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Ariiminiftratore  generale  degli  Stati  di  S.  M» 
Cefarea  la  Regina  ^Ungheria 
in  Italia 


l’  Autore. 


Ènitei  ò  mufe  Comiche  3  dall'  'Eliconio  monti 
2) e3  Gigli  Eflenfi  ali  ombra  3  che  a  me  cingon  la  fronte  * 
?ne  3  Fate  mefehino  >  che  qua  vi  chiamo  adejfo , 
Intorno  al  crin  gli  avvol/e  il  gran  Francesco  iftejfo  t 
Hi  Gigli  fuoi  fugerbo ,  giucche  de ’  voftri  allori 
Sfido  di  Giove  i  fulmini ,  e  Giove  ancor  gli  adori* 

Che  vi  ragello  al  Canto  la  prima  volta  e  quefia 
C into  di  tal  ghirlanda  I  innonorata  tefla  . 

7  utfo  n'  è  fuo  I  onore ,  s1  or  mi  vedete  a  lato 
Hi  Lodovico  I  ombra ,  i  ombra  del  gran  Torquato .  (&) 
_  A  3  ’ .  Fa - 

Lodovica  Arioftd  ,  e  Torquato  Tallo  ,  elle  fiorirono 
fatto  i  gloriali  au.fpicj  della  Caia  d1  Elle  in  Ferrara, 


Eamofe  ombre  poetiche ,  perche  fon  io  rotante* 

De ’  pregi  voflri  erede  3  fe  non  lo  fon  del  canto  ? 

Nell" immortai  Fu  n'.c  esco  vediam  oggi  rinati 
Dall'  Az.~  io  fucl  gli  Alton  fi;  (a)  per  onorare  i  Fati . 
Paragonasti  ha  il  merito ,  rimbomba 

Piti  aelle  Tibie  comiche  V  aurata  epica  tromba . 

H  gran  Virgilio  ancoragli  Eroi  fece  immortali 
In  fu  le  paftoreccie  fue  canne  dif uguali . 

Co’  colori  onde  pinta  notturna  fcena  io  miro , 

Finge  un  pennello  indufire  anche  Alejf andrò  3  e  Ciro  * 
Chi  da  fe  flejfo  e  grande  a  far  da  grande  apprefe 
Non  men  tra  gli  ozj  umili ,  che  tra  V  eroiche  imprefe  : 
Cefa  e  là  nel  Circo  tra  la  piu  vii  plebaglia 
Era  lo  flejfo  Cefare ,  che  trionfo  a  Far  fagli  a. 

Alto  Eflenfe  Signore ,  tu  pure  d  carmi  miei 
Sebben  f  abbajfi  un  poco ,  fempre  farai ,  qual  fei. 
Ricufarli  non  devi ,  Je  in  dono  io  te  li  apprefto  ; 

Ma  di  piacerti  han  dritto  y  quando  un  tributo  e  queflo. 
Sotto  agli  aufpicj  tuoi  già  nate  a  tuo  piacere 
Quefle  mie  figlie ,  ir  denno  del  tuo  gran  nome  altere . 
Sotto  d  tuoi  f guardi  ifleffi  crefciute  in  fu  le  fccne3 
TJn  guardo  tuo  dee  farle  dell  onor  tuo  ripiene . 

Mifere  figlie  abbiette  !  quel  Nume  a  cui  le  dono , 

Se  adorator  mi  vuole ,  fa  pur ,  che  padre  io  fono . 

Qual  prò ,  Comiche  Màfie ,  che  fan  per  voi  leggiadre 
Nel  prefentarfi  al  Nume ,  a  cui  le  facra  il  padre  ? 
Jnvan  lor  flanno  al  fianco ,  perchè  al  timGr  dian  bando  « 
Il  Cantar  di  Gofredo ,  il  gran  Cantor  di  Orlando . 

Là  fulle  augufle  foglie ,  dove  inoltrarle  io  fpero-> 

Stati  contro  lor  fchierate  tutte  le  Dee  d'Omero . 
Pallade  in  torvG  afpetto  fcote  per  lor  fp avento 
Coll  Aquile  Germaniche  I  Azjzie  bandiere  al  vento. 

/  pacifici  ftudj  Minerva  ad  effe  accenna  ; 

Per 


Ad  Alfonfo  d*  Elle  Duca  di  Ferrara  addrizzò  il  Taf- 
fo  la  fua  Gcrufalemme  liberata. 
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Per  cui  non  ha  il  Panaro  da  invidiar  la  Senna . 

Tolge  all"  E ftenfe  prole  Tenere  anch'  ejfa  i  r ai , 

Cloe  emular  puoi  e  il  padre ;  ma  fuperar  non  mai . 

T anta  un  giorno  non  ebbero  di  quefle  Dee  paura 
Le  trincee  d' Agamemnone ,  e  le  Dardanie  mura . 
Come  ne  andrete  3  o  figlie ,  dove  non  ite  invano , 

Se  un  Nume  a  me  benefico  non  porge  a  voi  la  manoì 
Alto  Signor ,  deh  tacciano  i  bellici  metalli: 

Ne  il  calpeftio  le  ajfordi  di  fanti ,  e  di  cavalli . 

I]  Itale  cure  immenfe  vadan  per  poco  altrove  3 
Che  a  te  con  i  fuoi  fulmini  cede  /’  augel  di  Giove . 

Se  tanto  chieder  lice  3  refi  tra  un  nembo  avvolto 
Sin  quel  fulgore  orrevole ,  che  ti  balena  in  volto . 
Portar  tra  il  ferro  3  e  il  foco  3  che  il  grande  Mio ftr  ugge  a* 
Il  padre  fuo  figli  omeri  potè  il  trojano  Enea , 

T ra  i  baleni  d'  un  foglio  portar  audace ,  e  franco 
Le  figlie  mie  non  poffo  3  fenz,a  d' un  Nume  al  fianco . 
Venere  fu ,  che  trajfe  in  tante  efiranie  guife 
Troja  a  fondar  nel  Lazio  il  buon  figlimi  d?  Anchife  „ 
Il  nome  tuo  3  Signore ,  tragga  le  Mufe  amiche  > 

A  rifondar  nel  Lazio  le  greche  fcene  antiche . 

Del  favor  tuo  fon  degni  per  ogni  dì  venturo 
Gli  Italiani  carmi  3  che  immortalar  procuro . 

Il  nome  tuo  fu  il  primo ,  di  cui  fuonar  tra  noi  ; 

E  ultimo  fia  il  tuo  nome ,  che  ef alter an  dappoi , 

Così  !  onore  avejfero  dagl *  Itali  poeti  , 

Ch'  ebber  da  chi  fcoprilli  i  Medicei  pianeti  !  ( a) 

Per  me ,  quanti  altri  fono  lor  non  andran  del  pari  ; 
Sol  perchè  in  fulle  fcene  a  te ,  Signor ,  fur  cari . 

Le  figlie  mie  me f  chine  d' un  tal  linguaggio  amanti , 
Perchè  a  te  caro  il  trovano ,  ofan  venirti  avanti . 
Vengano  rifpettofe  5  quanto  il  tuo  onor  domanda  : 

Ala  vengan  franche  ancora  3  quanto  il  cor  tuo  comanda: 

A  4  Ouat - 

Le  i Ielle  feoperte  dal  Gallileo  ebbero  da  lui  il  nome 
di  Stelle  Medicee  in  onore  di  Codino  de’  Medici  Gran  Du¬ 
ca  di  Tofcana. 


Quattro  forelle  umili  vedi  cola  da  un  canto , 

Che  al fuol  la  fronte  inchinano ,  fot  per  baciarti  il  manto  » 
ZI  una  in  rufliche  lane  cinta  di  fiori ,  e  d'  erba  ;  (  a  ) 
&  altra  in  latine  fpoglie  del  prifco  onor  fuperba .  (  b  } 
Famigliare  all'  E  ridano  3  umil  quefla ,  e  vi  vace  ;  (  c  ) 
Quella  finir  E  bro  avvezza  nobilmente  audace .  (d) 
Figlie  d' un  padre  ifteffo ,  fiacre  allo  fìeffo  Nume , 

Altro  non  han  di  vario  y  che  /’  indole ,  e  il  coflume . 
Anche  l' altre  a  tuoi  piedi  fiprona  un  voler  concorde  ; 
Afa  per  giunger  tant ’  0//rtf ,  0?^  le  voglio  3  e  fior  de . 
Quanti  lor  volan  dietro  con  occhi  biechi ,  ^  torvi-, 

£  cogli  adunchi  artigli  Guffi  >  Sparvieri ,  <?  Corvi  l 
Stupidi  augei  notturni ,  /?#£*£  frodi  ; 

Che  addolcir  fanno  i  biafimi  >  e  avvelenar  le  lodi. 
Deh  coftoro  un  tuo  raggio  cacci  tra  V  o?nbre  ofcure  ; 

Che  a  piedi  tuoi  verranno  le  figlie  mie  ficure . 

Da  piedi  tuoi-  partendo ,  fie  accorte  ivi  non  fidegni , 

1 Trapaleranno  illefie  di  Ercole  ancora  i  fegni . 
a Sulle  /cene  fir antere -,  fe  non  avran  V  acce [fio 
Per  onor  mio ,  /’  avranno  per  onorar  te  fteffo . 
Invidieran  que ’  Gigli  3  che  ad  effe  ornan  le  chiome , 
Solo  al  vederci  incifo  del  gran  Francesco  il  nome. 
Quando  ciò  fias  i  fui  torti  anche  all 5  oblio  perdono  : 
Pafta  a  farmi  immortale ,  che  tuo  Poeta  io  fono . 


D  I  S- 


la  Faflorelk  Fedele* 
Plauto. 

iQ  la  Buona  Madrigna',, 
(d)  Lz  Vendetta  aaWofa* 


DISSERTAZIONE 

STORICA,  E  CRITICA 

Sopra  il  T entro  Antico  ?  e  Moderno  . 

NON  v’ha  fpettacolo  aì  mondo  ,  che  ila  pia 
frequentato  del  Teatro;  e  che  non  ottan¬ 
te  tta  meno  intefo  .  Ettendo  egli  compo¬ 
rto  da  una  radunanza  di  perfone  di  tem¬ 
peramento  3  di  Tettò,  e  d’inclinazione  di- 
ferentiffimc  5  conofcer  bifogna  a  fondo  il  core  dell’ 
uomo ,  per  farle  paghe  ;  e  poi  1*  appagarle  tutte  farà 
mai  Tempre  imponibile.  La  gente,  che  va  al  Teatro 
lìn  da’ principi  fuoLfu  divifa  in  più  clattfi;  e  l’ha  of¬ 
fe  rvato  Orazio  medefimo  (  a) .  Ci  vanno  alcuni  per 
ozio,  alcuni  ci  van  per  ufanzaj  altri  per  divertirli  , 
altri  per  imparare  ;  e  non  pochi  ancora  con  la  pre¬ 
ventiva  intenzione  di  ttarci  a  loro  difpetto,  e  di 
partirtene  mal  foddisfatti .  Onde  vien  mai ,  che  s’  acoi> 
dano  ciò  non  ottante  nel  andarci  in  buon  numero  , 
nell’ andarci  fovente,  e  nello  ttarci  le  ore  intiere  in 
un  profondo  filenzio;  fe  non  è  quefto  un  arcano  ri- 
ferbato  alle  più  tìlofofìche  riflellioni  fopra  1’  umana 
natura  ? 

Se  non  è  il  Teatro  antico  al  pari  del  mondo  ,  fu 
fenza  dubbio  uno  de’ primi  ritrovamenti  a  bella  polla 
Eudiati  per  dirozzarlo,  e  farlo  focicvole.  Senza  una 
tal  quale  coltura  dello  fpirito  umano  non  porea  Tuffi- 
tter  tra  gli  uomini  lo  fpirito  di  fodera,  che  loro 
iftillò  la  natura.  L’ ammaeftrarli  ad  uno  ad  uno  ne5 
doveri  dell’uomo,  e  del  Cittadino  riufciva  imponibi¬ 
le.  Era  d’uopo  àprir  ad  etti  unafcuola,  dove  ne  cor* 


C  a  )  Or/rz,  Voetìca  ■> 


ro  DISSERTAZIONE 
refe  la  maggior  parte,  e  non  ci  correfe  per  forza. 
Perchè  l’aufierità  degli  infegnamenti  porca  ributtare  i 
più  faftidiofi,  fi  ftudiò  di  dar  loro  per  maetfri  gli 
fcherzi  ,  le  paffioni,  i  piaceri,  da  cui  fi  lafciarono 
tutti  fedur  facilmente.  Ecco  aperti  i  Teatri  rozzi,  ed 
imperfettiffimi  nell’ origine  loro;  ma  capaci  di  miglio* 
rare  col  tempo;  e  Tempre  fondati  fin  da  principio  fili¬ 
la  gran  maffima  di  giovare  alla  focietà ,  col  perfezio¬ 
nare  i  coftumi. 

Per  ofervazione  fattane  dal  Giraldi  (a)9  dal  Bu- 
lengero  (b),  e  dallo  Scaligero  (c )  fi  trova  memoria 
d*  alcune  Tragedie  rapprefentate  a  gara  da’  più  Poeti 
al  fepolcro  di  Tefeo.  Io  fo  efervi  de’ critici  rifpetta- 
bili,  che  di  trovar  pretendono  l’origine  della  Trage¬ 
dia  nell /Iliade  d’ Omero  ;  e  quella  della  Commedia 
nell’ Odijfea  .  Venero  in  quefto  propofito  l’autorità 
del  Pitifco  (d),  del Cafaubono  (e),  e  delVofiio  (f)% 
ma  la  ragion,  che  li  move  di  dar  perciò  la  preceden¬ 
za  d’antichità  alla  Greca  Tragedia  non  mi  appaga  nè 
punto  nè  poco.  Quando  altro  non  fofe,  onde  fan¬ 
no  eglino,  che  V Odijfea  fofe  fcritta  da  Omero  dopo 
I’  /Iliade  ;  e  perchè  non  poteva  egli  averla  fcritta  la 
prima?  Se  baftafe  una  limile  congettura,  io  pollò  con 
egual  franchezza  aferire,  che  la  Commedia  è  più  an¬ 
tica  della  Tragedia,  come  lo  è  V Odijfea  dell’ /Iliade ; 
e  chi  faprà  allora  decidere  qual  di  noi  1*  indovini  ? 

L’invenzione  delle  Tragedie  fi  vuol  nata  altresì  a* 
tempi  d’Orefte;  e  fi  attribuifce  a  certo  Teomi  dal 
Salmafio  (g) ,  dal  Demfiero  (h)3  e  dal  Pitifco  me- 

defi- 

i  a')  Dialoga  de  Pantom, 
ib)  De  Teat .  Lb .  i. 

(  c  )  Poetic. 

C  d)  Lexicon  Antiq. 

(  e  )  De  Satir. 
if)  De  Inflitut.  Poetic . 
i  g  )  Exercitat .  Vlinian, 
ih)  Parali?,  ad  Rom»  anta 
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defililo  ( a );  ma  Suida  non  è  con  elfi  d’accordo; 
facendone  inventore  Epigene;  e  noverando  Tedici  Poe¬ 
ti  tragici  da  lui  fino  aTefpi,  il  quale  da. Orazio  (b) 
fi  chiama  aleutamente  il  primo  introducitore  della 
Tragedia  affatto  fconofciuta  avanti  di  lui.  Se  nulla 
vagliono  le  congetture  in  una  queflione  di  fatto  ,  la 
Commedia  farà  più  antica  della  Tragedia;  e  quanto 
a  me  non  può  dubitarfene  .  Sappiamo  da  Arinote¬ 
le  (c)9  che  quella  fu  Tempre  una  imitazione  conti¬ 
nua  de’  co  fiumi  piu  virtuofi,  ed  eroici;  là  dove  quel¬ 
la  non  fu*  che  P imitazione  de’coflumi  più  giorna¬ 
lieri ,  c  volgari  .  Chi  non  vede*  che  le  invenzioni 
tutte  tendono  da  principio  ai  più  facile  ?  e  che  con- 
feguentemente  le  azioni  del  popolo  faranno  fiate  po¬ 
lle  in  Ifcena  per  imitarle  *  prima  delle  azioni  de* 
grandi? 

Non  occorre  cercare  chi  foffe  il  primo  Poeta  co¬ 
mico;  perocché  oflerva  il  Pitifco  ( d che  F  ha  cer¬ 
cato  invano  Varone  medefimo.  Convengono  tutti  col¬ 
lo  Scaligero  (e)9  col  Giraldi  (/),  e  colVoffio  (g)% 
che  tutto  fi  debba  a  Fonocione,  e  ad  Epicàrmo  il 
merito  d’aver  dato  alla  comica  poefia  un  convenien¬ 
te  fiflema.  Tutto  non  fi  fa  in  una  volta,  nè  da  un 
uomo  foltanto  .  Anche  quelli  avrebbero  autorizati 
nelle  Commedie  degli  intolerabili  abufi;  fe  non  ci 
avellerò  provveduto  le  leggi .  Affai  per  tempo  la  Gre¬ 
cia  divietò  a’fuoi  Poeti  di  non  introdur  fulle  Scene 
perfonaggi  viventi;  ficcome  fece  Ariflofane  della  per- 
fona^di  Socrate  nella  Commedia  intitolata  le  Nuvole . 
Allo  flelfo  Ariflofane  *  e  feco  lui  a  Monandro  era 

fc;> 

(  a  )  Lexicon  antiq . 

C  b  )  Poetic .  verf.  Z7f . 

( c )  De  Poe  tic,  cap.  6. 

(  d  )  Lexicon  antiq. 
i.  e  )  Poe  tic.  i.  $. 

C  f)  Poetic.  p.  ^zp. 

ig)  De  In  flit,  poetic .  u,  iz. 


li  DISSERTAZIONE 

l'erbata  la  gloria  di  perfezionar  la  Commedia  Tulio 
bile  di  que’ tempi  antichiffimi .  Ebbe  ella  da  loro  lo 
tre  parti*  ond’era  comporta  (a),  cioè  il  Cantico  ad 
una,  o  due  voci  con  due  irtrumenti  da  fiato;  il  Co- 
ro  di  più  cantori;  e  finalmente  il  Dialogo  di  tre,  o 
quattro  perfone,  ma  nulla  più.  I  Poeti  comici  porte- 
riori  a  Menandro  non  ritennero  poi,  che  queft’ ulti¬ 
mo;  facendo  del  Cantico,  del  Coro,  e  del  Dialogo 
come  una  cola  fola;  ed  accrefcendo  il  numero  degli 
Interlocutori  a  proporzione  dei  loro  bifogno,  coinè 
veder  fi  può  nelle  Commedie  di  Terenzio  ,  e  di 
Plauto  . 

Ribaldandoli  ne1  Poeti  lafantafia  a  mifura  che  ere* 
beva  loro  il  concorfo,  e  l’applaufo*  Tediarono  di 
mantener  fi  in  irtima  coli5  aggiugnere  al  merito  intrin¬ 
seco  della  Poefia  tutti  quegli  altri  foccorfi,  che  porca 
ella  ricevere,  per  farli  più  dilettevole,  dalla  maniera 
fpettacolofa  d5 edere  rapprefentata  *  I  primi  Teatri  non 
cran ,  che  carri ,  fu  cui  giravano  da  un  loco  ali5  altro 
i  Comici,  e  ci  recitavano  le  loro  Commedie  (b). 
Non  fapeano  adoperar  da  principio  per  contraffarti  il 
vifo,  che  del  colore,  o  dei  lezzo.  A  poco  a  poco 
s5 alzarono  flebilmente  i Teatri,  s5 abbellirono  cort  fee¬ 
rie  mobili  fregiate  d’oro,  e  d’argento;  s’arrivò  a 
farle  ancora  di  marmo  con  difpendio  incredibile;  e 
per  emular  la  natura  non  ti  tralafciò  d’inventar  del¬ 
le  machine,  che  imitaflero  filile  fccne  i  fulmini,  q 
*  tuoni  (c).  Quanto  alle  mafehere ,  partirono  eglino 
dall5  imbrattarti  di  fango  a  coprirti  il  volto  con  foglie 
di  fico  (d)\  quindi  ad  ufare  delle  capigliature  portic¬ 
ele,  come  fono  le  nortre  parucche  (e);  e  poi  final¬ 
mente 


5  n A  Maref  rotti  ae  perfori*  &  lo,? vis  «  C tifali  de  Urbis  fpUftd9 
Girala,  Poesie. 


C  b  )  Orazio  Poetica . 

ic)  F Hip,  p^eo  de  vita  &  Script.  Plauti  , 
f  ^  )  Zonctra  in  Diocleziano  toni.  i. 

Cff)  Donar.  P  ostie ,  e  Giu  vedale  Sat<  <5# 


STORICA,  E  CRITICA.  13 

mente  a  fervi  rii  di  mafchere  cogli  occhi,  il  nafo,  e 
la  fiocca  moftruofamcnte  deformi*,  ritrovato!*  delle  qua¬ 
li  li  vuole  Efchilo  tra  Greci  (a)\  e  tra  Latini  Ro- 
fcio  Gallo  (b)-,  che  imitato  poi  venne  da  Cincio  , 
e  da  Falifcò  nelle  Commedie;  anzi  da  Minuzio  ,  e 
da  Protonio  nelle  Tragedie  medefime. 

A  perfezionare  in  fomigliante  maniera  i  Teatri  gio* 
vò  non  meno  l’emulazion  de’ Poeti,  per  farli  nome, 
che  la  politica  de’ Magiftràti  ;  perchè  fodero  le  Città 
profittevolmente  occupate .  Lo  fpettacolo  piu  gradito. , 
che  fi  delle  alla  Grecia  ne’ giuochi  Olimpici,  filmici. 
Pitti,  e  Nemei  (c)  era  quello  de’ Poeti,  che  vi  rap- 
prefentavano  a  gara  le  Tragedie  loro,  e  le  loro  Com¬ 
medie;  perchè  fi  decidere  quali  erano  le  migliori,  e 
ne  riportaffe  l’Autore  quel  pubblico  premio  folenne, 
che  gli  decretavan  le  leggi-  In  quelle  gare  erudite 
non  decidevano  del  merito  de’  Poeti  la  prevenzio¬ 
ne,  il  genio,  le  aderenze,  il  partito,  che  allora  pur 
dividevano  in  piu  fazioni  la  plebe  .  V*  erano  ,  dice 
Paufania  (d)9  de’ pubblici  Magillrati,  che  prefiedeva- 
no  a  bella  polla  a  si  fatti  fpettacoli,  perchè  a’ Poeti 
fotte  fatta  giuftizia.  Gii  ElUnodici  efercitavano  .tale 
uffizio  in  Olimpia  (e)}  e  ne’ giuochi  Pitii  incaricati 
n*  erano  gli  Anfizioni  (f)  .  Al  Tribunale  dì  Giudici 
|  fomiglianti  efpofe  Efchilo  cinque  Satire  ,  e  fettanta 
I  Tragedie,  per  cui  riportò  ben  tredici  volte  la  corona 
di  vincitore  (g).  Racconta  Eliano  (h)9  che  Pindaro 


(.a)  Orazio  Fonie .  278.  r 

(£)  "Diomede  lib.  3.  Bulengero  de  Teatro  .  Marej cotto  de 
perfonis.  Gir  aldi  Poetica .  Scalìgero  Poetica .  Volpo  de  Infatti - 


|  tione  Poetica .  .  ,  . . 

(c)  Scaligero  Poet.  lib.  z.  Cafaubono  in  Ateneum. Gir attU 
Poetic .  lib .  3.  Bulengero  de  Circo  Panvìnio  de  lud.  O re.  F*- 
iro  Agon.  z.  z 15?.  C  d')  A  pud  Burslt.  Dijf. 2. 
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C  /  )  Vojfio  Inflit.  Poetic.  Gir  al  di  Poetic.  3. 
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in  Tebe  fu  fuperato  ben  cinque  volte  da  una  donna 
Foetefla  ,  qual  era  la  famofa  Corinna  ;  e  che  certo 
Zenode  il  premio  ottenne  della  Tetralogia ;  benché 
aveflè  per  fuo  competitore  Euripide  iliclfo  (a).  Que- 
Fe  Tetralogie  ,  con  cui  gareggiavano  allora  i  Poeti 
compolle  erano  di  tre  Tragedie,  e  d’una  Satira,  qual 
c  il  Ciclopo  d’ Euripide  .*  mancando  la  quale,  gli  al¬ 
tri  tre  componimenti  drammatici  Triologie  fi  chia¬ 
mavano  j  ma  troppo  ci  vorrebbe  ,  per  accennare 
Soltanto  quanto  s’è  oflervato  da’ Critici  in  quello  prò- 
polito  . 

Pafsò  dalla  Grecia  a  Roma  la  fcenica  poefia  ;  e 
portò  feco  colà  quelle  fue  collumanze  lodevoli  .  Li¬ 
vio  Andronico  fu  il  primo  ,  che  fcriveflè  Commedie 
in  latino;  e  full* orme  fue  calumarono  Licinio  ,  Ce- 
cilio,  Plauto,  Terenzio  con  altri  moltilfirai  di  mi¬ 
nor  grido,  che  l’Italia  tutta  inondarono  a  forza  di 
rapprefentazioni  d’ogni  carattere.  Le  Commedie  chia¬ 
mate  Atellane  pajono  le  più  antiche  di  tutte  Fal¬ 
ere.  Sortirono  elleno  quello  nome  da  Atella  piccio- 
la  citta  della  Campania  ,  eh  oggi  credei!  Avverfa  ,* 
dove  prima  d’ ogni  altro  loco  furon  effe  rapprefenta- 
te  (  b )  .  Lo  hile  loro  ,  e  le  loro  favole  erano  bensì 
facete,  e  ridicole;  ma  non  difonefte;  nel  che  pecca¬ 
vano  grandemente  tutte  1*  altre  rapprefentazioni  ,  ri- 
prefe  pero,  e  condennate  da  Livio  ,  ( c )  da  Valerio 
Maflimo,  (d)  e  da  Cicerone  (e).  Altre  commedie 
latine  fi  trovano  nominate  Stataria  ;  e  quelle  ,  fe 
crediamo  al  Gir  aldi ,  (f)  e  al  Perielio  -,  (g)  erano 

quel- 


ta)  Lo  Scollati?  d' Ari  fio  fané  fopra  le  Navale 
Diomede  /.  3.  488.  BnUngno  de  Teat .  2. 
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quelle,  che  ergevano  nel  rapprefentarle  poca  fatica, 
quali  fon  per  appunto  1*  Heccira  di  Terenzio  ,  e  1’ 
Afinaria  di  Plauto  .  Per  lo  contrario  fi  chiamavano 
commedie  motoria  tutte  quelle,  eh’ erano  di  maggior 
azione  ,  e  coftavano  dello  ftento  ,  qual  è  tra  i’ altre 
V  Anfitrione  di  Plauto  medefimo. 

Nòmina  Orazio  altri  due  generi  di  Commedie  , 
quali  fon  le  togate ,  e  le  preteriate  (a) 

V'el  qui  pretextas ,  vel  qui  docuere  togatas . 

La  differenza  ,  che  tra  loro  anticamente  paiTava  ella 
è  un  punto  affai  dibattuto  da’  critici  ,  e  non  ancora 
decifo.  Contuttociò  egli  è  un  miferabile  inganno  di 
chi  bada  foltanto  al  fuono  materiale  delle  parole  la¬ 
tine  quello  di  voler  credere,  che  le  commedie  toga¬ 
te  fodero  più  nobili,  e  più  decorofe  delle  pretejlate; 
quafì  che  baftaffe  a  nobilitarle  la  toga  ,  di  cui  veni¬ 
vano  in  ifeena  gli  attori  .  Accordo  ,  che  dalla  toga 
prendeffero  elleno  il  nome  ,  Eccome  le  commedie 
greche  falliate  lo  prendevan  dal  pallio,  eh’ era  l’abi¬ 
to  ordinario  della  nazione:  ma  cento  rifpettabili  au¬ 
tori  (b)  mi  fanno  teftimonianza  ,  che  nelle  cornine^ 
die  togate  era  permeilo  di  mettere  in  ifeer-a  perfone 
d'ogni  più  viziofo  carattere  ,  quali  fono  nelle  com¬ 
medie  di  Terenzio,  e  di  Plauto  le  meretrici,  i  dru- 
di ,  i  mezani  5  là  dove  le  commedie  pretefiate  non 
davano  loco,  che  a  perfonaggi  di  rango,  e  a  favole 
piene  di  nobiltà,  e  di  decoro. 

Sappiamo  da  Suida  (c) ,  che  certo  Rintone  Ta¬ 
lentino,  facendo  una  mefcolanza  di  cofe  ferie  ,  e 
burlefche,  introduce  fu’  teatri  d’Italia  una  fpecie  no- 
viflìma  di  commedie  dette  da’  latini  Rintonica  ;  e  da  noi 
prefentemente  Tragicommedie  .  Di  quello  poeta  ho 

tro- 
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trovata  memoria  anche  pretto  Ateneo  (a)  3  che  urrà 
commedia  ne  cita  intitolata  1*  Anfitrione  ad  imita¬ 
zione  di  quella  di  Plauto  .  Ufaronfi  altresì  tra  Ro¬ 
mani  certe  commedie  dette  in  latino  T  aber  narice  , 
che  corrifpondono  alle  noftre  Burlette  da  piazza  ; 
cd  accennate  vengono  chiaramente  da  Orazio  mede- 
fimo. 

(b)  Adigret  in  obfcuras  burniti  fermane  tabernas  • 
Il  nome  delle  medefime  era  addattato  al  loro  carat«s 
tere:  perocché  non  vi  fi  introducevano,  che  perfone 
vilittime  ;  e  non  vi  fi  rapprefentavano  ,  che  azioni 
batte  ,  e  plebee  ;  nella  qual  forte  di  componimenti 
ridicoli,  dice  Diomede  ,  che  non  fu  mai  chi  pareg¬ 
giatte  Ennio,  ed  Afranio  ;  ma  io  fon  d’opinione  3 
che  a  tempi  noftri  fiano  flati  eglino  fuperati  d’ affai. 

Colla  decadenza  della  Romana  repubblica  decadde- 
ronoapoco  a  poco  le  lettere  dal  loro  antico  fplendo- 
re.  Perdutoli  ne’  teatri  1*  ottimo  fine  d’  apprendere  * 
vi  fi  mantenne  loltanto  quell’  altro  indiretto  di  di¬ 
vertirli,  e  di  ridere.  I  Terenzj  ,  e  i  Plauti  non  li 
produceva  ogni  fecolo  >  c  il  caulinare  full’  orme  loro 
coflava  troppa  fatica  .  Per  fare  delle  Commedie  ta - 
b  era  arie ,  o  fra  delle  burlette  da  piazza  ,  ogni  qua¬ 
lunque  buffone  pocea  far  da  poeta.  A  quelle  inclina¬ 
va  il  popolo  rozzo,  e.d  indurito  ne’  fuoi  vizioli  co- 
fiumi.  A  quelle  foltanto  portati  erano  i  Comici  dalla 
avverlione  allo  fludio  ,  e  dall’  avidità  del  guadagno* 
Ecco  pertanto  pel  giro  di  molti  fecoli  piena  di  que¬ 
lle  fole  V  Italia  tutta,  fino  a  dimenticarli  d’  aver  ella 
avuti  nell’  arte  comica  così  fublimi  maeflri  ,  ed  a 
cangiare  fpontaneamente  il  teatro  d’  una  fcuola  ,  eh” 
egli  era  del  buon  collume  ,  in  un  afilo  dell’  igno» 
ranza,  c  della  più  vergognofa  licenza. 

Non  riforfero  i  teatri  italiani  da  quello  fqualore 

lagri- 

(a")  Dypnofoph.  U  3, 
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lagrimevole  di  molti  fecoli  ,  fe  non  quando  comin¬ 
ciarono  a  riforgere  dentro  l’Iralia  le  lettere  .  Preten¬ 
de  il  Fontanini  (a)  3  che  il  primo  ad  ifcriver  com- 
medie  in  verfi  italiani  folle  Jacopo  Nardi  fiorentino 
volgarizatore  affai  rinomato  di  Tito  Livio  .  Il  Cre- 
fcinbeni  (b)  alFoppofto  folliene  ,  che  tal  onore  at- 
cribuirfi  deggia  all’Ariofto.  Hanno  detto  male  amen- 
due:  ma  fono  fcufabili  :  perocché  non  avranno  egli¬ 
no  veduta  certa  Commedia  di  Sicco  Polentone  pa¬ 
dovano  intitolata  Catinia  ,  o  fia  Catimria  flampata 
in  Trento  nell’anno  1482;  quando  la  commedia  del 
Nardi  intitolata  1*  Amicizia  non  fu  ferina  ,  che  ver- 
fo  L  anno  14 99;  fìccome  rilevali  da  alcune  ffanze 
dell’autore  aggiunte  in  fine  alla  commedia  fuddetta. 

Da  quel  tempo  in  poi  ebbe  fempre  l’Italia  quando 
piu,  e  quando  meno  de’ poeti,  che  fenderò  comme¬ 
die  italiane  5  ma  non  è  quello  il  luogo  ,  che  io  ne 
faccia  il  catalogo.  Ne  abbiamo  alquante  di  belle  fui 
gufto  delle  greche ,  e  delle  latine  ;  ma  niun  poeta  fe 
ne  fece  una  occupazione  continua  ,  per  giugnere  a 
perfezionarfi  nell’arte.  Quindi  è,  che  i  teatri  d’  Ita¬ 
lia  penarono  a  riforgere  dalle  deplorabili  loro  rovi¬ 
ne,  piucché  non  fecero  quelli  di  Francia;  che  perciò  fu’ 
noftri  pretendono,  non  fo  come,  la  precedenza  .  Se 
l’Italia  avelie  avuto  un  Moliere  ,  avrebbe  fatto  aneli’ 
ella  rifiorir  da  gran  tempo  la  poefia  fulle  feene  :  ed 
ofo  dire  altresi,  che  non  le  farebbe  mancato  a  quell’ 
ora  qualche  cofa  di  meglio,  fe  veduti  avelie  de’ Me¬ 
cenati  del  carattere  di  Luigi  XIV.  che  ne  proteggef- 
fer  le  lettere,  di  cui  ella  fu  madre.  Moliere  fortìun 
gran  talento  dalla  natura  per  illuflrare  il  teatro;  ma, 
vaglia  la  verità,  chi  fedur  non  fi  lafcia  dalla  preven¬ 
zione  delle  cofe  flranicre  trova  in  elfo  lui  de’  difetti 
non  piccioli.  Quando  altro  non  foffe,  le  commedie 
Tomo  /.  B  file 

(  a  )  Eloquenza  Italiana , 

C  b  )  Poefia  Italiana . 
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fue  fono  ferine  per  la  maggior  parte  affai  male  ;  ed 
era  Tempre  per  effo  una  infelicità  miferabile  quella  d* 
aver  bifogno ,  ch’altri  gli  prefta(Te  la  penna ,  perder- 
feggiare  i  fuoi  penfieri  medefìmi*  come  candidamen¬ 
te  confeffa  chi  ne  ferite  la  vita  ;  e  dalle  commedie 
fue  li  rileva,  attefa  la  diverfità  dello  ftile. 

Se  il  buon  gufto  da  lui  introdotto  fulle  fcene  fran- 
celì  s’andrà  Tempre  più  perfezionando  in  Italia  ,  co¬ 
me  ci  fa  fperare  al  prefente  ,  io  non  dubito  punto  , 
eh’ e  tendo  ella  data  mai  Tempre  madre  feconda  di 
follevatidìmi  ingegni,  non  da  per  produrre  col  tem¬ 
po  de’ poeti  comici  non  degeneranti  dagli  antichi  no- 
dri  maedri,  e  da  metter  invidia  agli  autori  dranieri 
più  rinomati .  Pare  la  dio  mercè  al  giorno  d’  oggi  > 
che  le  città  italiane  dano  affatto  convinte  della  gran 
inadìma  da  me  dn  da  principio  accennata;  che  non 
furono  idituiti  i  teatri  per  ridere  femplicemente  ;  ma 
per  introdurvi  ridendo  la  riformazion  de’  codumi  . 
E’  famofo  il  detto  d’ Aufonio  (  a  ) ,  che  il  teatro  pref- 
fo  gli  antichi  teneva  luogo  di  Curia,  per  correzione 
del  popolo;  e  quedo  dio  fentimento  fi  trova  le  mil¬ 
le  volte  replicato  con  parole  diverfe  da  Svetonio, 
(h)  da  Ulpiano  (c)9  dallo  Stevechio  (d)9  dal  Bil- 
lengero  (<?),  dal  Donato  (f)  ,  dal  Gronovio  (g)  , 
dal  Vodio  (h)y  e  più  di  tutti  da  Cicerone  meded- 
nio  (z).  Qualunque  volta  d  abuso  de’  teatri  ,  e  d 
trafeurò  in  edi  la  gran  madìma  del  pubblico  bene  , 
non  mancarono  perfone  di  fenno  ,  che  ne  deplora- 

ron 
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ron  l’ abufo.  Grandiflimo  romore  menano  fa  quello 
propofito  Marziale  [a) ,  e  Giuvenale  (b)  ,  nelle  lo¬ 
ro  poefie;  ma  fopra  tutti  Tertulliano  (c)  ,  e  Lattan¬ 
zio,  le  di  cui  parole  meritano  d’  effer  qui  riferite; 
perchè  l’Italia  noflra  fi  glorj  d’  abominar  al  preferite 
certe  velenofe  buffonerie  ,  dietro  alle  quali  correva 
un  tempo  per  fuo  difonore  .  Quid  de  Mimis  loquar 
corruptelarum  praferentibus  difciplinam  ;  qui  docent 
adulterio, ,  dum  fingunt ,  &  fimulatis  erudium  od 
vera . 

Perchè  i  poeti  introduceffero  fu’ teatri  italiani  lave- 
fa  Commedia  era  neceflario  qucflo  cangiamento  di 
gallo  nel  popolo  ,  a  cui  fi  deve  affolutamente  piace¬ 
re;  quando  fi  voglia  ammaeflrarlo .  Se  il  popolo  non 
è  foddisfatto,  fono  vani  tutti  i  precetti  dall’  arte  co¬ 
mica  lafciatici  da  Ariflotele,  dal  Patrizio,  dal  Beni, 
dallo  Scaligero,  dal  Giraldi,  dal  Nifielli  ,  dal  Maz¬ 
zoni  ,  e  dal  Caflclvetro ,  per  ottenere  il  gran  fine  d* 
avergli  meffa  fotto  degli  occhi  una  buona  commedia  » 
Il  primo  maeflro  del  teatro  fi  è  il  popolo;  e  deveef- 
fer  egli  l’interprete  di  tutti  gli  autori  ,  che  fcriffero 
infegnamenti  fu  quella  materia:  ma  col  nome  di  po¬ 
polo  io  non  intendo  già  la  plebe  foltanto  ;  per  cui 
dice  l’Einfio  ( d j,  non  è  fatta  la  vera  commedia;  e 
ridicoli  farebbero  affolutamente  coloro  ,  che  voleffero 
foflener  il  contrario.  Ridiculi  enim ,  &  inerti  funt , 
qui  plebeis  tantum  fcribi  commoediam  exiflimant .  Co! 
nome  di  popolo  fu  intefa  mai  fempre  quell’  adunan¬ 
za  di  perfone  colte,  ed  onefle  ,  che  riempie  un  tea¬ 
tro  per  divertirli:  ma  ne’ divertimenti  fuoi,  fi  vergo¬ 
gnerebbe  di  non  diflinguerfi  dalla  più  difibluta  ple¬ 
baglia  .  Queflo  popolo  ,  che  deve  effere  il  giudice 
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delie  vere  commedie ,  n’  è  il  maeflro  altresì  .•  pevod~> 
che  per  foddisfarlo  non  c’  è  più  ficura  firada  ,  che 
quella  di  ifudiar  lui  niedefimo. 

Abbiamo  cento  e  più  Scrittori  antichi ,  e  modera 
ni,  che  trattano  della  comica  poefìa  .  Abbiamo  in 
dii,  (lo  per  dire,  cento  mille  precetti difFerentiffimi , 
per  fare  una  buona  commedia  ;  ma  ,  toltine  quattro 
de’ principali,  tutti  gli  altri  fono  foverchi  ,  fe  addata 
iati  non  fono  al  carattere  ,  ed  alle  inclinazioni  del 
popolo,  che  fi  vuol  foddisfatto  .  Perchè  non  piaccio- 
no  adeffo  fu’ teatri  nofiri  le  commedie  di  Plauto,  di 
Terenzio,  e  di  Moliere  medefimo  tanto  più  recenti 
delle  greche j  e  delle  latine?  Non  è  già,  che  lavora¬ 
te  non  fiano  efattamente  fu’  precetti  dell’  arte  :  ma  non 
fon  più  quelle  di  prima  le  difpofìzioni  degli  animi 
di  chi  va  ad  afcoltarle;  perocché  cangiarono  col  tem¬ 
po  le  inclinazioni ,  e  i  cofiumi  .  Ond’  è  ,  che  qual¬ 
che  commedia  moderna  piace  affaiflimo  in  una  cit¬ 
tà  d’  Italia  ,•  e  in  qualche  altra  difpiace  a  fegno  di 
non  volerfene  afpettare  la  fine  ?  Non  è  già  ,  che  la 
commedia  non  abbia  in  sè  della  il  fuo  merito  ;  ma 
diverbi  fono  i  gufli  de’paefl  diverfi  ;  e  chi  non  gli 
ha  fludiati  tutti  profondamente  ,  non  può  mai  Infìn¬ 
gati!  di  dar  a  tutti  nel  genio. 

Ecco  il  primo  fondamentale  precetto  dell’  arte  co¬ 
mica:  fenzà  cui  tutti  gli  altri  non  vagliono  a  nulla; 
cioè,  che  il  carattere  della  Commedia  fia  univerfale> 
di  modo  che  poda  egli  addattarfi  alle  inclinazioni 
diverfc  d’una  intera  nazione  ;  e  noi  diremo  di  tutta 
almeno  l’Italia.  Per  le  molte  mancanze  fatte  in  que¬ 
llo  proposto  dagli  amichi  medelimi  ebbe  a  dir  Quin¬ 
tiliano  (a)  i  che  nella  poefìa  comica  tutta  zoppicava 
l’antichità.  In  cornee  din  maxime  claudicamus .  Per  evi* 
£ar  quello  fcoglio  Plauto  ,  e  Terenzio  med^fimo  la- 

yo- 
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Votarono  quali  Tempre  fui  modello  de1  Greci  ,  pretta 
dendone  gli  interi  argomenti  delle  commedie  loro  ; 
ed  aggiungendovi  foltanto  del  proprio  la  difpofizio- 
tie,  e  lo  fìile  .  Così  fece  Plauto  tra  1*  altre  tutte  nel 
fuo  Anfitrione:  così  fece  Terenzio  nel  Formione  ,  e 
nell’  Beccyra  prefe  da  Apollodoro  ;  come  pure  nell’ 
Andria ,  e  nell*  Eunuco  ,  che  tratte  E  conofcono  da 
Menandro* 

Ai  grande  importanti/lìmo  oggetto  di  rendere  uni* 
Verfaie  il  carattere  cT  una  buona  commedia  ftabilite 
furono  da  Arinotele  quelle  quattro  unita  alla  médefimà 
n  e  celiar  ie,  cioè  V  unità  del  tempo ,  V  unità  del  luogo , 
V  unita  deli  azione  e  l’ unità  de'  caratteri  :  perocché 
tutina  tefla  ben  fatta  può  prender  piacere  d'  un  azione ,  che 
mancando  di  quelle  unità  è  fubito  fuori  del  veri  li¬ 
mile  >  e  della  natura .  Cento  italiani  Scrittori  illuftrarono 
quelle  malfime  fondamentali  della  comica  poefia  la~ 
fciateci  da  Ariftotile,  che  nominar  io  potrei,  fe  non 
temelli  d’annojare  chi  legge,  quando  ne  lo  devo 
fupporre  baftevolmente  informato .  E  pure  ad  onta  di 
tanti  infegnamenti  E  leggono  tuttodì  delle  commedie 
antiche,  e  moderne,  dove  quelle  malEme  fon  trafeu- 
fate,  come  fe  non  ci  follerò  al  mondo  :  tanto  è  ve¬ 
ro  ,  che  P  efecuzione  loro  non  è  sì  facile  ,  come  a 
prima  villa  raflembra. 

Quanto  all’unità  del  tempo  1*  Einllo  (a)  non  fa 
darli  pace ,  che  l’ Anfitrione  di  Plauto  occupi  nove 
me  fi  interinimi  :  effendovi  in  elio  Alcumena  ,  che 
concepifee ,  e  partorifee  un  figliuolo  mentre  dura  la 
rapprefeotazione  della  commedia.  Da  quello  efempio 
giuftificati  fi  credono  quali  tutti  gli  Autori  Spagnuo- 
li,  che  alle  commedie  loro  permettono  più  giorni  di 
tempo:  ma  non  fo  quanto  fia  ragionevole  quella  li¬ 
cenza.  Se  Plauto  fe  V  è  prefa  in  più  luoghi ,  come 
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offervò  lo  Scaligero  (a)]  e  tra  V altre  commedie,  ih 
quella  intitolata  Captivi  ,  bifogna  prima  eguagliarlo 
in  tutto  ciò,  c’ha  di  buono,  per  edere  fcufabiie 
nell’ imitarne  i  difetti.  Non  ci  fu  alcuno  piu  efattò 
in  quefb  particolare  di  Sofocle  ,  e  di  Terenzio  ,  le 
cui  favole  non  eccedono  mai"  i  confini  d’  un  gior¬ 
no;  e  caminano  di  quel  palio  medefimo  ,  che  fuol 
tenere  nelle  vicende  fue  la  natura  ;  lo  che  non  fece 
Efchilo  allora  quando  ,  per  riftringere  a  fole  venti- 
quattro  ore  la  favola,  fece  uccidere  Agamemnone,  e 
lo  fe  feppelire  cosi  a  precipizio,  che  non  lafciò  tem¬ 
po  agli  fpmatori  nemmeno  di  piangerlo  .  Tra  que¬ 
lli  due  viziofìflimi  eftremi  di  non  eftender  trop¬ 
po,  e  di  non  precipitare  l’azione  ,  la  più  licura  ,  e 
la  più  verifimile  li  è  la  Erada  di  mezzo  infegnataci 
da  Ariflotele,  e  praticata  ordinariamente  da’  Greci  ; 
che  vale  a  dire  di  tenerli  dentro  il  giro  d5  un  gior¬ 
no  poco  più  ,  o  poco  meno  ;  ma  quando  anche  li 
eccedere  di  qualche  ora  quello  confine  ,  il  precetto 
è  si  malagevole  da  metterli  in  prattica,  che  poco,  o 
molto  trasgredito  li  vede  da  quali  tutti  gli  antichi 
poeti  ;  e  fe  i  moderni  ancora  lo  trafgre'diflero  leg¬ 
giermente,  fariano  degni  di  feufa. 

Meno  fcufabili  fono  al  paragone  quegli  altri  non 
pochi,  che  niun  penfiefo  fi  prendono  dell’ Unità  del 
luogo  ,  la  quale  offervar  li  può  molto  più  facilmen¬ 
te.  Non  v’ha  cofa  più  inverilimile  ,  e  più  faftidiofa 
agli  fpettatori,  che  quella  di  fargli  palfare  da  un  luo¬ 
go  all’altro  col  folo  mutare  una  Scena  .  In  quello 
particolare  non  fu  roppo  dilicato  Plauto  medefimo . 
Nel  fuo  Cureulione  fi  fla  in  Epidauro  ;  e  fi  palla  d’ 
un  falto  a  palleggiare  per  le  contrade  di  Roma.  Ne’ 
fuoi  Menecmi  vengono  due  perfone  1’ una  dall’ Illiri¬ 
co,  e  l’altra  dalla  Sicilia  tanto  fra  di  lor  fomiglian- 
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ti  ,  che  non  fi  diftinguono  nemmeno  alle  vefti  ;  e 
tuttoché  foreftieri  fanno  in  Roma  ,  come  farebbero 
nella  lor  patria  medefima.  Non  dico  nulla  de’  forni- 
glianti  difetti,  che  tutto  dì  fi  veggiono  nelle  Com¬ 
medie  moderne  :  perocché  ci  farebbe  troppo  che  di¬ 
re:  e  intorno  a  ciò  il  Rapini  (a),  il  Panigarola  (b) 
il  Nifielli  (c)  ,  il  Mazzoni  (d)  ,  e  il  Salviati  (e) 
hanno  detto  abbaftanza.  Io  non  intendo  già,  che  le  pa¬ 
role  d’ Arinotele  circa  P  unità  del  luogo  nella  com¬ 
media  debbano  interpretarli  foffifticamente  ;  di  modo 
che  s’ abbiano  a  rifiringere  gli  Attori  dentro  il  con¬ 
fine  di  quattro  fole  muraglie  .  So  ,  che  i  critici  più 
rifpettabili  non  fono  in  quello  particolare  rigorolà 
•cotanto  j  fo,  che  l’unità  del  luogo  fuddetta  eftender- 
fi  può  anche  ad  una  intera  città  ;  e  molto  più  ad 
una  cafa  intera,  fenza  limitarli  barbaramente  ad  una 
medefima  flanza  :  ma  fe  la  necelfità  efige ,  che  s’  ab¬ 
bia  a  pafiar  da  un  luego  all’altro  ,  mutando  la  fre¬ 
na;  perché  mai  nel  mutarla  non  fi  falva  il  verifimi- 
le,  e  la  natura,  quando  può  farli  con  poca  fatica? 
Riefce  infoffribile  alle  fantafie  più  dilicate  quel  ve¬ 
derli  dentro  un  atto  medefimo  trafportare  tre  o  quat¬ 
tro  volte  da  una  cafa  in  l’altra,  dal  giardino  alla  piaz* 
za;  e  dalla  piazza  al  Caffè  .  La  poefia  è  un  incan- 
tefimo,  che  può  ciò,  che  vuole  ;  purché  fappia  farlo 
a  tempo  di  Sorprendere  gli  fpettatori  fuoi  ,  quando 
meno  ci  fono  applicati  .  La  divifione  degli  Atti  è 
fiata  a  bella  pofia  introdotta  nelle  commedie,  perdi- 
firaere  chi  Ila  ad  ascoltarle  ,  e  profittare  della  di  lui 
diftrazione,  per  forprenderlo  più  facilmente,  e  ridur¬ 
lo  a  quel  paflò ,  che  più  fi  defidera  .  Quello  è  il 
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tempo  opportuno  di  cangiar  fcena  ,  fr  ne  ha  bifo^ 
gno  la  favola;  e  trafportare  P  udienza  da  un  luogo 
all’ altro  poco  dittante;  perocché  non  troverà  allora 
inverifimile  un  fomigliante  trafporto  ,  di  cui  non  s’ 
era  appena  avveduta. 

Se  così  agevole  fotte  da  confervarfì  P  unità  delP 
Azione  non  a  v  re  {fimo  noi  tante  commedie  antiche, 
e  moderne,  che  vengono  altamente  riprefe  da’  criti¬ 
ci  piu  accreditati  .  Non  v’  ha  forra  alcuna  di  poefia 
greca,  latina,  o  italiana  ,  che  vada  efente  da  quefto 
precetto  ;  ed  è  egli ,  dirò  così  ,  la  bilancia  ,  fu  cui 
deve  efaminarfene  il  merito.  Con  quetta  bilancia  al¬ 
la  mano  riprovò  Arittotele  ,  e  condannò  gli  Autori 
dell'  E rac leide  3  e  della  Tefeide.  Su  quetta  trovò  che 
dire  il  Mazzoni  (a)  dell’ /Iliade  d’Omero  ,  dell*  E- 
neide  di  Virgilio  ,  e  della  Gerufalemme  del  Tatto  . 
Per  quetta  finalmente  di  niun  valore  apparifeono  P 
Ercole  del  Giraldi,  P Aichilleide  di  Stazio,  e  laCVz- 
Jìeide  del  Vida  ;  ficcome  a  lungo  il  dimoftrano  il 
Vettori  (b)  ,  il  Nifielli  (c)  ,  ed  il  Tatto  meaefi- 
ino  (d).  Per  venire  alle  favole  freniche,  che  più  di 
cutte  P  altre  abbifognano  di  quetta  unità  :  chi  crede¬ 
rebbe  mai  quanto  ebbe  a  dire  il  Gravina  ( e )  dell’ 
. Aminta  del  Tatto;  che  /’ anione  di  Silvia 3  e  quella 
di  Aiirtillo  fono  due  favole  ,  che  comparifcono  nel 
tempo  me  de  fimo  3  e  fallo  fteffo  teatro  3  di  modo  che  fi 
potrebbero  C  una  fienaia  dell ’  altra  difiint amente  rappre - 
fentare .  Se  cadde  il  Tatto  in  quetto  inconveniente 
gravi ttimó,  chi  potrà  mai  luttngarfi  d’andarfene efen- 
£e?  Nelle  commedie,  che  ci  vengono  tuttogiorno  al¬ 
le  mani  ,  vediamo  adoperata  sì  poca  applicazione  3 
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ed  induftria  per  ifchivarlo  ;  o  almeno  per  coprirlo 
alla  meglio  ,  che  pare  li  facciano  gloria  gli  autori 
di  non  faper  quella  legge  ;  o  di  non  volere ,  che  lìa 
fatta  per  loro. 

Anche  nell’unità  del  carattere,  diceva  Orazio (aj9 
fi  pecca  ordinariamente  da’noftri  Scrittori:  e  qui  pri¬ 
ma  di  tutto  quiftionano  i  Critici  ( b ),  fe  dalle  Poe- 
fie  Drammatiche  debbano  efcluderlì  tutti  i  vizioli  ca¬ 
ratteri  ;  perocché  raccomanda  Arillotele  (c) ,  e  dopo 
di  lui  Dionigi  d' Ali carn affo  (d)9  che  il  carattere  o 
fia  coftume,  tuttoché  favolofo,  tìa  buono  mai  Tempre. 
Pervertì  fono  nelle  Tragedie  di  Sofocle  i  due  caratte¬ 
ri  d* Edipo,  e  di  Lajo:  perverfo  il  carattere  di  Me¬ 
nelao  nell '  Qrejìe  d’ Euripide  :  pervertì  tanti ,  e  tanti  ca¬ 
ratteri  introdotti  da  Ariftofane,  da  Plauto,  da  Teren¬ 
zio,  da  Moliere,  e  dall’Ariofto  nelle  loro  Comme¬ 
die.  Bifogna  dunque  interpretare  la  maltìma  d’  Arino¬ 
tele,  come  P interpretarono  il  Pigna  (e),  il  Piccolo- 
mini  (f)3  il  Fontana  (g),  il  Beni  (/?),  e  il  Maz¬ 
zoni  (i)‘,  ed  efcludere  ogni  viziofo  carattere  dalPro- 
tagonifta  delle  Commedie  ;  ma  ritenerlo  negli  altri 
Attori,  quando  tìa  egli  moderatamente  viziofo,  quan¬ 
do  fe  ne  faccia  vedere  o  il  caftigo,  o  P  emenda  ;  e 
quando  finalmente  non  tìa  troppo  triviale,  e  plebeo. 
La  ragione  è  chiariffima;  perocché  l’utile  delle  favo¬ 
le  deve  prevaler  al  diletto  5  e  come  mai  intereffartì 
deve,  o  cofa  mai  deve  apprendere  il  Cavagliero,  il 
Cittadino,  il  Mercante;  vedendo  meffa  in  Ifcena  una 
truppa  di  diffoluti,  di  beoni,  di  vagabondi,  di  mez* 
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Zani,  di  ladri  ;  c  rapprefentate  di  quelle  azioni,  chè 
non  li  degnano  neppur  oflervare  per  idrada,  o  fèntir- 
Tele  raccontare  dalla  pia  vile  plebaglia?  Oltre  Peffef 
buono  ordinariamente  ,  il  carattere  delle  Commedie 
vuol  edere  coerente ,  che  vale  a  dire  Tempre  eguale  a 
fe  delio  ;  intorno  a  che  abbiamo  in  Orazio  (  a)  de? 
minuti  (lìmi  infegriamenti .  Si  fcordò  per  gran  modo 
“Terenzio  di  quello  precetto  nella  Tua  Commedia  in¬ 
titolata  i  Fratelli  ( b )\  quando  fece  ,  che  Mizione 
uomo  faggio,  e  pofato  menade  egli  dedo  due  nipoti 
al  bordello.  Anche  Euripide  accufato  fu  da  Aridofa- 
ne  (c),  che  faccia  parlare  i  fervi,  come  i padroni,  e 
i  giovani  come  i  vecchi;  ma  quedo  critico  ineffa¬ 
bile  fece  poi  egli  di  peggio  :  facendo  in  Ifcena,  che 
un  Filofofo,  qual  era  Socrate,  avede  una  corba  per 
catedra;  e  mifuralfe  geometricamente  i  piedi  alle  mof- 
che  (d).  Non  niego,  che  ci  voglia  della  efattezza 
in  quedo  propofito  ;  ma  ci  vuole  della  difcrezione 
altresì;  della  quale,  pare  a  me,  che  mancade  il  Gra¬ 
vina  ,  nell’accufare  di  fomigliante  difetto  P  Aminta 
del  Tadò  ,  ficcome  farò  io  vedere  nella  Prefazione 
alla  mia  Pafiorella  Fedele  ,  dove  mi  tornerà  piu  ia 
acconcio  di  ragionarne.  Anche  l’eguaglianza  de’ carat¬ 
teri  farebbe  un  vizio,  quando  fi  trattale  di  certi  ca¬ 
ratteri  caricati,  tutto  il  di  cui  ridicolo  da  nella  difu- 
guaglianza  medefima;  e  giudicati  vengono  dal  Teofi- 
te  d’ Omero  (e),  che  fu  poi  ricopiato  dal  Trifino 
(/) .  ‘Troppo  ci  farebbe  che  dire  fu  queda  materia  ; 
ma  ficcome  m’occorrerà  di  parlarne  altre  volte,  abu- 
farei  della  fofferenza  di  chi  legge,  fe  mi  ci  fermafiì 
ancor  d’ avvantaggio  . 
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Dalla  foftanza  della  Commedia  decader  non  ne 
deve  lo  ftile;  e  quello  accordano  tutti  dopo  Arino¬ 
tele,  ed  Orazio  mede  fimo ,  che  debba  effer  facile-,  e 
-piano*,  ma  non  mai  trafcurato,  viziofo,  e  plebeo.  Se 
la  Commedia  è  una  imagine  della  vita,  o  lìa  una 
rapprefentazione  continua  de’ coftumi  correnti;  è  cer¬ 
to  certillimo  ,  che  denno  farli  parlare  gli  uomini  in 
Teatro,  come  parlano  altrove.  In  qual  mai  parte  del 
mondo  parlano  i  padroni  ,  come  parlano  i  fervi  ;  i 
nobili  come  gli  artieri;  le  perfone  ben  educate,  co¬ 
me  i  plebei?  E’  forza  adunque  di  confelfare,  che  fui 
Teatro  eziandio  altro  ftile  deve  tenerfi ,  quando  li 
produce  in  Ifcena  un  buffone;  e  quando  vi  li  produ¬ 
ce  un  uomo  ben  nato.  Ciò  fra  detto  per  tutti  colo¬ 
ro  ,  che  fi  dichiarano  difenfori  giurati  dello  flile  fa¬ 
cile,  e  piano  nelle  Commedie,  fenza  riflettere,  che 
lo  ftile  comico  in  molti  cafr  può,  e  deve  eftere  fa¬ 
cile',  ma  fempre  poetico:  può  e  deve  efter  piano  ;  ma 
non  triviale,  e  plebeo;  come  li  vede  in  tutti  i  Co¬ 
mici  Greci,  e  Latini,  che  nella  lingua  loro  fono  il 
modello  dell’antica  eleganza. 

Tutte  le  Commedie,  che  di  loro  ci  reftano  fono 
fcritte  in  Verfo  ,  cui  giudicavano  indifpenfabile  ad 
ogni  componimento  poetico;  eflendo  ftato  il  Verfo 
mai  fempre  f  unico  linguaggio  della  Poefia:  e  non 
avendo  io  mai  letto,  che  in  un  libro  folo  la  malli- 
ma  particolariffima  :  che  poftano  darfi  delle  Poefie  an¬ 
che  in  Profa,  lo  che  da’  critici  di  tutta  la  più  erudi¬ 
ta  antichità  fu  giudicato  imponibile .  Mi  lia  dunque 
permelfo  di  ripetere  francamente ,  che  il  linguaggio 
de’ Poeti  non  può  elfer,  che  il  Verfo;  e  che  in  Ver¬ 
fo  hanno  da  fcriverli  le  Commedie  medefime,  che 
fono  parti  principalillime  della  Poefla;  quando  non 
fi  voglia  rinunciare  alle  leggi,  e  agli  efempi  di  tutta 
la  più  rifpettabile  antichità .  La  Profa  fu’  teatri  d  Ita¬ 
lia  fu  introdotta  allora  foltanto  ?  che  nella  decadenza 
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-dell  Impero  Romano  fa  da’ Teatri  eflliata  la  vera  Conl^ 
media,  per  dar  luogo  a  quelle  Commedie  taberna - 
rUy  o  fia  burlette  da  Pianga  da  me  accennate  di  fo- 
pra.  Se  in  Profa  ne  fenderò  alcuni  Autori  del  cim 
quecento,  lo  fecero  eglino  per  addattarfi  alla  rozzez* 
za  del  popolo;  e  perchè  non  erano  Poeti  comici  di 
profeflione  ;  ma  qualche  Commedia  foltanto  fcriveva* 
no  per  loro  diletto.  L’Anodo,  che  merita  fenza dub¬ 
bio  tra  gli  altri  tutti  la  preferenza,  penetrato  daque- 
ita  ragione  fece  le  Commedie  fue  in  Profa,  ed  in 
veifo  ,  per  addattarfi  alle  circodanze  del  tempo  ,  e 
non.  mancare  infieme  al  dovere  di  quel  Poeta,  ch’era 
egli  riputato  da  tutta  la  Letteraria  Repubblica. 

A  giorni  nodri  era  riferbata  dal  Cielo  la  gloria  * 
che  le  Citta  Italiane  prendeffero  a  poco  a  poco  del 
gufto  alIaPoefia  fu’ Teatri;  e  giugneffero  ad  amare  il 
verfo  nelle  Commedie  per  modo,  che  fenza  d’eflò 
s  aveffero  a  giudicare  foggette  ad  un  grave  difeapito; 
iiccome  ho  veduto  più  volte,  e  qualche  volta  ancora 
i  no  fpenmentato  io  medefimo.  Il  Verfo  Martellano 
ebbe  fopra  gli  altri  tutti  queda  fortuna;  e  tutti  accor¬ 
deranno  meco,  ch’egli  la  meritava  altresì,  quando  fi 
compiacciano  di  far  meco  quelle  riflelìioni  ,  che  a 
beila  poda  io  m’ho  qui  riferbate.  Il  primo  ritrovato- 
re  de  Verfi,  ch’ora  diciam  Maitelliani  fu  certo Ciul~ 
lo  ay  ricamo ,  di  cui  parlano  il  Crefcimbeni,  ed  il 
Quadrio  nella  loro  Poetica;  quando  non  vogliamo 
dire,  che  furono  inventati  dal  cafo;  che  vale  a  dire 
dall  antica  codumanza  di  fcrivere  due  Verfi  fettenna- 
rj  nella  riga  medefima  ,  come  oflervato  fu  dal  Cre- 
icimbeni  fudetto.  Traflero  il  nome  di  Martelliani  dal 
celebre Pier-Jacopo Martelli;  perocché  niffuno  ne’ tem¬ 
pi  andati  gli  usò  piu  famigliarmente  di  lui  ;  e  da  lui 
ruiono  il  primo  fulle  nodre  Scene  introdotti.  Se  non 
prefeio  allora  piede  in  Italia,  ficcome  han  fatto  al 
prelente  ?  offerva  ingegn.ofamejice  l’  Abbate  Vicini  ìq 
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una  fua  epillola  a  me  diretta  ,  che  la  colpa  non  fa 
del  Verfo;  ma  dello  llile,  che  nel  Martelli  non  può 
interamente  lodarli .  Quelle  fue  trafpolìzioni  sforzate  ; 
quella  fua  maniera  periodica  troppo  artifìziofa,  e  lun- 
ghilfima:  quella  fua  fublimità  nell’  efpri'merfi ,  che  lo 
fa  elfere  ofcuro,  fono  tutte  cofe,  che  pregiudicavano 
al  buon  efito  de’Verli  Martelliani  in  Teatro,  dove  , 
trattandoli  di  farli  capire  di  volo,  è fopra tutto d’ uopo 
di  ftudiare  ne  fentimenti  la  chiarezza,  e  la  brevità  . 
Del  rimanente  non  c’  è  Verfo  alcuno  nell’  Italiana 
Poe  li  a  ,  che  più  del  Verfo  Martelliano  s’ accolli,  q 
fomigli  al  Verfo  Jambo  comico  de’ Latini,  e  de’ Greg¬ 
ei.  Elfendo  egli  compollo  di  quattordici,  e  bene  fpef- 
fo  ancora  di  fedeci  Lllabe,  li  penerà  a  trovare  nelle 
Commedie  di  Terenzio,  e  di  Plauto  de’Verli  Jam- 
bi,  che  lìano  di  maggiore,  o  di  minore  lunghezza. 
L’  ultimo  piede  de’Jambi  comici  è  più  regolare  ordi¬ 
nariamente  degli  altri  tutti;  e  perlimil  guifa  nel  Ver¬ 
fo  Martelliano,  in  virtù  della  rima,  è  fempre regola¬ 
re  nel  line  la  delinenza.  Al  paragone  di  tutti  gli  al¬ 
tri  Verlì  Greci,  e  Latini  il  Jambo  è  fenza  dubbio  il 
più  facile ,  e  piano:  e  chi  vorrà  negare  quella  prero¬ 
gativa  medelima  al  Verfo  Martelliano  compollo  di 
due  fettennarj,  i  quali  fono  facili  a  fegno,  che  fe 
ne  trovano  a  centinaja  nelle  profe  più  artifiziofe  e  nu¬ 
diate  ?  Siccome  l’indole  vera  della  Greca,  e  Latina 
Poefia  il  è  il  numero,  e  il  metro,  cosi  quella  della 
Poelia  Italiana  è  la  rima  per  olfervazione  fattane  dal 
Nilìelli ,  dal  Mazzoni  ,  dal  Callelvetro  ,  dal  Qua¬ 
drio,  e  dal  Crefcimbeni  da  me  più  volte  citati;  An¬ 
che  quello  dillintivo  ha  il  Verfo  Martelliano,  mercè 
la  rima  obbligata  ;  ma  non  troppo  vicina,  come  1* 
avrebbono  gli  Endecalìllabi  ,  perchè  non  venga  ella 
a  noja  ;  e  nemmeno  troppo  lontana  ,  come  accade 
nelle  terzine,  o  nelle  ortave,*  perchè  non  fe  ne  per¬ 
da  il  diletto .  Giova  altresì  mirabilmente  un  tal  ver¬ 
fo 
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fo  alla  brevità,  e  alla  chiarezza  tanto  neceflaria  nel-* 
lo  lille  delle  Commedie.  In  due  verli  di  quella  fot¬ 
ta  può  darli  ad  un  fentimento  ogni  piu  chiara  eften- 
iìone  ;  fenza  aver  bifogno  di  trafportare  il  periodo 
ne’  verfi  feguenti,  ficcome  fanno  i  Franceli  ,  e  come 
fece  il  Martelli,  che  però  dalle  Scene  riufcirebbe  ofcu- 
riffimo.  Se  adoperar  fi  vuole  uno  ftile  concifo;  ogni 
diftico  Martelliano  è  capace  ne’ quattro  fuoi  fetten- 
narj  di  quattro  fentimenti  diverbi,  che  al  dialogo  co¬ 
mico  fervono  a  maraviglia. 

Per  verità  chi  non  volefse  nel  comporre  i  verfi 
Martelliani  tutte  fare  quelle  minutiffime  riflefiloni  , 
delle  quali  a  me  pajon  capaci;  fon  anch’io  perfuafo, 
che  non  ci  troverebbe  tutti  quelli  vantaggi .  Lo  fcrivere  in 
quello  metro  qualche  cofa  di  tolerabile  è  più  malagevo¬ 
le,  ch’altri  non  credono.  La  fola  varietà  degli  acenti, 
che  bifogna  artifiziofamente  olfervare  ,  per  non  dar 
nell’unifono;  e  perchè  tutti  e  quattro  i  fettennarj  d’ 
un  diftico  abbiano  la  loro  piu  conveniente  armonia, 
ella  è  a  giudizio  mio  una  facenda  ,  che  volendola 
ridurre  a’ precetti  non  finirebbe  sì  prelto  .  Dal  Mar¬ 
telli  medefimo  non  fu  nè  punto  ,  nè  poco  ofservata 
la  difpofizione  dei  due  verfi  ,  ond’  è  compollo  ogni 
diftico;  fatta  con  tale  artifizio  ,  che  il  fecondo  deri¬ 
vi  fenza  violenza  dal  primo;  e  fe  ne  pofsa  da  ognu¬ 
no,  che  lo  fente  prevenire  la  rima.  Non  tutti  vedo¬ 
no  1  artifiziofa  folpenfione  ,  di  cui  è  quefto  metro 
capace  ;  quando  fi  fappia  chiuder  in  efso  qualfifia 
fentimento,  riducendone  all’ ultimo  fettennario  tutta 
la  forza.  E  pure  a  tenere  attento  un  teatro,  e  a  far¬ 
gli  guftare  il  dolce  della  poefia  comica  non  c’  è  ar¬ 
tifizio  più  necefsario,  e  più  fìcuro  di  quefto. 

Ma  non  abbia  ancora  il  verfo  Martelliano  tutte 
quelle  con  altre  prerogative  moltilfime  ;  il  fo lo  Au- 
toie,  da  cui  trafse  egli  il  nome  ;  ed  il  piacere  ,  che 
fe  ne  prende  ne’  teatri  (uoi  una  Metropoli  rifpetta- 

bile 
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bile  con  altre  Città  della  nofìra  Italia,  badar  dovreb¬ 
bero  a  conciliargli  prefso  d’  ogni  poeta  italiano  ve¬ 
nerazione,  e  rifpetto  .  Se  fatti  avefse  quelli  due  ri- 
fleffi  foltanto  l’Autore  ignotidimo  alla  letteraria  Re¬ 
pubblica  d’  una  infelice  Tragedia  intitolata  Teonoe  , 
non  avrebbe  egli  nella  prefazione  dedicatoria  della 
medefima  lafciate  correre  lenza  propofito  le  efprefTio- 
ni  feguenti:  Verità,  molto  mal  conofciuta  da  certo  ita¬ 
liano  ,  che  facendo  con  bizzarro  accoppiamento  di  due 
cttafillabi  un  verfo  folo ,  e  ad  ogni  due  ver  fi  rimando , 
e  trovando  ben  tofto  feguaci  nova  moflruofità  aggiunfe 
alla  prefiente  infamia  della  drammatica  poefia;  onde 
era  che  fi  fono  ajfatto  dimenticate  le  belle  cofie  de ’  no- 
firi  antichi ,  e  non  s  odono  fu  nofìri  teatri  rapprefen - 
tate  ^  che  le  incondite  pazzie  d'  alcuni  moderni  ,  che 
fi  danno  il  vanto  di  riformare  il  teatro ,  e  mirabile 
mente  lo  guaflano ,  fe  alcuna  cofa  vien  recitata  in  ver¬ 
fo  (  benché  f convenga  cosi  chiamare  una  barbara  profa 
rimata)  quefla  e  certamente  difiefa  in  Ver  fi  Martel¬ 
liamo  che  così  appunto  li  chiamano  dal  primo  loro 
inventore . 

Qui  fìcuramente  di  rne  non  fi  palla  ;  perocché 
quello  moderno  legislatore  della  drammatica  Poefia 
non  vide  ancora  Commedie  mie  in  Verfi  Martellia- 
ni,  quando  non  le  avelie  vedute  in  Teatro:  eflendo 
quelle  le  prime,  che fiano pubblicate  alle fìarape .  Non 
parlo  adunque  per  paffione  di  me  medefimo,  o  delle 
cofe  mie  ,  fe  con  lui  me  la  prendo,*  ma  parlo  per 
amor  delFonefio,  e  della  verità,  in  grazia  della  qua¬ 
le  io  mi  pregio  di  non  guardar  in  volto  a  nilfuno  . 
Chi  fono  quelli  Poeti  moderni,  che  con  barbara  pro¬ 
fa  rimata  guaflano  mirabilmente  il  Teatro  ,  in  vece 
di  riformarlo ?  Chi  fono  cofioro ,  ch’egli  onora  in  un 
altro  luogo  alla  foggia  fua  maeftrevole  col  titolo  di 

comici  nati  per  infamia  dell ’  arte .  perocché  han 

trafportato  anche  nelle  Commedie  il  Verfo  del  Mar- 
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telli .  e  fcrivono  in  Verfo  Martellano  folcanto 

delle  incompofle  dicerie  ,  che  nuli'  altro  han  di  Com¬ 
media ,  che  il  nome .  Io  frequento  i  Teatri,  e  non  ci 
frc>  inai  villa  Commedia  moderna  in  Verfi  Martellia¬ 
mo  che  infamale  le  Scene.  Le  Commedie  da  me  in 
effi  vedute  pel  corfo  di  fette  anni  addietro  fo,  che 
furono  per  la  maggior  parte  e  compatite,  e  approva¬ 
te  da  una  illuflre,  ed  illuminata  Città,  che  nel  giu¬ 
dicare  di  fomiglianti 'materie  ereditato  avendo  tutta 
il  gulìo  migliore  di  Roma  ,  e  d’  Atene  ,  avrà  mai 
Tempre  la  gloria  d’aver  efìfa  la  prima  col  finiffimo  dì- 
fcernimento  fuo  farti  rifiorire  i  Teatri  d’Italia;  e  ca¬ 
pace  non  è  di  foffrir  ne’medefimi  componimento  al¬ 
cuno,  che  poffa  infamarli  per  fuo  difonore. 

L’efpretfione  di  collui ,  che  di  cofloro  così  ragiona 
a  capriccio  ,  oltre  l’ elfere  una  manifefla  impoflura  * 
ella  è  per  sì  gran  modo  avvanzata,  che  altra  rifpo- 
fta  non  merita,  fe  non  fe  quella  d’una  rifata  com- 
paffionevole,  qual.fi  darebbe  ad  un  fanciullo,  che  a 
parole  la  volefle  far  da  gigante .  Quando  mi  furono 
lette  da  un  amico  le  accennate  fue  decifioni  ,  fenza 
dirmi  chi  folle;  entrai  tofto  in  fofpetto ,  che  avelie 
egli  ereditato  collo  fpirito  del  Maffeì  fuo  Concittadi¬ 
no,  anche  la  di  lui  famofa  avverfione  al  Martelli: 
e  ftandogli  tuttavia  alta  mente  repoftum  quel  celebre 
Femia  (a) ,  volelìe  eglifopra  tutti  i  feguaci  delibino¬ 
lo  fuo  vendicarne  P  affronto.  Lo  fleffo  Maffei,  tutto¬ 
ché  sì  benemerito  della  Letteraria  Repubblica,  non 
avrebbe  ficuramente  di  cofloro  parlato  con  tanta  im¬ 
prudenza.  Avrebbe  egli  corifiderato ,  che  la  Poefia 
drammatica  fu  riputata  mai  fempre  lo  sforzo  maggio¬ 
re  dello  fpirito  umano;  che  Commedie,  e  Tragedie 
fenza  difetti  ,  cominciando  dalla  fua  Merope  ,  non 
ce  ne  furon  giammai;  che  i  moderni  Poeti  Comici 

fanno 

^  a  )  Componimento  Drammatico  intitolato  così ,  e  fritto  dal 
Martelli  contro  il  Maffei  in  tempo  delle  lor  differenze* 
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fanno  tutto  ciò ,  che  ponno ,  per  riformare  il  teatro  , 
e  fanno  Tempre  affaiffimo  ,  fe  nifliin  altro  prima  di 
loro  fece  mai  altrettanto,  e  che  finalmente  godendo 
F  approvazione  cf  un  popolo  fatto  oramai  di  cofetea* 
trali  conofcitore  acutiffimo  ,  anche  da  un  tragico 
principiante  ,  e  fanciullo  fi  meritavano  qualche  one« 
fio  riguardo . 

La  troppa  franchezza  nel  decidere  c  fiata  mai  Tem¬ 
pre  il  primo  diftintivo  dell’  ignoranza.  Cofiui  ,  che 
non  dovea  mai  di  cofioro  parlar  fi  alla  peggio  ,  Te 
fofle  fiato  ancora  un  oracolo:  pubblicando  al  tempo 
medefimo  quella  Tua  miTerabile  tragedia  ,  Tece  vede- 
i*e  a  que’  pochi ,  che  F  hanno  letta  ,  quanto  egli  fia 
giudice  incompetente  in  Tomiglianti  materie  :  peroc¬ 
ché  in  vece  di  trovarci  un  qualche  glorioTo  avanzo 
del  Maffei  Tuo  maeftro ,  non  ci  trovano  di  quel  gran¬ 
fi’ uomo,  che  i  Toli  difetti.  Tolga  il  Cielo  ,  che  io 
voglia  qui  darmi  la  pena  d’ annojare  il  leggitore  be¬ 
nevolo,  col  farne  un  critico  efame  .  Ella  non  meri¬ 
ta  quefia  fatica  ,  tanto  è  contraria  a  tutto  il  buon 
gufto  dell’  antico  teatro  ;  e  lontana  affatto  da  que* 
precetti  poetici,  che  meglio  rifluivano  i  moderni  co¬ 
mici  pati  per  infamia  arte  .  Il  mio  tempo  pof- 
fo  io  impiegarlo  utilmente  \  quando  dietro  a  quel¬ 
la  infelice  tragedia  ne  ho  perduto  anche  troppo  ;  leg¬ 
gendola  una  volta  ,  e  vedendola  un  altra  volta  rap- 
prefcntata.  Cofa  può  dirli  di  meglio  ,  per  farle  giu- 
fiizia:  fe  non  che  quello  capo  d’  opera  ,  e  quello  e- 
Templare  della  tragica  italiana  poefia  fece  la  prima 
fera  Tulle  venete  Tcene  ad  una  udienza  coltilfima  no- 
ja,  e  difpetto  ;  e  vi  fu  replicata  a  teatro  vuoto  per 
la  feconda  fera  foltanto:  là  dove  la  barbara  profa  ri¬ 
mata  de *  moderni  comici  nati  per  infamia  dell ’  arte , 
è  già  da  qualche  anno  avvezza  ad  effervi  compatita 
per  quindeci,  e  Tedici  fere  continue  con  ifterminato 
concorfo.  Io  per  me  qui  non  c’entro  £>er  la  ragione 
T  oìn,  /.  Q  accen- 
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accennata  di  fopra.-  ma  quando  rientrali]  ancora,  mi 
fceglierei  pìuttoflo  d’  edere  con  cofloro  approvato  da 
una  Metropoli  si  riguardevole,  che  di  dettar  con  ec~ 
fluì  derilioni  da  oracolo,  per  fare  a  que’ pochi,  che 
leggono  fonno,  e  pietà. 

Se  cofloro  nati  per  infamia  dell'  arte  fecero  a  he!» 
la  polla  recitare  la  Teonoe  ;  perchè  al  foro  competen¬ 
te  d’  un  popolo  illuminato  fi  giudicale  del  merito 
dell*  autore  ;  con  fedo  la  verità  ,  che  far  non  potea- 
no  de’  torti  loro  la  più  folenne  vendetta  ..  Era  però 
fuperfiuo  ,  che  di  cofiui  qui  parlaffi  io  medefimo  : 
ma  mi  è  caduto  fotto  la  penna  il  fuo  nome  ;  fola- 
mente  perchè  fotto  alla  penna  cadérmi  dovea  unaac- 
cufa  data  al  verfo  martelliano  da  qualche  altro  cri¬ 
tico  più  difereto  di  lui;  e  da  lui  medefimo  polla  in 
villa  con  grande  apparato  di  trivialifiima  erudizio¬ 
ne  ,  filila  prefunzione  fermifiima  d’  annientarlo  nel 
mondo . 

Non  è  cofa  verilfimile,  dice  collui,  che  gli  attori 
nelle  commedie,  e  nelle  tragedie  parlino  in  rima  ; 
che  penfamento  dimofira  troppo  palefe  ,  e  principale 
mente  allorché  allo  flejfo  ™0do  rifponde  fempre  ,  co¬ 
me  avviene  in  quefti  verfl  .  Per  rifpondere  a  quella 
accufa  contro  del  verfo  martelliano  ;  di  cui  non  fi 
può  dar  la  più  frivola  ,  e  fuor  di  ragione  :  cofloro 
nati  pe?  infamia  dell 1  arte  domanderanno  a  collui.* 
fe  fia  veri filmile ,  che  nelle  Tragedie  greche  ,  e  lati¬ 
ne  fi  parli  in  verli  di  fei  piedi  ;  e  nelle  italiane  in 
verfì  d’undici  fillabe  cogli  acenti  a  lor  luogo  con 
tre,  e  quattro  fonori  epiteti  ad  ogni  vocabolo  ;  con 
trafpolizioni  di  nomi,  e  verbi  follenute,  e  sforzate: 
e  con  frali  finalmente  ,  che  efigono  del  penfamento 
troppo  più  palefe,  che  non  efige  una  rima  .  Quan¬ 
do  permettono,  anzi  vogliono  tutti  i  maefiri  dell’ar- 
$e  ,  che  la  poefia  drammatica  abbia  il  linguaggio 
poetico;  cioè  quello  del  verfo;  deggiono  altresì  per- 

met- 
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mettere ,  anzi  volere  ,  che  la  poefia  drammatica  Ita¬ 
liana  abbia  la  rima;  fenza  cui,  dicono  ottimamente 
lo  Speroni,  ed  il  Bembo  con  altri  moltiffimi  ,  (a)  il 
linguaggio  Tuo  non  farebbe  poetico  ,  come  poetico 
non  farebbe  il  linguaggio  greco  ,  e  latino  ,  fe  non 
avelfe  la  mifura  de’ piedi,  che  lo  diftinguono . 

Si  fa  ottimamente  da  tutti  ,  che  nè  gli  Eroi  delle 
tragedie,  nè  le  perfone  volgari  delle  commedie  non 
parlavano  in  verfo,  e  confeguentemente  non  parlava¬ 
no  in  rima  ;  ma  li  fa  altresì  ,  che  parlano  fu’  teatri 
per  bocca  d’ un  poeta ,  che  fi  vuole  obbligato  ad  ufa- 
re  il  proprio  linguaggio  .  Per  quello  fi  permette  a* 
medefimi ,  che  parlino  italiano  ,  fe  foffer  anche  nati 
alla  China;  che  parlino  con  purezza  di  fìile,  e  con 
nobiltà  d’ efprefiioni  ;  che  parlino  con  la  mifurata  ar¬ 
monia  del  metro  più  rigorofo.  È  perchè  non  fi  vor¬ 
rà  loro  permettere  ,  che  parlino  ancora  in  rima  ; 
quando  quella  fanamente  adoperata  nel  verfo  martel- 
liano,  come  dilli  più  fopra  ,  collituifce  il  vero  lin¬ 
guaggio  poetico  italiano  ,  e  gli  dà  filile  fcene  tanto 
vantaggio  ? 

Io  non  intendo  per  quello  d’  efcludere  da’  teatri 
d’Italia  ogni  altra  forte  di  verfo  ;  e  T  endecafiliabo 
particolarmente ,  che  fin  oraprevalfe.  Il  moderno  Eu¬ 
ripide  Veronefe  Pefalti  pure  a  fuo  fenno;  ma  non  mi 
dia  per  primo  modello  dell’  endecafiliabo  fciolto  il 
folo  Maffei;  perchè  ,  grazie  al  Cielo  ,  1’  Italia  n1  ha 
qualche  altro  più  poeta  di  lui  ;  c  molto  più  non  mi 
adduca  per  efemplare  le  di  lui  traduzioni  d’Omero: 
perocché  ogni  Critico  difappaffionato  dirà;  che  il  tra¬ 
durre  i  Greci  in  quella  maniera,  non  è  già  un  velli- 
re  Omero  all’italiana;  ma  egli  è  piuttollo  un  vellire 
la  lingua  italiana  alla  greca;  e  farla  diventar  barba¬ 
ra  a  fegno  di  non  elfer  intefa. 

C  2  Colla 

C aftelvetro  Poetica  :  Crefcimbeni ,  Quadrio ,  Noris  , 
ni  ,  Tajfoni  »  Caro ,  Ni  fa  Ih ,  Magoni  3  Muratori ,  et. 
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Colla  difefa  del  verfo  martelliano  ,  fenza  dar  leg¬ 
ge  a  nJfTuno  ,  io  pretendo  Tempi icemente  di  giuftffi- 
care  me  fielTo,  che  nelle  commedie  mie  l’ho  collan¬ 
temente  adoprato  .  Giudicherà  il  mondo  difcreto  , 
leggendole,  fe  que1  vantaggi  ci  trovi  per  la  comica 
almeno,  che  trova  in  eflo  ,  quanto  piu  ci  penfa  ,  e 
Io  adopera,  la  mia  deboliffima  fantafia.  Se  in  ciò m* 
inganno,  profitterò  degli  avvertimenti  altrui  ;  peroc¬ 
ché  io  mi  glorio  di  poter  imparare  da  tutti. 
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OSSERVAZIONI  CRITICHE 

SO  PRA  IL  PLAUTO 

S’Io  fo  precedere  il  Plauto  a  tutte  1’  altre  comme¬ 
die  mie,  non  è  già,  ch’io  lo  reputi  qualche  co- 
fa  di  grande;  o  fia  flato  egli  una  delle  prime  fati¬ 
che  da  me  efpofte  Tulle  leene  italiane  .  Quella  com¬ 
media  ella  è  una  delle  più  recenti;  avendola io feru¬ 
ta  in  Mantova  dentro  il  mefe  di  maggio  dell  anno 
1755.  ed  e  (Tendo  fiata  rapprefentata  la  prima  volta  in 
Milano  P  agofto  dell’  anno  medefimo  .  Ad  un  argo¬ 
mento  antico  fi  doveva  in  certo  modo  la  mano  fo- 
pra  tutti  i  moderni  ;  e  in  fronte  ad  una  Raccolta  di 
commedie  italiane  era  giufio  ,  che  fi  vedette  il  .no¬ 
me  d’  un  Comico  latino  de’ più  rinomati.  S’aggiun- 
oa  una  tal  quale  predilezione,  che  Plauto  ottenne  da 
me  fin  da  quando  cominciai  ad  illudiate l’opere  fue  ; 
c  quella  precedenza,  che  adeflb  gli  do  fi  troverà  tan¬ 
to  più  ragionevole. 

La  commedia  è  di  carattere  antico  Romano;  ma 
non  la  dirò  fullo  Itile  d’ allora  nè  togata ,  nè  prete- 
fiata;  peroche  i  Romani  non  avrebbero  pollo  in  ìfce- 
na  il  di  lei  protagonifta  nè  colla  toga,  ne  colla  pre¬ 
tella,  che  non  gli  fi  convenivano  in  niffuna  manie¬ 
ra.  L’avrebbero  elfi  polla  nel  numero  delle  comme¬ 
die  Statarie  ,  per  edere  una  favola  femplice  affai  s 
che  nuli’ ha  del  maravigliofo  ,  e  che  porta  feco  po- 
chiffima  azione.  Trattandofi  d’  argomento  idoneo  > 
qual  è  la  vita  di  Plauto  ,  io  non  dovea  allontanar¬ 
mi  dalla  verità  della  ftoria;  ma  non  avendo  noi  del¬ 
la  vita  di  Plauto ,  che  poche ,  ed  ofeure  notizie ,  aiu¬ 
tarmi  io  doveva  col  veriffimile  ,  per  dare  alla  com¬ 
media  la  necelfaria  eftenfione.  E’  verità,  che  Plauto 
d’ effrazione  Pittore,  dopo  aver  fatto  con  molto  applau- 
fo  il  poeta,  tornò  per  vivere  al  meftiere  del  forno  j 
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e  vi  fece  colà  altre  due  commedie,  come  farò  vede* 
re  in  apprettò.  E’ foltanto  poi  verittìmile  ,  che  flan- 
do  egli  al  mulino  tentafle  col  fuo  padrone  di  far 
fortuna;  che  lo  tentafle  da  poeta,  da  buffone  ,  e  da 
fcaltro  qual  era  ;  e  che  lo  tentafle  per  ultimo  nella 
maniera  la  più  addattata  alle  fue  circoffanze  .  Il  ve- 
riflìmile  de’  tempi  antichi  Romani  mifurar  non  fi  de¬ 
ve  col  veriffimile  de*  Tempi  noftri .  Eflendo  per  sì  gran 
modo  diferenti  i  coffumi.*  quante  cofe  famigliali  al¬ 
lora,  e  naturaliflfime  pajono  adeflò  imponibili! 

Per  non  isbagliare  nel  veriffimile  di  que’ tempi,  io 
non  mi  fon  dipartito  dalle  commedie  di  Plauto  me-' 
defimo.  Di  là  ho  prefa  la  fua  maniera  di  penfare  , 
d' efprimerfì  ,  e  d’  operare  ,  per  formarne  fillio  fletto 
fuo  originale  il  carattere.  Quello  ,  che  mi  mancava 
nelle  Opere  fue,  per  mettere  infieme  una  commedia 
fopra  lui  fletto,  me  P hanno  fomminiflrato  altri  poe¬ 
ti,  ed  iflorici  a  lui  più  contemporanei  d’età.  Mi  fo¬ 
no  fervito  del  coflume  di  repudiare  le  mogli  ;  peroc¬ 
ché  famigliare  in  quel  tempo  .  Ho  introdotto  nella 
favola  un  parafilo;  perchè  ne  trovai  più  d’  uno  mef- 
fo  in  i leena  da  Terenzio  ,  e  da  Plauto  ,  da  cui  ne 
fio  ricopiate  perfino  Pefpreffioni  più  fpiritofe ,  e  ridi¬ 
cole.^  L’azione  fu  da  me  fondata  filila  falfa  religio¬ 
ne  d  allora;  full  ipocrifia  d’un  avaro,  e  fulle  impo- 
flure  d’una  indovina,  che  fa  parlare  a  fuo  modo  gli 
oracoli;  perocché  erano  quelli  i  pregiudizj,  che  pre¬ 
dominavano  in  Roma  a  tempi  di  Plauto,  e  di  que¬ 
lli  la  romana  fforia  è  pieniffima. 

Stabilito  cosi  il  veriffimile  della  commedia  prefen- 
te ,  ho  piocurato  quanto  per  me  fi  poteva  ,  che  non 
mancafle  ella  almeno  nelle  parti  fue  principali  .  Per 
falvare  1  unita  del  tempo,  ho  riilretta  fenza  violenza 
I  azione  dalla  fera  d’ un  giorno ,  perfino  all’  ora  me- 
defima  del  giorno  feguente  .  Per  falvare  1  unità  del 
luogo,  $  e  fatta  a  bella  polla  una  feena  di  bizzarra 
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l  invenzione,  che  rapprefentalfe  il  Piflrino,  dovePlau* 
co  flava  a  padrone.  Per  falvare  l’unità  dell’  azione, 
non  ho  ammeflò  epifodio  alcuno  ,  che  non  folfe  a 
lei  neceflario,  e  limitato  mi  fono  allo  flratagema  di 
Plauto  ;  che  fa  foldi  d’ una  commedia  già  fcritta  ,  e 
con  efli  feduce  una  indovina  ,  perchè  con  un  finto 
prodigio  riduca  l’avaro  fuo  padrone  religiofo,  e  ze¬ 
lante  a  dargli  in  ifpofa  P  unica  figlia  ,  e  farlo  erede 
delle  fue  facoltà.  Anche  nell’unità,  o  fia  coerenza 
i de’ caratteri  io  ci  ho  pofla  tutta  l’applicazione,  e  lo 
j  Audio;  ma  per  errare  fiam  uomini  ;  ed  io  candida- 
unente  confeflò,  che  fogetto  fono  ad  ingannarmi  peg¬ 
gio  degli  altri. 

Al  mondo  piu  illuminato  ,  e  difcreto  flà  di  deci¬ 
dere  di  quella  commedia  mia,  ora  che  1’  ha jfctto de¬ 
gli  occhi,  come  già  ne  decife,  quando  la  tolerò fili¬ 
le  fcene.  Non  s’  è  veduta  ancora  ,  e  non  sì  vedrà 
forfè  mai  compofizione  alcuna  drammatica  fenza  di¬ 
fetti:  e  prefunzione  flraniflima  farebbe  la  mia  ,  che 
quella  qui  ne  folle  la  prima .  Io  fon  ficuro ,  che  ognu¬ 
no  ci  troverà  le  fue  difficoltà*,  ma  vaglia  per  pruova 
della  candidezza  mia  il  confettare  ,  che  ce  ne  trovo 
io  medefimo  .  Dalla  efpofizione  ,  che  fono  per  far¬ 
ne,  non  inferifca  nilfuno  ,  che  io  ci  fia  caduto  ad 
|  occhi  ferrati  *,  o  che  per  Io  contrario  cadendoci  a 
bella  pofla  ,  abbia  volfuto  abufare  della  pubblica  di- 
fcrezione.  Non  fono  la  Dio  mercè  nè  sì  cieco,  nè 
così  temerario  ,  per  urtare  in  limili  eftremi  .  Cado 
anch’io,  quando  fono  inevitabili  le  cadute;  ma  prò- 
1  curo  almeno  di  reggermi  in  modo  colla  ragione ,  e 
coll’  arte ,  che  le  cadute  mie  fiano  degne  di  feufa . 

La  prima  difficoltà,  a  cui  va  incontro  la  comme¬ 
dia  prefente  fu  da  me  preveduta  prima  che  comin¬ 
ciali]  ad  ifcriverla  .  Per  quanto  fatto  m’  avalli  non 
poteva  ella  etter  mai  d’  un  carattere  univerfale  ,  che 
delle  a  tutti  diletto  *  Se  rapprefentata  fi  folle  in  un 
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teatro  pieno  di  quegli  antichi  romani  ,  che  interve¬ 
nivano  alle  commedie  di  Plauto  -,  o  d’  altre  perfone 
almeno  verfate  nelle  fiorie,  e  ne’  coltomi  di  Roma, 
avrei  anche  voluto  lufingarmi  dell’  efìto  della  mede** 
lima,  prima  di  vederne  la  pruova  .  Dovendoli  ella 
rapprefentare  in  tempi  così  lontani  da  quelli  di  Ro¬ 
ma,  quando  non  tutti  gli  fpettatori  hanno  un’  efatta 
idea  de’  romani  coftumi  ,  era  agevole  da  vederli  , 
che  la  rapprefentazione  incerellar  non  potea  ,  fe  non* 
fe  le  perfone  intendenti  *,  e  che  confeguentemente  non 
era  fperabile  un  univerfale  compatimento  .  Così  av¬ 
venne  di  fatto ,  ma  non  faprei  perciò  dolermi  neppur 
di  me  fletto.  Ho  preveduto  il  pericolo  ,  l’ho  volto¬ 
lo  incorrere  fpontaneamente  ;  ho  avute  le  mie  buone 
ragioni,  per  non  evitarlo  ;  e  di  non  averlo  evitato 
mi  trovo  altresì  contentiamo  .  Se  non  avelli  altro 
imparato  in  quella  occafione ,  fe  non  che  bifogna  te¬ 
nerli  lontani  nelle  commedie  dagli  argomenti  anti¬ 
chi,  quando  non  riefcono  aliai  popolari  ;  io  conto 
d’aver  profittato  non  poco.  S’ aggiunga  ,  che  trattati»* ■ 

.  doli  d*  iftruire  il  popolo  ,  è  bene  talvolta  di  tentar 
delle  firade  non  tentate  mai  piu.  A  quanti  era  igno-, 
co  il  nome  di  Plauto  ,  ed  il  carattere  fuo  ;  i  quali 
non  ifiupiranno  più,  fe  lo  fentano  nominare  dappoi  ? 
Quanti  ci  faran  fiati  pieni  di  pregiudizi  in  favore  de¬ 
gli  indovini  antichi,  e  moderni  ,  che  adelfo  forfè  fi 
vergogneranno  di  lafciarfi  fedurre  dalle  loro  artifizio» 
fe  impoftore  ì  Se  quello  non  balla  a  giuflificarmi  , 
perche  ho  intraprefa  ad  ifcrivere  una  commedia  ,  di 
cui  prevedevo  sì  difficile  l’efito  ;  ballerà  almeno  per 
confolanni  non  poco,  il  fapere,  che  le  commedie  di 
Plauto  medefimo  tanto  migliori  della  mia  correrebbero 
addio,  fe  fi  rapprefentafsero ,  una  fomigli ante  fortuna . 

Un  altra  difficoltà  inevitabile  può  farli  contro  que¬ 
lla  commedia  ,  conlìderandone  il  titolo  fidamente. 
Pochi  non  fono  i  critici,,  e  fpecialmente  francefi,  i 
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jquali  pretendono  ,  che  le  commedie  intitolarli  non 
debbano  col  nome  proprio  del  loro  protagon irta ,  co¬ 
me  fi  fa  ,  e  deve  farli  nelle  fole  tragedie  .  Ne  ab¬ 
biamo  per  altro  degli  efempi  anche  preffo  Ariftofa- 
ne,  Menandro,  Plauto,  e  Terenzio  nelle  commedie 
intitolate:  Andria,  Formione ,  Y  Epidico^  Stico ,  ed 
Anfitrione  ;  ma  poche  fon  quelle  in  paragone  dell* 
altre;  nelle  quali  ,  piuttofto  che  ufare  de’ nomi  prò» 
xj  nel  titolo  ,  fi  contentavano  ,  che  aveffe  egli  po- 
chiflima  relazione  alla  commedia  medefima  ,  come 
fono  l’ A  fin  aria ,  la  Afofiellaria ,  P  Aulularia  3  e  la 
l 'Corda,  Di  più  :  i  nomi  proprj  medefimi  adoperati 
per  titolo  da  Terenzio,  e  da  Plauto  fono  per  lo  più 
derivati  dal  greco  ,  e  lignificanti  le  qualità  del  pro- 
kagonifta ,  o  il  carattere  della  commedia  :  tanto  par 
PVero,  che  le  fole  tragedie  debbano  intitolarli  col  no¬ 
lane  proprio  del  perfon aggio,  che  ne  regge  la  favola. 
Sia  quella  una  legge,  o  folo  coftume  antichiffimo; 

:  poiché  non  ni’  è  riufcito  di  trovare  ,  che  Arinotele 
Ine  faceffe  gran  cafo  ,  la  ragione  ,  che  la  foftiene* 
[anche  a  giudizio  mio  è  convincente,  e  chiariflima. 
Il  titolo  d*  ogni  componimento  drammatico  ne  deve 
dare  almeno  confufamente  un  idea  .  Quando  fiamo 
i  invitati  ad  una  tragedia  intitolata  P  Ercole ,  il  Cefarey 
T  Alefifandro  ,  ognuno  facilmente  s’imagina  di  che 
trattar  deve  l’azione  ;  perocché  nomi  fon  quelli  d* 
Eroi  affai  conofciuti  nel  mondo.  I  nomi  per  lo  con- 
trario  delle  perfone mediocri ,  o  volgari,  che  fervono 
di  protagonifti  alle  favole  comiche,  fono  ordinaria» 
imente  fconofciuti  cottanto  ,  che  delle  azioni  loro 
non  fe  ne  può  rilevare  il  menomo  indizio. 

Dicano  adeffo  i  Critici  francefi  ,  che  replica  noti 
ammette  un  fomigliante  argomento,  e  lo  dicano  an¬ 
cora  alcuni  de’noftri,  come  il  Niflelli  ,  il  Caftelve- 
1  tro,  il  Gravina  ,  e  il  Mazzoni  ,  che ‘meno  rigorofì 
non  fono  in  quelle  materie.  Io  fottofcrivo  umilmen¬ 
te 
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ic  alle  lor  derilioni  ;  ma  quella  ragione  medeflma,  in 
vece  di  riprovare  il  titolo  della  commedia  mia,  lo 
giuftifìca  3  e  lo  difende  .  II  nome  di  Plauto  non  è 
meno  famofo  a  dì  noftri  di  quello  &  Ifigenia  y  d' E  di- 
$ o  ?  d’  Uliffe ,  e  d’ Orefle  .  Chiunque  ha  lette  1’  opere 
fue  al  folo  fentirlo  nominare  ne  concepire  una  idea 
niente  inferiore  a  quella  *  che  formali  degli  Eroi 
greci  3  e  romani  da  chi  ne  ha  lette  l’imprefe.  Que¬ 
llo  nome  proprio  adunque  adoperato  per  titolo  d’una 
commedia  non  è  fogetto  all’ inconveniente  degli  altri  5 
e  merita  d’andar  efente  da  ogni  critica  ragionevole . 
Non  è  vero  poi  3  che  liano  sì  poche  le  commedie  de* 
poeti  più  rinomati,  ch’hanno  il  nome  del Protagoni- 
■fta  per  titolo.  Oltre  quelle  di  Plauto  citate  di  fopra, 
c’è  il  Cureulione ,  il  Saturione ,  i  Menecmi  ,  la  Ca« 
/ina,  o  Canijfa ,  con  altre  non  arrivate  a  dì  noftri, 
come  può  vederli  predo  il  Fabrizio  nella  fua  Biblio¬ 
teca  latina.  Cen’è  qualcuna  intitolata  con  nomi  pro- 
pvj  anche  tra  quelle  di  Moliere:  ce  ne  fono  non  po¬ 
che  italiane  de’più  celebri  autori  del  cinquecento;  e 
fe  la  ragione  addotta  non  bafta  a  giuftificare  anche 
il  titolo  della  commedia  mia,  balleranno  almeno  gli 
efempi . 

Certi  (piriti  delicati  un  po  troppo  non  vorrebbero 
ad  ogni  patto  ,  che  nella  commedia  prefente  intro¬ 
dotto  avelli  Catone  5  quali  difdicefle  ad  un  fenatore 
romano  di  melcolarlì  con  gente  plebea,  e  la  perfo¬ 
ra  fua  non  fpfle  neceflaria  all’azione.  A  quelli  tali 
in  primo  luogo  rifpondo  ;  che  Catone  a’  tempi  di 
Plauto  era  giovine,  nè  godeva  ancora  nella  romana 
repubblica  tutta  quell’autorità,  che  acquiftollìdappoi. 
Era  egli  allora  un  jureconfulto,  o  Ha  un  avvocato; 
ne  gli  avvocati  di  quel  tempo  lì  faceano  tanto  pre¬ 
sidi ,  come  fi  fanno  a’ dì  noftri;  fapendo  noi  dal 
P  ollin ,  ddlPitifco ,  e  da  tutti  gli  altri  fcrittori  del¬ 
la  ftoria  romana  ,  eh’ erano  dii  foliti  di  ftar  Culla 
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j porta  delle  cafe  loro  afpettando  i  clienti;  acciocché 
jnon  avellerò  nemmen  È  incomodo  di  falirnele  leale. 
Catone  nella  mia  favola  non  va  ,  che  due  volte  in 
cafa  d’ un  pittore  ;  e  a’  tempi  di  Plauto  ci  farebbe  an¬ 
dato  fenza  difficoltà  anche  un  Confole  .•  trattandoli 
d’evitare  l’inconveniente,  che  una  moglie  di  merito 
ripudiata  folle  dal  marito  fenza  ragione.  Ed  ecco  in 
fecondo  luogo  come  quell’  epifodio  venga  ad  edere 
necelfario  ,  piucchè  non  li  crede  .  Perchè  regga  la 
favola  fino  alla  fine  è  necelfario  ,  che  quel  ripudio 
non  fegua  .  Perchè  non  fegua  ,  è  necelfario  un  per- 
fonaggio  d’autorità,  che  vi  fi  opponga  in  favor  della 
moglie  .  Quello  perfonaggio  poteva  io  fceglierlo  afenno 
mio:  ed  ho  feelto  Catone  per  un  altro  motivo  non 
veduto  da  tutti,  che  lo  rende  necelfario  anche  più. 
!  Mettendo  in  ifeena  il  carattere  di  Plauto  non  pote- 
iva  io  difpenfarmi  dall’ accennare  un  fuo  difetto  con- 
fiderabile,  qual  è  quello  d’elfere  nelle  fue  comme¬ 
die  un  po  libertino.  Una  fimile  accufa  gli  fu  data 
anche  a  tempo  fuo;  e  nel  prologo  della  commedia 
;  intitolata  Captivi  fe  ne  difende  egli  fìelfo  .  Per  in- 
produrlo  a  giuftificarfene  anche  nella  commedia  mia 
ci  voleva  uno  ,  che  l’accufafle  di  quello  difetto;  e 
non  c’  era  altro  accufatore  più  a  propofìto  di  Cato¬ 
ne  ,  che  fu  in  Roma  il  modello  delPoneltà  de’ co- 
fiumi;  e  dovendo  nella  favola  mia  parlar  da  fuo  pa¬ 
ri  ,  non  potea  che  fervire  al  fine  principale  della 
commedia  illillando  al  popolo  degli  utilillimi  infe- 
gnamenti . 

Anche  l’indovina  da  me  introdotta  nella  comme¬ 
dia  prefente  diede  a  taluno  che  dire  :  quali  parlalfe 
ella  eruditamente  più  del  dovere,  e  comparine  trop* 
po  faputa  .  Io  fupplico  quelli  tali  umilmente  a  non 
mifurare  le  Indovine  de’ tempi  antichi  colle  attrolo- 
ghe,  che  noi  veggiam  fulle  piazze  .  Effe  fi  credeva¬ 
no  altrettante  Sibille;  benché  tutte  non arriyaffero  ad 
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emularne  il  fapere,  e  ad  ottenerne  l’ applaufo  .  Stu¬ 
diavano  ciò  non  ottante  d’ addefìrartt  al  pottìbile  nel 
loro  meftiere  5  perocché  tanto  più  guadagnavano  , 
quanto  meglio  dar  fapevano  1*  aria  d*  oracolo  alle  lo¬ 
ro  impofture.  Chi  non  volette  per  tutto  quello  etter- 
ne  perfuafo,  veda  cofa  ne  dicono.  Plinio  >  ( a)  Sve- 
tonio  ,  ( b )  Cicerone  ,  (c)  Macrobio  ,  (d)  Erodo¬ 
to  3  (e)  Tito  Livio,  (/)  Il  Fontanelle,  (g)  ilBalto, 
(h)  il  Moebio,  (i)  e  il  Battiatto  (4)  >  e  confette¬ 
ranno,  che  il  carattere  della  mia  indovina  non  può 
condannarli ,  quando  è  fottenuto  dall’  autorità  di 
tanti,  e  sì  rinomati  Scrittori. 

Vengo  per  ultimoad  una  difficoltà,  ebeaverponno  i 
foltanto  certe  perfone  meno  veliate  nella  Italiana  poe- 
fìa  5  ed  avendo  ella  luogo  in  tutte  V  altre  commedie 
mie,  eligge  da  me,  ch’io  qui  la  rifehiarì  una  volta 
per  Tempre  .  In  una  quantità  confìderabile  di  verli 
martelliani ,  quanti  ne  abbraccia  una  intera  comme¬ 
dia  ,  è  necettario  di  ripetere  ,  e  ripetere  più  d’ una 
volta  le  rime  medefime.  Ne’ poemi,  che  feco  porta¬ 
no  della  lunghezza,  come  fono  gli  epici,  i  dramma¬ 
tici,  e  i  lirici  non  c’è  mai  Hata  la  legge  ,  che  le 
rime  non  poflano  replicarli  *,  ettendo  il  numero  delle 
delinenze  italiane  affai  limitato  ,  come  può  vederli 
nel  Rufcelli  ,  e  nello  Stigliani  .  Tutti  i  maettri  dell* 
arte,  quali  fono  il  Cattelvetro  ,  il  Crefcimbeni,  il 
Quadrio,  il  Muratori,  e  il  Mazzoni  ottèrvano  fola- 
mente,  che  ne’ componimenti  più  lunghi  le  rime  non 

s’ab- 

C  a  ")  Preffo  al  Fontan,  Or  ac* 

C  £  )  In  Tiber ,  Vet, 

C  c  )  De  Divinai-, 

C  d)  Lìb,  1.  cap, 

(  e  )  Fontan,  1.  8. 

C  /  )  Lib.  zp , 
ig  )  Oracoli, 

{to')  Hiftoir,  de  Or  ac, 

{1  )  Tratt.  Philol,  de  Qrac9 
ik  )  Antiq,  fudaiu 
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s’ abbiano  a  ripetere ,  fe  non  in  una  conveniente  di« 
flanza  ,  della  quale  deve  efler  giudice  ,  e  regola  il 
difeernimento  di  chi  fcrive  ,  e  l’orecchia  di  quelli 
che  afcoltano  .  Cosi  fecero  Dante  ,  il  Petrarca,  1* 
Ariofto,  il  Tatto,  e  cento  altri;  dietro  la  feorta  de’ 
quali  cosi  fo  continuamente  io  medcfimo  ;  non  ri- 
perendo  mai  la  rima,  fe  non  dopo  un  numero  com¬ 
petente  di  verfi,  che  ne  facciano  perdere  il  fuono. 
Chi  volette  obbligarli  a  non  ripeterla  mai  dentro  un 
atto,  o  dentro  una  feena  medefima  ,  fi  ridurrebbe 
alla  necettità  d’adoperare  delle  rime  ,  che  non  fuo- 
nano  troppo  bene  alle  orecchie  più  dilicate  ;  e  nc 
renderebbero  per  modo  ofeuro  lo  fìile,  che  cattereb¬ 
be  egli  nel  dittetto  peggiore  di  non  edere  intefo. 

Per  quanto  fi  ettende  il  cortiffimo  intendimento 
mio  non  trovo  altro  di  conliderabile  nella  comme¬ 
dia  prefente  da  farne  una  preventiva  difefa:  perocché 
le  difficoltà,  checiponno  trovare  i  foffittici  non  me¬ 
ritano  d’occupare  le  perfone  di  fenno.  Con  tutto  ciò 
io  fon  perfuafo,  che  chi  ne  fa  più  di  me  ci  trovata 
molte  altre  cofe  in  contrario  per  la  gran  ragione  da 
me  altrove  accennata  ;  che  una  commedia  fenza  difet¬ 
ti  non  fu  veduta  giammai  :  ma  quella  ragione  me¬ 
defima  unita  a  quel  poco,  che  troveranno  di  tolera- 
bile  nella  Commedia  prefente  ,  m’ impetrerà  dalla 
diferetezza  loro,  che  vogliano  compatirmi  fe  non  ho 
Caputo  fare  di  meglio. 
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ATTORI. 

Prologo  :  il  Tempo. 

Marco  Accio  Asinio  Plauto. 

Melisso  padrone  di  Plauto,  vecchio  ricchi  fìimo 
pofìTelTore  ffun  Mulino,  e  d’un  Forno  detto 
da’ latini  Pierino. 

Laveria  moglie  di  Meliflb. 

Macrina  figliuola  di  tutti  due. 

Marco  Porzio  Catone  Jureconfulto. 

Rabirio  Parafito, 

Clodia  Indovina  . 

Rullo  Servo  dei  Piftrino. 

Altri  fervi,  che  non  parlano. 


La  Scena  è  in  Roma  nel  Riflrino  ,  o  fia 
abitazione  di  Melijfo . 


PRO. 


P  R  O  L  O  G  O 


IL  TEMPO. 


4 

P  Adire  di  tutti  è  il  tempo:  tutto  egli  ruba,  e  dona; 

Udite,  Figli,  udite ,  che  il  Tempo  a  voi  ragiona. 
Vecchio,  qual  fono,  a’  Giovani  fuggendo  io  corro 
avanti  : 

Prefto,  qual  fon,  m’arrivano  i  Vecchi  anche  tremanti. 
M’ aman  le  belle ,  e  tremano ,  perchè  fo  lor  de’  mali  .• 
M’aman  le  brutte,  c godono;  perchè  fo  tutte  eguali. 
Dolce,  ed  ineforabile:  fertile,  ed  infecondo: 

Non  c’e  di  me  il  migliore,  non  c’è  il  peggior  nel 
Mondo . 

Dormo  full’ avvenire  ;  di  ciò,  che  fu,  mi  pafco; 

Del  prcfente  fò  giuoco  ,  ognor  muojo,  e  rinafco. 

Di  tutto  mi  ricordo,  tutto  conofco,  e  vedo; 

E  a  mie  teftimonianze  nifliin  può  dir  non  credo. 
Tm,  /,  D  G'o- 

« 
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Credete  adunque,  o  figli  ,  che  un  gran  Poeta  antico 
Vuò  farvi  oggi  conofcere,  perchè  fon  io  che!  dico» 
Per  quaranta  anni  il  vidi  ,  (  a  )  e  dacché  feco  io  fui 
L’Italia  tutta,  e  il  Mondo  fento  parlar  di  lui. 
Nacque  nel  cor  dell*  Umbria ,  (b  )  vide  gran  tempo 
in  Roma, 

L’ onor  fu  delle  Scene,  e  Plauto  egli  fi  noma. 

Traile  il  nome  {  c  )  da5  piedi ,  che  avea  larghi  ,  e 
Ghiacciati  .* 

Ciglia,  e  capegli  avea  rofficci,  e  rabbuffati. 

Grolfo  il  capo ,  e  le  gambe  ,  panciuto  ,  alto  ,  e  ben 
niello 

Ei  nelle  fue  Commedie  delineo  fe  dello  .  (d) 

Roma ,  che  P  onorava  chiamarlo  era  pur  ula 
La  quarta  infra  le  Grazie,  la  decima  fuaMufa.  (e) 
Non  ebbe  egli  dappoi  l’egual  nel  fuo  medierò; 
Anche  Terenzio  il  dille,  (f)  e  fo  che  dille  il  vero. 
Chiamaflfer  pur  qued’  altro  Afe  riandrò  dimidi  at  o ,  (g) 
Abbia  di  Plauto  Orazio  a  modo  fuo  parlato,  (h) 

Fu 


(a)  Plauto  non  viffe  piu  di  quaranta  anni .  Cosi  fi  rileva  da 
Cicerone  Brut.  c.  15.  dal  Vojfio  de  Poet.  lat.  e  da  Filippo  Pa¬ 
reo  De  vita  <&  fcriptis  M.  Aedi  Plauti .  Cattando  Plauto  mo¬ 
rì  t  Terenzio  non  poteva  effere  che  d*  anni  nove  al  più . 

(b)  Plauto  nella  fua  Commedia  intitolata  Mofiellaria  di¬ 
ce  d’ejfer  nativo  ài  Sarfna  ,  che  S  trabone  Geograph .  libr •  5. 
mette  nell*  Umbria  tra  Rimino ,  e  Ravena . 

(f)  Prima  fu  detto  Pioto  ,  indi  Plauto  r  come  rilev afi  da 
Arnoldo  Pont  ac  0  Ad  Eufeb .  Qhron .  p .  462.  e  da  Tefio  alla 
voce  pioto . 

(d)  Vedafi  la  di  lui  Commedia  intitolata  Pfeudolus  Atto  4. 
Scena  7.  Verfo  120. 

(e)  Rilevafi  da  Cicerone  Lib.  3.  de  Oratore  3  e  da  Quintilia¬ 
no  Infhtut.  lib .  io.  cap.  i. 

(f)  Nel  Prologo  della  Commedia  intitolata  Andria  ,  e  nel 
Prologo  dell ’  altra  intitolata  Adelphi . 

(g)  Ci  erone ,  e  Giulio  Cefare  cosi  chiamarono  Terenzio  qua- 
fi  per  difprezzo ,  trovando  le  di  lui  Commedie  effere  una  tra¬ 
duzione  di  Menandro .  Vedaf  Filippo  Rateo  £>e  vit*  <&>,  Strip. 
M.  Aceii  Plauti. 

{h)  TpifloU  Uh.  2,  Rpift.  J» 
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Fu  Terefltfio  un  Artefice  ,  ma  Plauto  un  Alienale 
La  copia  fu  Terenzio,  (a)  ma  Plauto  originale. 
Cento  Scrittori,  e  cento  (b)  qui  nominar  potrei; 
Che  francamente  unifcono  i  lor  luffragj  a’  miei. 

Chi  tal  giuflizia  a  Plauto  nel  paragon  non  rende 
Le  venti  lue  Commedie  ( c  )  non  legge  ,  o  non  le 
intende  . 

Di  lui,  che  vi  prefento  tocca  a  me  dir  fol  quello; 
Tocca  a  lui  di  sè  Pedo  dirvi  tra  poco  il  redo. 

Gli  creda  ognuno ,  e  creda  tratti  da’  Tuoi  volumi 
Sali ,  vicende ,  afluzie ,  caratteri ,  e  coftumi 
Sue  le  malììme  fono,  eh7  ora  difpiega,  or  tocca  ; 

Son  lue  fin  le  parole ,  che  gli  udirete  in  bocca  . 
Cosi  F  ifleffa  favola  dal  ver  non  vi  difvia; 

Cosi  non  potrà  dirli ,  che  Plauto  egli  non  Ha . 
Aulirne  faggie,  e  grandi,  che  ognor  da  me  apprendete 
A  farvi  anche  immortali,  udite,  e  decidete. 

Sin  ne’ piaceri  voliri  della  virtude  amiche 
Nuovo  fplendor  trarrete  dalle  Memorie  antiche. 
Veggiamo  anche  l’aratro  pili  ruginofo  ,  e  vecchio 
Col  fvifeerar  la  terra  venir  quanto  uno  fpecchio. 

D  2  Tratto 

(a)  Fillade  Bref ciano  neì  fuoi  Commenti  a  Plauto  dice  que - 
Jle  precife  parole ,  Cognomentum  Plautin&  fimi&  Terentius  me- 
Ttt4.it  i  e  lo  dimoflra  facendo  un  continuo  confronto  de*  puffi ,  che 
Terenzio  ha  ricoppiati  dà  Plauto .  Vedafi  anche  Martino  Uge¬ 
llo  nella  fua  Edizione  di  Terenzio  Amfiel.  1710. 

fb')  Vedanfi  Volcazio  Scdigito,  De  PoetisQomicis  .  Aulo  Gel¬ 
ilo ,  0  fia  Agellio  Tib.  4.  1$;  Bulengero  Dxfcnpt,  Theatri.  Ca¬ 
merario  de  Fabulis  Plautini!: .  Giuflo  Lipfio ,  Gafparo  Sagitta¬ 
rio,  Jacopo  Operario  >  Gaudenzio  Merula  ,  Martino  Vgenio  , 
Benedetto  Fioretti ,  e  il  medefimo  S.  Girolamo  con  altri  moltif- 
fimi  citati  alla  lunga  da  Alberto  Fabrizio  nella  fua  Biblio¬ 
teca  degli  Scrittori  latini  Tom .  Primo  . 

( c )  Venti  foltanto  fono  le  Commedie  di  Plauto ,  che  abbiamo: 
del  rejlo  Varrone  gliene  attribuifee  vent *  una  ,  tra  le  quali  ci 
manca  quella  intitolata  Vidularia .  Al  tempo  di  A.ulo  Gelilo 
fi  attribuivano  a  Plauto  fino  a  130.  Commedie ,  che  ne  porta¬ 
vano  il  nome  $  ma  di  quefle  non  abbiamo ,  che  qualche  verjo 
citato  da  altri  Scrittori .  Vedafi  AnL  Gelilo  Noci,  Attic.  lib.  3. 
cap;^ 


p  prologo; 

Trarli  veggiam  le  gemme  col  fvifcerare  i  Monti, 
Per  cui  tanto  balenano  le  coronate  fronti. 

Scavando  infra  le  tenebre  voi  pur  dtì  tempo  andato 
Molto  trovar  potete,  quando  io  vi  redi  a  lato. 

Son  qui;  febbene  io  foglio  fuggir  veloce ,  e  pronto, 
A  voi  quelle  brev’orè  metter  non  voglio  a  conto. 
Godetele,  graditele  ,  che  il  mio  piacer  non  (lanca.* 
A  chi  ben"  afa  il  tempo,  tempo  giammai  non  manca 
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ATTO  PRIMO 

La  Scena  rapprefcnta  una  loggia  terrena ,  che  termi¬ 
na  in  un  T errazxjo  di  competente  altezza  cinto  da 
balauftri  ,  che  corrono  da  un  capo  all *  altro  con 
due  fiale  alle  efiremita  ,  per  cui  fi  feende  nella 
Loggia  fiudetta  .  Sopra  il  Terrazzo  denno  vederfe 
due  Macine ,  o  Mulini  a  mano  ,  e  in  mezjio  ad 
ejfi  un  Forno  .  Sotto  le  due  fiale  ci  devono  e  fiere 
due  naficondigli  capaci  d *  una  perfona  colle  loro 
porticelle  da  chiuderfi  .  In  mezjcjo  alle  mede  finte 
una  nicchia ,  o  fia  capella  coll  altare ,  e  fopra  e  [fa 
i  Dei  Penati  di  Melifio  .  Quefi ’  Idolo  vuol  efiere 
la  fatua  di  Aler curio  con  un  braccio  flefo  ,  che 
abbia  una  borfa  in  mano  ,  e  nell *  altra  il  fino  Ca¬ 
duceo  . 

SCENA  PRIMA. 

Plauto  ad  un  Mulino-.  Rullo  all'  altro  ,  che fi  anno  ma¬ 
cinando  :  V'ar]  Operai  ,  r&e  lavorano  al  Forno  :  Me- 
lido  in  cima  la  fiala ,  in  atto  di  f  endere . 

Mel.TT  la  ceffate  dall9  opra,  e  gite  ove  vi  pare 

V  In  onor  del  domeliico  mio  Nume  tutelare. 
Quella  fera,  e  domani,  v’efentan  dal  lavoro 
Le  ferie  di  Mercurio,  che  fu  quel!  ara  adoro .  ( a ) 
Palpatele  voi  pure  in  belle  opre  pudiche. 

Qual  li  deve  a  perfone ,  che  lian  del  Cielo  amiche  «. 
Alle  Taverne ,  e  a’  chialli  guai  guai ,  fe  v’  accollate 
O  Itatene  lontani,  o  pur  qui  non  tornale. 

Non  voglio  gente  in  cafa  fenza  oneffade ,  e  zelo , 
Che  alPadron  tragga  incapo  i  fulmini  del  Cielo  „ 

D  3  Pur 

(#)  Scende  nella  Loggia,  e  dopo  lui  fendono  tutti  gli  Ope¬ 
rai  ,  che  fi  fermano  ad  affettarlo , 
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Par  troppo  {popolandoli  van  le  Citta  Romane, 
Perchè  a  pia  buo  mercato  viene  ogni  giorno  il  pane  - 
Son  anni  ommai,  che  dura  quella  feconda  guerra  , 
Che  Roma  fifa  Cartagine,  (a)  per  fpopolar  la  terra . 
Rofleggian  campi ,  e  fiumi  del  bel  fangue  latino , 
E  poco  intanto  fruttano  il  Forno,  ed  il  Mulino. 
Numi,  Numi  di  Roma!  è  tu  Mercurio  mio, 
Provvedi  a  mecche  or  ora  muojo  di  fame  anch’io .  (b) 
Rull.  Plauto ,  che  te  ne  pare,  poiché  cosi  lo  {quadri? 
Rim.  Un  ricco,  che  fa  voti  al  protettor  dei  ladri,  (c) 
Ecco  qui  il  fuo  gran  zelo  !  farebbe  degli  altari 
Alla  fame,  e  alla  pelle,  folo  per  far  denari. 
Rull.  E  pur  n’  ha  quanti  vuole  .  A  noi ,  che  fi  amo  afciutti 
Almen  ne  delie  in  parte. 

Pian.  (  Io  poi  li  voglio  tutti.  ) 

Rull.  Oh  !  s’ io  m’ avelli  il  tuo  poetico  talento. 

Non  mi  vedria  quel  vecchio  per  lui  far  da  giumen¬ 
to  . 

Non  vorrei  già ,  che  in  Roma  il  volgo  parlatore 
Mi  metteffe  fra  gl’  afini ,  perchè  faccio  il  Pillore . 
Che  ti  vale  elfer  Plauto  ì  Ognun  con  cui  ragiono , 
Te  pure  chiama  Afinio ,  (d) 

Pian.  Ma  un  afino  non  fono. 

D’ Afinio  il  fopranome  fpregievole ,  e  mefchino 
Dal  Padre  mio  lo  traili ,  ch’anch’  ei  flava  al  Mulino . 

Quel¬ 
la)  Si  rileva  da  Pietre  Crinito  >  dal  Gir  al  di ,  dal  Petavio  , 
e  dal  Fabrizio,  che  Plauto  vivea  quindeci  anni  dopo  il  prin¬ 
cipio  della  Jeconda  guerra  Punica  ,  e  che  mori  poco  dopo  la 
morte  di  Ennio. 

{b)  Meliffo  parte ,  e  feco  tutti  gli  Operai .  Plauto  gli  guar¬ 
da  dietro  con  caricatura  ridicola . 

( c )  Sono  note  abbaflanza  le  favole  di  Mercurio  *  perche  non 
ti  fia  àuopo  di  giuflificare  quefia  efpreffione  . 

■  (d)  Filippo  Pareo  >  Differtatio  de  vita ,  &  fcriptis  M.  Aedi , 
Plauti,  offerva ,  che  Plauto  fu  fopranomato  Afinio  ,  ovvero 
A  fino  i  perocché  era  di  razza  di  Piflori  ,  i  quali  volgendo  al¬ 
lora  le  macine  colie  mani  in  Poma  chiamati  erano  per  ifcher- 
no  giumenti . 
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Quello  ebbi  ancor  di  Plauto  ,  perchè  ,  come  tu  vedi  » 
Ho  tra  P  altre  bellezze  larghi,  e  fchiacciati  i  piedi,  (a) 
Ma  tutto  ciò  che  importa  ?  Roma  favella  a  cafo  : 

Han  di  Rinoceronte  fino  i  fanciulli  il  nafo .  (b) 
Lafciatno  pur ,  che  dicano  ;  lafciam  che  da’  latini 
t  Tutti  i  plebei  s’  onorino  col  nome  di  Plautini .  (c)  j 
Sempre  fon  quel ,  che  fono  3  e  fe  Roma  m*  onora , 
Un  Cittadino  è  Plauto,Plauto  è  un  Tribuno  ancora. 
RmIL  Io  cosi  non  Pintendo .  Se  qui  fpendelfe  il  giorno , 
Catone  ancor  farebbe  un  Cittadin  del  Forno . 

Oh  !  fe  Plauto  io  mi  folli ,  non  mi  farei  qui  perfo . 
Plaid.  Ma  che  vorrefìi  fare? 

Pulì.  Delle  Commedie  in  verfo. 

Plaid .  Il  Cielo  te  ne  guardi .  Meglio  oggidì  conviene 
Sudar  ad  un  Mulino ,  eh’  efporfi  in  fulle  Scene . 

Sia  pure  il  Padron  nottro  zelante ,  avaro ,  e  Urano  *• 
Più  ftravagante,  eftupido  è  il  popolo  Romano . 

Il  Padrone  li  appaga ,  fe  il  fuo  non  gli  fi  toglia  : 

Non  è  mai  pago  un  Popolo,perchè  non  fa  che  voglia. 
Da  un  Padrone,  eh5  è  folo ragion  s’intende  ,  e  teme  .* 
Ma  come  farla  inten  dere  a  tante  tette  infieme  ? 

Eh  !  Rullo ,  a  me  lo  credi ,  fa  vita  affai  piu  lieta 
Al  Forno  fuo  un  Pittore,  che  in  feena  un  gran  Poeta . 
jRull.  Ma  non  conti  per  nulla  quel  plaufo,  onde  ti  noma 
La  decima  fua  Mufa  F  Italia  tutta ,  e  Roma  ? 

Pian.  Ci  vuol  altrojCneapplaufo.Lafpernefuachihapofta 
Nell’  applaufo  del  mondo  non  fa  quanto  egli  cotta . 
Per  mendicar  applaufi  ,  va,  fenti  a  tuo  diletto 
Al  cader  d’ un  Sipario  (d)  batterti  il  core  in  petto . 

D  4  Vedi 

(a)  plautus  aut  Plotus  à  pedum  planitie .  Gir  aldi  M.  A. 
flauti  vita . 

(b)  Ovidio :  Et  pueri  nafum  Khìnocerontis  habent . 

(c)  Filippo  Pareo  de  vita  j  &  fcriptis  Plauti . 

( d )  Quando  fi  facevano  i  Teatri  allo  [coperto ,  il  fìpario  > 
e  V altre  { 'cene  nece (farie  alla  rapprefentazione  non  (i  alzava¬ 
no  ,  come  vediamo  a*  dì  nofiri  i  ma  fi  calavano  al  baffo  .  Ve- 
dafì  Giufio  Lipfio  ,  ed  altri  ,  che  trattano  degli  antichi  Tea-* 
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V edi  vuotarli  il  Circo ,  quando  tu  men  Io  Rimi , 
Perchè  Roma  vuol  correre  ai  faltatori,  e  ai  Mimi .  (a) 
Veglia,  leggi,  componi,  lo  M raffina,  ePeffro, 
E  poi  Tenti  un  barbiere ,  che  vuol  farti  il  maeftro . 
Chi  deve  effer  di  tutti ,  fuo  non  ha  mai  nifsuno . 
Non  vai  far  bene  a  cento ,  quando  fai  male  ad  uno . 
Il  pafTato  fi  fcorda ,  folo  il  prefente  è  fidò  ; 

Chi  jer  t’ alzò  alle  ftelle ,  ti  mette  oggi  all’  abifiò . 

Al  Forno,  Rullo,  al  Forno.  Finche  con  eflò  io  grido; 
Di  ine  non  parla  il  mondo,  ed  io  di  lui  mi  rido. 
Rull.  E  come  fi  fa  a  ridere  in  un  meftiero  infame , 

Dove  c'invita  a  piangere  la  povertà ,  e  la  fame  ? 

Se  non  lo  alletta  il  plaufo ,  ad  un  Poeta  alfine 
Mai  non  mancan  denari . 

Rldu.  Anche  i  denari  han  fine. 

Specchiati  in  me,  che  vago  di  grandi  opre  leggiadre , 
Tutta  vendei  col  Forno  P  eredità  del  Padre . 

Dal  genio  mio  poetico  fofpinto ,  e  trafcinato , 
Volgo  all’Umbria  le  fpalle, all’Umbria  ove  fon  nato. 
Viaggio ,  Audio ,  ed  imparo  ne’  luoghi,  ove  mi  reco 
Il  parlar  di  Cartagine ,  il  Perfiano ,  e  il  Greco .  ( b ) 
Leggo ,  e  m’imprimo  in  mente ,  quanto  fariafi  in 
marmo 

Menandro,  Filemone,  Demofilo,  Epicarmo. 
Quelli  mi  fan  Poeta  5  monto  le  fcene  ommai , 

M’ applaude  Italia  tutta ,  e  fo  dell’  oro  affai . 

Come  lo  fo,  lofpcndo;  e  il  frenico  decoro 
Di  venti  mie  Commedie  a  me  colla  un  teforo.  (c) 

Pur 

(a)  Di  ciò  fi  lagna  Plauto  medeflmo  né*  fuoì  Prologhi .  L*ab* 
bufo  era  in  fuo  vigore  anche  a *  tempi  d*  Orazio  Fpift.  z.  1. 

Si  difeordet  eques,  media  inter  carmina  pofeunt, 

^ut  arfum,  aut  pugiles:  his  nam  plebecula  gaudet. 

\b)  Filippo  Pareo }  ed  altri  lo  rilevano  dalle  fue  commedie 
medefìme , 

Cc)  Tutto  ciò  fi  ricava  anche  da  Varone ,  il  quale  dice ,  che 
ritornando  al  Pi  (Ir  ino  vi  fece  tre  Commedie  intitolate  Saturno* 
ne?n  t  Addiéìum .  e  la  terza  non  e  nominata  . 
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Par  tanto  foldo  avvanzami ,  che  ne  divengo  amante, 
E  il  mio  deftin  m’ acciecca  a  fare  il  negoziante . 

I  compagni,  le  amiche,  il  mare,  ed  icorfali 
Mi  rubano  in  un’  anno  i  fratti ,  e  i  capitali . 

Sdegnato  colle  Mufe,  coll’ oro,  e  col  dettino. 
Come  Lumaca  al  gufeio ,  anch1  io  torno  al  Mulino . 
Ecco  un’  altro  Camillo ,  che  là  dal  patrio  folco 
Partir  fa  Senatore ,  fa  poi  tornar  bifolco . 

j RtilL  V edo  però ,  che  ai  tuo  poetico  delio 

Qui  pur  non  detti  ancora  il  grande  ultimo  addio . 
Veggio,  che  quanto  d’ ozio  t*  è  dal  Mulin  permetta 
Tu  1*  impieghi  fcrivendo . 

Pian,  Lo  fo  per  vizio  adettò. 

II  Gallo  anche  all*  ofeuro  vuol falutar  1’  aurora . 

Chi  guarì  dalla  fcabbia  pur  fe  la  gratta  ancora . 

Ufo  anch’  io  a  far  commedie,  fe  manca  ogn’altro  im¬ 
paccio  , 

Seguito  Tufo  antico,fenza  faper  che  faccio . 

Una  fin  or  ne  feci ,  che  l’ altre  mie  non  guafta  *, 
Quando  mi  fi  a  pagata,  ne  farò  un’ altra,  e  batta. 
Pulì.  Delle  Commedie  tue  fon  tutti  anfiofi ,  c  vaghi , 

E  temi  tu ,  che  in  Roma  non  fìa  chi  te  le  paghi  ? 

Pian.  Ne  temo  certo ,  e  come  !  Di  me  piu  groffi ,  e  lunghi 
Nafcon  oggi  i  Poeti ,  come  dal  fuolo  i funghi . 

Pien  di  Commedie  è  il  modo, e  Ognuna  vuol  l’onore. 
Che  l’ abbia  fatta  Plauto ,  quando  a  me  fan  rotture . 
Perchè  al  Teatro  corrano  le  genti  avide ,  e  pronte , 
Ogni  commedia  adettò  porta  il  mio  nome  in  fronte . 
Verrà  ben  anche  un  tempo,  che  mie  veda  chiamate 
Cento  e  trenta  commedie  da  me  neppur  fognate  (a) 
Lo  fian  pur  in  buon’  ora ,  che  a  me  di  ciò  non  preme; 
Ma  s’ han  per  me  dei  foldi,  fpartiàli  almeno  infieme . 

Ma. 


U)  Aulo  Gelilo  affegna  a  Plauto  130.  Commedie  y  che  Vet¬ 
rone  vuole  pano  d’  altro  antico  Poeta  chiamato  Plauzio  ,  le 
quali  fero  dovriano  dirfi  pi  anziane . 
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Ma  oibò  :  ragion  non  vale  .*  maligni ,  ed  indifcreti , 
Tutti  per  fe  li  vogliono  i  Comici  ,  e  i  Poeti . 

Sentan  coftoro  adunque  ,  che  Plauto  ancora  vive  > 

E  che  per  fcreditarli  oggi  da  Plauto  ei  fcrive . 

RulL  Di  quello  non  fi  dubita .  Lafciando  un  tal  capitolo , 
Qual  Commedia  hai  tu  fatta? 

Pian.  Saturione  è  il  titolo. 

^//.Quando  fi.  rapprefenta? 

Pian.  Degl’Idi  il  giorno  fedo  (a) 

Due  atti  la  mattina ,  e  dopo  pranzo  il  retto .  (b  ) 
Pulì .  Se  le  ferie  il  permettono ,  fe  qui  da  far  non  c’  è , 
Voglio  vederla  anch’io. 

Pian.  Tu  ci  verrai  con  me. 

Mafedicafaorefci,  fe  arrivi  al  Campidoglio 
Cerca  Rabido,  e  digli,  che  parlar  feco  io. voglio. 
Pulì.  E  fe  per  via  noi  trovo ,  dove  cercar  fi  deve 
Quello  tuo  Parafilo? 

Pian.  Dove  fi  mangia,  e  beve. 

RulL  Eh  ben,  per  girne  in  traccia  di  qua  rotto  mi  movo  ; 

Ma  non  verrà  fi  pretto ,  fe  a  crapular  lo  trovo  ( c ) 
Plau.  Se  n’  è  andato  una  volta.  Poeta  io  non  farei. 

Se  tutti  ad  un  fanciullo  fvelalìi  i  fatti  miei . 

Altro  io  penfo ,  altro  dico.  11  mondo  fatai  danni , 
Che  ingannarlo  m’ è  d’  uopo,fe  vuò ,  ch’ei  non  m’in¬ 
ganni  » 

Ma vien Laberia;  efoqual  fuodettinlamena; 
Un’  altro  perfonaggio  con  lei  far  deggio  in  fcena . 
Dopo  tante  Commedie  alfin  n’  ho  da  far  una , 

Il  cui  grande  argomento  fia  poi  la  mia  fortuna . 

SCE- 

(a)  Maniera  ufata  da'  latini  nel  noverare  i  giorni  del 
me  fi ?  * 

\b)  Sappiamo  da  Giuflo  Lipfìo,  dallo  Scaligero ,  dal  Caf alt¬ 
isono ,  e  da  altri  ,  che  gli  antichi  non  rapprefent avano  bene 
fpejfo  tutta  intera  la  Commedia  j  ma  una  parte  la  mattina  , 
e  dopo  pranzo  il  refto  :  qualche  volta  ancora  ne  dividevano  la 
rapprefent  azione  in  due  giorni  diverjì  .  Anche  Moliere  fece  lo 
ftejfo  quando  efpof e  la  prima  volta  il  Tartufo , 

(c)  Tane . 
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Laberìa->  e  detto , 


Lab, 

Pian, 


H 


Ai  tu,  Plauto,  fentito? 

Credo  d’ aver  P  orecchie  9 
Lab,  Sai  dunque  la  gran  nuova  ? 

Piati.  Bado  alle  cofc  vecchie. 

Lab.  Anche  fé  foffer  donne? 

Pian.  Ad  effe,  piucchè  al  retto. 

.. Lab .  Perchè  ti  piaccion  vecchie? 

Pian.  Perchè  muojon  più  pretto. 

{ Lab.  Eh!  non  far  qui  il  buffone. 

| Pia.  Dove  fiam  qui?  In  Senato? 

Lab.  Non  lo  richiede  il  tempo. 

Pia.  Il  pane  è  a  buon  mercato* 

Lab.  Di  ciò  poco  m’affanno. 

Pia.  Quai  fon  gli  affanni  tui? 

Lab.  Mio  marito  è  un  gran  pazzo . 

| Pia.  Dunque  ttai  ben  con  lui . 

1 Lab.  Forfè  non  ho  giudizio? 

L Pia.  Anzi  l’ hai  grande  ,  e  bello 

Lab.  Cofa  mi  manca  adunque? 

. Pia.  Quattro  oncie  dicervello» 

\jLab.  Il  cervello ,  e  il  giudizio  forfè  non  fon  tuttuno? 
Pia.  T utti  abbiam  P  uno ,  o  P  altro ,  ma  tutti  due  niffuno  * 
Lab.  Come  fi  fa  a  capire  le  fottigliezze  tue  ? 

Pia.  Bifogna  cercaruno,  che  gli  abbia  tutti  e  due. 

ÌLab.  Eh  farà  quell’ ancora  qualche  buffoneria 
Da  Comico  Poeta . 

Pia.  Quella  è  Filofofìa. 

Lab.  Al  mulino  iFilofofi  oggidì  pur  vedremo! 

Pia.  Ci  furo  anche  Afclepiade ,  Cleante,  e  Menedemo  (a) . 

j  r  Lak 

U)  Tre  Fìlofop  antichi ,  de*  quali  ptiQ  vederci  la  vita  preffo 
lo  Stans  lei  Hi  fioria  Jphilofophita  » 
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Lab.  Sarà  Filofofia  d’ affai  poco  valore . 

Pia.  Chi  macina  il  frumento  Tempre  nMia  indofla il  fiore . 
Lab.  Se  tanto  fei  Filofofo ,  nel  calo  mio  prefente , 
Dimmi,  cofa  ho  da  fare? 

Lia.  Ofar  di  tutto,  o niente.' 

Lab.  Eh  lafciamo  gli  fcherzi .  Rifpondi  a  quel ,  eh’  io  vuò  . 
Pia.  Ma  cofa  ho  da  rifpondere ,  fe  il  cafo  tuo  non  fo  ? 
Lab. Il  vecchio  mio  marito  m*  ha  detto  fch  ietto,  e  bello, 
Chealfìn  vuol  ripudiarmi. 

Pia .  Vuol  dir ,  eh’  egli  ha  cervello . 

Lab .  S’ inganna  pur  fe  crede  con  ciò  darmi  un  fupplizio . 
Saria  la  mia  fortuna. 

Pia.  Vuol  dir,  che  hai  tu  giudizio. 

Lab.  Io  giudizio,  ei  cervello!  equivoci  si  fìrambi 
Che  voglionomaidire? 

Lia.  Che  fate  bene  entrambi . 

Lab.  Fa  fcen,  fe  a  ripudiare  quel  pazzo  fi  apparecchia 
Una  moglie  mia  pari? 

Lia .  Ne  vuole  una  più  vecchia. 

Lab. Se  la  prenda  in  buonora:  anch’ iopermiofolazzo 
Ne  prenderò  un  piu  giovine . 

L la.  Lo  troverai  più  pazzo  . 

Lab.  Peggior  di  mio  marito  non  credo,  che  ci  ha: 

Le  penne  ha  di  colomba;  ma  il  cor  nero  d’ Arpia. 
Non  ha,  che  i  Numi  in  bocca,piange  le  colpe  umane. 
Ma  fcannerialamoglie,  per  rifparmiare  un  pane. 
Pia.  Graffa  però  ti  veggio  quanto  laDeaPomona; 
Veggio  però,  che  vefti  al  par  d’ una  Matrona. 
Se  teco  pur  Mcliffo  è  si  tenace,  e  Tirano, 

Come  va  la  faccenda? 

Lab.  '  Oh  !  quefto  qui  è  un  arcano  a 

Anche  il  marito  mio,  cui  tutto  dir  non  deggio, 
Penfando  indovinarlo,  penfa  mai  Tempre  al  peg¬ 
gio  • 

Quallor  mi  vede  indoffo  cofe  nonviffe  avanti. 
Crede,  ch’io  luffureggi  afpefe  degli  amanti. 

Se 
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Se  m'affaccio  alla  porta;  fé  albagnoiovofoltanto* 
Chi  lente  lui,  ci  vado  per  mettermi  all’ incanto. 
Mille  villani  oltraggi  perciò  da  lui  fopporto. 
Perciò  vuol  ripudiarmi. 

Pia.  Egli  non  ha  poi  torto,1 

ì Lab.  Non  ha  torto  ? 

°la .  A  bell’  aggio  :  La  ragione  è  Tua  ; 

E  tei  provo. 

b ab .  Perchè  ? 


\*la.  Perchè  la  colpa  è  tua  . 

Uab.  Io  fon  donna  d’onore. 


\?la.  Per  tale  io  ti  rifpetto . 

Ma  di:  vai  tu  fpogliata,  o  pur  veftita  a  letto? 
\ab.  Perchè  fpogliata  io  dormo,  qual  colpa  aver  mai  pollò? 
r/i.Perchè  abbia  torto  il  vecchio,  dormi  co’panni  indoffo. 
\*ab. Non  griderà  per  quello? 


via.  La  tua  oneftade  è  Certa  > 

Se  d’oro  anche  tiveggia  da  capo  a’ piè  coperta. 
r^ab.  Cercherà  non  oliarne  quell’oro  onde  mi  venne. 
3 la .  Dirai  .*  mi  nafee  indoffo ,  come  all’  augel  le  penne . 

1  lab.  Lepidezze  da  Scena. 

Via.  L’unica  feufa  è  quella. 

Perché  un  marito  avaro  creda  la  moglie  onella.' 
Qiiando  tu  mai  nonfpogli  velli  sì  ricche,  e  belle. 
Creder  dee,  ch’ogni  tratto  ti  nafean  fulla  pelle. 
Nafee  la  feorza  agli  alberi ,  il  pelo  all’  orfo ,  e  al  toro . 
Se  non  ti  nafee  indoffo,  chi  diede  a  te  quell’ oro? 
Quanto  il  marito  tuo,  vuol  faper  tutto,  il  mondo; 
E  fe  non  ho  di  meglio,  fempre  così  rifpondo. 

Se  della  fua  onellà  qualcuna  è  perfuafa, 

O  velia  male,  o  dica:  l’oro  mi  nafee  in  cafa. 
\*,ab,  Io  vello  come  voglio,  e  i  dubbj  tuoi  fon  vani. 
L’oro  mi  nafee  indoffo;  ma  folquìtra  le  mani. 
Ecco  qui  il  gride  arcano.CÒ  quella  chiave  aprédo  {a) 
Del  vecchio  mio  lo  fcrigno,il  mio  bifogno  io  prendo. 

Guai  , 


C#)  Gli  mofira  ma  chiave • 
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Guai  a  me  fe  il  fapette  •  dell’  ire  Tue  mi  rido  f 
Ma  non  avrei  più  un  foldo  :  di  re  però  mi  fido 
Ogni  vecchio  indifcreto  da  mio  marito  impari. 
Che  una  moglie  ancor  giovine  vuol  libertà,  e  denari. 
Anzi  ringrazj  il  Cielo ,  fe  a  modo  fuo  fi  velia . 

Che  lo  fcrigno  fen  dolga ,  nè  dolga  a  lui  la  tetta . 
Pia.  Ecco  qui  quanto  io  ditti ,  e  a  tutti  or  me  ne  apello  , 
Che  Laberia  ha  giudizio,  e  il  vecchio  fuo  ha  cervello. 
Egli  fa  ben  fe  grida,  perchè  del  fuo  tufpendij 
Tu  fletta  poi  fai  bene'i  fe  per  non  dar,  ne  prendi. 
Quel  ripudio  foltanto,  che  il  vecchio  ti  minaccia 
Credo, che  un  egual  danno  all’una,eairaltro  or  faccia. 
Mal  per  lui ,  fe  partendo  porti  il  fuo  fcrigno  apprettò , 
Mal  per  te  poi ,  fe  altrove  non  potrai  far  lo  fletto . 

Il  mio  parer  è  fempre ,  fe  il  parer  mio  vi  preme , 

Ch*  egli  gridi ,  e  tu  rubi ,  ma  che  reftiate  infieme . 
Labi  Cosi  la  penfo  anch’  io ,  perchè  non  ho  parenti  ; 
Perchè  gir  poi  non  voglio  in  bocca  a  maldicenti. 
Parlai  perciò  a  Catone ,  che  Porzio  anche  fi  noma , 
E  di  Giureconfuko  ha  il  primo  grido  in  Roma . 

Fu  fuo  cliente  un  tempo  mio  padre  finché  vifle , 
Equi  domani’ afpetto,  chedi  venir  mi  ditte. 
Perchè  al  mio  vecchio  ei  faccia  capir  la  mia  ragione , 
Voglio  ben  che  gli  parli,  come  fa  far  Catone. 
SeCatone  gli  parla,  qual  fui  finora  io  retto. 

Pia.  Catone  è  un  uomo  grande ,  ma  non  fa  nulla  in  que¬ 
llo  . 

Lab .  Lo  farà ,  lo  farà  :  così  a  te  pur  piacefle , 

Che  a  nome  tuo  in  ifpofala  figlia  mia  chiedefle . 

Ma  tu  fai  da  Poeta,  quando  di  ciò  parliamo: 

Non  la  vuoi,  non  la  curi. 

Plau .  Anzi  la  voglio ,  e  l’ amo . 

Lab.  Chiedila  dunque  al  vecchio. 

Plau.  Non  vuò,  che  me  la  neghi. 

Lab.  Ma  cofa  afpetti  adunque? 

Plau.  Afpetto,  ch’ei  mi  preghi. 

Lab . 
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'Lab.  Quefto  non  farà  mai. 

Plau.  Lafciane  a  me  l5  intrico . 

Lab .  Chiedila,  fe  la  brami. 

Pian.  M’ha  da  pregar  ti  dico. 

Lab.  Come? 

Play..  Come  farei,  per  appagar  tue  voglie, 

Che  ti  pregaffe  il  vecchio  a  rimaner  fua  moglie* 
Lab.  Milanterie  da  Comico  ! 

Pian.  Lo  dico,  e  lo  farò. 

Lab.  Eh  via  ,  che  non  c’è  ftrada. 

Pian.  E  pur  la  ftrada  io  fo. 

Lab.  Dimmela  qui ,  e  ti  ftirno  in  ciò  più  di  Catone . 
PlaUéSon  Comico  Poeta  ;  ma  non  fon  già  un  buffone . 

I  buffoni  promettono  quello,  che  far  non  fanno; 

E  a  forza  d’ impoffure  fin  traveder  ti  fanno . 

Uno  fcrittor  mio  pari  di  favole  latine 
Capir  non  lafcia  il  nodo ,  pria  che  fen  veda  il  fine . 
Quanto  può  far  Catone  in  ciò ,  lo  poffo  ancia  io  ; 
Cercagli  il  fuo  configlio  ;  ma  non  cercar  il  mio . 

Se  P  intreccio  difcopre  il  primo ,  che  ragiona  ,* 
Finita  è  la  Commedia  ;  ma  non  farà  mai  buona .  (a) 
Lab.  In  quello  da’  Poeti  noi  fiatai  diverfc  affai  .* 

O  diciarn  prefto  il  tutto ,  o  noi  diciam  giammai .  (b  ) 

SCENA  III. 

*  / 

APacrina  Clodia. 

Aiac.  T) Erchè ,  Clodia,  tal  fretta? 

Ciò .  I  Perchè,  cara  Macrina, 

Troppo  oggidì  ha  che  fare  in  Roma  una  Indovina . 
APac. Non  fei  già  fola  in  Roma. 

Ciò.  Ce  n’ha  ogni  dì  di  nuove.- 

Ma  cofa  poi  fan  dirti  ?  Che  a  Ciel  feren  non  piove . 

Quan- 


(a)  Parte* 
( b )  Parte , 
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Qpando  fi  vuol  da  vero  fpiegar  quel ,  che  fi  fogna , 
O  incender  l’avvenire ,  meco  parlar  bifogna . 

Non  ho  un’  ora  di  quiete  :  ni*  afpetta  al  Quirinale 
La  moglie  di  Volcazio  ,  m*  afpetta  una  Veftale . 

Di  là  gir  devoal  Tempio  di  Giove  altitonante 
Dalla  figlia  di  Scauro ,  che  in  riffa  è  coli’  amante . 
Se  tutto  far  doveffi  quel ,  che  ho  da  fare  intorno  ,* 
Bifogneria ,  che  adefiò  folle  full*  alba  il  giorno . 
Mac.  Eh  lo  fo  eh’  hai  del  credito  .. 

Ciò.  Quella  faria  ben  bella! 

Son  figlia  d’ un  Arufpice ,  d’  un  Augure  forella. 
Sin  di  mia  madre  in  grembo  io  feci  l’indovina. 
Dandole  più  d’  un  fegno,  chenafcerei  bambina. 
L’ arte  poi  fono  il  padre  ftudiai  tre  luftri  interi , 
E  fulle  dita  ad  elfo  io  n’ho  tutti  i  mifieri. 

So  far  parlare  i  morti ,  che  un  freddo  fafio  or  ferra  ; 
So  indovinar  dall’aria,  dal  foco,  e  dalla  terra. 
Gli  augelli  intendo,  i lampi,  le  forti Preneftine , 
Ufo  il  crivel,  lo  fpecchio,  le  foglie  Sibilline. 
Da  me  ricerca  in  fornirla  quanto  cercar  tu  fai; 
Quando  Clodia  indovina ,  non  può  fallar  giammai . 
Mac.  Per  quefio  io  t’ho  chiamata.  Senti:  faper  defio 
Chi  farà  mio  marito? 

Ciò .  Gran  donna,  che  fon  io! 

V  ave  a  già  indovinato,  che  il  tuo  delire  è  quefio. 
Mac.  Oh  brava  la  mia  Clodia  !  dunque  indovina  il  refio . 
Chi  farà  mio  marito? 

Clod.  Subito  te  lo  nomo .... 

Mac.  Via  chi  deve  fpofarmi? 

Ciò. '(a)  T’ha  da  fpofare  un  uomo. 

Mac.  Una  donna  no  certo ,  perchè  fiamo  dèi  paro . 
Ciò.  Donna, che  fta  al  Mulino  può  aver  anche  un  fomaro. 
Mac.  Un  fomaro!  anche  quefio  farebbe  un  bel  fpettacolo . 
Ciò.  Eh!  che  tu  non  intendi  cofa  è  parlar  da  oracolo. 

Credi 

(a)  La,  guarda  in  vifo  attentamente  3  e  poi  le  guarda  fa 
mano  come  fanno  gli  Aflrologbi  » 


PRIMO.  è. 

Credi  tu  ,  che  fiati  uomini  dapiè  fino  alle  chiome 
Tutti  color  che  d’ uomo  fanno  ufurparlì  il  nome  ? 
Uomo  non  e  1  avaro  ,  che  alla  ragion  fa  guerra  , 

Se  venderebbe  il  Cielo ,  per  due  palmi  di  terra  4 
Uomo  non  è  l’oziafojma  un  tronco, un  fatto  informe 
Nato  per  far  da  ftatua ,  che  vivo  par  ,  ma  dorme . 
Uom  non  è  il  bevitore  ;  ma  rozza  fpugna  abbietta’* 
Che  quanto  meglio  afforbe, meglio  a  marcir  s’affretta, 
Uom  non  è  l’impudico }  ma  vii  fepolcro  immondo* 
Che  al  di  fuori  s’imbiàca ,  e  dentro  appella  il  mondo . 
Se  a  te  tocchi  in  ifpofo  un  di  colior ,  eh*  io  nomo. 
Crederai  tu  Macrina  d’ aver  fpofato  un  Uomo  ? 

Se  ti  tocchi  un  di  quelli,  che  fchiaccian  qui  il  fru¬ 
mento  , 

Non  diia  Roma  tutta,  ch’efpofo  tuo  un  giumento  ? 
Quando  prometto  adunque,  che  un’  Uomo  fpoferai , 
Sendosi  pochi  gli  uomini ,  io  ti  prometto  affai . 

I  Afóc.bhi  ragion ,  Clodia  mia  :ma  dimmi  almen  per  ora  : 
Chi  farà  mai  quell’uomo? 

^  Mollra  la  mano  ancora,  (a) 

Lo  fpofo  tuo ...  il  tuo  fpofo...  farà ...  ma  dimmi  in  pria/ 
Hai  tu  niffun  amante? 

yldac.  Oh  quanta  alcologia! 

Sto  a  veder ,  che  tu  m’abbia  fin  ora  indovinato , 

Ch’  io  voglio  bene  a  Plauto . 

I0'  .  Te  l’ho  pur  nominato. 

Se  ti  prometto  un’  Uomo ,  fe  fpiego  i  pregi  fui , 
Sapendo  ben  chi  è  Plauto  ,  voglio  parlar  di  lui  * 
Mzc.Se  alle  tue  dunque  io  credo  fatidiche  parole , 

Plauto  mi  fpoferà  ? 

P*-  #  _  Ti  fpofer^,  fe  vuole. 

|p/^c.Ma  credi  tu ,  che  il  voglia  ?  Quello  faper  mi  preme  5 
Perche  egli  non  li  fpiega ,  quando  parliamo  inlleme . 
Delle  mie  nozze  al  padre  nulla  per  anco  ei  ditte  ; 

A  lui  nulla  vuol  dirne,  s’ anche  d’ amorlanguiffe . 
Tom.  /.  E  Guar~ 

(4)  Tornei  et  guardarle  le  memi* 


b 
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Ciò . 
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Guardala,  Clodia  mia,  qual  ftravagattóac  quella,’ 
Che  un’Uomo ,  qual  è  Plauto ,  oggi  s’è  fitta  in  tetta!  j 
Teme, eh’  effendo  povero,  mio  Padre  a  lui  mi  nieghi, 

E  vuol  poi ,  che  a  fpofarrai  il  padre  mio  lo  preghi . 
Non  intendo  V  enigma.  Non  prega, che  il  prendiamo 
Alla  rete  l’ucello ,  ovvero  il  pefce  all*  amo . . 

Se  Plauto  vuol,domandi.Mi  voglia, o  non  mi  voglia. 

Tu  dovrefti  faperlo. 

(  L’ affare  ora  s  imbroglia  ) 

Quando  d’entrar  fi  tratta  fin  dentro  il  core  umano, 
Senon  vien  Pentufiafmo  ,  fi  vaticina  invano . 

XJn  raggio  egli  e  dell'  alma ,  ciac  in  lei  fcende  dal 


Ciclo*  .  , 

E  fin  dell’  avvenire  le  fquarcia  agli  occhi  il  velo. 

Per  dettarmi  ora  in  petto  quett’  eftro  parlatore , 

Qui  ci  vorrebbe  il  Cribro ,  e  il  Tripode  d’amore  ;  (a) 
O  vorrebbe  anche  il  filo ,  la  cera ,  .  il  foco ,  il  fieno  ; 
Ma  poi  prima  di  tutto  trenta  fefterzj  almeno . 

Mac. Oh  !  quefìo  è  il  più  difficile ,  perchè  non  ho  un  quat¬ 


trino. 

Ciò.  Ma..  .  fenzafoldi  in  noi  non  vieni’  eflro  divino  • 
Mac. Dunque  cofa  ho  da  fare? 

Sprezzar  ciò,  che  non  hai 5 
*  £  goder  del  prefente,  fel’avvenirnonfai. 

Quanti  fon  beni  al  mondo,  Macrina  mia,  tei  giuro, 
Son  tutti  privileggj  di  chi  non  fa  il  futuro . 

Non  fe  n’andrebbe  un  ricco  per  l’oro  fuo  leggiadro , 
Se  fapeffe,che  un  giorno  n’  ha  da  fpogliarlo  un  ladro. 
Non  amena  una  bella  qualcuno  anche  più  fcaltro , 
Se  fapeffe ,  eh’  ei  fpende ,  per  far  godere  un’  altro . 
Non  braverìa  una  giovine  talun  per  fuo  conforte  ? 
Se  fapeffe ,  che  un  giorno  gli  ha  da  augurar  la  morte . 
No ,  non  cercar,  Macrina ,  eh’  io  l’avvenir  t’ impari, 
O  di  faper  fol  cerca ,  quando  avrai  tu  denari . 


(/O  Cofe  tutte  ufate  dalle  antiche  indovine ,  per  dar  colore 
di  verità  alle  loro  impofture  .  Ne  abbiamo  mille  efemp'i  in  O 
mero  ,  Virgilio  3  Ver  fio  ,  Orazio ,  e  Lucano . 


PRIMO.  é7 

Chi  fa  nel  mar  d’amore  qual  altro  fi  a  più  infido  5 
Qual  vento  abbia  da  correre ,  non  fcioglie  mai  dal 
lido* 

Ignoranza  felice  d’ un  mar  tanto  profondo  ! 

Te  pur  ringrazj  ognun o,che  tu  fai  bello  il  mondo.fk) 
APac.Dice  bene  >  ma  quello  non  è  quel ,  che  defio. 

So  beli*  fe  non  ho  foldi  *  filofofar  anch’  io . 

Ma  vuò  faper ,  fe  Plauto  tu’  ha  da  fpofare  un  giorno , 
A  colto  di  far  foldi  3  rubando  il  pan  dal  Forno .  (b) 


Fine  del  Atto  Primo . 


(<*0  Parte . 
U>)  Parte* 


E  z 


ATTO 


ó§ 

ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIMA. 


Plauto ,  Patirio, 


J 


AL^/T'’Afpettai  tutto  jeri  ;  Rullo  di  te  ha  cercato . 

JL  Dove  folli  fin  ora  ,  Rabido  mio ,  cacciato  ? 
Sai  qual  rifportaafpetto;  in  tefifle  ho  le  brame  .* 

E  ti  fai  bramar  tanto! 

Rat.  Ma  -  -  -  cosi  vuól  la  fame . 

Al  certo  io  n’  ho  nel  ventre  una  delle  più  ladre  :  ( a) 
Anzi  comincio  a  credere  la  fame  ha  mia  madre . 

Ma  che  madre  indifcreta!  Gravida  fenza  affanni 
Fu  di  me  nove  meh  j  ed  io  di  lei  treni’  anni  ! 

Il  parto  fuo  era  picciolo.*  iopiucchè  vadoavante» 
La  porto  grande ,  e  grolla  al  par  d’ un  elefante . 

Jeri  pranzai  con  Rofcio  9  fui  con  Manilio  a  cena. 
Fummo  dieci  ore  a  tavola  ;  ma  non  lo  Tento  appena . 
Che  fame  è  mai  coderta  ?  Da  riftorarmi  un  poco 
Dammi  qualcofa,  o  fvengo . 

Pian.  lo  non  fo  mica  il  cuoco. 

Ma  via ,  triegua  col  tuo  famelico  apettito . 

Dimmi.*  parlarti  a  Nevio? 

Rat.  Ancia5  egli  è  un  parahto. 

Standoli  meco  a  cena  mi  fea  fargli  il  buffone  ; 

E  tranguggiava  intanto  un  tordo  ogni  boccone . 

Oh,  Plauto  mio,  che  tordi  ! 

Pian.  Quello  non  è,  che  preme. 

Nevio  vuol  la  Commedia? 

Rat.  Letta  l’abbiamo  inheme. 

PlauiEh  ben? 


Rat. 

00  Tutta  quefla  deferitone  della  fame  parerebbe  iperboli - 
€a ,  ed  efagerata  ,  fe  giuflificata  non  fojfe  da  Plauto  medefi- 
mo}  che  la  mette  in  bocca  del  [m  farafito  3  da  (Pii  l\  fo  fmz 
pliemms  tradotta* 


SE  CONDO.  (,g 
Rab.  N’è  contentiflìmo .  La  recita  primiera 

Quattro  mila  fefterzj  eh5  abbia  a  fruttargli  ei 
fpcra .  ò 

Plau.L  a  ftima  ben  pochiHìmo . 

Tit^r  Come?  Che  dici  tu? 

PLaH.ll  Pfeudolo ,  ^ e  l’Epidico  (a)  mi  diero  affai  di  più . 

Rao.  Eh  non  è  piu  quel  tempo.  Che  bel  mangiare  al¬ 
lora  . 

A  fpefe  de’  Poeti! 

FIm\.  .  .  via  mangia  Plauto  ancora; 

Ma  rifpondi  a  propofito  .•  fino  a  qual  fortuna  è 
giunto 

Nevio  per  mia  mercede? 

Mille  fefterzj  appunto. 
P/au.Mille  foli,  e  non  altro? 

***•  Eh!  per  ridurlo  a  tanto, 

Jeri fera  cenando,  quanto  ci  volle ,  e  quanto! 

Sai  tu ,  che  mi  convenne  cedergli  in  tuo  favore 
Il  petto  d’ un  pavone,  fu  cui  lafciavo  il  core  ? 

I  bocconi  migliori  lafciando ,  eh’  ei  toglieffe , 

Senti  ove  l’ ho  ridotto  per  far  il  tuo  intereffe . 

Delle  Commedie  l’efito  fai  quanto  fia  falace  ; 

Sai  quanto  fia  de’  Comici  1’  avidità  rapace . 

Per  metterti  al  ficuro ,  ad  isborfar  l’ho  tratto 
Cinquecento  fefterzj  ;  ma  fubito  fui  fatto . 

Plau. Troppo  poco ,  ^  non  voglio  :  giuftizia ,  carità  U  -  - 
Rab.  Ma  non  c’è  più  rimedio;  gli  ho  prefi eccoliqua. 
Amico  mio ,  confiderà ,  che  le  virtù  fon  vane 
Contro  a’  rifchj  infiniti  delle  vicende  umane . 

Penfa ,  che  all’  uomo  faggio ,  fe  pofto  fia  infra  due , 
Oggi  par  meglio  un  pollo,  chepofdomani  un  bue. 
Quel  che  poffiedi  è  tuo  ;  ma  s’ altri  n’  è  in  poffeffo , 
Sicurtà  non  ti  faccio  per  mio  fratello  ifteffo  . 

E  3  Nevio 


(a}  "Bue  Gommedie  di  flauto  intitolate  così,  che  gli  frutta^ 
ono  piu  dell’  altre,  e  furono  più  dell ’  altre  filmate  da  lai . 

\  e  da  ft  Alberto  Fabrizio,  RibliQJteja  Latina  * 
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Nevio  può  pur  morire  ;  il  volgo  furibondo 
Fifchiar(^)può  laCommedia;può  rovinare  il  mondo* 
Ve’,  che  belle  monete  ;  neffun  te  le  contrafta . 

Se  afpetti  più  ,  chi  fa  ? 

Piati.  Su  via,  dammele  a  e  balla. 

Secolo  infeliciftimo  !  che  vai  oggi  il  fapere  > 

Se  un  povero  ?  che  fappia  deve  affoggare ,  obere? 
Ad  un  Comico  Vate  minor  mercè  s’accorda , 

Che  ad  una  Mima  ftupida,è  a  un  faltator  da  cordai) 
Va  3  ftudia ,  veglia ,  e  foffri  le  altrui  cenfure  infane  , 
Perchè  i  verfì  ti  paghino  al  prezzo  vii  del  pane . 

Sia  come  vuol  la  forte  ;  ma  s’ hanno  da  badarmi 
Cinquecento  fefterzj  di  lei  vuò  vendicarmi . 

Con  quefti  foli  io  voglio  moftrarle  anzi  ch’io  mora , 
Che  i  foldi  lo  diftruggere,  ma  che  fo  farne  ancora,  (c) 
Rab.  Eh  Plauto  afpetta  un  poco . 

Plau,  Tempo  non  ho  d’avanzo. 

Rab.  Per  i  palli  ,  che  feci  neppur  m’ inviti  a  pranzo  ? 

Plau. Non  faprei  come  fare .  Tu  vuoi  fcelti  bocconi  ; 

Ed  io  non  vedo  in  tavola  nè  tordi ,  nè  pavoni . 
Afpetta  un  dì,  che  n’abbia,  che  allor  tra  miei  più  cari 
Sarai  tu  pur  chiamato. 

Rab .  Che  fai  di  que’ denari? 

Prima  di  tutto  mangiano  color ,  che  fon  più  fcaltri . 
Plau.Qon  quefti  qui  io  digiuno, perchè  li  mangin  gli  altri  » 
Rab.  Qua ,  che  ne  mangi  anch’  io  * 

Pian.  Si  bene.-  eccoti  a  un  tratto 

Venticinque  fefterzj  .*  ma  da  te  voglio  un  patto . 
'Rab.  Te  ne  accordo  anche  cento:  Parla ,  che  brami  tu  ? 
Plau.St  non  li  fpendi  in  pane >  non  te  ne  do  mai  più . 

Rab . 

(a")  Quejta  frafe  di  fif chiare  la  Commedia  pare  un  f rance- 
fifmo  :  ma  io  non  V  avrei  adottata ,  [e  non  ne  avefft  trova¬ 
ti  degli  efempj  anche  ne’  Scrittori  latini  ,  tra *  quali  Orazio  : 
Populus  me  fybilat. 

(4)  1  Prologhi  di  Plauto  fono  pimi  difff&tigliartti  doglianza* 
C)  In  atto  di  partire  » 


SECONDO.  jt 

Rab.  Il  folo  pane  è  poco . 

Pian.  Tant’è ,  fpendendoilmio. 

Per  faziare  i  tuoi  vizj ,  farei  viziofo  anch’io .  (a) 
Rab .  La  condizione  è  dura .  Pane  io  non  mangio  mai  ; 
E  fe  a  Plauto  oggi  manco,  perdo  in  un  giorno  affai . 
Qui ,  pancia  mia  cariffìma ,  di  ftudiar  or  preme , 
Come  appagar  l’amico  >  e  la  tua  gola  inficine . 

SCENA  IL 

Macrina ,  Rabirio . 


Mac./~\ H!  ti  trovo  in  buon  punto,  Rabirio  mio  carif- 
V^/  fimo. 

Rab.  C’è  nulla  da  mangiare? 

Mac.  Ce  ne  farà  beniffimo. 

Rab.  Brava  !  La  fame  mia  non  ha  triegua ,  nè  pofa , 

E  di  Rabirio  è  degna,  che  vale  adir  rabbuffa,  {b) 
Metti  fuora  quant’  hai ,  che  fargli  onore  io  poffo . 
Mac. Quello ,  che  voglio  darti  non  l’ho  già  tutto  addoffo. 
Son  due  gran  corbe  piene ,  nè  fon  molto  lontane . 
Ma  poffo  poi  fidarmi? 

Rab.  Piene  di  che? 

Mac.  Di  pane. 

Rab.  Non  c’  è  che  pane  al  mondo  ? 

Mac.  Tel  vendo  a  buon  mercato.' 

Ma  zitto,  che  a  mio  Padre  pocanzi  io  l’ho  rubato. 
Di  venti  corbe  e  più ,  che  fon  nel  magazino , 

Col  decimarle ,  ho  fatto  due  corbe  di  bottino . 

Colta  ho  l’ora  opportuna ,  che  tutti  erano  a  letto  ; 
Celai  nell’orto  il  furto  là,  dove  fpiove  il  tetto . 
Ufcendo  per  il  vicolo ,  il  fito  è  sì  opportuno , 

Che  di  là  uafportandolo  non  può  veder  niffuno . 

E  4  Or 


ia~)  Parte . 

(£)  Anche  queflo  giuoco  di  p~role 
le  di  etti  Commedie  fono  piemjfime 


è  fallo  flile  di  Plauto  , 
di  efprejftoni  fomigUanti . 
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Or  te  bramavo  appunto .  Se  tu  lo  vuoi  comprare  , 
Per  la  metà  tei  vendo. 

Rab.  Ma  cofa  n’ho  da  fare? 

A4ac.  Fanne  poi  che  ti  piace .  Darlo  non  poffo  a  meno 
Di  ventidue  fefìerzj  :  ma  vai  quaranta  almeno . 

Di  ventidue  fefterzj  fenz’  altro  oggi  abbifogno  ; 
Perchè  Clodia  indovina  venga  a  fpiegarmi  un  fogno» 
Cofa  pentì?  Rifolvi.  Se  tu  non  hai  denari. 

Trova  qualcun ,  che  il  compri . 

Rdb.  (  I  conti  miei  fon  chiari. 

Poffo  appagar  l’amico,  fpendendo  folo  in  pane , 

E  in  oltre  aver  dei  foldi  da  crepolar  domane .  ) 

Si  ben  ,  Macrina ,  il  pane  fa  conto ,  che  tìaprefo , 

I  ventidue  fefterzj  fon  qua  pronti ,  e  di  pefo . 

Vienmi  a  moftrar  le  corbe  ,•  e  da  per  tutto  annafa , 
Sin  che  trovi  un  Sommiero ,  che  me  le  porti  a  cala . 
Se  vien  poi  l’indovina,  che  i  fogni  tuoi  ti  fpiega , 

Di  /piegarti  anche  un  dubbio  in  nome  mio  la  prega . 
Jldtac.S i  ben  :  che  vuoi  fapere? 

Rab.  Saper  fe  il  Padre  tuo 

Ruba  quel  d’ altri  anch’  egli ,  come  tu  rubi  ilfuo  ? 
Afac.Qhid i  lui  non  c’è  dubbio;  ma  fe  a  lui  rubo ,  anch’io , 
Con  ciò  foltanto  intendo  di  ripigliarmi  il  mio . 
Sentirfon  quindici  anni, che  il  cibo  mio  non  cangio; 
Mi  danno  un  pane  al  giorno, e  mezzo  fol  ne  mangio. 
Sugli  anni  miei  la  il  conto  ;  fallo  fui  pan,  che  vendo  ; 
Sempre  il  mio  pan  ripiglio,  fe  il  doppio  anche  ne 
prendo. 

Ma  vien  mio  Padre  appunto  :  giacché  ti  dilli  il  tìto  ? 
Va  da  baffo,  e  m’afpetta. 


SC  E- 


SECONDO. 

S  C  E  N  A  III 


n 


Melico,  Detti 


G 


■£*/•  .  V>He  vuol  quel  Parafito?  (a) 

Kdb.  N lilla, 5  Meliffo,  nulla.*  per  dirti  era  io  venuto. 
Che  rincarifce  il  pane  .  Credilo  ,  etifaluto.  (b) 
Mei.  Non  vuò  colai  per  cafa,  tei  dilli  pur,  Macrina, 
Col  nafo  refpirando  m’ afforbe  la  farina . 

Anche  l’odor  bevendo,  chefpiraqui  d’intorno. 
Mi  fa  colui  di  pefo  feemare  il  pan  nel  Forno . 

Per  cafa  non  lo  voglio  .  Pur  troppo  quella  mane 
Mipar,^  che  fia  calato  giù  nelle  corbe  ilpane. 
Anche  la  fu  lo  fcrigno ,  febben  vuoto  egli  lia , 

Par ,  che  F  abbia  fiutato  qualche  nefanda  Arpia . 

E  ben  indegno  il  mondo  i  Bifogna  ad  ogni  patto  5 
Che  d’ alcun  non  mi  fidi . 

Mac.  ^  Io  non  fo  niente  affatto. 

Mei.  Son  piu  ghiotti  al  mio  grano ,  che  a  quel  di  mio  bl 
favo 

Sin  le  formiche,  e  i  topi. 
ac-  .  E  pur  il  gatto  è  bravo . 

el.  Anche  il  gatto  e  d’accordo .  Contro  del  fangue  mie 
Tutti  congiuran,  tutti. 

Dunque  ti  rubo  anch’  io  . 
j MI.  Non  fo ,  non  fo  :  a  tua  madre  fomigli  ancora  tu  « 
$4ac.(  Afpetta  un’  altra  volta ,  che  ruberò  di  piu .  ) 
rel.  Non  c’e  amor  dell’onefle ,  non  c’è  zelo ,  e  pietà  : 
Si  penfa  Colo  a  crapule ,  a  fpafli ,  a  vanità . 

Vada  tua  madre ,  vada  fuori  di  quelle  foglie  .* 
Vedrà  cofa  vuol  dire  non  effer  più  mia  moglie . 

Cosi 


* 


Ca')  a  Macrijut 
[!  (b)  F&rte. 
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Cosi  non  fia  a  te  lìeflfa  Pefempìo  fuo  di  danno  ; 

E  una  bocca  di  meno  è  molto  in  capo  all’anno . 

Mi  metterò  a  pefare  quel  pan  *  che  tu  contavi  ; 

E  terrò  fin  del  pozzo  preflo  di  me  le  chiavi .... 

Ma  ti  ricorda ,  eh’  oggi  è  un  dì  follenne  ,  e  facro , 
Però  del  buon  Mercurio  infiora  il  fimulacro . 

SulF  ora  vefpertina  faremo  poi  fumare 
X>’oglio  ,  di  vin ,  di  mele  quel  fuo  votivo  altare . 

Ei  da’  furti  domeftici  la  cafa  mia  prefervi  ; 

Perchè  il  Padron  non  balìa  *  dove  fon  ladri  i  fervi  - 

S  C  E  N  A  IV. 

Rullo ,  e  Detti . 

RuL  /'"V  E*  un  Senatore  all’  ufcio,che  cerca  del  padrone, 
AfelX^J  Un  Senatori  Chi  è? 

RuL  Mi  par  Porzio  Catone» 

AfeL  Che  mai  vuole  al  Mulino  ? 

RuL  Sai  ben,  eh’  egli  è  Cenfore  .(a) 

JHeL  Non  fon  già  un  frodolento ,  com’  è  qualche  Pilla¬ 
re  ~  - 

Venga  (b)  pure ,  e  tu  figlia  ritirati  ad  un  tratto 
JUac.  Vado  a  trovar  Rabido ,  e  adelfo  il  colpo  è  fatto .  (c) 
MeL  Catone  è  un  uomo  giulto ,  difereto  poi ,  leale  .* 

Se  il  pan  qui  fi  fa  picciolo ,  fa  ben  ,  che  poco  ei  vale . 
Balìa  fliamo  a  fentire .  Chi  fa  non  fia  venuto , 

Per  vendermi  del  grano? 


SCE- 

ta}  La  dignità  di  Cenfore  non  era  una  delle  maggiori  nel" 
la  Romana  Repubblica .  Catone  poi  col  tempo  fu  detto  per  an- 
tonomafia  il  Cenfore  ,  come  quello  ,  che  s9  era  diflinto  in  tal 
ma  giurato  col  rigor  ofo  / no  z,elo  del  Pubblico  bene,  Pitifco  Lex. 
Ant. 

(b)  Rullo  parte . 

(c)  Parte  » 
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SECONDO 
SCENA  V. 

Catone  %  Rullo  *  Melijfo . 

Cat.  io  ti  fallito. 

Mei.  Signor ,  accrefca  il  Cielo  gli  allori  alla  tua  chioma  ; 
Ma  la  pace  coll’  Affrica  la  vita  ila  di  Roma . 

Quella  guerra  fa  onore  all*  aquile  Romane  ; 

Ma  mancandole  truppe  non  fi  confuma  il  pane . 
Dagli  a  federe,  e  parti,  (a) 

Cat .  (b  )  Amico  ,  un  uom  fon  io , 

Che  fuol  dir  molto  in  poco  j  e  il  ben  degli  altri  è 
mio. 

Mei. Così  facefler  tutti! 

Cat .  Jeri  un  de9  tuoi  mi  coglie, 

E  mi  dice ,  c9  hai  fiffo  di  ripudiar  la  moglie . 

E’  vero? 

\Mel.  Egli  è  verifìlmo. 

j Cat.  Ma  la  ragion? 

Mei.  Signore , 

La  moglie  mia  fi  mette  fotto  de9  piè  l’onore . 

Veftir  come  ella  velie  nè  a  lei ,  nè  a  me  Ha  bene . 
Cat.  L’onor  non  vien  dagli  abiti ,  dalla  virtù  fen  viene . 
Mei.  Ma  chi  le  fa  quegl* abiti ,  che  ognor  le  vedo  indoffo , 
S*  io  non  le  fo  mai  nulla ,  e  farli  a  lei  non  pollo  ? 
Cat.  Male  :  efpone  ai  naufragi  chi  fcaccia  altrui  dal  porto  . 

Chi  non  ha ,  dee  cercarne,  e  chi  gliel  niega  ha  torto  « 
Mei.  Si  contenti  del  giullo ,  e  guardi  i  panni  miei . 

I  Cat.  Quello ,  che  a  te  par  giullo ,  giullo  non  è  per  lei . 
Mei.  All’  onte  mie  i  regali  dunque  le  dan  diritto? 

Cat.  Ogni  regalo  a  femina  dunque  farà  un  delitto  ? 

Mei. 


i*)  A  Rullo ,  eh  e  gli  dà  ma  fedi#  3  e  parte, 
ih)  Sfede, 
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Mei.  la  mia  moglie  fibbene. 
C  at.  Me, 

Mei.  Penfandolo  indovino. 


Meglio  di  lei  cbi  51  fa? 


Cat. 


Chi  penfa  il  mal*  lo  fa. 


Mei. Ma  come  fa  quegli  abiti? 


Cat . 

Mei.  Lavor  non  arricchifce . 


Fa  tutto  chi  lavora. 


Cat. 


Son  ricchi  i  ladri  ancora. 


Mei.  Peggio  ;  fe  mi  rubaffe ,  llar  non  polliamo  infieme . 
Cat .  Un ,  che  fi  dice  povero  ladri  giammai  non  teme . 
Mei.  Povero  fono  ?  è  vero  ;  ....  ma  può  rubarmi  affai  » 
Cat.  Quando  ella  può  rubarti ,  tu  darne  a  lei  potrai  » 
Mei.  Con  un  Giureconfulto  vergogna  ora  faria , 

Che  difputar  volelfì. 

Cat.  Fa  conto,  ch’ionolfia. 

Mei.  Qualunque  fi  a  mia  moglie  o  ladra ,  o  difonefta , 
Vuò  ripudiarla,  io  dico. 

Cat.  No.... La  rifpofta  è  quella. 

Mei.  Di  lei  fon  io  padrone . 

Cat.  Ma  non  puoi  fame  il  peggio. 

Mei. Parlano  in  ciò  le  leggi. 

Cat.  Ma  interpretarle  io  deggio. 

Mei.  Dunque  per  me  le  interpreta ,  e  al  rifehio  mio  prov¬ 
vedi. 

Cat.  Ci  vuol  la  fua  ragione . 

Mei.  C’è,  c’è;  ma  non  la  vedi. 

Cat.  Tocca  a  te  di  mollrarmela. 

Mei.  Offerva,  e  mi  perdona. 

Quella  fcarpa ,  (a)  che  vedi ,  non  è  ben  fatta  ? 

Cat.  E’  buona  . 

Mei.  Oh  !  fe  fapelfi  al  piede  quanto  mi  dà  tormento  *, 

Ma  tu  non  puoi  vederlo ,  perchè  fon  io ,  che  il  fento. 
Anche  la  moglie  mia  fe  a  ripudiar  mi  movo , 

La  ragion  non  fo  dirne ,  ma  la  ragion  ne  provo . 


Che 


.00  Accenna  ma  delle  [carpe ,  che  ha  in  piedi 
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Che  mi  fai  tu  rifpondere? 

Cat.  Se  il  mal  non  ci  fi  vede. 

La  colpa  della  fcarpa ,  colpa  farà  del  piede . 

Se  quella  fcarpa  ancora  dicette  il  fatto  fuo, 

Saprebbe  qui  inoltrarmi,  che  tutto  il  male  è  tuo. 
Trattar  fa  la  fua  caufa  dall’  amor  fuo  ciafcuno 
Ambo  afcoltando  il  giudice ,  creder  non  dee  a  nif- 
funo. 

Per  ripudiar  la  moglie ,  o  cerca  altra  ragione  : 

O  de’  Cenfori  al  foro  dirà  di  nò  Catone  .(a) 

Mei*  Numi ,  numi  di  Roma!  io, che  in  voi  credo,  e  fpero , 
Sarò  pofpofto  ad  una ,  che  neppur  v’ha  in  penlìero  ? 
Signor,  mia  moglie  è  un  empia ,  e  quello  più  m*  ac¬ 
cora  . 

Or.  Si  mafehera  da  zelo  la  paflione  ancora . 

Le  impurità  giuftifica  col  zelo  fuo  una  Frine  ; 

Il  zelo  in  un  avaro  dà  dritto  alle  rapine . 

Dal  zelo  feduttore  d’ un  anima  bugiarda 
Non  è  lìcuro  alcuno ,  perchè  nittun  fi  guarda . 
Melido,  io  non  t’accufojma  il  mio  dovere  adempio 
Del  vero  zelo  in  brieve  ecco ,  fe  vuoi ,  l’efempio . 
Prima  i  Dei  ;  poi  la  Patria  -,  la  fua  famiglia  appretto  5 
Dopo  quella  gli  amici  ;  e  dopolorfe  fletto .  (b) 

Chi  comincia  al  rovefeio ,  e  di  se  folo  ha  zelo , 

Per  unir  Cielo,  e  mondo,  offende  il  mondo,  e  il 
Cielo,  (c) 

Mei.  Ecco  s’io  dico  il  vero ,  mia  moglie  ha  il  prottetore , 
E  non  dovrò  poi  dire ,  eh’  ella  mi  fa  rottole . 

Ah  mondo  ,  mondo  rio  !  In  te  gì ullizia  attonna , 

Se  ad  un  Giureconfulto  or  legge  dà  una  donna .  (d) 


CO  Si  leva  * 

(£)  Cicerone  de  Offre. 
CO  Vane. 
i  id)  Varie* 


SC  E- 
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S  C  E  N  A  VX. 

Plauto»  Clodia . 

Plm.fm>  lacchè  ti  trovo  »  e  fo ,  che  fei  brava  indovina  * 
VJf  Reità  meco  un  momento . 

Ciò .  Io  cerco  di  Macrina. 

PlauMz  fai  tu  chi  fon  io  ?  Forfè  piacere  avrai  * 

Quando  tu  mi  conofca  . 

Ciò.  Si ,  che  ci  vuole  affai  ! 

Larghi  ipièj  grande  il  capo  ,  roffo?  panciutto,  e 
matto  ; 

Plauto  così  nel  Pfeudolo  fa)  fi  fece  il  fuo  ritirato . 
Plau.  Ah  l  tu  pur  ti  diletti  al  par  dell’  altra  gente 

D’ ire  alle  mie  commedie ?  e  d’impararle  a  mente  ! 
Bifogna  dir ,  che  frutti  in  oggi  a  chi  ha  cervello ? 

Più  dell’  ago ,  e  del  fufo  lo  fpecchio ?  ed  il  Crivello  * 
Clodia  una  confidenza  .*  In  tempi  sì  dirotti ? 
Giacche  la  rete  è  buona ,  come  fi  Ita  a  merlotti  ì 
Ciò .  Daunabandaglifcherziinciò?  che  non  ritoccai 
Non  ofino  i  profani  metter  in  del  la  bocca . 

Tra  gli  Arufpici  ifteffi ?  fenza  cercarne  altrove » 
Purtroppo  c’  è  chi  ride  de’  fulmini  di  Giove . 

Non  imitar  tu  pure  quelli  profani  audaci  » 

Ma  dove  c’  entra  il  Cielo  china  la  tefla ,  e  taci . 
plau.Ohl  quanto  al  Citilo  venero.-  Te  fleffa  onoro?  ed 
amo  ; 

Ma  pur 

Ciò.  Cofa?  ma  pure 

Platt.  Tra  noi  ci  conofciamo  « 

Ciò .  Indovini ,  e  Poeti  fratelli  fon  nel  refto  .* 

Sono  facri  ad  Apolline . 

PUu.  Eh  non  vuo  dir  già  quello . 

cu 
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Ciò .  Ma  che  vuoi  dire  adunque  ?  Eftro  verace  è  il  mio. 
Quel  de’  Poeti  è  tìnto. 

Pian.  Sono  Indovino  anch’io. 

Ciò .  Commedie  un  Indovino  non  fece  mai  tìn  ora . 
Plau.Se  tu  le  puoi  vedere  ,  io  potrò  farle  ancora . 

Ciò .  Ma  non  fei  tu  indovino. 

Plaut  Lo  fono  a  tuo  difpettoj 

Se  più  di  te  ad  ognuno  il  core  io  leggo  in  petto . 
Quando  fo  in  fcena  un  giovine  ardito,  e  lufin- 
ghiero; 

Quando  fo  un  vecchio  fordido,  forfè  non  dico  il 
vero  ? 

Se  do  nel  genio  in  fcena  al  popolo  latino. 

Che  non  fa  cofa  voglia ,  non  fon  grande  Indovino  ? 
Se  in  ifeena  mettendo  qualche  Indovina  appunto  > 
Scaltra  la  fo,  Sbugiarda,  forfè  non  vado  al  punto? 
Clodia  mia, non  dir  dunque,  che  in  Roma  fei  la  fola , 
Perchè  nel  tuo  meftiero  pofs’  io  tenerti  a  fcuola . 

Ciò .  Guarda  là  l’Indovino  da  Socco,  e  da  Coturno! 

Di:  quante  fonie  miglia  di  qua  fino  a  Saturno? 

Plau. Due  millioni ,  e  tre  nulla ,  fei  palli ,  e  quattro  piedi . 
Ciò .  Oibò:  falfo,  falfilfimo. 

Pian.  Mifura,  fe  non  credi. 

Ciò.  Senza  di  te  io  fapea ,  che  quello  fpazio  è  immenfo . 
Pian. Senza  di  me  indovina ,  cofa  di  te  ora  penfo  ? 

Ciò.  Penfi  a  farmi  qui  perdere  il  tempo  a  buon  mercato . 
Pian, No  :  penfo  alla  gran  forte ,  eh’  oggi  t’apprefta  il  fato . 
Nelle  linee  intralciate  di  quella  fronte  io  miro 
Quattrocento  fefterzj ,  quali  fchierati  in  giro . 

V eggio  là ,  che  per  dare  al  volgo  il  fuo  Ipettacolo  > 
A  modo  di  chi  paga  farai  parlar  l’oracolo . 

Veggio ,  che  fatta  ricca  tra  poco  efclamerai  : 

Gran  Indovino  è  Plauto! 

Ciò .  Plauto,  fon  fianca  ommai. 

Io  non  vendo  impofture  ;  e  in  tempi  così  buoni , 
Quattrocento  fefterzj  fi  dan  folo  ai  buffoni . 

Per- 
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Perchè  parli  un  oracolo  s’offre;  una  capra  ,  o  un  toro  \ 
E  all’  aitar  d’una  mima  fplendbn  le  faci  in  oro . 
Secoli  infelicìffimi  !  Orribili  codumi  ! 

Per  cui  nel  mondo  gli  uomini  tolgon  la  dritta  ai 
numi . 

Vefton  di  foglie  i  Templi ,  e  i  Cittadin  di  feta: 

D  ’oro  è  l’adoratore ,  e  1*  idolo  di  creta . 

Si  vuol  3  che  a  fenno  nodro  fereni  il  Cielo  ,  o  piova  t 
Vuol  fommilfionc  il  Cielo,  ma  fommiffion  non 
trova  . 

Dilà  fu  viene  ognuno  5  elàconvien,  che  vada.* 
Morte  n’  è  il  gran  tragitto ,  eternità  è  la  ftrada . 
L’avvenir  non  ha  fine,  un  nulla  è  qui  il  prefente  ; 
Pur  fi  confonde ,  e  cangia  coll’  infinito  il  niente . 
L’uomo  fol  penfa  a  quedo ,  nulla  di  quel  gli  cale  ; 

E  in  braccio  anche  alla  morte  farli  vorria  immortale* 
Non  fi  può,  gliel  predico ,  la  fua  empietà  io  detello  ; 
E  fe  noi  folli  in  altro ,  fon  indovina  in  quello,  (a) 
'Plau.Clodh  un  momento  ancora  .*  Qui  fon  d’ accordo 
anch’  io  ; 

Ma  Fedro  tuo  io  capifco ,  tu  non  capifci  il  mio . 
Non  mefchiar  Cielo  ,  e  mondo .  Altro  è  nel  fuo  me¬ 
dierò 

Bufcar  il  pane  ,  ed  altro  filofofar  fui  vero . 

Se  così  parli  fempre,  morrai  di  fame  ogni  anno  ; 

Se  inganni  poi  per  vivere,  voglio  ancor  io  unii> 
ganno . 

Ci  conofciam ,  forella .  Perchè  dì  me  ti  fide  ; 

Io  fo ,  che  un  Indovino  ne  guarda  un’  altro ,  e  ride , 
Ridi,  Clodia,  tu  pure ,  che  un  Indovino  io  fono; 

E  guarda  qui  ;  anzi  fenti  de’miei  prefagj  il  fuono .  (b) 
Giacché  innondo ,  forella ,  vuol  edere  ingannato , 
E*  mal ,  che  a  lui  tu  venda  gli  inganni  a  buon  mer¬ 
cato. 

Mefc 

ia')  In  atto  di  partire , 

ih  Va  Suonare  i  denari  nella  borfa* 


SECONDO.  8i 
Mettergli  dei  allineante»  ;  e  guarda  s’ io  li  ftimo  .• 
Quattrocento  fefterzj ,  a  chi  m’inganna  il  primo .  (a) 
Ciò .  Quattrocento!  -  Da  vero? 

Pian.  Anche  di  più  fon  quelli. 

Ciò .  ( Non  guadagno  più  tanto .  ) 

Pian.  Eh  ben  ? 

Ciò .  Cofa  vorrefti? 

PlauN orrei ...  ma  ti  ricorda ,  che  il  fuggerirlo  è  vano  : 
Tra  noi  figli  d’Apolline  s’ha  da  ferbar  l’arcano . 

V orrei  oggi  far  credere  al  Padre  di  Macrina  , 

Che  fe  a  me  non  la  fpofa  farà  la  fua  rovina . 

Ciò .  Quattrocento  fefterzj! 

Pian.  Qui  ti  faran  pagati. 

Ciò.  Subito  fatto  il  colpo  ? 

\Plau.  Subito,  e  ben  contati, 

j Ciò.  Trenta  n’  ho  da  Macrina ,  fe  dico  a  lei  foltanto , 
Che  tu  farai  fuo  fpofo. 

| Tlau.  Va  beni  crefce  l’incanto. 

Che  si ,  fe  tu  fai  fare ,  come  avrai  fatto  ognora , 

Che  te  ne  dà  degli  altri  il  noftro  vecchio  ancora  ? 

Su  via,  ftudiane  il  modo . 

Ciò .  Eh!  quello  non  m’ inquieta .  (b) 

plau.Qhz  guardi? 

fio .  Quel  Mercurio .  -  -  Di  cofa  è  mai  ? 

Pian.  Di  Creta . 

Ciò.  Di  creta  anche  la  borfa ,  che  tiene  in  mano  ? 


Pian. 


Anch’  ella . 


fio.  Taci,  che  ho  villo  tutto,  e  gliene  fo  una  bella. 

flati. Eh!  di  quello  non  dubito. 

fio.  Afcolta,  e  dimmi  un  poco; 

Accende  mai  Meliftò  fu  quell’  altare  il  foco  ? 
\Plati.Ogni  di  fenza  fallo. 

I fio.  Un’altra  cofa  adeflò.* 

Pollò  io  tornar  tra  poco ,  fenza  che  veda  ei  fteflò  ? 
Tom.  I.  F  Pian. 

ìi  (.a')  Torna  a  far  lo  fi  effe . 

'  (Q  Guarda  intorno  ♦ 
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Piatilo  ti  farò  la  fcorta ,  e  fola  qui  Toletta 
Starai  quanto  ti  piace . 

Ciò.  Quando  è  così,  ni’ appetta* 

Per  far  a  te  del  bene ,  dell’efito  io  rifpondo  ; 

Ma  fe  Meliffo  inganno  ,  tutto  è  un  inganno  il  mon¬ 
do  « 

Nato  fi  vanta  in  trono  ,  chi  nacque  entro  una  mac¬ 
chia. 

Del  Pavon  colle  penne  fi  vefte  una  Cornacchia . 

Va  nel  velo  raccolta  donna ,  eh  e  poi  di  tutti  .* 

Pianta  già  vecchia ,  ed  arida  vuol  aver  foglie,  e  frutti. 
Dell’  inganno  la  colpa  più  a  noi,  che  a  lor  convieni!. 
Perchè  a’giudizj  nofiri  fanno  la  fcorta  i  fenfì . 

Sola  ragion  fa  il  vero ,  ragion  tutto  prevede  : 

Ma  l’uomo  ama  l’ inganno,  e  alla  ragion  non  cre¬ 
de.  (a) 

Plau.Clodia  è  donna  fagace ,  e  che  fia  tal  bifogna  : 

AI  paragon  del  vero  più  colla  una  menzogna . 

Ma  finche  faccia  il  colpo ,  che  da  lei  fpero,  e  voglio , 
Nafcondiam  quello  foldo ,  che  qui  per  me  è  un’  im¬ 
broglio  .  (b) 

Là  fono  a  quella  fcala  9  dóve  celar  procuro 
Quello,  che vo fcrivendo,  elfer dovria  ficuro  (c) 
Or  che  ho  difpollo  il  tutto  meglio,  ch’io  non  penfavo 
D’efla  Commedia  al  fine  tutti  han  da  dirmi  oh  bravo! 
Ma  come  l’ho  intrecciata ,  fe  quella  ancor  fi  sbriga, 
Plauto  non  fia  più  Plauto ,  fe  fcrive  più  una  riga .  (d) 


se  E» 

io)  Parte. 

iè)  Guarda  attorno » 
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S  C  E  N  A  VII. 

Afelijfo  (a)  folo . 

Mei.  T  A’  fatto  a  quella  fcala  Plauto  che  pofe  mai.  ? 

Vo  a  veder  5  che  di  tutti  mi  fido  poco  affai.  (Ì>) 
Oh  Ciel  !*■«*■  Quelli  fon  foldi  -  -  -  Si  ben  fan  foldi .  * . 
Ohimè  ! 

Donde  colui  può  averli ,  fé  non  li  ruba  a  me  ? 

Eh  non  può  avvanzar  tanto ,  chi  fuda  ad  un  Mulino  .* 
Lo  fcrigno  mio  guardando ,  il  cor  mi  fu  indovino . 
Ci  vuol  troppo  a  contare  quel  c’ho  d’oro, e  d’argento. 
Nè  devo  per  prudenza  pelarlo  ogni  momento . 

Ma  l’occhio  non  m’inganna  ;  l’ ho  detto  poco  fa > 
Che  qualcuno  mi  ruba  ;  e  il  furto  eccolo  qua . 

Ah  povero  Meliffo  !  chi  fa  dove  fia  andato 
Quel  molto  pili ,  che  Plauto  t’avrà  fin  or  rubato  ? 
Vediam  fe  ce  n’è  altro  (c)  —  Eh  vatti  cerca  il  re  fio  ì 
Buon  per  me, che  là  fatto  trovato  abbia  anche  quello. 
Forfè  farò ,  fe  taccio ,  delle  fcoperte  nuove  ; 

Ma  il  mio  poffo  riprenderlo  anche  di  mano  a  Giove. 
Mercurio ,  ti  ringrazio ,  che  al  genio  mio  tu  quadri  : 
T’adoro  a  bella  polla,  perchè  tu  vegli  a’iadri .  [d) 


Fine  dell'  Atto  Secondo . 


F  2  AT- 

CA  Dopo  effe y fi  affacciato  quando  Plauto  nafcondeva  i  de¬ 
nari  fi  ritira  finche  fia  partito . 

(£)  Va  a  -vedere  f otto  la  f 'cala  ,  e  trroa  i  foldi . 
ic)  Torna  a  vifitare  la  fcala . 

00  Parte. 
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ATTO  TERZO 

SCENA  PRIMA. 

Laberia ,  Aiacrina ,  Rullo. 

^ac-lT\  Unque  non  E  fa  nulla? 

Uh.  U  T  uo  padre  è  un’  opinato  * 

ALac. Gli  parlò  pur  Catone  ? 

Lab.  Invano  gli  ha  parlato. 

ALacXJuol ripudiarti  adunque  ?  . .  Ma  il  tuo  decoro?  il 
inio  ?  . . 

Lafcia  ,  deh  !  lafcia ,  o  madre ,  che  gli  favelli  anch’io. 
Dell’  innocenza  ma  buon  teBimonio  io  fono ,* 

Buon  teBimonio  è  Roma,*fe  alcun  ti  diede  un  dono . 
Se  aripudiar  s’avefle  la  donna  ,  che  riceve 
Si  ftruggerebbe  il  mondo ,  come  fa  al  Solla  neve . 
Ripudiar  quelle  è  meglio  ,  c’  hanno  di  dar  P  ufanza  : 
Ma  poche  ce  ne  fono ,  o  dan  roba ,  che  avvanza . 
Lab  .Il  ricevere  ,  e  il  dare  in  donna  è  inai  del  pari  ; 

Ma  Budj  ancn  ricevere,  perchè  a  non  dare  im¬ 
pari  . 

Se  al  padre  tuo  non  Beffe  si  a  cor  la  roba  altrui , 

Non  crederla  la  moglie  in  ciò  limile  a  lui . 

Perchè  la  volpe  è  fcaltra ,  guarda ,  riguarda ,  e  tocca 
Il  pomo ,  quali  avelie  aneli’  egli  i  denti  in  bocca . 
Ma  tra  me ,  e  mio  marito  c’  è  troppa  differenza  ; 

E  fe  Bile  non  cangia ,  io  non  ho  più  pazienza . 
ALac. Pruova  a  far ,  che  Catone  gli  parli  un’  altra  volta . 

Se  non  convince ,  almeno  un  Senator  li  afcolta . 
Cava  una  goccia  i  falli ,  fe  in  l'or  continua  a  piovere  ; 
"  Un’  urto  dopo  l’altro ,  il  fchianta  anche  una  rovere . 
Direm  noi ,  che  mio  padre  Eira  più  duro  ognora 
De’ tronchi,  e  de’ macigni? 

Lab.  Peggio  del  ferro  ancora. 

Con 


J  E  R  Z  O, 

Con  tutto  ciò  fi  faccia ,  come  tu  preghi,  e  vuoi; 
Supplicando  Catone  a  ritornar  da  noi . 

Non fdegnerà  di  farlo,  che  troppo  egli  è  cortefe  ; 
Ma  in  altra  foggia  intanto  vuò  difcoprir  paefe . 
Mac.Cofa  penfl  di  fare? 

Lab.  b  Afcolta,  e  lo  faprai. 

Rullo,  ti  batta  Fan  imo? 

Rull.  Comanda,  e  Io  vedrai. 

Lab.  V oglio ,  che  mio  marito  tu  prenda  in  un  cantone  , 

E  a  tacer  lo  {congiuri,  per  Giove  >  e  per  Giunone  . 
Quando  te  l’ha  prometto ,  digli  con  unfoghigno. 
Che  per  rubar  de’  foldi  aprirgli  io  fo  lo  fcrigno . 
Digli ,  che  mentre  ei  flava  ne’  fatti  Tuoi  distratto , 
Mi  fapefìi  tu  ftcttfo  là  ritrovar  fui  fatto  . 

Rull.  Avremo  in  cafa  il  Diavolo . 

Lab.  li  danno  farà  mio. 

Aiac. Madre,  queft’è  far  peggio. 

Rull.  Peggio  ti  dico  anch’io. 

Lab .  Eh  !  non  fapete  nulla .  In  guerra  una  ferita , 
Rompendo  una  pofleina,  diede  talor  la  vita. 

La  medicina  mia  par  al  mio  mal  contraria  ; 

Ma  chi  me  Ina  infegnata ,  fo  che  non  parla  in  aria  <, 
T utto  (la  faper  fingere ,  e  tu  il  farai ,  non  dubito , 
Perchè  il  vecchio  ti  creda. 


Rull.  Oh  !  me  lo  crede  fubito  » 

Pur  troppo  egli  fofpetta  anche  di  chi  non  vede  : 

E  il  mal  fa  dirlo  ognuno  ,  perchè  pretto  fi  crede . 

Lo  farò  ;  tu  ci  penfa  ;  che  nulla  in  quefto  azardo  .* 
Perchè  col  dir,che  rubi  non  credo  e  (Ter  bugiardo  .(a) 
Mac: Che  bizzaria  è  mai  quetta  :  e  come  t’è  falcata 
Si  ali’ improvvifo  in  capo? 

Lab.  Plauto  me  l’ha  infegnata. 

Mac. Plauto?  ma  per  qual  fine? 

Lab.  Egli  non  penfa  male? 

Ma  il  penfiero  è  da  comico  pien  iflimo  di  fale . 

F  i  Sen- 


00  Varte* 
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Sentendo  mio  marito,  ch’aprir  lo  fcrigno  io  fo¬ 
glio.*  . 

Dirà  colìei  mcl  vuota ,  fe  ripudiarla  io  voglio . 

Dirà  di  più  :  cortei  chi  fa  quant’  oro  ha  prefo , 

Che  fuor  di  qua  cacciandola  non  mi  farà  più  refo  ? 
Ricuperar  fperando  da  me  quel ,  eh’  io  rubai , 
Prenderà  tempo  almeno ,  e  il  tempo  fol  fa  affai . 
Mac. Se  altro  è  il  pender  ;  ma  l’efito  e  (Ter  potria  funefto . 
Lab.  A  me  fterta  io  non  manco ,  faccia  la  forte  il  refto . 
Parli  Catone  ancora ,  che  qui  non  mi  li  vieta 
Veder ,  fe  più  ne  fappia  >  un  giudice ,  o  un  Poeta .  (a) 
Mac. Quelle  ragion  fon  belle  ;  ma  quanto  a  me  fon  vane. 
Nè  mai  dirò  a  mio  padre ,  che  gli  rubai  del  pane  . 
Ogni  cofa  è  nel  mondo ,  come  fi  vuol  intendere , 

SCENA  II. 

Rabirio ,  Detta, 

Rab .  T7  H  ben ,  Macrina  mia ,  c’è  più  del  pan  da  veti* 
JCLr  dere  ? 

Senza  eh’  alcun  mi  veda  il  gran  trafporto  ho  fatto  ; 

E  a  te  fon  debitore ,  che  feci  un  buon  contratto . 

In  vece  di  tuo  padre  fa  tu  la  mercantefla , 

Che  a  cosi  buon  mercato  io  compro  anche  te  fterta  ♦ 
Mac.V hai  forfè  rivenduto? 

Rab.  Cofa  dovevo  farne? 

./tec.Man giarlo  un  poco  al  giorno. 

Rab .  Non  mangio  altro,  che  ftarne. 

In  quattro  ftarne  appunto  pocanzi  io  l’ho  cangiato  « 
Mac. Cibi  da  Senatore  ! 

Rab.  La  Pancia  è  il  mio  Senato. 

Col  più  de’  fuoi  fufffagj  le  mie  piettanze  io  fceglio  , 

E  i  fuoi  fuffragj  tutti  s’ attaccan  fempre  al  meglio . 

Così 


M  Parte, 
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Così  di  mia  Repubblica  farà  la  lucè  eterna .  (a) 
Mac.Oglio  ci  vuol  ;  del  retto  tu  fei  una  lanterna  . 

Rab.  Perchè  forfè  fon  magro  ?  E’ ver ,  Affliggermi  io  Tento  ; 
Perchè  Tempre  io  non  poflò  mangiare  a  mio  talento . 
Logorarfi  bifogna  le  gambe ,  e  più  la  fchiena , 

Per  trovar  in  un  mefe  un  ,  che  t’ inviti  a  cena . 

V eminente  io  non  foglio  farmi  pregar  di  molto  : 
Bada, che  non  mi  Tcaccino  col  dirmi  un  no  fui  volto. 

,  Ma  pochi  mangian  bene  >  e  un  giorno  fi  camina > 
Priacchè  del  buon  prometta  P  odor  d’  una  cucina . 
Mac. Per  mangiar  a  tuo  modo  io  m’ era  perfuafa  , 

Che  a  cafa  tua  mangiali!. 

Rab.  Mangiai  anche  la  cafa. 

Macina.  cafa? 

Rab.  Cofa  c’  è  da  rimaner  ftordita  ì 

Mac.Sto rdifco ,  che  tu  l’abbia  fi  prefto  digerita . 

Rab,  Perchè  ? 

Mac,  V  odor  de’  cibi  al  nafo  tuo  non  falla , 

E  mi  dicon  ,  che  fotte  la  cafa  tua  una  dalla . 

Rab,  Zitto  :  fe  de’  giumenti  non  può  il  mulin  far Lenza , 
Tra  il  Mulino ,  Malfalla  cJ  è  poca  differenza . 
Mac.C  è  Mulino ,  e  Mulino  :  Il  gran  vien  da  più  bande  ; 

Ma  dalla  ftalla  tua  non  viene  altro ,  che  ghiande . 
Rab,  Le  ghiande,  poi ,  forella,  fono  d’un  gran  foccorfo . . . 
Mac, A  porci  tuoi  fratelli .... 

Rab,  Eh  via  mutiam  difcorfo. 

La  brava  tua  Indovina  ti  fpiegò  poi  quel  fogno , 

Per  cui  del  pane  i  foldi  ti  fean  tanto  bifogno  ? 

Mac. Mei  fpiegò  a  meraviglia  ;  mi  diffe  quando,  eco« 
me 

Mi  fpoferò  ;  mi  diffe  fin ,  del  mio  fpofo  il  nome . . 
Rab.  Da  vero  ?  I  Tuoi  prefagj  bramo ,  che  non  fian  vani . 

Quando  ti  fpofi  adunque? 

Mac.  Può  darfi  anche  domani. 

P  ^  Rab. 

0»)  Quella  luce  eterna  deveintenderfi  nel  fenfo  de*  poeti  gentil 
li ,  quafi  dice  (foro  una  gloria  terrena  Inngbijfima . 
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Rab.  Vengo  alle  nozze  aneli*  io  ;  e  dir  di  no  non  vale . 
Mac.Bifogna,  ch’io  tei  dica,  perchè  a  mangiar  fìiam 
male . 

Tu  non  mangi,  chetarne,  e  qui  col  pane  afeiutto 
Si  mangia  il  pan  bollito. 

Rab.  Anch’  io  mangio  di  tutto . 

Mac. Veggio .  Se  tu  mangiafli  la  cafa  tua  in  un  giorno , 
Qui  pur  ci  mangerefti  con  il  Mulino  il  Forno . 
Avendo  quelli  in  pancia ,  le  non  Hai  fermo  un*  ora  s 
Se  ti  confumi ,  e  llruggj ,  cofa  farelli  allora  ? 

Fra  il  tutto ,  che  ti  comoda ,  e  il  buon ,  eh’  ami  al 
prefente , 

Ecco  la  via  di  mezzo:  qui  non  fi  mangia  niente .  (a) 
Rab.  Uh!  Donne interelfate!  Tutto  vorrian  perse; 

Ma  vuò  mangiar  anch’io. 

SCENA  III. 


Riauto ,  detto . 


E 


Rlau.  ^ 

Ben,  che  nuova  c’è? 
Rab. Fame 5  amico,  e  poi  fame. 

Rlau.  Di  pan  mancar  non  devi? 

Rab.  Fa  indigellione  il  pane. 

Rlau.  Dormi ,  fatica ,  e  bevi . 

Rab. Niente  di  ciò  mi  comoda. 

Rlau.  Senti.*  m’ha  detto  Albedia, 

Ch’ella  quella  mattina  ti  vide  alla  Commedia . 
Rab.  Vengo  dal  Circo  adeiTo. 

Rlau.  E  chi  fu  teco  in  feena? 

Rab. C’era  Orbilio  Pedante,  (b)  eh’, oggi  mi  vuole  a 
cena. 


(a)  Pane. 

iti  Quefto  f  m  nm$  fintq  prjf?  da 


Rlau . 
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Plau.E  Gente? 


Rab. 

Plau. 

Rab. 


Tutto  il  mondo. 

Non  ifcherziam. 


Non  fcherzo. 


Pian. Quanti  atti  Te  ne  fecero  ? 


Rab . 


Primo,  fecondo,  e  terzo. 


Plau.Qhz  dille  Orbilio? 


Rab . 
Plau. 

Rab . 


Male. 

Che  dici  tu? 


Maliffimo 


Plau.ll  popolo? 


Rab . 
Pian. 
!  Rab . 


Rideva . 

Plaufo  di  man? 


Gran  di  filmo . 


/Y^.Dunque  c’era  del  buono? 

1  Rab .  Niente ,  lo  credi  a  me . 

/Y^.Quando  è  contento  il  popolo . . . 

Rab .  Buon  giudice  non  è. 

Pian. E  chi  farà  buon  giudice  in  cofa  fomigliante  ? 

Rabido  Parafito  ?  Orbilio  arcipedante? 

Il  popolo  nel  Foro  perchè  d  à  foggez  ione , 

Se  non  folle  buon  giudice,  a  un  Scipio  ,  e  ad 
un  Catone? 

Piucchè  del  tuo  giudizio ,  dei  molti  io  mi  confolo  : 

Anche i molti  s’ingannano,  ma  più  s’inganna  un 
folo. 

Quando  è  contento  il  popolo ,  tu  più  non  conti  un 
pelo  .* 

Del  popolo  la  voce ,  vocefuognor  del  Cielo,  (a) 

Rab. Sìa  pur.*  ma  in  quello  popolo  ho  anch’io  la  parte 
mia, 

E  ciò,  che  buon  non  trovo  non  pollo  dir,  cheli 


(d)  Non  (i  allude  qui  al  detto  notijfimo  :  Vox  populi  vox 
I  Dei :  ma  al  trito  proverbio  preffo  i  Poeti  latini',  qua  probat 
populus  jF ata  probant; 


so  ATTO. 

Orbilio  fa  lo  (ledo ,  e  la  ragion  m*  ha  refa  y 
Che  la  commedia  è  pedima. 

PUu.  Voi  non  l’avrete  intefa. 

Più  di  Ini,  più  di  te,  epiùd’ogni  parvodro 
Intende,  e  vede  il  popolo ,  e  Tenti ,  ch’io  tei  modro . 
Vediam  ne’  di  fedofi ,  che  un  trionfato!*  lì  accoglie * 
Nel  Circo  pieno  un  nembo  piover  di  fiori ,  e  foglie . 
Non  fon  per  aria  appena ,  chi  qua  chi  là  ne  afferra , 
Ognuno  il  fuo  raccoglie ,  nulla  fen  va  per  terra . 

Se  raccoglieffe  un  folo ,  faria  men ,  che  non  crede  ; 
Un  fol  predo  fi  fianca ,  e  tutto  poi  non  vede . 

Anche  i  fior ,  che  a  un  Poeta  coftan  fudore,  e  dento* 
Di  volo  un  non  li  vede ,  ponno  vederli  in  cento  • 

A  me  nelle  gran  tavole  mancar  fuol  l’appetito  .* 

Per  mangiar  tutto ,  e  predo  ci  vuole  un  parafito . 
Mah.  Eh  ben ,  da  Parafito  mangiando  quanto  io  veggio , 

Il  buono  ha  da  piacermi. 

Pian»  A  molti  piace  il  peggio. 

Rab.  La  commedia  era  pedana  ;  e  quedo  è  un’altro  punto  * 
Plau.QoiJi  era  intitolata? 

Rab.  Il  Pamfito  appunto. 

Plait.Ecco  la  gran  ragione  di  biadmarla  affatto  .* 

Avrai  nella  Commedia  veduto  il  tuo  ritratto . 
Orbilio  ancora  il  fuo  avrà  veduto  in  quella  : 

Dell’  odio ,  e  del  difprezzo  la  verità  è  dorella . 
Mangiando  all’  altrui  fpefe ,  tutto  non  ha  l’eguale  ; 
A  fpefe  tue  mangiando  neppur  ti  piace  il  fale . 
Spogliati  de’  tuoi  vizj ,  e  fpogli  Orbilio  i  fuoi  : 

La  commedia  è  cattiva ,  perchè  fomiglia  a  voi . 

Rab,  Oh  !  quanto  a  quedo  aneli’  io  fo  di  dlofoda . 
/Y^.Ma  tu  non  fai  per  anco,  che  la  Commedia  èrnia. 
Rab.  Tua  !  Lo  volevo  direi  ma  c%è  quel  Plauzio  al  mondo, 
E  colle  tue  commedie  fpeffo  le  fue  confondo . 

Sua  credetti  anche  quella.*  ma  c’  era  poi  del  vivo . 
Plax.Gvm  virtù  c’  ha  il  mio  nome  ,  fe  buono  fa  il 
cattivo  l 


RaL 


T  E  R  Z  O.  9r 

Rab.  Non  abbiam  detto  poi ,  che  tanto  mal  ci  fofle  , 
Orbilio  poi  lo  giuro  fola  ragion  lo  mofle . 

Altro  non  dille  al  fine ,  fé  non  che  al  popolaccio , 
Tu  fai  troppo  il  filofofo , 

VUh.  Lo  devo  fare,  e  il  faccio. 

Leggi  Epicarmo ,  e  Defilo ,  Magnefìo ,  e  Sufarione  s 
Gratino,  edArifìofane,  Menandro,  eFilemone, 
Leggili,  fe  li  intendi,  e  vedi  da  per  te. 

Che  fon  più  cento  volte  filofofi  di  me . 

Se  il  Teatro  è  la  fcuola ,  dove  s’ infegna  a  vivere , 
Chi  fcrive  pel  Teatro  da  precettor  dee  fcrivere . 

Sola  filofofia  maeftra  è  della  vita  ; 

E  n’  è  capace  ognuno ,  fe  il  rifo  a  lei  F  invita . 

Studia  i  libri  chi  vuole  faper  quanto  fia  vafta 
Ma  per  i  primi  lumi  la  ragion  gli  balla . 

Sulle  fcene  il  Poeta  metter  giammai  non  debbe 
L* uomo ,  qual  è  in  fefteflò  ;  ma  quale  e  (Ter  dovrebbe  « 
Può  di  tutto  un  Poeta  far  dire  alla  fua  gente , 

Purché  fi  faccia  intendere ,  e  piaccia  a  chi  lo  fente  » 
Così  que’  tanti  fecero ,  eh’  io  per  maeftri  onoro  5 
E  fe  a  te  par ,  che  falli ,  voglio  fallar  con  loro . 

Rab,  Non  dico  già ,  che  falli  ;  ma  quel  che  fento  io  dico  ; 
E  più  eh’  efler  Poeta  ?  mi  preme  e  fierti  amico . 

In  cofe  filofofiche ,  eh’  abbi  ragion  fopporto  ,* 

Ma  di  mangiar  fe  parli, vedrai,che  meco  hai  toltola) 
Rlau,\  ien  F  Indovina  appunto  nel  tempo  il  più  oppor¬ 
tuno  , 

Che  il  padron  non  è  in  cafa .  .*  Vien  pur ,  non  c’è  nif- 
funo. 


SGE¬ 


LO  Vane* 
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ATTO 
CENA 
Clodia-,  Detto, 


IV. 


Ccomi  di  parola . 

Sei  donna?  e  tanto  balla, 


Ciò.  T7 
PldH.jO^/ 

Ciò .  Hai  tu  nulla  in  contrario  ? 

Pian.  Eh  !  la  materia  è  valla , 

V eniamo  a  ciò  ?  che  importa  . 

Ciò .  V enuta  fon  per  quello . 

Plaid.  Trovafìi  il  gran  ripiego  ? 

Ciò.  V  ho  ritrovato ,  e  bello. 

Pian.  Dimmi  qual  è  ?  forella . 

Ciò.  Fratello  mio . . .  perdono . . . 

Pian.  Cofa  vorrefti  dire  ? 

Ciò.  I  folcii  dove  fono  ? 

Pian.  Temi?  che  non  ti  paghi? 

Ciò.  Oh  quello  nò . . . 

Pian.  Ma  pure  ì 

Ciò .  Più  delle  mani  tue  ?  credo  le  mie  licure . 

Plani  foldi ,  Clodia  mia ,  non  fon  molto  lontani  ; 

Ma  quella  diffidenza . 

Ciò.  Grida  colle  mie  mani. 

Le  mani  mie  hanno  gli  occhi  ;  non  credon  fe  non 
vedono . 

Pian, Le  mie  hanno  gli  orecchj,  fenza  fentir  non  credono* 
Ciò.  Sicché? 

Pian.  Devi  fidarti . 

Ciò .  Tu  vuoi  fcherzàr. 

Pian.  Non  rido . 

Ciò.  Pagherai?.... 

Pian.  Non  voglio  altro .  (a) 

Ciò .  Viataci,  che  mi  fido. 

Pian , 


€aj  Volgendole  le  [palle ì 
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1 Plau.Così  fai  meglio .  Or  via  fpiegami  il  tuo  ripiego , 

Per  ingannar  il  vecchio . 

Ciò.  In  poco  io  te  Io  fpiego . 

Quando  il  foco  adoravano  gli  Bolidi  Caldei  ^  (a) 
V olean  per  forza  ad  etto  tutti  foggetti  i  Dei . 

Di  metallo  *  o  di  legno  fcolpiti  in  ogni  loco , 

Se  al  paragon  venivano ,  tutti  ttrugeali  il  foco . 

D’ Egitto  un  Sacerdote  vitti  i  trionfi  fui , 

Vuol  che  il  fuo  Nume  vedali  a  trionfar  di  lui . 

Che  fa  lo  fcaltro  vecchio  ?  Fa  F  idol  fuo  di  creta 
Colla  pancia  da  idropico ,  col  crin  fatto  a  cometa  « 
Lo  fa  di  buchi  piccioli  quanto  un  crivei  ripieno. 
Chiude  con  cera  i  buchi ,  e  gli  empie  d’acqua  il  feno. 
Vicn  col  fuoco  alla  pruova:  lacera,  onde  l’ha  cinto 
Si  fquaglia,l’acqua  piove5s’efìingue  il  focosa  vinto . 
Guarda  or  tu  quella  borfa,  che  tien  Mercurio  in 
mano: 

Vuò  rinovar  in  etta  quello  ingegnofo  arcano . 
Quando  MeliUo  il  fuoco  al  fuo  buon  nume  appretti 
V uò  far ,  che  glielo  ammorzi ,  e  innoridito  ci  retti . 
Lafcia  a  me  poi  la  cura  di  qui  trovarmi  a  forte , 

E  fpiegando  P  oracolo ,  farlo  tremar  più  forte . 

Batta ,  che  tu  mi  conti ,  e  me  li  conti  a  un  tratto 
Quattrocento  fefterzj ,  che  il  tuo  gran  colpo  è  fatto  • 
Plau.V eramente  tt  vede ,  che  il  tuo  meftier  lo  fai . 

Io  ti  amiro ,  io  ti  lodo . 

Cla.  Ma  il  foldo  non  vien  mai  * 

Pian. Tel  vado  a  prender  fubito .  (b  ) 

'fio.  Si  vanne  pur ,  fa  pretto . 

(Oggi  nel  mio  mettiere  tutto  il  gran  rifehio  è  quello  * 

Gran 

(  a')  Quefia  favola  del  Dio  Canopo  fi  legge  apprejfo  lo 
l 'Stanlei  Ivi  3.  S.  2.C.  39.  3  il  quale,  rifenfee  le  parole  di  Rufi- 
mo:  ma  quefvi  per  offervazione  fattane  dalClerch ,  in  vece  del 
Vpio  Canopo  nomina  il  Nilo ,  amfeffando  pero ,  che  fi  legge  Ca~ 
wnopó  apprejfo  di  Svida  ,  da  cui  tutti  gli  altri  ricopiarono  L* 
I  Ì/l  ori  a  fnvclofa  danne  in  quefio  loco  accennata . 

IT  U>)  Va  per  ripigliare  i  fuoi  [oidi  fitto  la  fiala  * 


1 


94  ATT  O 

Gran  che  !  Tutto  indovino  almen  cosi  all’  ingrolfo; 
Chi  non  vorrà  pagarmi  indovinar  non  polfo .  ) 
Plau.O h  I  quella  fi  è  da  ridere  *  II  ladro  io  non  lo  vidi , 
Ma  i  Ioidi  non  ci  fono  » 

Ciò.  Come  ? .  *  *  Di  ciò  tu  ridi' ? 

Plau.Qht  ?  Per  quello  ho  da  piangere  ? 

Ciò .  Eh  I  non  ti  prender  fpaflò . 

Pian. Io  tei  dico  da  vero . 

Ciò .  Da  vero  !  Io  fon  di  fallo . 

Pian. Ma ...  me  gli  hanno  rubati  * 

Ciò .  Ma  dii  ? .  » .  come  ?...  perchè  ? 

Pian. Elfendo  tu  Indovina  tocca  faperlo  a  te . 

Ciò.  Ah!  Poeta  birbante ,  or  cheti  dilli  il  tutto , 

Mi  vuoi  rubar  con  frode  di  mie  fatiche  il  frutto  . 
Quella  è  un  arte  3  la  veggio  ,  che  in  fcenaufiben 
fpefiò  * 

Di  finger  furti ,  e  ladri,  per  far  tu  illadroadelfo. 
Dammi ,  indegno ,  i  miei  foldi  ;  per  poco  io  non  m* 
imbroglio . 

Qui  me  gli  ho  guadagnati  ,  e  qui  da  te  li  voglio . 
Plau. C5  è  altro  ?  M5 hai  tu  forfè  vendute  di  prefenza 
Delle  gemme ,  o  dell5  oro  da  non  voler  credenza  ? 
Delle  ciarle  mi  vendi ,  che  di  comprar  non  dubito 
Apefod’oro.*  e  gridi,  fe  non  ti  pago  fu  b  ito? 

Sai  quante  di  più  belle  ne  vendo  io  dalla  fcena , 

Che  due  fellerzj  P  una  mi  fon  pagate  appena  ? 

Io  ten  dò  quattrocento,  e  mordi  come  un  angue  > 
Perchè  ti  dico  ,  afpetta . 

Ciò .  Effe  mi  coftan  fangue . 

Ecco,  mefchinamei  che  il  furbo  fi  traftulla , 

Dei  pretefii  cercando ,  per  non  mi  dar  più  nulla . 
Perdo  la  mia  giornata , . .  gli  arcani  manifello . .  (  a  ) 
Mi  tolgo  il  pan  di  bocca , . .  »  per  guadagnar  di  que¬ 
llo ... . 


Pote- 


{*)  Laù  di  piangere. 
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Poteva  io  far  di  peggio  ?..  Se  il  mio  tanto  gli  piace , 
Di  rubarmi  anche  il . credito . . .  farà . . .  coftui . . . 
capace . 

Pazza  ! . .  pazza  ! . .  che  felli  !..  Mi  tengo  non  fo  co¬ 
me  . . . 

Mi  graffiare!  le  guancie ....  mi  (frapperei  le  chio¬ 
me  . . .  (  a) 

Ma  tu  ,  furbo  ,  tu  fei  cagion  de’  miei  lamenti  ; 

E  in  te  dovrei  rivolgere  la  rabbia,  l’unghie,  e  i  denti. 
Pagami ,  indegno ,  pagami  :  ftrega  non  fono  ,  o 
Maga. 

A  una  donna  d*  onore  non  s*  ha  a  rubar  la  paga . 

Pian.  E  chi  vuol  mai  rubartela?  Da  fciocca  or  vai  cian¬ 
ciando  , 

Nè  fai  chi  fono . . . 

Ciò.  Un  furbo. 

Pian.  Ti  pagherò. 

Ciò.  Ma  quando? 

j  Pian. Torto ,  eh’  io  venda . . . 

!  Ciò.  Che?  La  terra*  che  tirella 

Attaccata  alle  fcarpe  ? 

Pian.  Piuttollo  il  fai ,  c’  ho  in  tella . 

Ciò.  Come  va  in  acqua  il  fale ,  in  fumo  hanno  d’ andare 
Ifoldimiei,  lo  vedo. 

!  Pian.  Ma  lafciami  parlare . 

Quella  qui  è  una  Commedia  (b  )  ordita ,  e  comin¬ 
ciata  . 

La  finirò,  e  vendendola,  farai  tu  pur  pagata . 
Guarda ,  e  tienla,  fe  vuoi ,  qual  pegno  d’ importanza . 
!  Ciò.  Carta  pe’  miei  bifogni  io  n’ho ,  che  me  ne  avvanza  . 
Pia. Ma  non  fo  poi  che  farti .  Cogli  uomini  miei  pari 
Non  lì  tratta  si  male . 

Ciò.  lo  voglio  i  miei  denari . 

Non 

I  (/*)  Lazi  di  gr afflar fi  da  donna  ìnvcUnata  ^ 

( h  )  Cava  f mi  delle  carte* 


sù  ATTO 

Noti  creder  di  pacartela  da  Stico ,  o  da  Crifavolo,  (a) 
Eroi  di  tue  Commedie ,  ch’io  fono ...  io  fono ...  un 
diavolo . 

Alzerò  sì  la  voce ,  che  i  lordi  ancor  m7  udranno  ; 
Correr  farò  il  padrone ,  gli  {coprirò  1*  inganno . 
Dirò  ,  che  meditavi  di  fargli  un  brutto  giuoco  ; 
Dirò . . ,  m’ intendo  io  bene , . .  roba  dirò  da  fuoco . 
Penfa  pure  a  pagarmi  ,  che  io  tornerò  di  fretta  : 

Non  ciarle,  non  induggj,  o  i  foldi,  o  la  vendetta .  (b) 
Pian. Non  mancheria ,  che  quello ,  e  lo  può  far  colei . 
Ma  chi  mai  di  là  fotto  m’  ha  tolti  i  foldi  miei  ? 

Qui  non  ci  funiffìmo ,  fuorché  quel  vecchio  avaro  3 
Che  al  fola  odor  conofce  dove ,  che  c’  è  denaro . 

Sa  che  la  moglie  ruba ,  . . .  fiuta  per  tutto ,  . . .  è  fc al¬ 
tro.  (c) 

Trova  foldi , ...  fon  quelli ...  Il  colpo  è  fuo  fenz’altro. 
Ad  averli  ti  voglio ,  fenza  azardare  il  re  Ilo . . . 
Plauto  come  li  fa  ?.. .  qualche  artifizio ,  e  predo .... 
Si  bene , . . .  oibò , . . .  nemeno . . .  Quello  fallir  non 
può . . . 

Egli  è  qua ...  (d)  Maledetto  ! ...  Vien  pur,  che  te  la  fo . 
Guarda  verfo  la  fcala ,  ed  ora  sì  lo  fquardo . 

Quell’  occhiata  mi  dice  ,  ch’ho  indovinato  il  ladro , 

SCENA  V. 

Melico ,  ( e  )  Detto . 

Mei,  f\V'  é  Rullo ,  ove  gli  altri  ?  Sarà  ben  tempo  or  ora 
Di  far  voti  a  Mercuriche  in  cafa  mia  s’adora. 

Pian. 

C  a)  Nomi  derivati  a  capriccio  da  quelli  ,  che  u{a  Flauto, 
medejìmo  nelle  / ue  commedie . 

(  b  )  Parte . 

(c  )  Paleggiando }  e  dimenando^»  come  fa  chipenfaì  e  par¬ 
la  da  fe. 

C  d  )  Vedendo  venire  Meliffo  .  0 

(  <?  )  Nell’  tifare  dà  uno  occhiato,  furtivo  allo  fcala  dove 
ha  prefì  i  denari  » 
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PlatiSi arati  poco  a  venire  ;  ma  giacche  foli  or  forno  a 
Ti  vuò  dir  due  parole . 

Mei.  Dimmele  pi  r . 

0 'lau .  Sediamo. 

Mei.  Ehi  che  fio  bene  in  piedi. 

°lau.  Il  tuo  miglior  mi  preme .  (a  ) 

Mei .  (  Se  fofie  qui  mia  moglie ,  che  bravi  ladri  inficine  -  ) 
Hau.  Via  fiedi ,  padron  caro . 

.  ( Caro  quel ,  che  m’ ha  tolto .  ) 

Pian.  Si  tratta  di  denari , 

Mei.  Denari  ! . .  ( b )  Ecco . . .  t’  afcolto . 

Plau.  Perchè  di  te  mi  fido ,  fé  ancor  folli  importuno 3 
V no  farti  una  domanda  ;  ma  non  la  fappia  alcuno . 
Dimmi  :  a  que’  patti  onefii ,  che  d’  udì  tuo  pur  fieno 
Prendergli  tu  a  traffico  mille  fellerzj  almeno  ? 
Perchè  no  5  hqfia  1-, 


Mei.  Perche  no  ?  balla  intenderli  .*  e  pria  di  tutto  adefio 
Sapere  chi  vuol  darmeli . 

v 'l*u.  Teli  vuò  dare  io  He  fio . 

Mei.  T u  ?  dove  gli  hai  rubati  ? 
rlau.  _  Piano ,  che  gli  ho  del  mio . 

Se  mi  vedi  oggi  povero  *  fon  fiato  ricco  anch’io . 
V erfeggiando  guadagno  ;  e  un  vecchio  debitore 
Rifolvc  alfin  pagarmi ,  poiché  a  momenti  ei  more „ 
Ebbi  già  da  coftui ,  e  piu  non  me  li  toglie 
Cinquecento  fefterzj . 

.  C  Gli  avelli  da  mia  moglie) 

,  to.Quefti  3  .  che  non  fon  lunge  darteli  pofiò  ognora . 


Mel.(  Che  già  me  li  fon  prefi  non  s’ è  avveduto  anco- 

!  ' 

i  lau.  Degli  altri  cinquecento  j  che  fan  la  fiimma  intera  3 
7*cu.ro  ^on  ».  c^e  anch’  effi  gli  avrò  prima  di  fera , 

’  (  ^ia  coglie  ha  tolto  il  refio .  ) 

Hau.  .  Per  fare  i  fatti,  tuoi , 

■  1  un  fopra  V  altro  li  fido  a  te  ^  fe  vuoi . 

T°w-  *  G  Ba. 


(a)  Accofia,  due  fedie . 
<  t>)  Siede. 


9$^'  :  ATTO 

Bada  5  chè  a  puro  traffico  tu  ne  ricavi  il  frutto  ; 

E  fia  pur  trillo ,  o  buono ,  lo  partiremo  in  tutto  • 
Facendomi  T  economo  turni  rimetti  in  piedi  * 

Be’ è  per  te  di  buono  *  eh5  io  non  ho  figli  eredi . 

M’ increfcerebbe  al  fornaio  d’ aver  qued’imbarazzo  > 
Se  tunonliprendeffi. 

JÌ4 eh  (  Oh  !  non  fon  poi  sì  pazzo .  ) 

Plau.ln  mano  tua  redando  il  Capitale  5  e  i  frutti  > 

Mille  non  fon  piu  mille . 

Mei.  (Tntantoioli  vuò  tutti.) 

PUu. Padron  mìo  che  rifpondi: 

Mei.  Eh . . .  penferò ,  fe  poflfo . . 

Siam  oggi  in  certi  tempi.  * .  Ho  troppi  peli  adoffo; . . . 
Poco  rende  il  denaro;  ...  ma  bada;  cantone  tanto 
Vedrò  di  compiacerti. 

Plau.  Vuoi  cinquecento  intanto  ì 

Te  li  vo  a  prender  fubito.  (a) 

Mei.  ( Ohimè  1  tutto  fi  guada .  )  (b) 

Senti.-  afpetta  anche  gli  altri.-pria  di  doman  mi  bada . 
Plav.Q he  ferve  ?  prendi  quedi. 

Mei.  No,  che  così  m’imbroglio. 

Plau.Sì  fa  predo... 

Mei.  No  dico  *  adeffo  non  li  voglio . 

Quando  è  così ,  afpettiamo  3  nè  ti  pentii*  per  quedo  ; 
Ch’  io  ti  ringrazio ,  e  vado  ad  affrettare  il  redo . 

(  La  rete  è  tefa  al  varco  :  diamo  a  veder  bel  bello.* 
Che  tardar  può  ;  ma  alfine  ci  ha  da  cader  l’ ucello  ( c ).) 
Mel.Otà  non  c’  è  più  dubbio .  Son  tutti  foldi  miei , 

Che  a  me  rubò  mia  moglie  ?  e  Plauto  ebbe  da  lei . 
Delle  ciarle  ei  vuol  vendermi*  ma  veggo  da  lontano; 
E  gli  altri  cinquecento  io  gli  vuò  trai*  di  mano . 

Se  là  non  trova  i  primi ,  il  colpo  non  riefee . 

Quedi  effer  devon  dediche  prenda  all’amo  il  pefee . 

E  ben> 

C/D  Si  alza  per  andare  f, otto  la  jcala  • 

( b)  Gli  corre  dietro ,  e  lo  ferma, 
ic)  St  ritira  in  difparte . 


TERZO. 

E  ben  3  eh5  io  gli  abbia  meco  5  (a)  e  come  ave* 
lento. 

Non  abbia  ancor  cangiato  Toro  3  che  c’è  in  argento,, 
Li  rimetto  al  Tuo  loco . . .  giacche  nifliin  mi  bada,  (b) 
Chi  farina  non  vuole  predò  alMulin  non  vada,  (c) 
Y^.L’uccelloènellarete;  e  non  andrà  qual  venne.*  ( d ) 
S*  anche  mi  fuggeadeflb,  eccone  qua  le  penne,  (e) 


Fine  dell* Atto  Terzo* 

-  - 

■  1 


G  s  AT* 

(ii')  Cava  fuori  il  f ac  chef  tè  di  prima* 

(O  Guarda  intorno ,  e  mette  [otto  la  [cala  i  denari* 

(c)  Parte, 

(d)  Va  a  pigliare  la  borfa  / otto  la  (cala* 

(e)  Parte * 


ATTO  QUARTO 

SCENA  PRIMA, 

Laberia  >  Macrina ,  Labirio  , 

Lab.  p|  A  un  Liberto  di  Crifpo  ,  anch’  ei  buon  Mangia' 
U  tore  5 

Una  nuova  ho  faputa  ,  che  mi  fa  grande  il  core . 

E’  ver  j  Laberia  ,  è  vero  ,  che  più  non  fa  appetito 
Un  cosi  buon  boccone  al  vecchio  tuo  marito  ?  f 
E’  ver  5  che  a  ripudiarti  la  naufea  Aia  lo  porta  ? 

E  fe  è  ver,  quanto  afpetta? 

Lab.  A  te  cofa  ne  importa? 

Mac. Nel  ripudiar  le  mogli  conviti  non  fi  fanno. 

Da  faziar  la  tua  fame. 

Lab.  Se  fame  avrò,  mio  danno. 

Ma  non  vedefìe  entrambe  per  anco  il  mio  pen fiero  «; 
Prima fentiam ,  fe  fia  vero  il  ripudio , 

Lab.  E’  vero 

Lab.  Siati  mille  grazie  a  Venere , 

Mac.  Al  Sole  anche,  e  alla  Luna* 

Lab.  "E  perchè  tai  trafporti? 

Lab»  Queft’è  la  tua  fortuna  . 

Con  quel  vecchio  tu  fei  la  fame  col  digiuno  ; 

E  donna  ripudiata  non  trova  più  niffuno . 

Ringrazia  me ,  ringrazia  tutto  d’ amore  il  regno , 
Che  t’  offre  oggi  uno  fpofo  dell’  amor  tuo  più  degno, 
Seppi  la  nuova  appena ,  te  i 5  ho  trovato  fubito  ; 

E  lo  vorrai ,  fon  certo . 

Jiiac.  Rabido  mio,  ne  dubito. 

Mia  madie  fu  mai  fempre  del  fuo  buon  nome  amica  ^ 
O  il  fuo  vecchio,  o  niffuno. 

Lab.  Perchè?  (a)  lafcià ,  che  dica,  (b) 

Echi 


io)  A  Mamna ,  il>)  A  R®  bivio , 


(Quarto.  ^ 

fe  chi  è  mai  quedo  nuovo  dolce  marito  mio  5 
Se  mi  ripudi»  il  vecchio? 

\ab.  Marito  tuo  fon  io* 

.  Tu  ? 

».  Per  appunto  » 

r.ac.  Tu? 

'^b.  Ne  dubiti  forellal 

<ab.  Bella  l 

(ac.  Bella  da  vero! 

'ah  Lo  fo  ancor  io*  eli’ è  bella. 

Senti  :  io  vedo  da  lunge;  e  il  cor  me  1*  indovina , 
Che  Plauto  o  predo ,  o  tardi  deve  fpofar  Madrina „ 
Noi  tre  fiam  di  buon  gudo;  /pender  ci  piacque  o 


gnora  .* 

Anche  Plauto  ne  fpende  ;  ma  ne  guadagna  ancora 


Con  un  par  di  Commedie ,  vadano  come  vanno  » 
Guadagna  eifolo,  quanto  fpendiam  no!  tre  in  un* 
anno. 

Oltre  di  ciò  ,  la  dòte  può  darci  qualche  fpeme  : 

Ei  la  figlia,  io  la  madre  ,  diam  da  monarchi  infiemè. 
Pfac.Ecco  l’affar  conchiufo  .*  nidiin  più  lo  ritratte  ; 
Andiam,  Rabirio,  a  tavola,  che  due  gran  nozze 
hai  fatte . 

lab.  Forfè  non  penfo  bene  ? 

<ab.  Tu  penfi  a  meraviglia.: 

Se  par  *  che  ti  derida  3  tutto  non  fa  mia  figlia . 

Per  me ,  delle  tue  nozze  contenta  fon  la  prima  : 

ILo  farà  Plauto  anch’  egli  3  perchè  t’ onora ,  e  dima  * 
Bada ,  che  mio  marito  il  fao  ripudio  affretti  ; 

E  lo  farà,  fefappia,  chela  mia  man  tu  afpetti. 

Fagli  faper ,  che  t’amo ,  che  fpofa  tua  mi  vuoi  .* 
Quanto  più  ciò  l’offende ,  meglio  farà  per  noi . 
lab.  Gliel  fò  faper  di  volo .  Plauto  m*  ha  detto  anch’  elfo  3 
Che  di  certi  fuoi  foldi  cerchi  informarlo  adeflò . 
Pretende  quel  vecchiaécio,che  gli  abbia  a  lui  rubati  3 
l  È  tedimonio  io  fono  *  che  gli  ha  ben  guadagnati. 

G  1  Vado 


m  ATTO 

Vado  a  fervirvi  entrambi  *  e  aguzzo  l'appetito  J 
Per  far  ora  da  amico ,  e  poi  far  da  marito .  (a) 
A^r.Madrcmia>  dimmi  un  poco?  A  quello  paffo  an¬ 
cora. 

Forfè  Plauto  Findulfe? 

Lab.  Si  ben:  taci  in  buon  ora* 

Non  guadar  cicalando  le  mire  mie ,  elefue. 
Jktac.T  accio  :  ma  perchè  mai  non  penfa  a  tutte  due  ì 
Per  te  lì  fa  di  tutto  3  di  me  neppur  li  parla  : 

Panno  >  che  non  fi  fcuora ,  nè  veda  il  Sol,  li  tarla  « 
Che  ferve  dirmi  ognora ,  Plauto  in  ifpofo  avrai  ì 
Finché  nilfun  li  move ,  Favrò  ;  ma  non  vienmai* 

Il  Mulino  non  va ,  linchè  nifìfun  lo  tocca  5 
Nè  cuoce  pan  il  Forno  3  fe  non  gliel  metti  in  bocca  * 
Vorrei  sbrigarmi  5  anch‘  io ,  finché  ho  del  caldo  in¬ 
torno; 

Se  afpettiam  s  che  fia  freddo  3  non  va  più  pane  al  (b) 
Forno* 

Lab,  Anche  per  lei  fa  Plauto  *  febben  tutti  noi  fanno: 

In  un  giorno  fi  femina  ;  ma  tarda  il  frutto  utf  anno  « 
Di  mio  marito  intanto  mi  prendo  un  bel  trafiullo  , 
S’ egli  a  Rabido  crede  ;  come  credete  a  Rullo . 

Ladra ,  e  indegna  mi  creda ,  che  tutto  a  lui  perdono  ,a 
Sempre  mi  refta  tempo  s  da  far  veder  chi  fono*  (c) 


SCENA  IL 

Plauto,  Catone * 

Plati'XT  leni  pur  $  mìo  Signore;  febben  non  c’è  il  pa« 
V  drone , 

Refla  meco  un  momento  *  già  so  che  vuol  Catone . 

Cat . 


io)  Parte 9 
\b)  Parte a 
0»)  Parte  * 
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Cat.  Voglio  impedir,  fé  porto,  quello  ripudio  ijadq- 
gn°.  ^ 

/>/*#.L’impedirlo  t’ è  facile  ;  fe  il  modo  io  te  ne  infe- 
gno. 

Non  s’offenda  un  par  tuo ,  nè  un  pari  mio  ributti  > 
Se  d’infegnard  io  parlo. 

Cat.  Poffo  imparar  da  tutti. 

PLau.Vzt  imparar  da  me  troppo ,  fìgnor,  rtudiarti. 

Cat .  Per  quanto  fludj  un  uomo  non  ne  fa  mai ,  che  batti . 
Plausi  ver;  la  vita  è  breve  .*  La  fcienza  è  un  mare  appunto , 
Che  non  ha  lido,  o  fondo. 

Cat.  Veniam  per  ora  al  punto. 

/Y^Tccomiquiatuofenno.  Sappi,  che  un  mio  confi¬ 
gli0. 

Per  far,  che  il  vecchio  cangj,  l’ha  metto  in  Scom¬ 
piglio. 

Convinto ,  che  la  moglie  quanto  più  può  gli  prenda  ; 
Teme,  che  ripudiandola  ,  quel  ,  che  rubò,  non 
renda. 

Tocco  là  dove  pecca,  infracidile  il  pomo, 

E  l’uomo  non  tien  faldo. 

Cat.  Quefto  è  conofcer  l’uomo. 

Plau. Convinto  il  vecchio  ancora ,  che  alla  fua  moglie  or 
prema , 

D’altro  amor ,  d’altro  talamo ,  per  l’oro  fuo  più  tre¬ 
ma. 

Or  qui  bifogna  infittere .  Tutto  farà  a  tuo  modo , 

Se  al  rovefcio  parlando ,  tu  gli  ribatta  il  chiodo . 
Pregarti  già,  che  flette  alla  fua  moglie  unito; 

In  nome  fuo  ora  digli ,  che  vuole  altro  marito . 
Digli ,  che  affai  fofferfe ,  che  più  (offrir  non  può .  . .  « 
Cat .  Che  facefti  hai  già  detto ,  cofa  far  devo  io  sò . 

Plau. Ne  fon  ficuro  appieno. 

Cat .  Ma  chi  fei  tu*  e  che  fai. 

Se  così  penfi,  e  parli? 

Plau.  Non  mi  vedetti  mai? 

G  ^  Cat » 
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Cat.  No ,  per  quanto  ricordomi . 

Plau.  Almeno  il  nome  nud 

Sentito  avrai  più  volte. 

Cat.  Di  pur . 

Plau .  Plauto  fon  io,1 

' Cat .  Plauto  conofco  a  nome  t  godo  vederlo  adefifo; 
Ma  nelle  fue  commedie  lo  vidi  anch’  io  più 
fpelfo . 

PlauXJn  Catone  al  Teatro  cento  fcrittor  confola. 
Cat.  Anche  per  i  Catoni  un  buon  Teatro  è  fcuola* 
Pian. Da  tanto  io  non  mi  (limo  i 
Cat.  Sta  bene  à  chi  è  filmato* 

Pian.  Non  idee  lodarli  il  faggio. 

Cat.  Lo  dee  9  quando  è  fprezzato  « 

Pian. Anche  il  difprezzo  efalta. 

Cat .  •  Lo  fprezzator  fi  fdegna. 

Piatii  lode  noi  convince. 

Cat.  Ad  arroffir  gl*  infegna* 

Plau.Se.  la  lode  fi  merita,  il  non  averla  è  poco. 
Cat.  Egli  è  far  legna  albofco,  e  non  aver  mai  foco  * 
PlauXJn  foco  è  la  virtude  *  che  Ipento  ancor  divora . 

Cat .  Dove  la  lode  manca,  manca  virtude  ancora. 
PlaulLe  cofe  mie  fon  frivole  $  coti  lei  non  le  cotao 
fondo. 

Cat.  Non  è  mai  cofa  frivola  ciò ,  chèiftruifce  il  mon¬ 


do. 

PlaU.Le grame  mie  Commedie  belle  così  tu  fai? 
Cat.  Se  foffer  più  modelle,  farianpiù  belle  affai,  (a) 
PlauS ha  da  piacere  al  Popolo. 

Cat.  Quell’  è  un’  avvelenarlo. 

Plau.Qn  sa  quello,  che  lente. 

Cat.  Voglia  gli  vien  di  farlo  i 

PlaUi 


(a)  Un9  accufa  e  quefla  3  che  Jì  dava  à  flauto  fin  da  quan¬ 
do  ei  vivea  ,  e  dalla  medefimct  in  -giu  d9  un  Prologo  delle  fue 
commedie  fi  difende  acremente  colle  ragioni  da  ine  in  quefiè 
luogo  accennate. 


a  u  A  E  T  0.  ìos 

Plau.S ono  equivoci  alfine. 

Cat.  Il  peggio  ognuno  intende. 

Plani, a  colpa  è  di  chi  compra. 

Cat.  E’  ladro  anche  chi  vende. 

Plau.k  tutto  non  fi  bada. 

Cat.  Tien  l’innocenza  il  ruolo. 

Plan.GV  innocenti  fon  pochi . 

Cat.  E*  reo  chi  uccide  un  folo . 

Pian. Tutto  è  poi  fcherzo,  e  rifo. 

Cat.  Ma  del  roffor  fratello. 

Pian. Non  è  la  leena  un  Tempio. 

Cat.  Ma  neppur  è  un  bordello. 

Plau.Nelle  commedie  mie  e’è  poi  tanta  morale . 

Cat.  Perchè  ci  fono  i  Medici ,  non  c’è  chi  cerchi  il  male . 
Plaalo  n’  ho  fatta  più  d’  una  *  dove  non  ho  intro¬ 
durre. 

Che  facezie  innocenti. 

Cat.  Dovevi  farlo  in  tutte. 

Pian. Non  fi  può  ;  ne  fò  molte  ,  e  variar  bifogna . 

Cat.  E’ meglio  farne  poche,  che  averne  poi  vergogna. 
Pian. Tutti  appagar  non  pollò  ,  fe  a  dirmi  anche  iì 
viene , 

Che  fo  troppo  il  Fiìofofó. 

Cat.  Non  è  mai  troppo  il  bene. 

Sarà  ogni  tuo  fpettacolo ,  à  Roma  più  gioCgm 
do,* 

Se  per  te  tutto  veda  filofofaré  il  mondo. 

Elfer  dee  la  commedia  imagin  della  vita; 

E  ne  fa  ben  ì’imagine,  chi  la  natura  imita. 
Imitar  la  natura  non  può,  chi  non  F  intende: 

E  foltanto  ad  intenderla  Filofofia  ci  apprende. 
Chi  non  ti  vuoi  Filofofo,  e  Comico  ti  vuole. 
Domanda  Un’ imponibile  ,  quanto  e  di  notte  il 
Sole . 

Plan.Losò)  e  ne’ ferini  miei,  dove  però  più  preme. 
De’ lumi  filofofici  fparfo  ho  per  tutto  il  fernet 

Putì- 
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Patito  non  c’  è  il  più  nobile  del  raziocinio  umano , 
Che  ift illato  io  non  l’abbia  al  Popolo  Romano . 

V  Ateniefe  Repubblica  crefcer  cosi  fu  villa  ; 

La  Repubblica  n  olirà  così  più  gloria  acquifta . 
Filofofando  fvegliafì  la  plebe  anche  più  baffa , 

Il  fuo  dover  conofce  ,  dal  male  al  ben  fen  palla  . 

Si  fa  più  delira  all’  arti  >  più  colta  ne’  coftumi , 

Più  fedele  alla  patria ,  più  rifpettofa,  ai  Numi  . 
Ond’è,  che  in  Roma  ilte  ha  piace  ano  al  tempo  an¬ 
tico  ? 

Ed  ora  mal  li  foffrono  5  Pacavi©  3  ed  Andronico  ?  (a) 
Ond’èj  ch’oggi  non  piacciono  F opere  mie  men 
belle  j 

Che  per  trelufiri  addietro  Roma  portò  alle  llelle  ? 
Coll’  ufo  li  raffinano  gl’  ingegni  a  poco  a  poco  > 
Come  alla  cote  il  ferro ,  come  i  metalli  al  foco . 
Sempre  fi  vuole  il  meglio  ;  la  perfezione  è  rara  .* 
Falla  II  madiro  ancora.*  ma  fempre  il  mondo  im¬ 
para  . 

Cdt .  Parlin  così  le  mufe ,  che  dilettar  ben  ponno  i 
Senza  effer  difonefle. 

Piati.  A  qualchedun  fan  fonno. 

Non  può  accollarli  al  popolo  *  chi  fempre  Ha  full* 

alto. 

Cdt.  Scenda  pian  piano  al  baffo ,  fenza  che  azardi  un  falto. 
Planila  ferietade  in  fcena  anch’  ella  è  un  precipizio . 

Cat.  La  federa  è  men  male ,  che  fomentar  il  vizio . 
PldU.St nza  lo  fcherzo  ,  e  il  rifo  non  li  può  dar  diletto  « 
Cdt.  Il  rifo ,  che  più  piace  *  è  quel  dell’  intelletto . 
Plau.Vztchè  F  augel  non  veda  la  rete  >  che  lo  cinge  9 
Del  bei  color  dell’  erba  la  rete  ancor  li  tinge . 

Cdt.  Se  Faugel  ti  lia  caro  5  fe  lo  vuoi  vivo  almeno  ; 

Non  uferai ,  tingendola  *  color  3  che  Ila  veleno . 

Pian. 

Due  poeti  pìh  antichi  di  Plauto,  di  cui  non  cì reparto , 
che  pochi  frammenti  % 


Q.  U  A  R  T  G.  io7 
Plau.Vden  non  è  ogni  arguzia ,  fe  a  ben  coprirla  io  va« 
glia, 

Cat.  Anche  un  coirei  nel  fodero  in  qualche  mania  ta¬ 
glia. 

Plau. In  ciò  fei  troppo  rigido. 

Cat.  C’è  ben  tra  il  troppo,  e  il  niente,' 

Anche  il  fentier  di  mezzo,  che  dee  tener  la  gente. 
Non  fi  allentan  le  brigliè  a  chi  dal  mezzo  ufcì , 
Plauto  fa,  che  ha,  da  fare,  io  devo  dir  così,  (a) 
Plau.Oh!  Macrina,  Macrina,  fead  ifpofarti arrivo , 

Di  ine  non  parla  il  mondo  mai  più  per  quanto  io 
vivo  ! 

Chi  non  mi  vuol  Filofofo ,  chi  non  mi  vuol  buffone , 
Putte  un  vuole  le  mufe ,  l’altro  le  vuol  matrone . 

Eh!  c’han detto abbaftanza:  al  comico  lavoro, 
Sottentrino  degli  altri ,  che  anch’io  vuò  dir  di  loro . 

S  C  E  N  A  III. 

Clodia ,  Detto . 

Ciò.  \  /fi  paghi  tu  li,  o  nò? 

P/au,lV±  Con  me  sì  temeraria? 

Ciò.  Studiai  la  tua  commedia  chiamata  V  Afinaria . 
/V*#.Troppo  poco  ftudiafti .  Studia,  feti  ricorda. 

L’altra  commedia  ancora ,  che  intitolai  laCorda .  (b) 
Ciò.  Pagami,  e  poi  fo  tutto. 

Piati.  I  foldi  tuoi  fon  qua;  (c) 

Ma  pria  della  fattura  non  pago  in  verità . 

Ciò.  Ti  sbrigo  in  un  momento.*  ecco  il  borfel  da  giuo¬ 
co,  (d) 

Che  pioverà  dell’acqua  rollo  che  fenta  il  fuoco. 

Pren- 

CA  Parte. 

ib)  In  latino  Rudente 
(O  Moflra  la  borfa  . 

{d)  Mette  fuori  una  borfa  di  Creta  »  che  [ornigli  a  quella  ; 
che  la  fiat ua  di  Mercurio  tien  nelle  mani  * 


lo*  k  ATT  0. 

Prendi  pur  3  che  mi  fido*  mettilo  tu  pian  pianò  $ 
Nel  loco  di  quell’  altro,  che  tien  Mercurio  in  mano* 
Di  quelli  foldi  il  pefo  3  che  ti  faria  importuno  * 
Lafcialo  a  me  3  che  intanto  guardo  fe  vien  nifiix- 
no.  (a) 

Plau. Di  noi  due  chi  (la  meglio?  E’  pure  il  bel  la* 
voro 

Quel  di  faper  cambiare  le  furberie  coll’  oro  !  (b) 

Ciò .  Oggi  neppur  fognavo  di  far  quello  bottino  ; 

Perchè  Plauto  io  credetti  meglio  di  me  indovino  * 

Il  colpo  adelfo  è  fatto  :  tutti  così  non  vanno  ; 

Ma  trai  mille  ?  che  fallano  3  balla  un  di  quelli  al? 
anno. 

Pian.  Affiata  è  la  machina  .  Prendi  quell’  altro  arne* 
le,  (c) 

Che  può  far,  fe  qui  trovali ,  l’ inganno  tuo  palefe  * 
Non  ti  fcordar  adelfo  di  rimaner  qui  intorno , 

Per  elfer  pronta  al  relfo. 

Ciò.  In  due  momenti  io  torno  * 

Già  m’ ha  veduta  il  Vecchio ,  e  detto  m’ ha ,  eh’  aù 
petti. 

Che  vuol  venire  in  chiaro  di  certi  fuoi  fofpetti . 

Noti  fi  potea  far  meglio  ;  io  farò  qui  tra  poco  ; 
Giuochi  intanto  la  machina  ,  fpegna  full’  ara  il 
fuoco . 

Soffiare  nella  ceheire;  farò,  che  voli  agli  occhi.* 
Non  faprà  piu  chi  guarda  cofa  fi  veda ,  o  tocchi  * 

Tra  le  fofche  caligini  dell*  ellro  mio  fuperno , 

Se  a  modo  tuo  non  parlo, non  parlo  piu  in  eterno.'  (J) 
jPlau.Vzt  parlar  non  ne  dubito  ;  balla  trovar  chi  creda  # 
Ma  il  vecchio  è  tal ,  che  porta  in  bocca  al  can  la 
preda. 

SCE~ 

('a')  Gli  leva  di  mano  la  horfa  dei  denari. 

( h )  Va  alla  fiata* ,  e  le  mette  in  mano  V  ordigno  avuto  dà 
Clodia . 

(O  Jjt  horfa  levata  dalle  mani  delV  Idolo  i 
kd)  Vane. 


Q.  U  ART  A. 

S  C  E  N  A  IV. 

Rabirio ,  Detto . 
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Rab.  A  Mico,  il  tempo  è  torbido,  ma  difperarnofì 
x\.  deggio . 

A  fermo  tuo  facendo,  credo  aver  fatto  il  peggio  « 
Dacché  fentì  Meli  do ,  che  un’  altro  fe  la  toglie  ; 
Non  vuol  più  gli  fi  parli  di  ripudiar  la  moglie. 
Dacché  Tenti ,  che  tanto  guadagni  al  tavolino  ; 
Vuol,  che  tu  feriva,  in  vece  di  volgere  il  Mu-* 
lino . 

L’idea  di  far  tra  noi  foltanto  una  famiglia  , 
Così  va  tutta  a  terra. 

Pian.  Così  va  a  meraviglia. 

Dimmi,*  il  vecchio  dov’é? 

Rab.  4  Piattifce  con  Catone . 

Plau.Se ntifìi  cola  dicano? 

Rab .  La  folita  canzone. 

PlatiJH  di  me  che  ti  dille? 

Rab.  Mi  domandò  rantolio» 

S’  hai  tu  qualche  teforo  in  cafa  fua  nafeofto . 

Se  fai  molte  Commedie,  quanto  leavendi  intor¬ 
no? 

Pian. E  tu  che  rifpondefii? 

Rab .  Che  ne  fai  quattro  al  giorno  ; 

Che  guadagni  tefori ,  e  che  capir  non  pollò , 

Dove  tu  li  nafeonda ,  fe  non  li  porti  in  dolio  „ 

Plau. Cofa  foggiunfe  allora  ? 

Rab .  Si  fece  in  due  momenti. 

Pallido ,  i*olIo ,  e  verde ,  poi  borbottò  tra’  denti , 
Non  intefi  parola ,  perché  forprefo  io  fui 
Da  Catone ,  e  fi  pofe  ad  altercar  con  lui . 
fUu.XJn  imprefa  tu  felli  da  farti  un  maufoleo , 

£)’  uova  ?  di  carne ,  e  pefee  nel  foro ,  e  fui  Tarpeo  \ 

'  Chi 
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Chi  mi  credette  un  ladro  in  favor  mio  fi  cangia  3 
Se  ricco  egli  mi  crede. 

Rab.  Ma  intanto  non  fi  mangia. 

.Pto.Mangierai  .3  fottìi  un  poco .  Altro  penfier ,  che  que¬ 
llo  3 

Non  c’è  mai  per  Rabido? 

J lab.  Sempre  c’è  tempo  al  re  fio. 

Plau.E  dove  è  quello  tempo  ì  Voglio,  che  l’uomo  or  viva  5 
Ancheuninrerofecolo,  febbennifiun  ci  arriva. 
Gli  anni  fuol  fenza  fermo  levi  la  fanciulezza  ; 

I  Tuoi  pur  anco  levi  la  fìolida  vecchiezza . 

Leva  quella  metà  di  tutto  il  refio  ancora , 

Che  per  sè  vuole  il  Tonno  ;  perchè  non  vivi  allora  • 
Leva  quell’altra  parte ,  che  perdi  a  tuo  roflòre  * 

Ne1  chiafii ,  nelle  crapole ,  nell’ozio ,  e  nell’amore  ® 
Fa  dell’  avanzo  il  conto  ;  e  perder  vuò  una  cena , 

Se  tu,  vivendo  un  fecolo ,  vivi  dieci  anni  appena. 
Qual  tempo  d  unque  afpetti ,  per  far  quel  ben *  eh’  io 
ftiino  ì 

Non  vien  mai  quello  tempo;  quando  non  viene  il 
primo . 

Rab.  Verrà  per  me  »  verrà  più  pretto ,  che  non  credi  ; 
L’arriverò  fe  fugge ,  perchè  Ilo  bene  a  piedi . 

Che  taccia  un  giorno  folo  la  fame  mia  vorrei  ; 

Perchè ,  quando  ella  parla ,  non  fo  badar ,  che  a 
lei*  (a) 

Pian  .Ecco  Meli  fio ,  e  feco  la  fila  famiglia  intera , 

Per  porgere  a  Mercurio  1*  ufata  fua  preghiera. 

Zitto*  e  Ulama  a  vedere. 


SCE- 


(a)  Tane* 


Q.  u  A  R  T  A.  Iti 
S  C  E  N  A  V. 

Melijfo ,  Laberia  Macrina ,  Rullo,  Detto. 


Mei. 


o 


H!  Che  facevo  mai. 


Di  Plauto  fofpettando ,  c’  ha  de1  denari  affai  ! 

Mia  moglie  li  mi  ruba  ;  ma  retti  nondimeno  ; 

Avrò  quel,  cherubommi,  quando  ella  muore  al* 
meno . 

Sbrigati  Rullo ,  e  il  foco  arda  fui  puro  altare  ( a) 
Onde  s’onori  il  noftro  buon  Nume  tutelare  . 

V oi  tutti  a  capo  chino ,  e  dentro  il  cor  divoti , 
Mercurio  fupplicate ,  che  accolga  oggi  i  mici  vo- 
ti.  (b) 

Mac<{  lo  chiederò  marito.  ) 

Lab.  (  Io  foldi  a  mio  talento .  ) 

•Plau.{  La  grazia  egli  domanda  d’ aver  trenta  per  cento .  ) 
Alel.  O  di  Giove  Tonante  alato  Meffagero , 

Ladro  infieme ,  e  de’  ladri  perfecutor  primiero  ; 

All'  ara  tua  tu  vedi  fuplice  in  quello  giorno , 

Un ,  che  ti  diede  in  guardia  Cafa,  Mulino  .•  e  Forno. 
Mercurio  mio,  diffendili:  fplendano  a  poco  a  po¬ 
co,  (c) 

Come  Loglio, -Che  io  verfo ...  Girne  fi  fpegne  il  fuoco. 
Pulì.  Dalle  man  di  Mercurio,  vedi ,  dell’acqua  piove. 
Adel.  Qual  portento.'  Ah  Mercurio!  .. 

AI ac»  Venere!... 

Lab.  Marte  ! . . . . 

Pian»  Giove  ! . . .. 

Atei. 


(a)  Kullo  mette  il  fuoco  full*  altare  / otto  la  mano  dove 
Mercurio  tiene  la  borfa , 

(b)  Qhinano  tutti  la  tefia . 

( c )  SÌ  accofia  all’ara ,  e  prende  un* ampolla  d* oglio-daverf are 
fui  fuoco  :  In  quefto  dalla  borfa ,  che  tiene  Mercurio  efce  in  co* 
pia  dell’  acqua  t  che  full*  altare  l’  ammorza  . 


m  ATTO 

Mei- Qualche  difgrazia  il  Cielo  m’ annunzia  in  que* 
fta  guifa. 

Ahimè!  Ch’io  gelo,  e  tremo.... 

Pian.  (  Io  fcoppio  dalle  rifa  ) 

Mei. Non  fo  quel,  che  mi  faccia. 

Lab.  Avrai  qualche  rimorfo. 

«^/.Qualcuno  ha  da  tradirmi  ,  Mercurio  mio,  foc* 
corfo  ! 

SCENA  V  I. 


Clodia t  Dotti. 


Ciò .  fi  fa  qui?  ..  Chi  grida? 

MacS^J  Ah  !  Clodia ,  giungi  a  tempo  « 

Lab.  Gran  portento  ! 

Pian.  Gran  cafo  ! 

Mei.  Orribil  contrattempo  ! 

Giacche  ti  manda  il  Cielo,  ah!  Clodia  mia,  m’a- 
juta.* 

Dalle  man  di  Mercurio  dell’  acqua  ora  è  pio¬ 
vuta. 

Spenfe  full’  ara  il  foco ,  e  mi  fè  il  cor  di  gelo  .* 

Qual  mai  finiftro  fato  mi  prefagifce  il  Cielo  ? 

Ciò .  Come!  ...  (a) 

Più  mi  fpaventi. 

Che!  ...  (b) 

Non  rifpondi  almeno? 

•  (o> 

S’ infiamma . 

Dove  fon  io?  (d) 

Vien  meno. 
MeL 


Mei. 

Ciò. 

Mac . 

Ciò.  Chi  fiere  voi? 
Lab. 

Ciò. 

Mac . 


(a)  Inorridita'. 

(b)  Afìratta. 
ir)  Come  fopra, 
{d)  Languida. 


(QUARTO.  m 

Afel.Ahì  che  Peltro  la  prende. 

Pian.  (  Già  fa  dove  trovarlo.  ) 

Ciò.  Scottatevi,  o  Profani  5  tacete  voi,  eh’  io  parlò .  (a) 

Agli  occhj  miei  chi  fquarcia  dell’  avvenir  profondo , 

li  fofeo  velo,  e  inoltrami  lordo  di  fangue  il  mon¬ 
do  ? 

Non  fono  i  lupi ,  e  gli  Orfi ,  febben  inoltri  li  nomo , 

Che  tanto  fangue  veriino  5  quel ,  che  lo  verfa  è  1’uo* 
mo. 

Non  ferba  il  Lupo  aipotteri  quel,  che  non  mangia 
ad  etto  .* 

Non  fpoglia  l’Orfo  un’  altro ,  perriveftirfe  fletto. 

L’uom  folo  uno  coll’  altro  fi  fpoglia ,  odia ,  e  di¬ 
vora; 

V  uomo  sfamarli  vuole  dopo  fua  morte  ancora . 

Che  fai,  fparviero  ingordo,  con  penne  di  Colom¬ 
ba? 

Stender  gli  artigli  al  fangue  non  puoi  fin  dalla 
tomba . 

Quell’oro,  a  cui  tu  vegli  pallido,  fmunto,  efan- 
gue. 

Per  averlo  anche  morto,  oro  non  è,  ma  fangue. 

Sangue  fon  le  tue  vetti ,  le  ville  tue,  i  giardini. 

Sangue  d’amici ,  e  fervi,  d’artieri,  e  cittadini. 

Balta  oramai  tanto  fangue,  che  ognun  domanda  il 
fuo; 

E  come  fale  in  acqua  fìrugger  fi  deve  il  tuo . 

V a  pur  ;  guarda  quell’  oro ,  che  invano  a  te  con* 
fervi , 

Sofpetta  degli  amici ,  fcanna  la  moglie ,  e  i  fervi . 

La  gonfia  acqua  del  T ebro  l’ affòrbirà  tra  poco , 

E  fpegnerà  tua  fete ,  come  ella  fpenfe  il  foco . 

Placa,  o mifero,  placadelCicH’altavendetta. 

Fifchiarti  in  capo  io  fento  l’ orribile  faetta . 

Tom.  I.  H  Sento 


{*)  Scotendofi  tome  dal  formo. 
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Sento  quel  fangue ,  ond’  hai  lorde  le  mani ,  e  grevi  , 
Alto  gridarti  intorno:  faziati,  avaro,  e  bevi* 
Bevi,  anch’ io  grido ,  e  pretto  ;  che  più  doman  non 
vivi  .* 

La  fentenza  è  del  Cielo  *,  Tentila ,  e  in  cor  la  ferivi . 
Il  viver  nodro  è  incerto ,  V  han  tutti  i  rei  più  corto  ; 
Ma  chi  fol  vive  all’oro ,  anche  vivendo  è  morto .  ( a ) 
Mei. Ahimè  !  Numi  !  Che  intefi  !  Morir  fenza  aver 
male  ! 

Pian. Chiaro  parlò  l’oracolo. 

Lab.  Prepara  il  funerale. 

Alel. Marini  morirsi  predo!  Ah  moglie  mia,  foffefi! 
Placa  il  Cielo ,  e  ti  dono  quanti  denar  m’ hai  prefi . 

Placalo ,  moglie  mia ,  che  appagherò  tue  voglie - 

Lab.  Voglio  pria  che  tu  muoja  non  efler  più  tua  moglie.^) 
/Mei.  Ahimè!  moro  fenz’ altro .  IlCiel  meco  è  odinato  » 
Figlia,  figlia,  tu  almeno... 

/Mac.  Chino  la  teda  al  Fato. 

Bada  pria  di  morire ,  che  tu  fpofo  mi  dia.* 
Tedamento  non  ferve ,  che  già  la  roba  èrnia.  ( c ) 
Mei. Tutti  mi  fon  contrarj ,  e  n’  han  ragion,  lo  veggio.* 
Moro  fenz’  altro ,  moro  ;  e  il  Ciel  fi  cangia  in  peg¬ 
gio* 

Plauto ,  te  pur  offefi  :  m’ afidi ,  è  mi  configlia  ; 
Placa  il  Ciel  ,  placa  almeno  la  moglie  mia, e  la 
figlia . 

Quanto  è  mio,  farà  tuo,  fe  vivo  ancora  affai: 
Guarda  fin  dove  arrivo ,  Macrina  in  moglie  avrai . 
Non  temer,  che  t’inganni  s  dal  voler  tuo  dipendo.* 
Spofala  ancora  adeffo . 

Pian.  Eh  !  Ch’  io  moglie  non  prendo . 

Chi  più  vuole  n’  ha  meno  ;  e  il  giudo  ciel  preferive , 
Che  gli  altri  bramili  morto ,  chi  dell’  altrui  fen  vive . 

Quan- 

C a)  Parte . 

1$)  Parte . 

(  f  )  Parte  * 


Ct  u  A  R  T  O.  11S 

Quanto  a  me ,  vivi  pure  :  del  tuo  niente  mi  preme , 
E’  meglio  viver  povero,  che  morir  ricchi  infieme.  (a) 
Mei  Moto  ^  fenz’  altro,  moro.  Tutti  li  fa  d’accordo  * 
Contro  di  me  il  dettino ,  perchè  egli  pure  è  Tordo , 
Melittò  fventurato  !  La  roba  infìeme  unita 
Che  vai ,  s’ora  con  efla  non  puoi  comprar  la  vita  ì 
Ah  !  Mercurio ,  Mercurio  !  Se  vivo ,  io  tei  protetto  ; 
Tengo  per  me  il  bifogno,e  dono  agli  altri  il  retto,  (h) 


firn  dell'Atto  Quarto* 


fi  * 

ti)  Zmg* 
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ATTO  QUINTO 

SCENA  PRIMA. 

M 'aerina ,  Rabirio , 

Rab.  ,|OOS5  è  quella  gran  nuova  ?  Tuo  padre  ha  da  mo- 
rire  ? 

Mercurio  gliel  minaccia  ì  Egli  non  Tuoi  mentire . 

C’  è  Tempre  da  mangiare  dove  ci  fon  de’  morti . 

Mac.  Sei  tu  un  Corvo ,  che  ognora  mille  novelle  apporti  ì 
^^.lofonprimoafaperle:  fo  tutto,  e  mi  traflullo , 

Che  non  fi  fappia  il  come . 

Mac,  Quella  la  fai  da  Rullo 

Rab.  Come  da  Rullo? 

Mac .  E’  certo .  Con  elfo  a  gabinetto 

Nell5  Olleria  ti  vidi ,  che  a  noi  fìa  dirimpetto . 

Là  tu  giuocafli  a  lungo  tra  le  piettanze ,  e  il  vino  5 
Con  altri  Cavaglieri  del  Forno ,  e  del  Mulino . 

Là  fi  parla  di  tutto ,  e  quella  nuova  amara 
Là  pure  avrai  faputa . 

Rab,  Anchè  colà  s’ impara . 

10  fon  uomo  degnevole ,  e  a  pochi  fomigliante  t 
Del  pari  m*  affratello  al  Cavagliero ,  e  alFante . 

La  vita  è  il  primo  bene  ;  felicità  il  fecondo  : 

Poco  più ,  poco  meno  liam  tutti  eguali  al  mondo . 
Ognun  nafee ,  ognun  more ,  ognun  va  su ,  e  va  giù  ; 
Per  me  quello  è  più  grande ,  che  fa  mangiar  di  più . 

Mac  Dunque  tu  fai  per  cento ,  ed  ha  cervel  mio  padre , 

•Se  più  non  vuole  adeffo  cedere  a  te  mia  madre . 

Ella  è  graffa ,  tu  hai  fame  ;  Ila  ella  arroflo ,  o  alleilo 
La  mangiavi  in  un  palio . 

Rab,  Anzi  la  mangio  adeffo. 

11  padre  tu  o  già  muore ,  e  più  non  mé  la  toglie  : 

L  a  vedovella  m*  ama ,  ed  io  là  fo  mia  moglie . 
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a  u  I  N  T  O. 

Mac.  È  come  mantenerla  ? 

Rab.  Come  dicemmo  in  pria , 

Colla  roba  del  vecchio . 

Mac.  Oibò:Ìarobaèmia. 

Rab.  Quellojche  tuo, è  di  Plauto;quel  eh  e  diPlauto  è  mio. 
Mac.  Plauto  più  non  mi  fpofa . 

Rab .  Perchè  ? 

Mac .  Che  ne  fo  io  > 

E’  un  uomo  come  gli  altri  :  promette  5  e  non  fa  nulla , 
Senza  pur  dir  la  caufa . 

Rab,  "  .Ah  povera  fanciulla! 

M’ increfce  *  che  tua  madre  ha  le  ragioni  fue  > 

E  che  non  pollo  almeno  fpofarvi  tutte  due . 

Cangierei  volontari  ;  ma  poiché  ciò  nort  pollò  3 
Vado  a  cercar  di  Plauto  *  gli  Aringo  i  panni  addotto . 
V oglio ,  eh’  egli  ti  fpoll  dentro  due  dì  al  più  tardi , 

Di  nò  non  m’ha  da  dire, del  retto  il  Ciel  lo  guardi. (a) 
Mac.  Tanto  gli  bada  Plauto ,  quanto  io  far  foglio  al  gatto . 
Ma  tutto  ei  fi  promette ,  perchè  è  un  cervel  malfatto . 
Da  lui  fapeffi  almeno ^  perchè  al  mio  amor  contratta* 
Tacqui  finor  ;  ma  voglio  sfogarmi  alfine  3  e  batta . 

S  C  E  N  A  IL 

Plauto ,  Betta . 

Pia .  jPvOve  n’  andò  Rabirio  ? 

Mac.  YJ  Da  te  credo  ei  venia . 

Pia.  Bifogna ,  che  gli  parli....  (b) 

Mac .  V oglio  io  parlarti  in  pria. 

Pia.  Sbrigati  ,  perchè  ho  fretta . 

Mac .  Perchè  tardi  tu  ttefiò 

D’ accettar  le  mie  nozze  ? 

P la.  Eh  !  parliam  d’ altro  adettb. 

H  3  Mac. 

(a)  Parte . 

ib  )  In  atto  di  partire . 
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Mac.  Come  s’  ha  a  parlar  d’ altro  ì  Finiamo  quello  ìmbro* 
gìio: 

Mi  vuoi  tu  ,  o  non  mi  vuoi  ì 

pia.  T i  voglio  ,  e  non  ti  voglio, 

Mac .  Qual  enigma  è  mai  quello  ?  Se  Ipofa  tua  farò , 
Dimmi  almen  per  mia  quiete . 
pia.  Dico  di  sì ,  e  di  no . 

Mac.  Ecco  qui  un  altro  enigma  ;  ma  fe  da  te  li  liima 
Necelfario ,  mel  fpiega  e 

ù Pia.  Quello  poi  no  alla  prima . 

Mac.  Vedo  ,  che  tu  non  m’ ami ,  nè  mai  farammi  amore 
La  metà  di  te  fletto  >  perchè  mi  celi  il  core . 

Ingrato  I  A  quello  fegno  dell’  amor  mio  tu  ridi  ; 
Che  in  cofa  anche  sì  frivola  3  nemen  di  lui  ti  fidi  2 
Come  non  fofpettare  di  tua  doppiezza  indegna , 

Se  a  diffidar  di  tutti  l’ efempio  tuo  m’infegna? 
Perchè  han  la  villa  debole ,  ilbujo  aman  le  nottole , 


E  chi  fa  il  mal  lo  teme . 

pia.  Eh  yia  lafciam  le  frottole  ! 

Ne  fo  ben  dire  anch’io,  che  n’ho  la  tella  piena, 

E  a  miglia; a  fo  dirne  alle  mie  donne  in  Scena  „ 

Qui  in  Commedia  fon  io ,  e  a  fpefe  mie  non  rido  ; 
Ma  fchietto ,  come  foglio ,  ti  dico ,  io  non  mi  lido  „ 
Io  fo  ben  cofa  fo  ;  quel  che  farà  il  vedrai  ; 

Se  quello  non  ti  batta ,  va ,  che  t’ ho  detto  affai . 

Mac.  Così  tu  m’ ami  adunque ,  e  d’ un  offefa  amante 
Non  temi  almen  le  colere  ? 

Pia.  Io  fono  un  Negromante, 

So  cangiare  in  fereno  il  nembo  più  profondo  : 

Onde  non  mi  fgomento ,  s’ anche  rovina  il  mondo . 

Mac.  V a ,  che  un  crudel  tu  fei  :  crudel . crudel  co*“ 

tanto , 

Che  l’ amarti ,  e  il  conofceni  roffor  mi  colla ,  e  pian  • 


C  a  )  Piangendo  , 


Q.  U  I  N  T  O.  rzi9 
Non  t’ avelli  mai  villo  :  non  t’ avefs’  io  creduto . 

Folli  piuttolto  morta . 

Pia.  Comiche  mufe ,  ajuto  !  (a) 

Quella  è  una  fcena  flebile  :  datemi  degli  Omei , 
Datemi  delle  lagrime ,  che  pianga  anch’  io  con  lei , 
Lo  so  ben  far ,  Macrina  ,  fìngendo  in  Tulle  fcene  : 

Lo  fo  anche  far  da  vero  *,  ma  oibò  qui  non  va  bene . 
Bifogneria  per  farlo ,  che  ognun  di  noi  fìedefle  ; 
Bifogneria,  che  all*  ultimo  un  di  noi  due  cedelfe . 

T u  non  vuoi  certo  cedere  ,  ceder  non  voglio  anch’io; 
Se  imperfetta  è  la  fcena ,  il  difonore  è  mio. 

Per  le  regole  adunque  ,  che  ftrappazzar  non  foglio , 
Lafciartupuoidi  piangere,  eh’  io  dir  di  piu  non  vo-' 
glio. 

SCENA  111 
JPleliJfo,  Detti . 

JMel.  T  T\  trovo  appunto  infieme,  e  infieme  qui  vi  bramo, 
V  Per  veder,  fe  mi  amate,  e  far  veder,  ch’io  v’amo; 
Quella, o  Plauto,  è  mia  figlia  difpofta  alle  mie  voglie. 
E’  tua ,  fe  tu  1*  accetti . 

Pia.  Non  difeorriam  di  moglie . 

Alac.  Anima  ingrata,  io  moro,fe  il  Ciel  non  ci  rimedia.^), 
Pia.  Silenzio ,  e  fofferenza  ci  vuole  alla  Commedia .  (c) 
JHel.  Plauto  tu  mi  vuoi  morto ,  e  n’  hai  tu  ben  ragione  » 

Se  in  più  guife  t’ offefe  P  avido  tuo  padrone . 
Sofpettai  di  tua  fede  *,  fu’  miei  fofpetti  ingrati 
Giunfi  a  rapirti  i  foldi ,  che  avevi  là  celati . 
c*  A  chi  del  mal  fi  fece ,  giufto  è  di  far  del  bene  ; 

■  E  a  niflìin,  quel  che  poflb,  meglio ,  che  a  te  conviene 
Ho  dell’  oro ,  il  confeflò  a  tutta  la  famiglia  \ 

Ma  più  dell’  oro  mio  devo  pregiar  mia  figlia . 

H  4  loco- 


(#)  'Deridendola. 
(  b  )  A  Flauto . 
ic)  A  Macrina. 
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Incominciti  da  quella  le  mie  paterne  voglie 
A  darti  il  ben  ,  che  meriti . 

Pia.  Non  difcorriam  di  moglie. 

Mac .  Refifìi  ancor  crudele  ad  un  parlar  sì  onefto  ?  (  a  ) 

Pia .  T aci  :  della  Commedia  1*  Atto  primiero  è  quefto .  (  b  ) 
MeL  Ma  perchè  non  vuoi  moglie  ?  Tu  puoi  per  quanto  io 
Tento 

Darmi  la  vita  ,  o  almeno  farmi  morir  contento . 

Ufai  per  far  dell’  oro  ,  fatica ,  induftria ,  e  frode , 

E  chi  T  avrà  a  godere  \  fe  il  (angue  mio  noi  gode  ì 
A  chi  darò  mia  figlia ,  fe  a  te  non  la  marito ? 

Che  puoi  ferbarle  il  fuo  ?  * 

Pia .  Io  fono  Ermafrodito . 

Ora  uomo  ,  ora  donna  *  come  coniglia ,  e  vuole 
Di  mie  Commedie  il  genio,  che  fon  le  mie  figliuole . 
Effe  impazzir  non  vogliono  in  quella  età  maligna , 
Schiavo  vedendo  il  padre  in  man  d’  una  madrigna  • 
Diftratto  non  mi  voglìono,quando  a  lor  fole  attendo? 
Dal  pefo  d’ una  cafa  :  cibò  moglie  non  prendo . 
Mac.  E  perchè  lufingarmi  ?  ch’ami  me  fola  al  mondo  (  c  )  ? 
Pia.  Taci  .*  della  Commedia  quell’  è  l’ atto  fecondo  (d). 
MeL  Sia  pur  la  cafa  un  pefo ,  la  moglie  fia  un  impaccio  : 
Per  me  non  farai  nulla ,  fe  per  te  tanto  io  faccio  ì 
V  unica  firada  è  quella ,  che  il  Cielo  oggi  m’ addita , 
Per  placar  le  fue  colere ,  e  confervarmi  in  vita . 
Trovarti  pur  del  tempo  ?  fudando  anche  al  lavoro  „ 
Di  fcriver  più  commedie ,  per  ammalfar  dell’  oro . 
Saprai  trovarne  ancora  d*  unire  il  tuo  col  mio  ; 

E  trafficarli  infieme . 

Pia .  Eh  !  che  un  mefchin  fon  io . 

Non  ho  un  quattrino  al  mondo, fe  non  lo  rubo  altrui: 
E  poi  n’  abbia  a  o  non  abbia  ;  ognun  fa  i  fatti  fui . 

Se  non 

{a)  A  Plauto, 

C$)  A  Macrina: 

(r  )  A  Plauto . 

(d)  A  'Macrina, 


(QUINTO.  ut 

Se  non  n’  ho ,  ne  fò  fenza  ,  fé  n’ho ,  fò  quel  che  poflò  5 
Nè  temo ,  che  ni  Alino  mi  faccia  i  conti  adotto . 

Serbo  i  foldi  a  mio  fenno  ,  a  fenno  mio  li  fpendo  : 

Non  c’  entra  moglie ,  o  fuocero ....  oibò  moglie  non 
prendo . 

Mac.  E  qui ,  crudel ,  favelli  da  vero ,  o  pur  da  fcherzo  ?  (  a  ) 
Pia .  Taci  :  della  Commedia  or  liamo  all’  Atto  terzo.  ( b) 
Mei.  Quando  ciò  folo ,  amico,  ti  dia  qualche  aprenfione  » 
Spofa  mia  figlia ,  e  lei  del  padre  fuo  padrone  . 

Negli  affai*  più  non  entro ,  fiano  minuti ,  o  gravi , 

Del  fcrigno  mio  non  picciolo  rinuncio  a  te  le  chiavi. 
Fa ,  disfa  come  vuoi ,  fpendi  ,  ed  accrefci ,  o  guatta  : 
Da  te  dipenda  ognun  ;  per  me  viver  mi  batta . 

Checché  tu  faccia  alfine,  tuo  farà  il  danno,  o  il  frutto. 
Pia, .  Son  cofe ,  che  fi  dicono  ;  ma  non  fi  fa  poi  tutto . 
Troppo  noi  fiamdiverfi .  V  economia  fi  loda 
Anche  da  me  ;  ma  l’ oro ,  che  vai ,  fe  non  fi  goda  ? 

N’  ha  da  goder  in  prima  la  moglie  tua ,  e  la  figlia  *, 

N’  han  da  goder  gli  amici ,  gli  artieri ,  e  la  famiglia . 
Al  veftire ,  alla  tavola  fittema  io  cangerei  .* 

E  qui  m*  intonerefti ,  che  il  fol  padron  tu  fei . 

M’ odiarefti  qual  ladro  ricco  delle  tue  fpoglie  : 
Diretti....  Eh  via, che  ferve?non  difcorriam  di  moglie. 
Mac.  Quell*  è  poi  voler  troppo  ì  al  meglio  ora  penila- 
mo.  (c) 

Pia .  Taci  :  della  Commedia  all’  Atto  quarto  or  fiamo  .(d) 
Mei.  Sicché  vuoi  tu  b  eh’  io  veda  efpofto  alle  rapine 

Quant*  ho  di  bene  al  mondo ,  e  mi  vuoi  morto  alfine? 
Se  mi  rinfacci  ognora  quel ,  che  ti  feci  a  torto , 

Se  P  onte  tue  non  feordi ,  fi  ben  tu  mi  vuoi  morto . 
Con  te  non  vai  ragione ,  non  vale  effer  pregato , 
Cielo ,  Cielo  !  fodisfati ,  che  già  fon  difperaiò . 

Che 

(a)  A  flauto: 

(b)  A  Macrina  . 

I  (ó  A  Plauto. 

{d )  A  Mattina. 
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Che  poffo  far  di  piu ,  quando  tant*  oltre  arrivo,1 
Per  placar  le  tue  colere  ì 

SCENA  IV. 

Laberia  5  Clodia ,  Detti  . 

C/0.  A  Ncora  fei  tu  vivo  ì 

Mei.  Lo  fon  per  poco  ancora . 

Mac.  Tu  puoi  fai  vario ,  e  dei .  (  a) 

FU.  Taci  :  il  quint’  Atto  è  quello ,  e  l’ ha  da  far  coltei .  (  b) 
Ciò.  Come  pofs5  io  falvarti  ? 

Mei.  Placar  io  tento  i  Numi 

Col  ben  ufar  dell’  oro ,  col  variar  collumi . 

Ma  lalTo  !  il  tento  invano ,  fé  Plauto  or  non  s’ appiglia 
A  quanto  elfi  ni*  ifpirano ,  nè  vuol  fpofar  mia  figlia . 
Ciò.  Come  ?  di  Plauto  ancora  quello  fentire  io  deggio  ? 
Dell5  altrui  male  è  in  colpa ,  chi  non  fi  oppone  al  peg« 

gi°. 

Padre  amorofo  è  il  Cielo ,  e  lui  mai  Tempre  alletta 
De’  delitti  P  emenda ,  piucchè  la  Tua  vendetta . 

Finché  vive  un  malvaggio  farli  egli  può  migliore  : 
Manca  una  fpeme  agli  altri ,  fe  come  vifle  ei  muore  « 
Può  dar  vita  P  avaro  alla  virtù ,  che  langue , 

Se  in  le  vene  traffondale  P  oro  ,  che  pria  fu  fangue . 

Da  lui  la  vita  afpetta  bella  innocenza  anch*  efla , 

L’ onellade  affamata  ,  e  la  giullizia  opprelfa . 

;  Chi  fi  oppone  a  un  tal  bene?  Dov’è  ?  m’oda  1*  ingrato 
Che  il  fen  mi  fcalda  unNume,m’ apre  la  mente  ilFato, 
Non  ifperar  più  bene  ,  fe  all*  altrui  ben  contralti; 

Devi  fpofar  Macrina ,  P  ordina  il  Cielo  ,  e  balli . 

Dell’  oro  di  fuo  padre  ufar  tu  dei  in  appiedò 
Quel  meglio  in  altrui  bene, che  far  non  Teppe  ei  lledò. 

Chi 

(a)  A  Clodia, 
il)  A  Macrina* 
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Chi  nacque  in  prò  di  tutti  giufto  non  è ,  che  mora  ; 
Nel  ben  *  che  fece ,  ei  vive  dopo  fua  morte  ancora . 
Ragion  non  rende  il  Cielo,  feda,  toglie,  edim* 
pretta  : 

Sa  cofa  fa ,  c  non  falla,  la  gran  ragione  è  qucfta  . 
Mei.  Clodia ,  non  moro  più . 

Mac .  Doni  a  me  pur  la  vita  % 

Pia.  Parla  pur  :  la  Commedia  adeflò  li  è  finita .  (  a  ) 

Venero  i  Numi  anch’  io ,  ad  etti  or  mi  fommetto  : 

A  patti ,  che  dicemmo  fpofa  la  figlia  accetto , 

Chi  a  violar  quefti  patti  primo  farà  tra  noi , 

Fuori  di  qua  fen  vada . 

pah.  Nè  torni  piu  dappoi. 

Sempre  io  farò  tua  moglie;  ma  in  ciò,  che  compro  % 
o vendo , 

Sappilo  da  queft’  ora ,  da  Plauto  fol  dipendo . 

Mei.  Sia  pur  ;  da  lui  dipenda  tutta  da  mane  a  fera 

Col  vecchio  fuo  padrone  la  mia  famiglia  intera , 

A  fenno  fuo  ei  decida  della  ragion ,  del  torto , 

Ch’  io  non  dico  più  fillaba . 

SCENA  ULTIMA. 

Rabirio ,  Betti . 

Rab.  A  Ncora  non  fei  morto  : 

Ma  non  ferve .  La  morte  per  te  fta  filile  foglie  ; 

Onde  puoi  prevenirla ,  cedendo  a  me  tua  moglie . 
Mac.  Egli  non  te  la  cede ,  perchè  ogni  fua  ragione 

Stando  ora  in  man  di  Plauto ,  non  è  di  lei  padrone  * 
Rab .  Me  la  dia  Plauto  adunque . 

Rab.  Ha  da  parlar  con  me . 

Pia .  Batta ,  che  da  mangiare  qui  Piavi  anche  per  te . 

Ciò . 


{a)  A  Mattina. 
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Ciò.  Io ,  che  ini  fon  sfiatata  ftar  devo  a  labbri  afciutti  ? 

Pia.  Anche  tu  non  temere  :  c’  è  da  mangiar  per  tutti . 

Ciò.  Non  far  come  nei  fine  d’ una  Commedia  tua , 

Che  inviti  a  cena  il  popolo  ;  ma  ognuno  a  cafa  fua  « 
Pia .  No  :  che  allora  fcherzavo ,  fe  ben  fon  fiato  anch’  io 
Nel  caldo  degli  applaufi  fcialaquator  del  mio . 

Se  alla  mia  induftria ,  e  al  Cielo  de5  nuovi  acquifii  or 
deggto. 

Non  vuò  farmene  indegno ,  coll*  abufarne  in  peggio. 
Quello  però  non  toglie ,  che  ne*  miei  di  felici 
Parcamente  non  polfano  godere  anche  gli  amici . 

Tra  il  torrente ,  che  fpande ,  e  il  follò ,  che  riftagna , 
C*  è  il  rio  *  che  mai  non  fecca  3  perchè  pian  piano  ei 
bagna . 

Tra  il  prodigo ,  e  P  avaro ,  c'è  la  polita  gente , 

Che  dritta  la  bilancia  tiene  tra  il  troppo ,  e  il  niente  - 
Cosi  far  fpero  anch*  io ,  fe  gli  altri  a  me  non  fono 
O  prodighi  di  biafimo ,  o  avari  di  perdono . 

Di  ciò  i  prefenti  io  fupplico  5  di  ciò  prego  i  lontani 
Gli  animi  generofi  fanno  parlar  le  mani  (a)  * 


Pine  dell' Atto  Quinto. 


(a)  Non  e  un  abufo  moderno ,  come  ere  don  non  pochi ,  queflo 
di  terminare  le  Commedie  tutte  col  domandare  gli  applaufi 
del  popolo .  Tutte  le  Commedie  antiche  di  Plauto ,  di  Teren¬ 
zio,  e  d*  altri  finifeono  in  quefla  maniera  me  de  (ima.  Sìa  detto 
ciò  una  volta  per  fempre  ,  onde  non  fi  creda  in  me  ambizione 
di  lode,  il  femplice  de  fiderio  di  uniformarmi  agli  ef 'impi  della 
firn  rifpet  tubile  antichità. 


LA  PASTORELLA 

FEDELE 

COMMEDIA. 


J 

' 


127 

OSSERVAZIONI  CRITICHE 
SOPRA  LA  PASTORELLA  FEDELE 
L  Pianto  ,  eh’  è  una  Commedia  ,  dirò  cosi  ,  di 


jT\  carattere  antico  cittadinefco  ,  io  fo  fuccedere  la 
Paflorella  Fedele  ,  che  n’  è  affatto  diverfa  ;  effendo 
ella  di  carattere  paftorale  ,  e  moderno  .  Avendo  io 
replicatamente  offervato,  che  fu’  Teatri  noffri  Tempre 
pili  ripigliava  poffeffo  il  gudo  poetico  ,  mi  venne  fe¬ 
licemente  in  penderò  di  fare  un  tentativo ,  Te  la  doL 
cezza  della  poeda  padorale  più  dilettevole,  e  più  lu- 
dnghiera  dell’ altre  potefse  contribuir  qualche  cofa  a 
rendergli  dabile  piucchè  mai  per  gli  anni  avvenire 
una  fomigliante  fortuna  .  I  Poeti,  diceva  io,  che  fi 
compiacciono  tanto  di  dinominard  pallori  nelle  ac¬ 
cademiche  loro  adunanze  ,  mi  faranno  in  qualche 
modo  obbligati  ,  fe  mi  riefea  d’  aprir  loro  quello 
campo  novello  da  procacciarli  dell’utile,  e  dell’ono¬ 
re  .  Animato  da  fomiglianti  rifletti  mi  pod  ad  ifcri- 
vere,  dimorando  in  Vicenza  l’Aprile  dell’anno  1754. 
la  Commedia  prefente  ;  che  fu  poi  recitata  la  prima 
j  volta  in  Modana  nel  mefe  d’  Agodo  dell’  anno  me- 
!  dettino.  E  colà,  e  in  Venezia,  e  dovunque  fu  rap- 
prefentata  dappoi  ne  corrifpofe  l’ edto  alle  mie  più  lu- 
|  dnghiere  fperanze.  Dovendo  ella  paffare  dal  Teatro 
alla  Stampa,  ci  ho  fatta  qualche  mutazione  non  pie- 
dola;  levandone  tra  le  altre  cofe  l’ Ariechino  allora 
introdottovi  ,  per  fecondare  il  genio  del  popolo;  e 
fodituendo  al  mededmo  un  fervo  villano  per  una 
ragione,  che  altrove  dirò,  e  mi  farà  menata  buona 
da  tutti. 

S’ingannò  per  gran  modo  il  Baillet,  (a)  decider^ 
do  con  troppa  franchezza  p  che  i  Padori  dano  dati 


la 


(0)  Tom*  4*  Tarta  4. 
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la  prima  volta  introdotti  fui  Teatro  nell’  Amìnta  del 
TafTo.  S’ ingannò  per  famigliarne  maniera  il  Mena¬ 
gi©  (ajì  volendo 3  che  non  ci  fiano  Hate  paflorali  ita¬ 
liane  prima  di  quella  del  Beccari  intitolata  il  Sacri¬ 
ficio.  Per  ©nervazione  fattane  dal  Baluzio  (b)  ne  fu 
recitata  un  altra  gran  tempo  avanti  di  Luigi  Tanfil- 
lo  5  che  verifimilmente  viene  ad  elìere  la  piu  antica 
di  tutte .  La  vera  origine  delle  Paftorali  deve  cercarli 
nelle  Egloghe,  di  cui  fono  flati  maeftri  Teocrito  tra 
Greci  ,  e  tra  Latini  Virgilio  ;  quando  non  voglia 
contarli  tra  le  favole  paftoreccie  il  Ciclone  d’ Euripi¬ 
de,  ficcome  fece  Diomede.  ( c ) 

Pollo  ciò,  di  cui  trattano  a  lungo  il  Crefcinbeni * 
(  d)  il  Quadrio,  (e)  il  Fontanini ,  (f)  e  il  Mazzo¬ 
ni  (g),  noi  abbiamo  delle  paftorali  non  poche;  ma 
le  piu  rinomate  fon  fenza  dubbio  l’ Aminta  del  Taf- 
fo,  il  Paftor  fido  del  Guarini,  L' Alceo  dell’ Ongaro; 
e  la  Filli  di  Sciro  del  Bonarelli  ;  le  quali  confelfo 
candidamente  m’  hanno  invogliato  di  fare  la  Com¬ 
media  prefente  ;  e  nel  farla  m’hanno  fervito  conti¬ 
nuamente  di  fcorta.  Deve  ella  metterli  nel  numero, 
non  già  delle  favole  femplici;  ma  delle  favole  ravvi¬ 
luppate;  le  quali,  dice  Arinotele  (h) ,  hanno  la  pe¬ 
ripezia  ,  e  F  agnizione  ,  a  diferenza  dell’  altre  ,  che 
non  ne  han  di  bifogno.  In  quella  clalfe  la  mette  il 
riconofcimento  di  Demetrio  creduto  pallore  col  no¬ 
me  d’Ergallo;  al  qual  riconofcimento  è  diretta  dal 
principio  al  fine  la  favola.  Ne  qui  ne  inferifca  qual¬ 
cuno  la.  confeguenza,  che  in  quella  maniera  ilProta- 
i  goni- 

C/O  Antibaillet  p.  19;. 

C  b)  Mifcell.  Tom .  2.  p. 

(.  c  )  Lib.  3. 

Poetica^ 
i  e  )  Poetica  • 

(./)  Sopra  T  Aminta . 
i.g  )  Difefa  di  Dante . 

1  h  )  Poetica  p ,  68» 
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goni  da  della  Commedia  viene  ad  elitre  Ergado;  e  che 
però  il  titolo  della  medefimà  cader  dovrebbe  (òpra 
di  lui.  Accordo  ,  che  1’  agnizione  ,  o  da  riconofci- 
mento  vada  a  terminare  in  Ergado  ;  ma  la  fedeltà 
della  mia  Padorella  n’è  la  fola  cagione;  tal  che  fen- 
za  d’  elfa  non  diffiderebbe  la  favola  ,  e  per  quello 
intitolarli  dovea  la  Paftorella  fedele  .  Anche  nella 
|  p adorale  del  Bonarelli  l’agnizione  e  diretta  a  Filli, 

|  ed  a  Tirfi\  e  pure  egualmente  bene  venne  ella  dall’ 
Autor  fuo  intitolata  il  doppio  amore  di  Celia .  Nelle 
©nervazioni  mie  fopra  il  Plauto  ho  fatto  vedere  elfer 
Jfalfo  fai  fi  (limo,  che  debba  Tempre  defungerli  dal  pic- 
tagonifta  il  titolo  delle  Commedie.  Deve  quello  ri¬ 
cavarli  dalle  vifcere,  dirò 'così,  dell’azione:  anzi  ba¬ 
da  talvolta  ,  che  li  ricavi  da  minutilTìme  cofe  ,  clic 
fervono  ad  intrecciarla,  o  a  finirla.  Così  Plauto  in¬ 
titolò  una  fua  Commedia  la  corda  ;  perocché  un 
pezzo  di  fune  attaccato  ad  una  bolgia  pefcata  in  ma- 
jjrq  era  caufa  ,  che  feguide  lo  fcoptimento  di  chi  ne 
ravviluppa  tutto  l’ intreccio  .  Lo  dedò  può  dirli  dell’ 
uifinaria ,  dell’  Aulularia  ,  e  della  AToft diaria  ;  i  di 
cui  titoli  non  hanno,  che  una  relazione  rimotiffima 
alla  commedia. 

Non  Ha  altresì  chi  mi  dica  ;  che  queda  mia  Pa - 
dorella ,  piuttodo  che  fedele  ,  dovea  intitolarli  inno¬ 
cente  .  L’innocenza  è  uno  de’  caratteri  fuoi,  non  lo 
nego  ;  ma  lo  fcioglìmento  dell’  azione  ,  e  tutta  la 
peripezia  procede  dalla  fua  fedeltà;  e  da  queda  cón- 
feguentemente  s’ aveva  a  prenderne  il  titolo .  S’ aggiun¬ 
ga:  che  effendo  Paftorella  ,  già  li  fuppone  innocen- 
[e  ;  avendoli  della  femplicità  padorale  predò  tutti  i 
?oeti  una  limile  idea;  laonde  coll’ intitolarla  la  Pa¬ 
storella  innocente  non  avrei  detto  nulla  di  particola¬ 
re  5  e  coll’ intitolarla  tutto  inficine  innocente ,  e  fedo- 
<?,  avrei  commedò  un  errore  già  vidimo  nel  titolo, 
he  al  piu  deve  eder  compodo  di  due  foli  vocaboli  « 
Tom.  h  1  La 
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La  difficolta  piu  fenfibile,  che  può  moverli  contra 
fa  Commedia  preferire  11  è  quella  del  falto  ,  che  fa 
fare  alla  mia  Pallorella  ,  per  confettar  11  fedele  ;  far¬ 
cendola  faltare  fpontaneamente  dalla  collina  nel  fiu¬ 
me;  e  facendoyela  faltare  fotto  gli  occhi  del  popolo. 
So,  che  Orazio  nella  fua  poetica  rigorofàmente  di¬ 
vieta  di  rapprefentar  fulla  fcena  azioni  tetre,  e  vio¬ 
lente.  So,  che  il  Tallo  nel  fuo  inarrivabile  Aminta 
fi  contentò  di  far  raccontare  al  popolo  un  falto,  da 
cui  ho  prefa  V  imitazione  del  mio  .  So ,  che  tanti 
altri  fi  fono  lafciati  atterrire  da  fomiglianti  riguardi; 
ma  a  tutti  quelli  rifpondo:  che  fe  avellerò  di  prefen- 
za  veduto  ,  come  fu  ordinato  ,  ed  efeguito  il  falto 
della  mia  Pallorella  ,  e  qual  compaffionevole  effetto 
nell’ animo,  degli  Spettatori,  pro.dulfe  non  faprebbero 
per  tutto  ciò  condannarlo  ,  Orazio  divieta  in  ifcena 
la  rapprefentazione  di  co  fe  fanguinolente,  ed  orribi¬ 
li,  adducendo  per  efcmpio  Medea,  che  fa  in  pezzi 
i  proprj  figliuoli .  Il  Tafso  non  dovea  metter  fiotto 
agli  occhj  del  popolo  un  falto  configliato  dalla  di- 
fpe razione  ,  fenza  che  ve  lo  coflringelfe  nilfuno  . 
Nella  mia  Pallorella  fi  tratta  di  confervar  Poneflà,.  e 
(lievitare  la  forza  ;  Si  tratta  di  faltare  in  un  fiume, 
dove  non  è  ficura  la  morte  ,  potendoli  falvare  a 
nuoto  ,  ficcome  vien  ella  di  fatto  falvata  :  fi  tratta 
finalmente  d*  un  atto  magnanimo  ,  che  mette  pietà , 
ed  ammirazione  nell’  udienza  ,  in  vece  di  metterle 
orrore  :  laonde  io  potea  lecitamente  ridurla  a  quel 
palio  ;  e  per  vero  dire  l’ impresone  ,  che  fece ,  ed  il, 
vantaggio  che  ne  riportò  la  Commedia  tutta  farà  ,, 
che  io  non  me  ne  penta  giammai, 

Oltre  la  rapprefentazione  vifìbile  di  quello  falto* 
fe  ne  può  impugnar  la  natura  :  quali  non  folle  ve-, 
rilimile,  e  naturale  in  una  fanciulla  tanto  ardimen¬ 
to.  Qui  lafcierò  ,  che  parlin  per  me  i  Filofofi  tutti, 
che  fanno  quanto  fia  grande  nell’  animo  nollro  la 

fq^ 
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forza  delle  pafiìoni  ,  e  fopra  tutte  1*  altre  l’amore  ; 
Contro  di  quella  oppofizione  io  non  mi  fervilo  , 
che  d’efempi  autorizati  dalla  più  rifpettabile  antichi¬ 
tà.  OfTerva  lo  Scaligero  (a)  edere  Hata  opinione  fer- 
midìrna  degli  antichi  ,  che  fi  guariflero  le  malattie 
d’amore  col  precipitarfi  giù  dal  monte  Leucadio  . 
Così  fece  Artemifia  dopo  la  morte  di  Maufolo,  fen- 
tendofi  invaghita  di  Dardano  :  così  fecero  Ipome- 
donte  ,  Rodope  ,  e  Saffo  ,  che  però  da  Orazio  (  b ) 
vien  chiamata  donna  mafehile  ,  ficcome  offerva  Ga- 
fpare  Bardo  (c);  e  così  minaccian  di  fare  i  partorì 
mamorati  negli  Idillj  di  Teocrito  (d)>  e  nell’ Eglo¬ 
ghe  di  Virgilio  (e):  o  fia  per  riportarli  alla  fudetta 
tradizione  antichi  dima*,  o  fia,  come  è  più  verifimile, 
per  guarir  dall’  amore  terminando  la  vita.  A  quefti 
farti  amorofì  ebbe  1’  occhio  il  Taffo  nel  fuo  Amin¬ 
ta ;  e  quelli  ho  pretefo  d’  imitare  io  medefimo  con 
più  giuda  ragione  ;  non  efiendo  un  amor  difperato, 
che  tragga  la  mia  Partorella  in  quel  precipizio;  ma 
folo  zelo  di  ferbar  fedele  all’  amante  la  fua  perfegui- 
tata  onertà 

Ni  duna  accufa  però  fu  data  con  piu  calore  alla 
Commedia  prefente  ,  che  quella  d’ incovenienza  ne’ 
caratteri  ,  quali  che  i  Pallori  in  ella  non  fiano  Pa¬ 
rtorì  ,  fe  arrivano  talvolta  a  ragionar  da  Filofofi  . 
Per  confolazione  mia  fu  data  T’ accufa  mede  fin: a  an¬ 
che  all’  Aminta ,  al  Pafior  fido  ,  ed  alla  Filli  di  Sci * 
ro  ;  e  fe  dietro  a  quelli  efemplari  ho  sbagliato,  lo 
sbaglio  mio  mi  farà  fempre  di  gloria..  Con  tutto  ciò 
anche  da  quefta  accufa  mi  difendono  le  ragioni  de’ 
critici  più  illuminati  ,  e  cento  antichi rtìmi  derapi* 
I  Villani  ,  che  nella  mia  Paftorale  parlano  di  cofe 

I  2  fu- 

(a)  Lezioni  L  i.  c.  18* 

(é>)  E  pi  fi.  lib.  i.  <?. 

(*c)  Sopra.  Stazio*. 

[d)  ludi.  3. 
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fuperiori  alla  lor  condizione  fono  flati  alla  Citta;  £ 
dicono  d’elferci  flati  ,  perchè  non  iftupifea  niffuno * 
che  T  abbian  effi  imparate  .  A  Poeti  è  flato  Tempre 
pennellò  3  che  fìngano  i  loro  pallori  ,  quali  erancf 
nell’ età  favolofa  dell’oro  :  cioè  in  formati  filmi  delle 
cofe  naturali  ,  e  di  quelle  maffime  fìlofofìche  ,  che 
fpettano  particolarmente  al  core  dell5 uomo.  Se  niiTu- 
no  ha  da  parlare  poeticamente  ,  l’han  da  fare  i  pa- 
fiori  ,  tra  quali  nata  fi  vuole  la  poeiia  da  chiunque 
ne  deferire  P  origine  .  Per  quello  Teocrito  in  un 
Idillio  (a)  mette  in  bocca  a’  pallori  un  encomio  fu- 
Mime  di  Toloomeo;  e  in  un  altro  (b)  li  fa  parlare 
della  dottrina,  e  degli  uomini  dotti,  quanto  far  po» 
rr ebbe  un  Fiiofofo.  Per  quello  Virgilio  medefìmo(c^ 
celebrar  fa  da’ pallori  nelle  Egloghe  fue  la  nafeita  di 
Salonino;  e  la  morte  di  Giulio  Cefare.  Chi  non  fà 
poi  quanto  fìano  eruditi  Sileno  prelfo  lo  flelfo  Vir¬ 
gilio;  e  Pane  nelle  Egloghe  di  Nemefiano  (d)*>  che 
ne  vengono  però  lodati  ,  e  difefi  in  mille  occafioni 
dal  Beni,  (e)  dal  Guarini ,  (f)>  dal  Mazzoni,  (g) 
c  dal  Fontanini  (h).  Balla  in  fortuna  non  mifurare 
i  pallori  delle  poefie  bofcareccie  co’  villani  de’  gior¬ 
ni  noflri  ;  tenendoli  Tempre  a  mente  ,  che  li  fa  par-^ 
lare  un  Poeta  ;  e  allora  difficoltà  fomiglianti  non  fi 
troveran  meritevoli  d’ effere  piu  lungamente  impugnate* 
Biafìmi  adeffo  chi  vuole  la  deferizione  ,  che  fa 
una  pccoraja  in  quella  Commedia  del  falto  pfecipi- 
tofo  d’Irene  ;  e  della  maniera  ,  con  cui  fu  falvata 
nuotando  .  Ella  non  parla  fe  non  d’un  fatto  veduto 

co- 

(a)  IdilL  14* 

<£)  Idill.  i 7. 

(.c)  Eglog,  4.  6* 

id)  Eglog.  3. 

If)  Rifp.  al  Mah  16* 

(/)  Antiot.  13»  * 

(g)  Difefa  di  Dante* 
kh')  Difefa  dell*  Aminta  * 
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cogli  occhj  Tuoi  ;  ma  ne  parla  minutamente  ,  come 
fogliano  appunto  fare  le  contadine  ;  e  come  fanno 
altresì  tutte  le  perfone  di  campagna  predo  i  Maedrì 
miei,  che  fono  Teocrito,  Virgilio,  il  Tallo,  il  Bo- 
narelli,  e  il  Guarini  da  me  nominati  più  volte.  Leg* 
gali  tra  1’  altre  la  defcrizione  del  precipizio  d’  Amin- 
*?y  che  il  Tallo  medelimo  piu  di  rutto  il  redo  poe¬ 
ticamente  dipinfe  ;  e  li  vedrà  ,  fe  polfa  per  queda 
parte  condannarli  la  mia.  Condannarli  non  può  per 
queda  ideila  ragione  la  defcrizione  dell’Eco,  che  fa 
nella  mia  Commedia  la  pecoraja  medefima .  Ella  ri- 
ferifce  una  cofa  intefa  dal  fuo  padrone;  e  inoltra  di 
ricordarfene  nel  ripeterla  perfin  le  parole.  Ofservano 
51  Menagio  ,  il  Beni  ,  ed  il  Fontanini  5  (a)  che  i 
Pallori  danno  ordinariamente  affai  bene  a  memoria; 
e  che  i  Poeti  hanno  mille  ragioni  di  farli  efattifTìmi 
nel  racconto  di  co  fe  anche  dlofodche  ,  e  malagevo¬ 
li  .  La  defcrizione  dell’Eco  non  può  fembrare  pelle¬ 
grina,  ed  incognita  ,  fe  non  fe  a  qualcuno  venuto 
da  un  altro  mondo  ,  che  non  ne  abbia  intefo  par¬ 
lare  giammai  :  tanto  più  che  fervito  io  mi  fono  in 
bocca  della  mia  pecoraja  d’ elpredioni  ,  e  d’ imagini 
notidìme  alla  gente  di  villa. 

Compatito  piuttofto  quegli  altri,  che  accufano  la 
defcrizione  fudetta  ,  quali  foffe  tutto  quell’  cpifodio 
dell’Eco  alla  favola  mia  affatto  foverchio  .  Anche 
quedi  tali  però  non  vedono  tutto  ;  e  fe  lo  ve  de  (l'ero 
compatinano  me  dello.  Nel  principio  dell’  Atto  terzo 
avea  io  dati  de’  grandi  indizi  del  riconofcimento 
d’Ergado,  a  cui  tendeva  la  favola  .  Nella  fine  dell’ 
atto  medefmio  doveva  io  mettere  la  fedeltà  delia  mia 
Padorella  al  più  terribile  di  tutti  i  cimenti;  che  mol¬ 
to  perduto  avrebbe  del  fuo  mirabile,  fe  non  giungea 
inaspettato  Mi  bifognava  da  quedi  due  importanti^ 
limi  oggetti  didrarre  1  animo  dell’  udienza,  fenzaperò 

I  3  allora 

(#)  JLmìnta  dìfefo% 


i54  OSSERVAZIONI 
allontanarla  dal? argomento,  e  tenerla  fofpefa,  lenza 
annojarla  .  Ci  volea  un  breve  epifodio  improvvifo  ; 
ma  adattato  alla  qualità  della  favola  .  L  Eco  intror- 
dotto  dal  Guarini  nel  fuo  Pafior  fido  m’  ha  fuggeri- 
to  ,  che  face  Ili  lo  fiefiò  ;  ma  ne  fchivaffi  i  difetti  . 
Egli  lo  fa  lungo  ,  lunghiflìmo  nel  Soliloquio  d’ un 
pallore  ,  che  fi  fuppone  abbia  da  parlare  fra  se,  o 
non  parli  almeno  più  forte  del  Solito  .  Quell’Eco, 
che  gli  rifponde  allora  ,  come  non  rifpondea  a  tutti 
gli  altri  durante  l’azione-,  quando  non  fi  fupponga  la 
mutazione  della  Scena  ?  Per  Schivare  quello  incon¬ 
veniente,  io  fo,  che  il  mio  bitolco  alzi  in  quel  ca¬ 
fro  la  voce  più  dell’  ufato  ;  e  fi  rilevi  dal  profegui- 
mento  ,  che  l’Eco  gli  rifpondeva  allora  Solamente; 
perchè  allora  folamente  parlato  aveva  gridando.  Con 
quella  occafione  ho  fatto  un  paiTo  piu  oltre  del  Gua¬ 
rirli  ;  introdducendo  la  deferizione  dell’  Eco  in  bocca 
della  pecoraja,  che  arriva;  e  l’ho  fatto  colla  buona  ; 
intenzione  di  Sperimentare,  fe  le  cofe  filofofiche  po- 
te fiero  dar  piacere  fri’  noflri  Teatri  .  Di  fatto  quella 
deferizione  lo  diede  per  si  fatta  maniera,  che  io  non 
fo  condannarla-,  fe  contro  d’efla  li  folle  detto  anco* 
ra  di  peggio*  . 

A  propòfito  del  Soliloquio  del  Guarini  mentovato 
pocanzi  ,  la  Commedia  di  cui  parliamo  può  eflèr 
fqggetta  ad  un  altra  oppofizione  di  qualche  apparen- r 
za.  Il  Palavicino  (a)  con  altri  Maeftri  dell’  arte( 
efclude  dalle  compofizioni  drammatiche  i  foliloquj  : 
non  e  (Tendo  verifimile  ,  che  le  perfone  parlino  lun¬ 
gamente  da  fe  fole  ,  per  efprimere  a  tenor  del  biso¬ 
gno  i  loro  penfieri .  Quindi  è,  che  Plauto  ^  nella  Sua 
Commedia  intitolata  il  Adertatante  mette  in  ridico¬ 
lo  i  foliloquj:  introdducendo  Carino  a  raccontar  nel 
prologo  gli  amori  fuoi  agli  afe oltanti;  e  dicendo,  che 
non  fa  ,  come  coloro  ,  che  gli  narrano  da  fe  fieflì 


(  a)  Dìfcorfo  [opra  la  Trag *  p,  i 
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ùllà  botte,  al  giorno,  al  fole,  e  alla  lana.  Col  nò* 
me  di  folilpquio  io  non  intendo  quelle  poche  parole 
Che  fi  fanno  dire  bene  fp'eflò  agli  Attori  ;  perchè  non 
redi  muta  la  Scena,  finche  fe  n’efca  un  altro  perfo¬ 
ri  aggio  a  ricominciare  il  dialogo  .  Intendo  que’  ra¬ 
gionamenti  lunghiffimi ,  de’  quali  fi  fervono  fenza 
riguardo  alcuni  Tragici  ,  e  Comici  de’  giorni  no- 
fìri  ,  per  metter  in  chiamo  la  favola  ,  quando  non 
fanno  farlo  in  altra  maniera  .  Nelle  Commedie  mie 
io  li  fchivo  al  poffibile  ;  e  poflò  anche  dire  di  non 
ufarli  giammai  •  Se  ve  n’  ha  uno  d’  Irene  nelì’atto 
quarto  di  quella  Commedia  ,  egli  è  di  quelli  necef- 
farj  air azione  accordati  dal  Pigna,  (a)  dal  Mazzo¬ 
ni  ,  (b)  c  dal  Fontanini  (c)  :  nè  può  cori  d  annaffi 
da  chicchdfìa;  quando  rifletta,  che  in  cali  Amili  al 
mio  s’è  prefa  queftà  licenza  anche  il  Taflò  nel  fud 
Amima  ,  e  fe  la  fon  prefa  del  pari  tutti  i  comici  » 
e  tutti  i  tragici  greci,  e  latini. 

Ecco  le  breviffime  ofservazioni  ,  eh5  io  defiderò 
fiano  fatte  anticipatamente  da  chiunque  aver  vuole 
la  fofferenza  di  leggere  quella  Commedia  .  Se  leggen¬ 
dola  ne  facefse  taluno  dell5 altre  noti  vedute  da  me, 
e  fi  compiacefse  d’ illuminarmi  ;  quando  le  ragioni 
fue  mi  convincano ,  ne  vedrà  il  giovamento;  ma  quan¬ 
do  non  mi  convincefsefó  ancora,  gli  farò  mai  lèni- 
£>re  obbligarci 


i, .  . 
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(.  b  )  Difefa  di  Dentei 

k  c  )  -Aminta  di} éfà  * 


attori* 


Prologo  l’ Innocenza. 

Il  Castellano  di  Grod  nei  Palatinato  di  Seye* 
ria  in  Polonia  . 

£rgasto  creduto  partore  ,  ma  fratello  del  Ca- 
Sellano,  e  legitimo  erede  delia  Cartellala  d\ 
Grod • 

Gismondo  Agente  del  Cartellano , 

Melania  Sorella  di  Gifmondo  . 


Rosmiro  pallore  del  Territorio  s 
Irene  iua  faglia . 

Cefisa  fua  pecora ja  , 

Turpino  famiglio  di  Rofmiro% 
Corrado  Uffiziale  Polacco., 


Soldati .  ) 

Villani  in  armi.  ) 


Che  non  parlano. 


Za  Scena  e  in  Campagna  nel  difirette 
del  Caftello  dì  Grod  nella  S  everta . 


PRQ- 
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PROLOGO 


V  INNOCENZA, 


Enti  del  Cielo  amiche ,  ve  lo  domando  in  dono  ? 

J  Tra  voi  fatemi  loco ,  che  1*  Innocenza  io  fono . 

Qual  mi  vedete  picciola  (a)9  per  tutto  io  minafcondo* 
Quafi  pennetemefli  non  ci  Ila  loco  al  mondo, 
lo  fo  ben ,  che  ci  fono  ;  ma  avvolta  in  varie  fpoglie  > 

Come  il  minuto  giglio  tra  le  fue  larghe  foglie . 

Ci  fon  j  ma  non  mi  movo  dal  lìretto  mio  confine , 

Perchè ,  come  la  rofa  3  d’ intorno  ho  le  mie  fpine . 

Se  voglio  ergere  il  capo ,  tra  voi ,  tra  voi  m’ affaccio  3 
Che  per  meglio  difendermi  mi  prenderefte  in  braccio  « 

Se  il  fate ,  io  render  poffo  mercede  al  voftro  zelo  *, 

Che  picciola ,  qual  fono  ,  giungo  a  toccare  il  Cielo , 
Perchè  da  voi  tal  grazia ,  mi  venga  ad  ogni  patto , 
lo  vuò  fu  quelle  Scene  3  inoltrarvi  il  mio  ritratto . 

Per- 

(.  a  )  Qjn  f  chiama  -picciola  ly  innocenza  j  perocché  era  ella 
preferitati  da  ma  fanciulla* 
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Perchè  il  livor  noi  guadi  ,  di  cui  più  d’ un  il  lagna  * 
Dalle  Città  fugiafca  vel  moftro  alla  campagna . 

Qui  d’ un  fedele  affetto ,  i  di  cui  voti  adempio , 

Serva  una  Pàftorella  a5  Cittadin  d  efempio . 

Lo  guardato ,  e  il  gradite ,  eh’  altro  io  non  vuò  per  tìrà° 
Difdice  àir  Innocenza  *  che  parli  troppo  ancora  4 


ATTO 


atto  primo 

Campagna  con  due  colline  in  profpetto ,  tra  le  quali 
[corre  un  fiume .  Sopra  la  più  lontana  un  C  afelio 
con  ponte  levatoio,  per  cui  fi  varca  il  fiume,  e  fi 
patfa  full’ altra  collina ,  che  gli  fia  dirimpetto. 

SCENA  PRIMA. 

Il  C afidi  ano,  Gifmondo,  Melania. 

Cali.  X  rOdio  vedere  Irene  (a). 

Gifm.  V  Signor,  per  qual  cagione? 

Cafi.  Ad  un  Viilan  non  rendo  del  mio  voler  ragione . 
Gifm.  Quel  Villano  fon’  io ,  che  in  guardia  fua  pur  tiene 
Quello  volito  C alleilo . 

Cafi.  Voglio  vedere  Irene  * 

Mei.  Non  bada ,  che  una  volta  veder  ei  ve  la  fe  ì 
fratello  mi  o ,  tuo  danno , 

Cafi.  Chi  parla  ora  con  te  2 

Aiti.  Parlai  col  padre  volilo ,  parlai  co’  pari  Tuoi  ? . 
Quando  in  Città  abitavo  -,  nè  parlerò  con  voi? 

Perchè  alla  Villa  io  nacqui  ;  perchè  l’ età  fen  vola. 

Avrò  in  benemerenza  perduta  la  parola  ? 

Sapete,  eh’  ho  degli  anni,  che  il  cor  vedervi  io  foglio  5 
Che  fon  brava  a  configli . 

Cafi.  Configli  ora  non  voglio. 

Veder  mi  felle  Irene ,  di  cui  non  givo  in  traccia , 
Quando  lo  feorfo  mefe ,  qua  venni  un  di  alla  caccia  » 
Mi  piacque  ;  ma  non  volli  allora  trattenerla  : 

Oggi  per  lei  qua  torno  \  e  voglio  rivederla . 

Perchè  alle  brame  mie ,  non  fi  frapponga  intoppo , 
La  voglio  entro  il  Caftello . 

Ci/m.  Signor ,  volete  troppo . 

Irene 


(a)  Trafcmando  Gifmondo  per  un  braccio* 
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Irene  è  una  fauci ulla  fchiva  3  ritrofa  3  e  faggia  .~ 

•Mei.  Digli  ,  eh*  ella  è  una  donna  fan  radica  5  efelvaggia. 
Giftm.  Rofmiro  il  padre  luo ,  piu  d’ efla  ancora  è  Arano . 
Mei.  Digli ,  di'  è  un  vecchio  dupido ,  fanatico,  e  villano , 
Caft.  Sia  che  vuol ,  tu  ci  penfa . 

Giftm.  Ma  come?....  io  n’ho  paura* 

Caft.  Penfaci ,  o  che  ti  mando  d’ un  calcio  in  fepolrara , 
Giftm.  Flemma  per  carità . 

Mei.  (  Di  tutto  £  ben  capace . ) 

Giftm .  Perchè  cercate  Irene  ? 

Caft.  Perchè  colei  mi  piace . 

Giftm.  E  volete ,  che  venga  ? . . . . 

Caft .  La  fa  dentro  il  padello. 

Cifm.  Per  vederla  foitanto  ? _ 

Caft.  Gifmondo,  abbi  cervello. 

Cifm.  Come  far ,  che  dio  padre  le  dia  queda  licenza  ? 

Penfando  il  tempo  io  perdo . 

Caft.  Iq  pei;do  la  pazienza 

Cifm.  Sorella ,  che  ne  dici  ? 

Mei.  '  Io  favellar  non  deggio. 

Egli  mi  fa  paura  . 

Caft.  '  p aL-]a  5  0  fars  <j  i  peggio . 

Mei.  Signor  mio ,  feho  dadirvela,  fon  in  un  brutto  im*. 


paccio: 

Con  voi  non  V  indovino ,  fe  parlo ,  o  pur  fe  taccio . 
S’ oggidì  per  Irene  di  delirar  vi  tocca , 

A  una  donna  mia  pari ,  non  s’ ha  a  ferrar  la  bocca . 
Vidi  anch’  io  le  Cittadi  ;  De’  Cittadini  il  core 
So  come  amor  ferifea ,  come  il  rifani  amore . 

Se  Irene  tanto  piacevi  ;  fe  qua  per  lei  tornate  > 

A  me  fchietto  fi  parla ,  eh’  io  vi  d  irò ,  fperate . 

Irene  anch5  ella  è  donna  ;  fia  pur  di  genio  onedo  ; 

^ .  Per  ridurla  ad  amarvi  il  miglior  tempo  è  que  do  * 
Giftm .  Non  ti  capifeo .... 

Caft .  Taci  :  che  più  di  te  ne  fa , 

MeL  So  >  che  d’ Irene  il  padre  è  andato  alla  Città  : 

Che 
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Che  non  è  ancor  tornato  a  quelli  fuoi  contorti  i  ; 
Che  a  tornar  può  tardare  3  almeno  altri  due  giorni  * 
Qui  c’  è  tempo ,  che  bada ,  tutta  dal  baffo  all*  alto 
Di  batter  que (la  piazza ,  di  prenderla  d’ affalto . 

T utto  fi  fa  col  tempo  :  per  farvi  ufcir  d*  affanni , 
Quattro  giorni  a  me  badano . 

V aft.  Meglio  è  afpettar  quattro  anni 

La  campagna  m’  annoja .  Dacché  l’ ho  ereditato 
Quello  Caffel  ;  due  giorni  non  ci  fon  mai  redat'o . 

A  Cracovia  la  Dieta  chiede  la  mia  prefenza  5 
E  poi  ne’  miei  trasporti ,  non  ho  tanta  pazienza  * 

Se  perder  quattro  giorni  mi  fa  una  Contadina , 
Quanti  ne  avrò  da  perdere ,  per  una  Cittadina  ? 

La  vira  noftra  è  un  foffio  ;  donne  ci  fono  a  duolo  ; 
Poche  ad  amarne  arriva ,  chi  non  fa  amar  di  volo  » 
Sia  con  Irene  il  padre  *  o  pur  ne  da  lontano  .* 

Non  deve  quel  bifolco  dar  legge  a  un  Cadeliano . 
Quello ,  che  s’ ha  da  fare  5  fi  faccia  immantinente , 
T utto  può  far  Melania . 

fàifm.  Melania  non  fa  niente. 

Se  volle  T  altra  volta ,  farvi  vedere  Irene , 

Le  fu  d’ uopo  ingannarla  ;  ma  feo  più  mal ,  che  bene 
Effa  creder  le  fece ,  che  dell’  ereditario 
Cadeliano  di  Grod  voi  fode  il  Segretario . 

Non  feppe  allor*  che  liete  il  Cadeliano  ideffo  * 

Nè  T  ha  dappoi  faputo . 

C afl.  Eh  ben  l  Io  fappia  adeffo . 

Gifm.  Guai  a  voi ,  mio  Signore  * 

Cafi.  Ame?  che  dici  tu? 

Vedrà  colei  chi  fono . 

Gifm.  Non  la  vedrem  mai  più  4 

Gaft.  Perchè? 

•Mei,  Vel  dirò  io  5  nè  credo  già  dir  male  t 

D’ Irene  il  padre  è  un  vodro  nimico  capitale . 
Dacché  tre  ludri  fono ,  a  voi  mori  il  fratello  : 
Dacché  3  in  retaggio  a  voi  pafsò  quedo  Cadello  : 

Rodili- 
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Rofmiro  in  odio  prefevi  .*  in  odio  alla  famiglia 
Vi  pofe  3  in  odio  a’  fudditi ,  in  odio  anche  alla  figlia  * 
Spargendo  va  d’ intorno  quell’  anima  maligna , 

Che  il  Cartello  ufurpato  abbiate  alla  madrigna . 

Del  picciol  fratei  voftro  al  memorando  eccidio 
Ei  tutto  attribuifee  1*  orror  d’ un  fratricidio . 

Non  fo  quai  pruove  n’  abbia;  fo,  che  fu  gli  occhi  Tuoi* 
Non  puote  una  fua  figlia  arder  d’ amor  per  voi . 

Della  madrigna  voftra  fedeli  alla  memoria , 

D’ amarla  benché  morta  >  ambo  fi  dan  la  gloria .. 

In  voi  trova  un  tiranno  la  lor  rtrana  avverfione  , 
Trova  un’  ufurpatore ,  in  vece  d’ un  padrone . 

Per  un ,  che  tanto  abborre  3  come  ifpirarle  affetto  > 
Come  voler  a  che  venga  l 

Cajh  Lo  voglio  a  fuo  difpetto 

M’ in  amor  a  la  figlia ,  il  genitor  noi  curo  ; 

S’ ambo  non  m’ ubbidite  9  ambo  morrete ,  il  giuro . 
Creda  che  vuole  il  Mondo;  dica  che  vuol  Rofmiro , 
Se  mio  fratello  è  morto ,  tremi  fin  eh’  iorefpiro . 

Per  pietà  l’ ho  fofferto  :  verrà  quel  giorno  ancora 
Che  di  colui  mi  vendichi ,  verrà  prima ,  eh’  io  mora  * 
Oggi  ritarda  Irene  la  giuda  mia  vendetta; 

Ma  fe  in  amarmi  è  tarda ,  faprò  punirla  in  fretta . 

Erta  da  voi  lo  fappia .  Se  tanto  è  neceffario , 

Del  Cartellano  voftro  mi  creda  il  Segretario . 

Qual  che  mi  vuol, rt  sbrighiydalrene  io  voglio  amore: 
Impari  come  s’ ama ,  o  pur  come  fi  more 
Nell’  ire  mie  fon  cieco  :  a  prieghi  io  non  rifpondo , 
Purché  mi  foddisfaccia>  vada  anche  a  fuoco  il  mon¬ 
do.  (a) 

Gifm .  Sorella  mia  che  penfi  ì: 

Mei .  Penfo ,  che  il  cafo  é  ftrano  *, 

Che  in  qualche  modo  è  d’uopo  fervire  al  Cartellano., 
Se  contento  non  parte ,  non  partirà  in  eterno  ; 

Con  noi  finché  egli  refta  3  refta  tra  noi  l’ inferno . 

Vada 


{a)  Parte» 
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Vada  pur  ;  vada  predo  ;  che  in  quedi  feudi  fui 
Scelfi  di  fequedfarmi ,  per  non  gridar  con  lui . 

Se  Irene  nel  Camello  meco  venir  confenre , 

Al  fin  cofa  può  perdere  ?  io  le  darò  prefente . 

In  uomini  brutali  non  c’  è  fermezza  alcuna; 

Pur  fe  Irene  fa  fare ,  può  far  la  fua  fortuna . 

D’ un  pò  di  fcuola  ha  duopo  ,  per  far  come  altre  fan¬ 
no. 

Se  poi  non  giova  ad  eda  la  fcuola  mia ,  fuo  danno  « 
(jifm.Sotio  una  tal  maedra  profitterà  lo  fpero  ; 

Senza  di  me  a  Cracovia  tu  fodi  un  lultro  intero . 

Là  tu  aprendedi  come  fi  tempra ,  e  fi  accompagna  , 
Della  Città  V  adenzio ,  col  mel  della  campagna . 
Seduce  ogni  palato  l’agro  col  dolce  infieme  ; 

Chi  fed ur  vuol  le  donne  mefchj  timore e  fpeme . 
L’onor  coll’  interedl:  fe  venga  al  paragone , 

Deve  lalvar  Irene ,  fervir  deve  il  Padrone  , 

Buono  io  non  fon  da  tanto .  Se  buona  a  ciò  fei  tu , 
Penfaci  ommaL  forella ,  eh’  io  non  ci  penfo  più  .(a) 
Mei.  Penfo  una  cofa  fola  ;  che  s’ io  mi  fodi  Irene , 

Anche  del  mal  facendo ,  farmi  vorrei  del  bene . 
Non  è  poi  dedo  il  primo  :  nè  faria  cofa  drana , 

Che  un  Cadeìlan  polacco  fpofadè  una  villana , 

Chi  fdegnaeder  amata,  per  altri  amor  non  abbia: 
Pietà  mi  fa  il  Padrone ,  Irene  mi  fa  rabbia . 

So  cofa  è  amore  anch’  io  :  d’amarmi  ognun  fi  vanta , 
N’  ebbi  già  venti  almeno:  ne  voglio  altri  cinquanta»: 
Chi  per  amor  non  vive ,  fen  muore  a  poco  a  poco  ; 
Albero  fecco ,  e  derile ,  deve  finir  fui  foco  «, 
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SCENA  lì: 

Irene  >  Detta. 

Iren.  A  Elania ,  oh  Dio  !  vederti  ?  . . . . . 

Mei.  IVI  Irene  mia  ,  che  e5  è  3 

Iren.  Mefchina  me  !  noi  trovo _ 

Mei.  E  lo  domandi  a  me? 

Iren .  Qualcun  me  l’ha  rubato  ;  intorno  io  non  Io  veggio  i 
Mei. Che  perderti? 

Iren.  Un’ Agnello. 

Mei .  Io  mi  credea  di  peggio.' 

Mancano  Agnelli  al  mondo  !  trecento  3  e  più  ne 
vede 

Là  quella  Valle  al  pafcolo ,  di  cui  tu  Tei  P  Erede . 
Irene  femplicetta ,  in  fanciullefchi  affanni , 

Come  mai  getti  i parti,  e  perdi  il  fior  degl’ anni  ! 

S  io  quel  tuo  vifo  averti  ,  quel  biondo  crin,  que’  rai  j 
Altro  vorrei,  che  Agnelli. 

Iren.  Ah  !  eh5  era  bello  affai . 

Più  che  la  neve  candido ,  ricciuto ,  inanneliato , 
Ah!  chi  l’averte vifto,  Pavrebbe  ognun  baciato . 

S  ulT  alba  io  di  mia  mano  folea  lavarlo  al  fonte  ; 

D’ ellera  ornargli  il  collo  ,  mettergli  un  fiore  iti 
fronte . 

Dal  piano  alla  collina ,  dovunque  io  me  ne  andarti  j 
Compagno  indi  vifibils  correa  dietro  a’miei  parti. 

S*  io  mi  fedea  full’  erbe  ,  fede  a  fuil’erbe  irte  fife  ; 
Guardandomi  parea ,  che  un  bacio  ei  mi  chiedertc  0 
Ah  !  tenero  amor  mio ,  dove  fe1  mai  fuggito  !... 
Qualche  paftor  villano  certo  me  l’ ha  rapito . 

Torna ,  ben  mio ,  ritorna  a  chi  t’amo  cotanto  • 

Ah!  che  fe  tu  non  torni,  io  mi  dirtruggo  in  pianto  i 
Mei. Tanto  mi  fai  pietade ,  femplice  paftorella  5 

Quanto  querte  tue  lagrime  ti  fan  parer  più  bella . 

La- 
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Lagrimefparfe  al  vento  !  inutile  dolore! 

Per  unabeftiaalfine ,  che  non  intende  amore. 

Se  un9  agnellin ,  che  t’ama,  Irene  mia,  ri  piace; 
Perchè  non  ami  un’  uomo ,  eh’  è  più  d’amor  capace  ? 
to.  Un’uomo,  amica,  un’uomo,  che  più  del  toroè 
fiero , 

Più  d’un  capro  petulco ,  più  d’un  Lione  altiero  ! 
Dove  trovar  quell’  uomo ,  che  al  genio  mio  s’ appi- 

s1;; 

~  Che  in  fedeltà  ,  in  affetto  al  mio  agnellin  Tornigli  ? 
Quanti  le  greggie  pafeere  ;  quanti  fudar  ne’  folcili  -, 
Vediam,  fono  intrattabili. 

Aid,  Perchè  fono  bifolchi. 

Se  vuoi,  che  gentilezza ,  che  amore  in  ior  predo¬ 
mini. 

Alle  Guadi ,  Irene ,  duopo  è  cercar  degl’  uomini . 
Là  pendono  da  un  labro ,  fe  parli ,  o  fe  refpiri . 

Là  porgono  ad  un  volto  1*  incenfo  de’fofpiri . 
Seguitar  brami  un  frutto,  tei  porgon  mondo,  c 
netto; 

Se  le  labbra  ei  ti  bagna,  han  pronto  il  fazzuoletto. 
Quai  cagnuoli  ti  feguono,  in  quella  parte,  e  in 
quella. 

Perchè  tu  non  inciampi ,  t’ alzano  la  gonnella . 
Altro  amore  in  un’  uomo ,  che  in  un’  agnel  fi  trova  » 
Quanto  amar  fanno,  Irene,  noi  fa,  fenonchi’I 
pruova. 

ìren,  Io  non  li  ho  mai  pruovati ,  nè  mai  li  pruoverò . 
Seilcormidicepruovali,  dice  mio  padre ,  oibò« 
Nuoce  la  pecchia  ai  fiori ,  I’  umido  alle  colonne 
L’  ortica  a’  feminati ,  e  l’ uom  nuoce  alle  donne . 
Anche  1’  augel  dal  vifchio  ,  fu  cui  cantando  venne  > 
O  non  è  mai  fuggito ,  o  vi  lafciò  le  penne . 

Così  non  fugge ,  o  perde  donna  dell’  uomo  amica  ; 
Me  lo  dicea  mio  padre. 

Aid,  Non  fa  quel,  che  fi  dica. 

K  Quan. 


Tom .  L 
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Quando  mai  fuggir  videfì  dal  fuoìnonton  Pagnella  ì 
Quando  faggio  dal  tortore  la  fida  tortorella  ? 

Quel  muro ,  che  fortienla  ,  P  edera  non  difcaccia  ; 
Serpeggia  al  fuol  la  vite  ,  fe  all’  olmo  non  5’ abbrac¬ 
cia. 

Meglio  fiorir  tra  gigli  la  rofa  ha  per  coffa  me  ; 

Tra  falici  la  falce  più  crefce  in  riva  al  fiume . 

Ogni  fimi!  nel  mondo  il  fuo  fimil  pur  brama  .• 

E  Irene  fola  . . 

/yen,  Irene  il  fuo  fimil  non  ama, 

Allor  tu  mi  vedrai  del  mio  fimile  amante  , 

Quando  udirò  i  fofpiri  de*  fiori ,  e  delle  piante . 

Per  quanto  afcolto  intorno ,  tace  l’abete ,  e  il  pino  % 
O  par  fol  3  che  fofpirino  del  caro  mio  agnellino . 
Dov’  è  quell’  uom  ,  che  parte  prendali  nel  mio 
duolo? 

Che  lo  fmarrito  agnello  corra  a  cercarmi  a  volo  ? 
Non  c’è  chi  tanto  m’ami  .*  non  ci  farà  giammai , 
MelJCè  ?  figlia  mi  a  ?  chi  t’ama ,  ma  tu  ,  figlia  ?  noi  fai , 
Jren.  Chi  è  coftui  ?  Io  conofco  ?  farà  qualche  villano . 
Mei, Conofci  il  Segretario  del  noftro  cartellano  ? 

Jren,  Chi  ?  quel  grortò  omaccione  ?  che  un  di  meco  ha 
parlato  ì 

Quello ,  per  riparlarti  pocanzi  è  ritornato. 

Jren, Che  vuol  dir  ciò? 

Mei,  Vuol  dire?  ch’egli  per  tefofpira. 

Jren,  A  Ila  larga?  alla  larga. 


Perchè  ? 

Colui  delira. 


MeL 
Iren , 


MeL  No,  non  delira,  Irene,  o  de’ deliri  fuoi 

Solo  è  cagione  amore  ,  che  fa  impazzir  gli  Eroi . 
Tu  non  faprefti  credere,  quanto  io  di  lui  dirò  j 
Ma  fe  tu  gli  parlarti.... 

Jren,  Parlargli!  Oh!  qucrtonò. 

MeL  E’  un’  uomo  come  gli  altri ,  febben  nacque  in  Città , 
lnn%  Dall’  altre  io  fon  diveifa ,  ne  fo  la  civiltà . 


MeL 
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Mel.Chc  importa  ciò ,  figliuola  ?  A’  Cittadini  piacciono 
Più  delle  parlatoci  quelle ,  che  fanno  ,  e  tacciono, 
Iren.  Con  lui  cofa  ho  da  fare? 

MeL  Ire  al  Cartel  ti  tocca  \ 

Là  prefentarti  ad  erto  con  un  forrifo  in  bocca . 

Dirgli ,  che  un  tuo  agnellino  pocanzi  hai  tu  fmar- 
rito  ; 

E  domandar  giuftizia  contro  chi  l’ ha  rapito . 

Iren. Credi ,  che  il  ladro  indegno  non  fia  da  lui  ficuro  ? 
Ch’ei  troverà  l’agnello? 

Mei .  Lo  troverà  ,  tei  giuro. 

Minaccierà  al  contado  lo  fdegno  del  padrone  > 
Intimerà  a’paftori  la  corda ,  e  la  prigione . 

A  te  fenza  ombra  in  vifo  di  fìgnorile  orgoglio , 

Forfè  dirà ,  che  t’  ama . 

Iren .  Quello  fentir  noi  voglio. 

Mei. Dunque  non  vuoi  l’agnello, per  cui  ti  piange  il  core . 
Iren.  L’agnello  egli  può  rendermi,  fenza  parlar  d’amore. 
Mel.Via ,  non  ten  parlerà  *  Sappi,  eh’  è  un’  uomo  onefto . 
Da  lui  che  vuoi  di  più? 

Iren .  V uò ,  che  mi  sbrighi  prerto . 

Mei. Ti  sbriga  in  due  parole ,  fol  che  parlar  tu  il  larti . 
Iren.  Vuò ,  che  mi  Aia  lontano  almen  cinque  *  o  fei  parti . 
Mei. Oh.  !  fei  troppo  indifereta . 

Iren.  Tal*  è  la  noftra  ufanza. 

Mei. Quella  nelle  Città  fi  chiama  un’  increanza . 

Iren .  Che  importa  a  me?  m’hai  detto,  che  a’ cittadini 
piace , 

Più  d’una  palatrice ,  donna  ,  che  fa,  e  che  tace. 
Mel.Vho  detto ,  e  lo  ridico.*  fa,  fe  ne  brami  il  frutto. 
Iren.  Per  riaver  il  mio  agnello,  taci ,  farò  di  tutto,  (a) 
Mel.V ada  pure ,  e  vedremo ,  fe  farà  allor  la  brava . 
Povera  fempliciotta  ! 

Iren .  Melania  io  mifeordava.*  (b) 

K  2  De* 

In  atto  d*  andarfene . 

(£)  Torna  indietro  frettolofamente • 
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De’  dubbj  mìei  non  dilli  1*  articol  principale. 

Sevò  al  Cartel,  c’è  dubbio,  eh’ Ergafto  P  abbia  a 
male  ? 

MeUChe  ci  ha  da  fare  Ergafto  ? 

Iren.  Tel  dico  immantinente . 

Non  vuol ,  ehe  ad  altri  io  parli  ,  s’  egli  non  è  pre** 
lente  . 

Bramo  di  compiacerlo ,  nè  so  perchè  lo  brami . 

Mei. E  mi  dirai  furbetta ,  che  gli  uomini  non  ami  ? 

Iren.  Amar  Ergafto  !  Come  ?  Se  non  gli  fo  difpetto  : 

Se  a  me  vicino  il  bramo ,  quello  fi  chiama  affetto  ? 
Crebbi  con  lui  fanciulla ,  fu  fempre  il  mio  conforto , 
E  per  non  dir,  che  l’amo,  dovrò  volerlo  morto  ? 
Amo  mio  padre  ancora .  Col  latte  amor  fi  fugge  ; 
Per  quello  m’ama  Ergafto. 

Mei.  (  Per  quefto  egli  mi  fugge  .  ) 

Iren.  Se  amenfa,  al  prato,  al  fonte  meco  vederlo  iofo- 
glio> 

Deggio  volerlo  amante. 

Mei.  (Rivale  io  non  ti  voglio.  ) 

Iren.  Come  andrò  fu  al  Cartello ,  fe  ad  effo  non  agrada  ì 
Mel.(  A  fuo  difpetto  appunto  voglio ,  che  tu  ci  vada . ) 
Iren.  Ma  tu  non  mi  rifpondi  :  foffriio ,  o  cara  ,  in  pace  9 
Se  mel  confente  Ergafto ,  farò  quanto  ti  piace . 

Yò  a  chiedergli  licenza,  (a) 

Mei.  Che  Arano  umore  è  quello! 

Tu  non  avrai  l’agnello  ,  fe  noi  domandi  predo . 
Chit’ infegnò,  che  debba  donna  dall’uom  dipen¬ 
dere  ? 

Schiavi  a  catena  gli  uomini  a  noi  s’hanno  da  ven¬ 
dere  . 

Parla  con  tutte  Ergafto  5  fa  quanto  gli  è  più  in  gra¬ 
do  ; 

Va  fenza  te,  ove  vuole. 

Iren.  Io  fenza  lui  non  vado» 

Mei. 


M  In  atto  di  partire. 
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Mei  E  ben  facciata  così  :  t’ avvia  full’  eminenza  .• 

In  nome  tuo  ad  Ergafto  io  chiederò  licenza . 

Chi  fa  dove  lo  trovi  ?  andò  ver  quella  parte  : 
finché  di  lui  ricerchi  il  Segretario  parte . 

Non  s’ opporrà ,  il  vedrai ,  fin  dentro  il  cor  gli  ad- 
docchio  ; 

Un’  amante  difereto ,  deve  ferrare  un’  occhio . 
ben.  Quando  è  così,  men  vado  3  ...  ma  !  . . .  vien  Erga- 
Ilo  ifteflò . . . 

Gli  parlerò  in  perfona* 

Mei.  Sei  rovinata  adeflb. 

(  S’ella  mi  ruba  Ergatto ,  s’ ei  mi  fi  fa  ribelle , 

Io  detterò  tal  fuoco ,  che  andrà  fino  alle  ttelle .  )  (a) 
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Ergafto ,  Irene » 

ben.  T7  Rgafto  mio ,  m’afcolta . 

Erg.Tls  Che  vuoi  mia  bella  Irene? 

ben .  Il  mio  ben  ho  perduto . 

Erg.  Eccolo  qui,  che  viene. 

ben.  Dov’  è  ?  Corri ,  Parrefta . 

Erg .  Non  vedi,  ch’io  fon  quello? 

Che  da  te  non  mi  movo? 

Jren.  Eh  !  tu  non  fé*  un’agnello . 

Erg.  Sono  un’  agnello ,  un  capro;  fon ,  paftorella  mia , 
Quello,  che  più  ti  piace,  purché  il  tuo  bene  io 
fia . 

ben.  Quello  ben ,  eh’  io  trovai  nel  mio  agnellin  fin’  ora  * 
Eflerci  in  te  non  deve ,  perchè  noi  trovo  ancora  . 

L’ agnel  mi  Aringo  al  feno ,  lo  feguo  ove  mi  guida  3 
Lo  bacio  a  mio  talento ,  nè  il  padre  mio  mi  fgrida  „ 
Se  tu  folo  mi  guardi  ;  fe  in  don  mi  porgi  un  fiore  ; 
Se  di  tefol  domando ,  mi  fgrida  il  genitore . 

K  z  Però 
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Però  d’amar  Ergafto ,  come  F  agnel ,  non  fento  ; 
Perchè  non  chiamo  amore  quel ,  che  mi  dà  tor« 
mento . 

Erg.  Siam  pur  divertì ,  Irene.  Piucchè  mi  dan  martoro , 
Più  mi  piaccion  quegli  occhi,  più  que’ begli  occhi 
adoro . 

A  que’,  cui  fcalda  il  petto  amor  di  quella  forte , 

Par  dolce  il  pianto  ancora ,  par  bella  anche  la  morte  « 
Per  te  foffrirei  tutto  ;  per  te ,  mia  bella  ingrata , 
Valicarci  nuotando  la  Villola  gelata . 

Per  te,  di  quella  balza  mi  getterei  dall*  alto  ; 
Dentro  fornace  ardente  andrei  per  te  d’ un  falto . 

Ma  tu,  crudel,  non  ami.  Quello  tuo  core  è  duro 
Più  delle  dure  felci . 

Iren.  E’  tenero ,  tei  giuro . 

Se  tal  non  folfe ,  addìo  qua  mi  terrelìi  in  vano , 
Andrei  dal  Segretario  del  nolìro  Calìellano . 

A  fupplicarlo  andrei ,  che  faccia  imprigionare 
Chi  mi  rubò  l’agnello. 

Erg.  Irene  mia,  non  fare» 

Iren.  Perchè  ? 

Erg.  Temo  di  tutti,  temo  del  Sole  ifìeflo  s 

Temo  dell’  ombra  tua ,  quando  ti  corre  appreflò  • 
Quel  Segretario  è  un’ uomo. 

Iren .  E  ben  ? 

Erg.  Può  ciò,  che  vuole* 

Chi  fa  quanto  ti  ferma! 

Iren.  Mi  sbrigo  in  due  parole. 

Erg.  Ti  prenderà  per  mano. 

Iren.  Dirò ,  che  non  mi  tocchi  • 

Erg.  Vedrà  quel  vifo  almeno  . 

Iren.  Farò  ,  che  chiuda  gli  occhi . 

Erg. T’ offrirà  delle  frutta. 

Iren.  Io  n’ho  la  pancia  piena. 

Erg,  Ti  lìederà  vicino. 

Iren.  Gli  volterò  la  fchiena. 

Erg 
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'Erg,  Che  ferve?  I  Cittadini  la  fan  di  noi  piu  lunga; 

San,  che  la  donna  fugge;mayuol,  eh’  altri  la  giunga . 
San,  cheniega,  eniegando  vuol  elfer  poi  rubata; 
San ,  che  pugna ,  e  pugnando  vuol  effer  foggiogata  ; 
Tu,  cara,  a  ciò  non  pentì. 

Iren.  L’  agnello  mio  mi  preme  * 

Erg. Ne  avrai  da  me  un  più  bello. 

Iren.  Vuò  maritarli  intìeme. 

Erg.  Bella  femplicità  !  bel  don  della  natura  ! 

Sempre  più  m’ inamori  ;  ma  tu  mi  fai  paura . 

Se  ci  folle  tuo  padre ,  fo  ben  come  ti  parlo , 

Non  andrefti  al  Caftello. 

Iren,  Perchè  vorria  vietarlo? 

Non  balta,  che  non  vado,  fe  no  l'accordi  tu? 

Ma  voglio  >  che  l’accordi ,  o  non  ti  guardo  più .  (a) 
Erg.  Si ,  te  1’accordo, Irene.  Quello  tuo  fdegno  ammorza  ; 
Son  per  amor  pietofo  ;  crudele  io  fon  per  forza . 

Va  pur ,  dove  ti  guida  un  femplice  defio  ; 

Ma  piaccia  al  Cielcortefe,  che  non  ne  pianga  an- 
eh’  io . 

Se  all’  innocenza  tua  qualcun  perde  il  rifpetto , 

Irene  mia ,  ricordati ,  che  io  te  1*  avea  predetto .  ( b ) 
Iren .  Sicura  l’innocenza  non  fia ,  fu  que’  dirupi , 

Sedicon,  eh’ è  ficura  anche  tra  gli  orli,  e  i  lupi! 
Di  quello  Segretario  gli  occhi  fan  teftimonio , 

Ch’  è  un’  uomo ,  come  gli  altri .  Un’  uom  non  è  il 
demonio . 

E  poi  le  folfe  il  diavolo;c*  è  il  vifchio  anche  nel  mele» 
Ogni  bifeia  ha  il  veleno ,  ogni  colomba  il  fiele . 

Al  foffìo  d’ ogni  Zefiro  non  crolla  una  colonna , 

Son  paltorella ,  e  femplice;  ma  fempre  poi  fon  donna» 
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SCENA  IV. 

Caftellano ,  Irene ,  poi  Gifmondo» 

Caft.  (  T7  Cco  Irene  Zolletta .  J 

/re#.  IL  (  E’  delfo ,  o  non  è  «delio  !  J> 

C*/?.  Di  te  cercavo  appunto, 

Iren.  Da  voi  veniva  aderto® 

Caft,  Si  !  Dunque  fiam  d’  accordo .  Andiam . 

Iren .  Come  v*  aggrada, 

Caft,  Vieni. 

Iren.  Non  faria  meglio  di  rifparmiar  laftrada? 
Caft.  Perchè  ? 

Iren.  La  cofa  preme. 

Caft.  Per  quello  io  mi  fon  mollò* 

Iren.  Qua  vi  dirò  che  voglio. 

Caft .  Io  qui  afcoltar  non  pollo. 

Iren.  D’un’  agnel  poi  fi  tratta. 

Caft.  Si  tratti  anche  d’  un  toro . 

Iren.  Sicché  avrò  quanto  bramo? 

Caft .  Ecco  fe  vuoi  dell’  oro .  (a) 

Iren. A  me  ? . Cofa  ho  da  farne?  Oro  non  ebbi 

mai . 

Noi  curo,  lo  detello . 

Caft.  Guardalo,  e  P amerai. 

Lo  benedice  ognuno,  che  ne’fuoi  fcrigni  il  ferra® 
Iren.  Che  fia  pur  maledetto  chi  ’l  traile  di  fotterra . 

L’oro ,  dicea  mio  padre  ,  è  P  idol  de’  mortali , 

A  tutti  i  beni  oliacelo,  cagion  di  tutti  i  mali. 

Coli’  oro  al  mondo  vennero  i  furti ,  e  le  tapine  ; 

Le  gue  rre ,  le  difeordie  ,  le  ftraggi ,  e  le  rovine . 
Crollano  al  fuon  dell’oro  muraglie ,  archi ,  e  colon-* 
ne , 

Vendonlafede  ifudditi,  vendonl’  onor  le  donne  0 

Per* 
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Perchè  a  voi  Cittadini  germoglili  d’ oro  i  folchi , 

Li  bagniam  di  fudore  noi  poveri  bifolchi . 

Ne  dica  ben  chi  n’ebbe,  chi  Tempre  nevorria.* 

D’ una  fanciulla  è  gloria  il  non  faper  che  Ha . 

Caft.  Sta  in  man  tua  di  faperlo .  Se  al  genio  mio  confenti  > 
Ti  fo  veder  dell’  oro  magnifici  portenti . 

Balenerà  di  gemme  quel  crin  cinto  di  fiori , 

Prederà  a  quella  veda  1*  Iride  i  fuoi  colori . 

Que’  piedi  tuoi ,  che  fcalzi  or  corrono  le  valli  > 

Li  porterà  in  trionfo  un  Cocchio  a  fei  Cavalli . 

Dell’  acqua  pura  in  vece  ,  che  bere  or  ti  bifogna  , 

Ti  manderà  i  fuoi  viniilReno,  eia  Borgogna. 

Non  forgerai  dal  fieno  full’  ore  mattutine  ; 

Ma  da  Perdane  coltrici ,  dall’  Indiche  cortine  • 

Bei  prodigi  dell5  oro  !  Ter  te  farli  io  faprò , 

Se  nT  apparecchi  un  sì . 

Jren .  V’ho  apparecchiato  un  nò. 

Magie  fon  quede  ;  e  dicono ,  che  niuor  chi  le  ha  ve¬ 
dute  ; 

Voli  così  improvvidi  vicine  han  le  cadute . 

Se  mi  ditte ta  il  fonte ,  fe  il  prato  ni’  alimenta , 

Pur  vò  cantando  intorno  :  povera  ,  ma  contenta . 

Se  batto  a  piedi  ignudi  la  valle ,  e  la  pendice  : 

L’ Eco  ri  fpon  de  intorno  :  povera,  ma  felice. 

31  crin  di  fiori  avvolto ,  lafchierta,  e  bianca  veda 
Dicon  achi  mi  vede:  poverasì,  maoneda. 

Se  l’ agnel  mio  mi  fate  render  da  chi  lo  ferba , 

Dirà  belando  aneli’  egli  :  povera ,  ma  fuperba . 
Caft.  Di  qual  agnel  mi  parli  ? 

Jren.  Di  quel ,  che  ni’  han  rubato , 

Per  cui  da  voi  venivo ,  per  cui  v’  ho  qui  fermato . 
Melania  a  voi  drizzommi,  e  men  promife  il  frutto . 
Caft.  Se  Melania  il  promife ,  l’avrai . . . .  ( Capifco  tutto .  ) 
Sappi,  che  a  me  pocanzi  venduto  fu  un’ agnello  5 
Se  fotte  il  tuo,  tei  dono  j  ma  va  a  veder,  fe  è  quel¬ 
lo. 
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Lunga  non  è  la  fìrada ,  che  fu  al  Caftel  ti  porta  ; 

Se  quella  là  tu  prendi  ,  la  troverai  più  corta,  fa) 
Va ... .  Giacche  vien  Gifmondo  ordinerò  a  collui , 
Chel’agnel  ti  fi  a  refo. 

Iren,  Dunque  n’andrò  con  lui. 

Cafl .  Come  ti  piace . .  • .  ( Afcolta.*  (b)  Quando  è  colei 
fui  monte. 

Senza  che  fe  ne  aveda  fa ,  che  fi  levi  il  ponte . 

Per  T  altra  via  men  pi  ana ,  or  or  ci  vengo  io  llefio . 
Ubbidifci ,  o  fei  morto  •  ) 

Gifm,  Andiam . 

Iren,  Ti  vengo  appretto . 

Se  Pagnellin  ricupero ,  che  tanto  m’ addolora . 

Un  bacio  io  gli  vuò  dare  per  amor  vollro  anco- 

ra-  w  .  . 

Cafl.  V a  pur ,  va  pur .  Tra  l’ ire  f  amor  piu  sì  rin  forza , 
Se  n  on  potrai  fuggirmi ,  tu  nf  amerai  per  forza . 
Chi  invano  amar  non  vuole  nel  domandare  ardifca  .• 
Solleciti,  importuni,  s*  altro  non  può ,  rapifca. 
So,  che  c’è  donna ,  e  donna,*  che  faggia  è  ben  più 
d’ una. 

Ma  chi  non  ha  coragio,  non  ha  in  amor  fortuna .  ( d) 


Fine  dell  Atto  Primo  • 


A  T- 

ta)  Vieti  Gifmondo  , 

U)  A  Gifmondo  tirandolo  in  dìf parte  • 

(r)  Parte  con  Gifmondo  :  montando  inferni  fella  collina  g 
?  por  il  ponte  entrando  nel  Cafl  elio  t  Sjfùjto  dopo' viene  aliate 

U  ponte  Metto  %  (dì  far  te  * 


ATTO  SECONDÒ 

SCENA  PRIMA. 

Ce  fifa ,  Turbino,  {a) 


Cefi  T"\ Arami  quell*  agnelletto. 

Turp.ì^J  Va:  bada  a* fatti  tut « 

Cefi.  Prima  di  te  io  Io  vidi. 

Turp.  Primo  a  fermarlo  io  fui. 

!  Cefi.  In  grembo  egli  mi  corfe. 

Turp,  lo  ce  Pho  fatto  correre. 

Cefi.  Dammelo,  o  ti  battono. 

Turp.  C’è  molto  da  difcorrerè. 

Cefi.  Afinaccio. 

T  urp.  Attnella . 

Cefi.  Mofìaccio  da  carbone* 

|Wp.Nafetto  di  Civetta, 

Cefi.  Barbaccia  da  caprone, 

T urp. So n’  io  di  te  più  bello  ;  lo  fpecchio  mio  non  falla . 
Cefi.  Io  mi  fpecchio  alla  fonte ,  tu  nel  badil  di  fìalla . 
T^p.Guarda  la  gentildonna'  Che  fanno  i  tuoi  vitelli  ì 
Cefi.  Dovemenattialpafcolo,  i  porci  tuoi  fratelli  ? 

T urp. Un  Villan  poi  non  fono  ,  fe  alla  Città  fon  nato  « 
Cefi.  Dalla  Città  alla  Villa,  qual  diavol  t’ha  portato? 

T urp. Mi  ci  menò  il  padrone ,  che  tutto  poi  non  fa . 

Cefi.  E  ingrazia  mia  Rofmiro  ti  tien  per  carità . 

Turp. Mi  guadagno  le  fpefe. 

Cefi.  Son  pur  mal  guadagnate! 

Turp.Mi  merito  di  meglio. 

Cefi.  Cinquanta  baftonate. 

T urp. E  pur  fo ,  che  ti  piaccio  :  nè  mi  puoi  dir  bugiardo  < 
Cefi.  Se  non  midairagnell® ,  Turpin,  più  non  tiguar* 
do. 

Turp. 

M  J-fce  con  hì? agnellino  / otto  il  braccio. 
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Turp. Ma  che  ne  vuoi  tu  fare  ì 

Cef.  Renderlo  alia  padrona.  - 

Turp. Dividiamo  la  mancia. 

Cef  Tutta  per  ine*  s’è  buona. 

7“ urp.Se  quella  oggi  la  vinci ,  chiamami  ,  Ser  Merlotto  * 
Cef.  Son  donna ,  efo  per  quattro . 

T urp,  Son’  uomo ,  e  fo  per  otto . 

Guarda  in  Città,  in  campagna:  guarda  per  ogni 
banda. 

La  femmina  ubbidifce ,  e  1*  uom  Tempre  comanda . 
Cef.  Perchè  le  prime  donne  diedero  all’  altre  il  crollo  ; 
Lafciandofì  dagli  uomini ,  metter  i  piè  fui  collo . 
Dalla  padrona  morta ,  che  avea  molta  perizia , 

Ho  intefo  dir  più  volte ,  che  quella  è  un’  ingiullizia  * 
Del  par  uomini ,  e  donne  del  Ciel  fon  la  fattura  5 
Madre  del  par  benefica  con  tutti  è  la  natura . 

L’ uom  rapi  il  primo  luogo  ;  a  noi  lafciò  il  fecondo  5 
Perchè  P  uomo  fuperbo  vuol  elfer  folo  al  mondo . 
Noi  più  di  lui  capaci  d’ amor  liamo,  e  di  fdegno  ; 
Noi  di  beltà  il  vinciamo ,  noi  lo  vinciam  d’ inge¬ 
gno. 

Per  tenerci  foggette ,  come  più  ad  elfo  aggrada , 
Diede  a  noi  donne  il  fufo ,  V  uomo  impugnò  la  fpa- 
da . 

Ci  mandino  alla  fcuola  ;  mettane!  un  ferro  a  lato.* 
Anoflirà  un  Dottore ,  arroffirà  un  foldato . 

OpprelTe ,  ed  avvilite  Ha  il  valor  nollro  accolto 
Nell’  arti  d’ un  bel  core ,  nell’  armi  d’ un  bel  volto  . 
Se  l’ uom  per  noi  fofpira ,  fe  ognor  di  noi  fofpetta  : 
Va  ben  :  de’  torti  noflri ,  cosi  facciami  vendetta . 

T urp.  Facefli  bene  a  dirmelo .  Se  fpofo  tuo  fon’  io , 

Non  mancare  al  tuo  debito ,  che  faprò  fare  il  mio  * 
Cef.  Cofa  farai ,  Somaro  ? 

7~ urp.  Non  vò  più  colle  buone  0 

C  ef  Ad  oprerò  le  man  i . 

T urp.  Ad  oprerò  il  battone  » 
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Cef.  Pruova . 

T urp.  Le  mani  ho  tenere  ,  e  fon  le  tue  duriflime , 

Cef.  Senti ,  quanto  elle  pefano .  (a ) 

T  urp.  Carezze  amabiliffime  ì 

Cef.  Ne  vuoi  uno  più  grande ,  piu  nerboruto  ,  e  fodo  ? 
Te  lo  darò  nel  mufo . 

T urp.  Allor  farò  a  tuo  modo . 

Cef.  Turpino,  te  lodo.... 

Turp.  Animo,  chi  ti  tiene! 

Cef.  Quali  mi  fai  da  ridere . 

T urp.  Perchè  mi  vuoi  del  bene 

Cef.  Te  ne  voleva  certo  ;  ma  via  dimmi  di  si .  (b) 

T urp.  T u  mi  baffoni  intanto . 

Cef  Io  fo  a IP  amor  cosi . 

Turp.  Lo  fan  cosi  anche  i  mulli . 

Cef.  Tu  fei  di  quella  razza . 

T urp.  Quando  fe  n’  ha  bifogno ,  un’uom  non  fi  flrapazza  « 
k?ef.  V ia ,  per  aver  P  agnello ,  fi  faccia  in  altra  guifa  ; 

Il  mio  Turpin  tu  fei ,  io  fon  la  tua  Cefifa . 

Cari  quegli  occhi ,  caro  quel  ceffo  brutto ,  e  lordo  £ 
Cara  quella  barbetta .  (  c) 

\T, urp.  Piano ,  che  non  fon  fordo. 

Pef.  Moro ,  fe  fei  lontano  ;  fe  fei  vicin  rinafco . 

Via  dammi  F  agnelletto . 

! Turp.  Tienmi,  che  or  ora  io  cafco . 

Cef.  Ancor  non  me  lo  dai?  fianca,  annojataiofono 
Di  pregarti,  afinaccio;  or  ora  ti  battono . 

Turp.  Prendi:  balla  cosi,  pregar  più  non  mi  faccio . 

M’ hai  fchiantata  la  barba  ;  or  or  mi  fchianti  un  brac¬ 
cio.  (d) 

Cef  Prima  dovevi  darmelo .  Di  prieghi  ora  fei  fazio  : 

E  coll5  averti  in  tafca ,  del  dono  io  ti  ringrazio . 

Turi. 


Ci)  Gli  dà  un  -pugno , 

C£)  Gli  dà  urp  altro  pugno  • 
CO  Gli  fcbianta  la  barba  % 
id)  Le  dà  V agnello. 


I5S  A  T  T  O 

T urj>.  Si  vede ,  che  Tei  nata  in  mezzo  al?  ignoranza  $ 

Nè  mai  folli  in  Città . 

Cef 1  Cos’  è  quella  creanza  ? 

La  Caftellana  aneli’  ella  >  Tempre  1*  aveva  in  bocca  : 
Incapo,  per  fpiegarmeia ,  mi  fcavezzò  una  rocca. 
Che  ferve  ftar  fu  i  trampoli  ?  Una  pazzia  mi  pare  , 
Non  dir  quel,  chelìfente;  quel,  che  fi  vuol  non 
fare . 

Alla  buona,  alla  buona.  Più  d5  un  dalle  Città 
Viene  in  Villa  annojato  di  tanta  civiltà. 

Ma  che  ferve  ?  Là  dove  Irene  ha  per  coll  urne , 

Tu  quello  fuo  agnellino  vammi  a  lavar  nel  fiume . 
Guarda  come  è  di  polvere  lordo ,  ed  inzacchera¬ 
to: 

Perchè  qualcofa  donimi ,  gliel  vuò  portar  lavato . 
Anch’  io  ne  vengo  al  nume  :  Ma  va  tu  pure  avante  : 
Non  voglio  efifer  veduta  :  m*  ho  da  lavar  le  piante . 

T ur$.  Lavati  ancor  la  tefta  ;  lavati  con  tuo  comodo  ; 

Se  non  ho  a  veder  altro ,  per  quello  io  non  m’ inco¬ 
modo  *  (et) 

Cefi  Dell*  agnel  fuo  qual  gufto ,  avrà  la  mia  padrona  ! 
Un  Zinal  quefta  volta ,  o  un  fuo  guarnel  mi  dona . 
Ma  chi  viene  ? . . . .  Ecco  il  vecchio .  Ecco  il  padron 
canuto  ; 

Che  torna  da  Cracovia ....  Padrone ,  ti  faluto . 

SCENA  IL 

Rofmiro  ,  Detta . 

jRof.  &  Ddio ,  Cefifa ,  addio  . 

Cef  r\  Sì  prefto  di  ritorno  ì 

Nelfuno  ts  afpettava . 

Rof  Molto  fi  fa  in  un  giorno . 

Cef 


fa)  Parte* 
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Cef.  Io  non  riempio  un  fufo . 

Rof.  Ed  io  una  tela  ho  ordita , 

Che  a  lieto  fin  conduce  quella  della  mia  vita . 

Cef.  Hai  tu  fatto  buon  viaggio  ? 

Rof.  Bella  è  la  via  >  che  incanta . 

Cef.  Ma  ci  fon  dieci  leghe. 

Rof.  E  gli  anni  fono  ortanta . 

Cef.  Li  porti  a  meraviglia . 

Rof.  Ma  fon  fianco  sfiatato . 

Cef.  Ade  fio  ,  che  t’ afciughi  :  (a)  fei  di  fudor  bagnato  • 
Rof.  Tieni  le  mani  a  cafa . 

Cef.  Di  male  io  n on  fo  nulla  . 

Rof.  Anche  T  ombra  del  male  *  offende  una  fanciulla . 
Cef.  Tocco  allafine  un  vecchio . 

Rof.  Il  vecchio  ancora  è  un  uomo  « 
Se  non  ha  denti  an cora ,  piace  alla  V olpe  il  pomo . 
E’  T  oneftà  un  crifialio ,  che  adombrali  ogni  poco  .• 

E’  neve  efpofta  al  fole ,  è  cera  efpofta  al  fuoco . 

Ma  parliam  d’ altro  adeffo  ;  che  fa  la  mia  famiglia  ? 
Che  fa,  dacché  non  videmi ,  l’ amabile  mia  figlia  ? 
Cef.  Il  fuo  fmarrito  agnello  piange  da  difperata .• 

Io  per  andarne  in  traccia  mi  fon  quali  accoppata . 
Rof.  Elotrovafti? 

Cefi  Sì. 

Rof.  Oh  brava!  affai  ti  deggio . 

Cef.  Dunque  cofa  mi  doni  ? 

Rof,  Tu  vai  di  male  in  peggio. 

Sempre  sfacciata  a  chiedere5fempre  a  volere  ingorda: 
Al  tuo  intere fie  attenta ,  a  miei  configli  forda . 
Maledetto  interefle  !  Sia  pur  profonda ,  e  valla , 

S  empie  una  folfa ,  un  pozzo  .•  1*  uom  mai  non  dice 
bafia . 

Cef.  Le  maffime  fon  belle  ;  ma  non  le  paflb  buone  ; 
Perchè  cosi  difcorro  col  lume  di  ragione . 

Tu 


(*)  Vuoi  af durarli  U  faccia* 


Uo  m  ATTO 

Tu  chiami  interefiàto  un ,  che  domanda ,  e  prega  • 
Nèfaràintereflatoun ,  che  può  dare,  e  nega?  1 
Solo  per  gli  altri  1*  Ape  fa  le  dolcezze  fue  ; 

Fan  la  lana  le  pecore ,  tira  1*  aratro  il  bue  t  (a) 
Sarebbe  ben  più  rtolidol’  uomo  di  tutti  tre , 

Se  quando  fa  per  gli  altri,  non  faccia  anche  per  sè.(b) 
Rof.  Oh  !  come  la  malizia  ver  cui  natura  inclina , 

Le  menti ,  anche  più  rozze ,  oggi  da  sè  ratina  ! 
Andiamo  a  cafa  ommai .  Che  manco  è  il  giorno  ot¬ 
tavo  . 

SCENA  IH. 

Mei  mia ,  Rof  miro . 

Mei.  T)  EN  tornato  Roftn i ro . 

Rof.  13  Melania,  ti  fon  fchiavo.  (c) 

Mei.  E  vai  fenza  dir  altro  ? 

Rof  Di  rivedere  ho  fretta 

La  figlia  mia ,  che  forfè  full’  ufcio  ora  m*  afpetta . 
Mei.  Irene  non  è  in  cafa .  In  traccia  è  d*  un*  agnello  „ 

Rof  E  ver fo  dove  è  andata  ? 

Mei.  Andò  verfo  il  Gattello . 

Rof.  A  che  far  colà  fufo  ? 

Mei .  La  fu  c’  è  il  Cartellano  : 

Andò  giuftizia  a  chiedere  del  rubator  villano . 

Rof  Dal  Caftellan  mia  figlia  ! 

MeL  Non  ci  andò  già  ella  fola: 

Q  è  feco  mio  fratello . 

Rof  Ah  povera  figliuola  ! 

V ado  anch*  io  (  dj ...  ma  quel  ponte  !... 

MeL 

imagini  ad  immit azione  di  Virglio . 

Sic  vos  non  vobis  fertis  aratra  hoves 

(b)  Parte. 

(c)  In  atto  di  -partire. 

4>d)  Volgendo  fi  per  andar,  vede  il  ponte  alz.au 
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Mei.  Forfè  P  avranno  alzato  , 

Perchè  il  ladro  non  fugga  . 

Rof  Ah  padre  fven turato  ! 

-4/<?/.Chetidaol?  di  che  temi?  Troppo  faria  felice 
La  figlia  tua  ,  fe  fofTe  quel  che  di  lei  fi  dice . 

Rof  Che  dieefi  d’ Irene  ? 

Mei.  Che  qua  tornò  a  diporto 

Il  padron  ,  perchè  L  ama . 

Rof.  AhgiuftoCiel!  fon  morto. 
Mei.  Non  dubitar  Rofmiro  ;  tale  non  è  tua  figlia  , 

Che  un  grande  a  lei  fagrifìchi  P  onor  di  fua  famiglia, 
PafsòT  età,  che  in  pregio  metteacila  bellezza  : 

Oggi  fi  pregia  il  fangue ,  fi  pregia  la  ricchezza . 

E  poi,  fia  con  tua  pace:  Irene  non  è  bella: 

Io  fui  ben’  altra  cofa ,  nell’  età  mia  novella . 

Fui  col  padron  cinque  anni ,  nè  delirarlo fei; 

S’ egli  m’  aveffe  amata ,  quel ,  che  non  fon ,  farei . 
Rof.  Sarefti  più  sfacciata,  che  non  ti  veggio  ade  dò; 

Ma  il  padron  con  Irene ,  oh  Dio  !  farà  P  irte  fio . 

Chi  non  può  aver  il  frutto ,  la  fc orza  ancor  riceve  ; 
Se  manchi  P  acqua  chiara,  la  torbida  fi  beve. 

I grandi  nulla  perdono  con  una  contadina: 

Non  fono  cacciatori  ;  ma  uccelli  di  rapina . 

Se  per  mia  figlia  io  temo,  dite,  di  te  ttupifco  ; 

Che  non  abbi  vergogna. 

Mei.  Tal  male  io  non  patifco . 

Gran  male  in  una  donna!  Meglio  è  per  lei,  che  ss 
abbia 

Latoffe,  la  terzana,  il  fìttolo,  la  rabbia.  ( a ) 
Donna ,  che  abbia  vergogna  contro  il  fuo  ben  con¬ 
giura. 

Rof.  Anzi  in  cor  per  fuo  bene  la  ttampò  a  lei  natura . 
Rinegar  non  fi  punte  ,  fi  fente  opoco,  o  molto; 

E  fc  dal  cor  laica; ci ,  ti  fuggirà  fui  volto. 

Tom.  I  L  Ahi 


(a)  Sentimenti  prefo  dall*  Aminta ,  c  dal  Faflor  fido. 


1 6i 
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Ah!  Melania,  Melania  ,  quella  furtiva  andata* 
Non  vorrei ,  che  a  mia  figlia  tu  avelli  con  figliata . 
Finche  non  torna  io  fpafimo .  Per  me  troppo  è  fco« 


fcefa 


Fa  via  di  quel  Calvello  ;  e  il  viaggio  ancor  mi  pefa  * 
Serbarmela  innocente  potria  la  mia  prefenza  * 

Mei,  Che  ferve  ?  da  per  tutto  ficura  è  l’ innocenza . 

Rof,  Sì,  nell’ età  dell’ oro:  quando  fu  lor  dirupi , 

Senza  che  fi  offendefiero,  pafcean  le  agnelle,  e  ì 

lupi  4 

Quando  dallo  fparvìe'ro,  che  fovra  d’elfa  or  piomba , 
Non  fi  guardava  allora  la  timida  Colomba . 

Quando  ne  dava  un’anno  ben  tre  raccolte,  e  qua¬ 
tto; 

Senza  che  il  fuolo  àprifle  le  vìfcere  all*  aratro  * 

Gr  non  è  più  quel  tempo .  11  tarlo  oggi  divora  ; 
Anche  la  rofa  ha  fpine ,  torbida  è  l'acqua  ancora  * 
Irene  figlia  mia ,  a  collo  della  vita , 

In  tua  difefa  io  vengo  ..,»(a) 


SCENA  IV. 


Irene  dall' alto  del  Caflello ,  e  Detti 


Lafciatemi  fuggire ....  Pietà  non  c’  è  in  coftoro . . .  * 
Bella  oneftà  ,  foccoìtimi  !  . . . .  per  tua  diffefa  io  mo- 
ro.  [b) 

Rof.  Ciel!  che  vidi?  ....  cheintefi?  Figlia  Mela¬ 
nia,  oh  Dei  !.  ..f  e) 

V a,  Rofmiro,  a  fai  varia ,  o  va  a  morir  con  lei . . . 


Ma..  • 


{.*)  S9  avvia  verfo  il  monte* 

Kb)  Salta  dalla  montagna  mi  {lume* 
4G  Vuol  andare . 


SEGONE)  O.  tèi 
Ma ...  oh  Dio! . . .  mi  manca  a  un  tratto  lo  fpirito ...» 
e  lalena... 

Mi  gira  il  cielo  in  capo  ;  ....  e  non  mi  reggo  appe¬ 
na .  (a) 

Mei »  Impazzirci  !  quel  giogo  troppo  dal  Tuoi  s’ inalza  ; 
Rapido  corre  il  fiume  tra  E  una ,  e  E  altra  balza . 

Se  tua  figlia  là  giufo  piombò  fenza  giudizio , 

V orrai  tu  per  {occorrerla  falcar  da  un  precipizio  ? 
Finché  tu  arrivi  al  fiume  >  ella  farà  annegata  > 

Q  qualche  pefcatore  forfè  E  avrà  falvata . 

Donna  femplice  troppo  tal  fin  dovea  pur  fare  j 
Vivi  tu  >  c’hai  più  fenno. 

&of.  Ah!  fe  potè  ili  andare,  (b) 
Pazza  non  è  mìa  figlia  ;  fe  la  mefchina  or  muore , 
Ella  muor  3  me  ne  avveggio ,  vittima  dell’  onore  r 
Qualcun  l’avrà  sforzata;  ah!  perfido  padrone  ; 

Un  giudo  orror  mi  toglie  l’ ufo  della  ragione. 

Non  è  di  tua  perfidia  quello  il  primiero  efempio  ; 

Da  che  E  ho  conofeiuto  3  t’ho  conofciuto  un’empio . 
Difumano  al  tuo  fangue ,  contro  E  altrui  congiuri  > 
In  altri  tu  perseguiti  E  onor  3  che  in  te  non  curi . 

Ma  verrà  ben  il  giorno ,  e  forfè  il  Cieì  l’affretta  ; 

Che  de’  fuoi  torti  ei  faccia  fopra  di  te  vendetta . 

Ma  padre  fventurato  !  (c)  muore  tua  figlia  intanto .... 
Il  pie  trema  d’  affanno  ;  gli  occhi  m’  ingombra  il 
pianto. 

Vecchio  mefchìn  !  piangendo  il  fuo  dedin  non  can~ 

More  tua  figlia  one  da;  e  tu  la  figlia  piangi? 

Addio*  Melania^  addio,  (d) 

MeL  Eh!  >v iati  riconforta. 

L  2 

(a)  S* ahbulriiona  Copra  un  [affo* 

C b)  Si  sforza  d' al  zar  fi,  mi  invai» 

Cr)  Si  leva  a  {lento* 

(d)  l>i  atto  d'andare* 


SC  E- 


ATTO 
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S  C  E  N  A  V. 

Ce  fifa  ■>  Detti.. 

Cefi  irjAdron,  padron,.  non  fai? 

Dofi  1  So,  che  mia  figlia  è  morta  » 

Cefi ’  Oh  !  non.  fai  tutto  an  cora  :  pria  che  qualch’  altro  ai- 
rive , 

Ti  narrerò  un  gran  cafo . 

Do  fi  Prefìo ,  mia  figlia  vive? 

Cefi \  Un  poco  di  pazienza .  M’ agita  ancor  la  tema  : 

Mi  fon  sfiatata  a  correre  .  » .  Ora  nY  afcolta ,  e  tre* 
ma. 

Lavando  io  ine  ne  flava ,  coro*  è  noflro  cofìume , 

Là  d’  Irene  l’ agnello  fui  margine  del  fiume . 

Ecco improvvifamentefento  dall’ alto,  al  baffo 
Ronzar  l’aria  agitata ,  come  al  cader  d’  un  fallò . 
Sento  nei  fiume  ancora  un’  orrida  percoffa  : 

Mi  corre  un  foco  alvifo ,  mi  corre  un  gel  perPoffal 
Chi  cadeflè  non  vidi;  vidi  bensì,  che  l’onda 
Fremè  >  fpumò ,  s’ aperfe ,  balzò  fopra  la  fponda . 
Quando  a  gala  de’  vortici  chi  giù  cadeo ,  fen  viene  > 
Donna  la  vedo  all’  abito ,  conofco  al  volto  Irene . 
Cielo  !  foccorfo  ì  io  grido  :  mi  turbo  ;  mi  confondo  % 
Vado,  ritorno,  chiamo,  .... 

Dofi  Ma  tornò  Irene  al  fondo  ? 

Cefi.  Ci  ritornò  ....  Ma  Ergafto  la  vede  anch’  ei  dalP 
alto,* 

Getta  il  giubbon  full’  erba ,  fpicca  nel  fiume  un  falto « 
Fa  remi  delle  braccia  ;  le  gambe  accorcia ,  e  crefce  > 
E  fende  P  onda  a  nuoto  più  rapido  d’ un  pefce . 
Raggiunge  Irene  a  volo  ;  la  prende  pria  alla  gonna , 
Poi  fa  del  manco  braccio  al  petto  fuo  colonna . 

L5  altro  refpinge  i  flutti  :  s’ accofta ,  un  ramo  afferra , 
Puntai  piè  nell’ arena,  elatrafcina  a  terra» 


Io 
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ìò  me  li  faccio  appreflb  ;  ma  gli  occhi  non  apriva  * 
Non  refpirava  appena . 

&°fi  Ah  ime  l  non  è  piu  viva  > 

Cefi.  Chi  re  l’ha  detto  ?  Or  ora  da  Irene  io  fon  partita  ; 

Son  venuta  correndo ,  e  T  ho  lafciata  in  vita . 

Parla,  refpira,  move  le  luci  fue  leggiadre  ; 

Sor nfc ,  quando  ìntefe ,  che  giunto  era  fuo  padre  , 
Congipadron  mio  caro ,  quanto  il  permetton  gli  an¬ 
ni. 

Corri ,  a  veder  tua  figlia ,  vedrai  s’ora  t’ inganni » 
Va  tu  per  quel  fentiero  ,  che  io  me  ne  andrò  per  que¬ 
llo. 

E’  lungo ,  ma  fon  giovine  ;  ci  arriverò  più  predo .  (a) 
fkof.  V engo  figlia;  e  tu,  Ergado,  mi  rendi  ampia  mercè  > 

T amo  per  lei  facendo ,  d  i  quanto  io  fò  per  te  *  (b)  . 
Jl4el.  E’  vecchio ,  anzi  decrepito  ;  e  non  apprefe  ommai , 
Che  ogni  di  cafcan  donne,  nè  muojono  giam¬ 
mai  . 

L’acqua  ,  dove  altri  affoga ,  da  noi  franche  lì  varca , 
Perchè  tutte  maedre  fìam  del  menar  la  barca» 

Son  di  faper  curiofa  qualedro  lìa  venuto , 

A  colei  nel  Camello» 

SCENA  VP 

Cafteliano 3  Detta* 

Cafi.  (c)  Mmania  hai  tu  faputo  } 

Mei.  Qualche  cofa  nc  inteli  ;  ma  come  fu  >  Signore  ì 
Caft.  Volle  morir  piuttodo ,  che  udir  parlar  d’ amore . 

Io  la  metto  alle  drette;  ella  fuggir  prefume  : 
Trovando  il  ponte  alzato,  che  fa  ì  falta  nel  fiume  « 

L  3  Don- 

C/*)  Parte*. 

tb)  Parte.  %  à  u 

O  Sì  cala  il  fonte  levatelo,  e  feend'e  u  Gaffe  Llaw » 
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Donna  fciocca  cotanto  è  bene  ,  è  ben  ,  che  mora 
Di  lei  più  non  mi  cale. 

Mei.  Ma  non  è  morta  ancora , 

C  afe.  No  ?  Come  s1  è  fai  vara  ì 
Mei.  Lei  traflfe  Ergafio  a  riva . 

Quel  villano  è  il  fno  caro . 

Cafl.  E  d  al  padron  fuggiva  ! 

Alpadrone  un  bifolco  oggi  in  amor  contralta  I 
A  lui  li  dona  Irene,  e  meco  fa  la  calta! 

Donne,  donne  bugiarde  !  cofa  fperar  bifogna 
In  voi ,  che  lia  lineerò ,  fe  in  voi  tutto  è  menzogna  ? 
Mentito  è  il  crin  più  biondo,métito  il  crin  più  nero; 
Il  labbro  porporino ,  il  ciglio  lufinghiero . 

Dal  canape  è  mentito  il  fianco ,  e  il  petto  anch’ello  ; 
Le  rofe  delle  guancie  mentite  dal  pennello . 

Ma  quello  in  donna  è  poco  ;  menti  fe  gli  occhi  giri  ; 
SJapri  la  bocca  menti  ;  menti  fe  tu  fofpiri . 

La  tua  oneftà  è  una  mafehera ,  fei  rea  di  tutti  i  mali . 
Mei. Piano  piano ,  Signore ,  che  non  llam  tutte  eguali . 
Se  noi  mentiam  le  ciglia,  le  guancie,  il  petto,  i  denti: 
N’  hanno  la  colpa  gli  uomini ,  che  non  fon  mai  con¬ 
tenti. 

Se  mentiamo  i  fofpiri ,  la  leggiadria ,  la  grazia  ; 

L’ uomo  n’  ha  fol  la  colpa ,  che  ogni  ^tre  dì  sì  fazia , 
Del  rello  poi  in  amore ,  non  fiam  tanto  crudeli  ; 

Se  foffimo  men  facili ,  farelle  più  fedeli . 

Quante  mai,  che  refi  flòre  non  fanno  al  primo  crollo. 
Senza  faltar  da  un  monte ,  per  voi  romponi!  il  collo . 
Se  fu  crudele  Irene ,  la  donna  in  van  1!  sforza  ; 

Vuol  libertà  in  amore . 

Caft.  Io  voglio  amor  per  forza. 

Se  amor  ha  per  Ergallo ,  anche  per  me  ella  n’abbia  ; 
Ambo  morran  di  ferro ,  s’io  morire)  di  rabbia . 
Torrente  io  fon  tra  gli  argini ,  che  rompe ,  e  i  cam¬ 
pi  allaga  ; 

Son  Leon ,  che  più  freme ,  fe  il  cacciatoi'  1 impiaga , 

Non 
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Non  vuò,  che  una  villana  Tempre  di  no  mi  dica  ; 

E  vile  mi  ritrovi  ?  per  comparir  pudica .  t 
So  cofa  deggio  fare  ;  turaci,  e  nel  Cartello 
I  miei  cenni  ad  intendere  mi  manda  tuo  fratello . 

Co’  miei  pari  i  bifolchi  tra  noi  non  fanno  i  bravi , 
Della  Polonia  i  dritti  vi  fan  fudditi ,  e  fchiavi . 

Se  quanto  amor  configliami  da  me  qui  non  s’ otrie* 
ne. 

Di  ad  Ergafto  ,  che  tremi ,  tremi  Rofmiro ,  e  Ire¬ 
ne.  (a) 

Mei.  Oh  che  bertia  feroce  !  V orrei  ritmare  il  parto  ; 

Ma  dallà  fionda  ufciio ,  più  non  ritorna  il  fartò . 
Alfin  chi  fa  !  nel  torbido  fi  pefca  a  notte  bruna . 

D’ Irene  la  difgrazia  farà  la  mia  fortuna . 

Se  tal  rivai  mi  manca ,  poffibile ,  eh5  Ergafto 
Non  m’  ami  1  ....  Eccolo  appunto .  Coraggio  al 
gran  contralto. 

SCENA  VII. 

Ergafto ,  Melania. 

Erg.  nEbben  cangiai  di  panni,  di  freddo  ancora  io  tre- 

O  mo . 

Sebben  Irene  è  falva ,  della  Tua  vita  io  temo . 
Melania  hai  tu  faputo  ? 

Mei .  So,  che  facerti  tu> 

Quanto  non  fe  ni ftuno . 

Erg.  Io  fatto  avrei  di  più . 

Mei.  Pazzo  !  Perchè  mai  metri  della  tua  vita  al  pari 
Una ,  che  pur  non  t’ama  ? 

Erg.  Perchè  ad  amarmi  impari  » 

Mei.  Chi  d’arnor  è  capace  d’ uopo  non  ha  di  fcuola  5 
Ma  Irene  non  è  tale . 

Erg.  Irene  non  è  fola* 

L  4  Meh 

(a)  Vane. 
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Mei .  Io  d’ effer  mfenfìbile  ebbi  vergogna  oghoirà  | 

Dolce  fono  anche  troppo. 

Erg.  Beato  chi  t’adora! 

Mei.  Se  ad  invidiar  arriva ,  chi  P  amor  fuo  in’  ha  dato  3 
Perchè  non  in ama  Èrgafto  ? 

Ergi  Perchè  piu  tardi  è  nato. 

Mei .  Che  ?  perchè  fono  ommai  più  donna  s  che  fanciulla  » 
Tu  folo  mi  difprezzi  ì 

Erg.  Un  fol  non  conta  nulla 

Mei.  In  giovinetta  donna  amor  non  è  felice  ; 

Ella  è  tenera  pianta,  che  ancor  non  ha  radice. 

Erg.  In  donna  un  po  avvanzata  amor  frutto  non  coglie  l 
Ella  è  un*  annofa  rovere  ,  eh’  è  tutta  legno*  e  foglie  * 
Mei.  Cor  di  fanciulla  è  mobik?piucchè  la  paglia  al  ventos 
Odia  per  fuo  diletto ,  ama  per  fuo  tormento. 

Erg.  Cor  di  donna  matura  reMe  al  ferro  an  cora  : 

Ognordice,  ho  finito*  e  ricomincia  ognora ^ 

Mei.  Le  doti  fue  ha  la  donna ,  la  figlia  ha  pur  le  file  5 
Bìfogna  per  decidere  amarle  tutte  due. 

Erg.  Donne  del  pari ,  e  figlie  fono  cagioh  d’ affanni  5 
Chi  gli  amori  raddoppia,  raddoppia  ifuoi  tirannià 
Mei.  E’  un  mal  peggìor  di  tutti  P  amar  fenza  fperanza . 
Erg.  Peggior  di  quello  è  ancora  l’amar  fol  per  ufanza  * 
Mei.  Se  ad  una  *  che  Padora  Ergafto  è  si  crudele  ; 

Men  dica  almen  la  caufa . 

Erg.  Melan  ia ,  io  fon  fedele  ì 

Aid.  La  fedeltà  è  in  quiftione  *  Ce  fra  più  mal ,  che  bene  * 
Altra  ragioh  mi  rendi. 

Erg.  V  altra  è ,  che  adoro  Iretlè  a 

Md.PottdVi  amarci  entrambe .  Se  entrambe  non  corri-* 
piaci  1 

11  perchè  non  ne  vedo. 

Erg .  Perchè  tu  il  oh  mi  piaci  * 

Donna ,  efie  amor  domanda ,  non  è  d’amor  mai  de¬ 
gl™  ‘ 

Di  fedeltà  è  incapace  *  chi  a  tradir  altre  infegna  * 

Ve*- 
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Vezzo  di  giovinetta  in  femmina  è  menzogna. 
Bizzarria  di  fanciulla  in  femmina  è  vergogna . 
Melania ,  altrove  volgiti ,  fe  amor  ti  pungere  sferza  ? 
Ragion  chiederti*  ed  eccoti  prima ,  feconda,  e  terza  * 
Non  t’ amerò  ,  non  t’ amo ,  t*  odio ,  mi  fei  molefta  .* 
Vaglia  che  può  valere,  la  gran  ragione  è  quella,  (a) 
Jldel,  Sì  !  me  la  pagherai  :  dì  >  che  non  fon  Melania  ; 

Se  non  fi  cangia  in  odio  quella  amorofa  fmania  * 
Donna  adorata  fcorda  1*  adorator ,  1*  omaggio . 
Donna,  chefìafprezzata  non  fcorda  mai  l’okrag- 

gio»  (b) 


Pine  dell' Atte  Seconde. 


Ì&)  Partii 
Parte* 


ATTO  TERZO 

SCENA  PRIMA. 

Rofmìro 9  Irene .  (a) 

ìren .  ip>  Ove  >  fitto  caro  padre  ì 

Rof.  jLJ  Dove  il  timor  mi  guida . 

ìren.  Ora  tua  figlia  è  falva . 

Rof.  Un  padre  non  fi  fida. 
Guardingo ,  e  fofpettofo  mi  fan  queft’anni  ifteffi  ; 

Il  Cafiellan  conobbi ,  prima  che  tu  nafcefii . 
ìren.  Non  Favelli  mai  vifio .  Ancoraiofon  di  fatto; 

Nèf ò,  chi  mi  fottraflè  al  malagevol  pafso. 

Del  luogo  ove  m*  accolfe  chiuder  volea  la  porta  , 

Ma  non  mancommiil  core,febben  gridai:fon  mortai 
Mentre  la  foglia  ingombro,  m’ afferra  egli  al  farfetto; 
Per  fottrarmi ,  e  fuggire ,  gli  do  d’un  pugno  in  petto . 
Eimitrafcina,  e  tira;  altrafcinar  fio  falda: 

Fuggo  alfine ,  e  firacciata  gli  retta  in  man  la  falda . 
Precipito  una  ficaia ,  che  parve  a  me  piu  prefìa  ; 

Poco  mancò  non  defii  in  un  fcaglion  la  tetta . 

Corro  al  ponte  ;  mi  feguono  ;  levato  il  trovo  in  alto  : 
Guardo ,  penfo ,  rifolvo  ....  fpicco  nel  fiume  un 
falto. 

Rof.  Inorridifco,ofiglia,  al cafo tuo funetto ; 

Ma  >  figlia  mia,  non  facciami  fuggir  dagli  occhili 
re  fio. 

Chi  azardò  un  primo  pafiò  precipita  al  fecondo . 
Oggi  chi  ha  men  ragione  fa  più  romor  nel  Mondo . 
Se  da  un  padron  ficura  oggi  non  ho  la  figlia  ; 

Come  ficura  avremo  la  cafa ,  e  la  famiglia  ? 

Nel  mio  mefchin  tugurio  tal  cofa  ognor  ferbai  > 

Che  9  fe  in  fua  man  cadette  a  cipotriadar  de5  guai. 

A1P 

(a)  Con  una  vanga* 
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All*  avvenir  io  penfo  :  ciò  che  può  farci  guerra , 
Finche  qui  fta  il  padrone ,  meglio  è  cacciar  fotterra . 
Cava  a  piè  di  quel  fratfino  ,  ben  mio ,  cava  una  fotta  , 
Entro  di  cui  nafcondere  quella  cafletta  io  pofia . 
Figlia,  di  te  mi  fido. 

ben.  A  cenni  tuoi  mi  vedi,  (a) 

Rof.  Guarda  non  farti  male  con  quella  vanga  ai  piedi . 
ben.  Son’  avvezza  al  meftiere . 

Rof.  Se  adetto  al  buon  defio 
Reggettèro  le  forze ,  ci  fono  avvezzo  anch’  io . 
Sbrigati  pretto ,  o  figlia:  folla  profon  da,  evatta. 
Finche  nettun  ci  oflerva. .  (b) . .  Lafcia  che  veda, . .  • 
batta . 

ben.  Ci  entrerebbe  una  capra . 
vRof.  Via,  metti  giù  nel  fiottò 

Quetto  arnefe. 

ben.  (c)  L’ho  metto. 

Rof.  Gettagli  terra  addotto. 

ben. Tutto  farò  a  dovere. 

I Rof.  Mifera  condizione 

Di  chi  ha  il  rottor  di  nafcere  fervo  d’ un  tal  padro* 
ne! 

Dove  fon  que’  begli  anni ,  quando  vivea  fuo  padre  ; 
Quando  io  facea  F  agente  della  fua  buona  madre  ! 
Chi  fa,  che  non  ritornino!  ma  non  vedronne  il 
frutto  : 

Ommai  fon  troppo  vecchio . 

Jren.  Padre ,  ecco  fatto  tutto . 

! Rof.  Brava,  figliuola:  or  taci,  che  un  bel  tacer  non  falla . 
Jren. Che  ho  da  far  della  vanga? 


i ben.  Vado ....  ma ... . 

Rof. 


M- 


Riportala  alla  ttalla. 
Che  vorrefti? 

Jren * 


ij  ta)  Cava  la  terra  in  un?  angolo  della  Scena . 
;  (.£)  Va  a  guardare  la  jojfa  cavata . 

!  Mette  la  cajfettma  nella  jojfa. 
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ìren.  Saper  non  il  pernia  $ 

Cofa  là  nafeondeffi? 

Rof  No,  cara  figlia  mia. 

Iren.  Forfè  di  me  diffidi  ?  Forfè  gran  cofa  io  chieggio  ? 
Dimmelo  caro  padre. 

■Rof.  Ben  mio,  dirlo  non  dèggio# 
Iren,  Or  or  tu  mi  fai  piangere  :  quanto  più  crefeon  gli 
anni. 

In  te  feema  V  amore . 

&of.  (E’ meglio,  eh3  io  F  inganni  Q 
Iren.  Deh  !  padre  mio,  meldiei. 

Rof.  Curiofìtà  donnefea! 

Deh  !  figlia  mia,  la  vinci  ;  male  con  lei  fi  trefea  « 
Effa  da  quante  donne  mandò  onèfiade  in  bando! 
Dal  ricercar  cominciali ,  fi  termina  pruovando  * 
lì  defio  difapere  coll’  uomo  al  Mondo  nafee  .*■ 
Quello  intelletto  nofìro  fol  di  faper  fi  pafee . 

JL3  uom ,  che  le  cofe  tutte  volge  co’  piè  all’  insù , 

Oggi  men  vuol  fapere  quello ,  che  importa  più . 
Studia  il  villan  qual  nuvola  minacci  le  procelle , 
Studia  il  nochier  gli  fcogli ,  l’ Aftronomo  le  ftellé  l 
Cerca  P  Indian  le  perle  daiieconchiglie  loro $ 

Da3  minerali  il  Chimico ,  cerca  l’argento ,  e  f  oro  2 
Qual’  noni  fiudiafe  Hello?  Tal  libro  è  grande  affai  $ 
Ognuni3  ha  fotto  gli  occhi,  ma  chi  lo  legge  mai? 
Cerca  in  te  Beffa,  o  figlia,  a  qual  ragion  non  reg-: 
ge 

Curiofità  donnefea  ;  qual  altra  a  lei  dà  legge  . 

Tra  Paitrc  in  capo  Affati  la  maffima  più  buona  / 

Teco  ripeti  »  io  fono  del  voler  mio  padrona . 

Così ,  qualunque  Cofa  m3  abbia  colà  fepolta , 

A  men  farai  di  chiedere . 

ìrert .  Farollo  un3  altra  volta  » 

Per  or ,  deh ,  mi  compiaci  ;  così  con  più  riguardo  ! 
Cuftodirò  l’arcano . 

Roti  (  Per  forza  io  fon  bugiardo .  ) 

Via 
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IVia  3  ti  compiacerò .  Sappi 3  ma  taci  almeno  ; 

Che  là  in  quell’  urna  chiuderti  un  pertimo  veleno. 
D’aconito ,  e  cicuta  colta  nel  follione , 

L’ avea  manipolato  il  vecchiarello  Alcone  . 

In  quell’  età ,  che  il  Trace  invafe  quelle  valli 
Far  con  elfo  perire  volea  Fanti ,  e  Cavalli . 
Avvelenar  le  fonti  volea  di  quella  terra  ; 

Ma  pofe  fine  il  Cielo  a  quella  orrida  guerra . 

Alcon  a  morte  venne.  Quelfuo  veleno  orrendo  ; 
Perchè  altrui  non  nuocelìe  ,  a  me  lafciò  morendo . 
Non  ti  venirte  mai  ,  figlia  ,  il  bizzarro  umore 
D’aprir  l’urna  fatale:  morrefti  al  folo  odore. 
Perchè  mai  non  accada  tal  cafo  al  Cartellano  3 
Metter  colàfotterra  1*  ho  fatto  di  tua  mano . 

Ora  farai  contenta  :  va,  nonne  dir  parola . 
ften.  Non  parlo,  fe  un  pugnale  mi  mettono  alla  gola. 
E’  ben ,  eh’  io  fappia  tutto ,  perchè  mal  non  nV  ac 
cada; 

Perchè  cola  il  mio  agnello  a  pafcolar  non  vada. 
Da  quell’  odor  pcftifero ,  fe  forte  avvelenata , 

La  povera  befìiuola ,  io  moro  difperata .  (  a) 

Rof.  Bella  femplicità!  Ognun,  qualfeitu,  credi; 
Perchè  te  ben  conofci ,  ma  agli  altri  il  cor  non  vedi 
Mifero  me  fe  feco ,  qual  fei ,  forti  lineerò  ! 

Guai  all’arcan ,  che  ferbo  da  piti  d’ un  Juftro  intero 
Tempo  verrà ,  che  tutto  fvelarti  io  non  difdegni , 
La  pazienza ,  e  il  tempo  matura  i  gran  dilegui . 
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Ergafio  3  Detto  . 

Erg.  T)Oflò  abbracciar  Rofmìro? 

Eof  1.  Vien  pur  tra quede  braccia.* 

E’  tempo  ommai ,  che  teco  il  mio  dovere  io  faccia  » 
Molto  ti  deggio ,  Ergafto  *  Qual  buon  dedin  da 
morte 

Ti  fe  campar  mia  figlia  ì 

Erg.  Appunto  fu  la  forte  * 

Quivi  iafeiando  Irene  3  che  per  Fagnel  languiva  * 

Lo  vo  cercando  al  fiume ,  e  varco  all’  altra  riva  * 

Là  dove  è  più  felvofa  feopro  cogli  occhi  attenti 
Fero  Cignal ,  che  aveva  un’  agnellin  tra  i  denti  * 

Al  pelo ,  alla  grandezza  quello  d’ Irene  il  credo  ; 
Per  fai  vario  mi  movo  ;  ma  già  fvenato  il  vedo . 
Bollir  mi  fento  il  fangue  *  rabbia  5  e  pietà  m’  alletta  ì 
Non  potendo  falvaiio  ^  a  farne almen  vendetta . 
Lafcure  avevo  al  fianco*  F  alzo  a  due  man  si  pi4s> 
da  5 

Cosi  a  due  man  V  abbaffo ,  che  gliela  pianto  in  teda  * 
Senti  il  Cignale  il  colpo ,  pria  che  il  vede  fife  in  alto  t 
Non  ifchivò  per  tanto ,  non  incontrò  1*  adulto  * 
Urlò  fino  alle  delle  9  fìfeoffe^  e  dimenò/ 

Io  replico  il  gran  colpo  .*  a  terra  ei  dramazzò  * 
Ritmar  volea  la  feure  dal  fiero  tefehio  efangue  ; 

Ma  cader  veggio  Irene;  e  mi  fi  gela  il  fangue. 
Lafcio  la  feure  ;  getto!5  abito  fulla  fponda; 

E  per  falvar  Irene ,  balzo  a  nuotar  nell5  onda  * 

Rof.  Il  tuo  gran  core ,  Ergado  3  ammiro  3  e  irteli  Com¬ 
piaccio  ; 

Ma  cofa  mi  dicedi ,  eh5  ora  mi  fa  di  ghiaccio . 

Sai  tu  5  che  fiera  alcuna  uccifa*  edinfeguita 
Eder  di  là  dal  fiume  non  può  3  pena  la  vita  ? 

Sai  f 
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Sai  che  il  padron  per  sè  riferba  quella  caccia  ? 

Èrg.  Lo  Co  9  lofo,  Rofmiro,  ma  cofavuoi,  ch’io  fac¬ 
cia? 

M’ acciecò  il  mio  furore  ,  non  ci  penfai  neppure . 
Rof.  Tratta  dal  Cignal  morto  avelli  almen  la  fcure  ! 

Effa  colà  trovata  può  fare  il  tuo  procedo . 

Va  a  ripigliarla  almeno . 

'Erg.  E’ ver;  civadoadeffo. 

Rof.  Va,  Ergafto ,  e  tolga  il  Cielo ,  che  mentre  oggi  mi 
torni 

La  figlia  mia ,  tu  azardi  i  tuoi  piu  lieti  giorni . 
Bacche  in  cuftodia  mia  morendo  t’ha  lafciato 
Il  tuo  buon  padre  Alcone  ,  tu  fai ,  fe  ognor  t’ ho  ft¬ 
alato  . 

T’ amo ,  piucchè  non  penfi  ;  e  fe  non  moro  pie- 
Ito .... 

Se  vivo  fol  due  giorni;  . ..  Bada,  iocapìfco  il  redo  . 
'Bri.  Deh  l  perchè  non  ti  fpieghi  ?  Il  tuo  filenzio  accorto 
Qualche  procella  annunzia,  o  pur  m’invita  al  porto  ? 
Ah!  fe  Irene....  Se  il  Cielo....  Se  i  voti  noftri,  ei 
tuoi.. .. 

!  Ma  vo  a  pigliarla  fcure;  e  tei  dirò  dappoi .  (a) 

ftof.  Amor  vorria  tradirmi .  Seppi  tacer  cinque  anni. 

Or  che  il  tacer  più  preme,  par ,  che  il  tacer  m’affanni. 
Deftrier  fianco  dal  viaggio  fempre  rallenta  il  paflò  .• 
Da  grave  fonia  oppreffo  tra  via  baccia  ogni  faffo . 

Pur  rizza  la  cervice;  trotta,  ed  un  pie  non  falla. 
Quando  s’avvede  a  fera  vicina  e  Ter  la  dalla . 

Anch’  io  fon  predò  al  porto;e  il  grande  affai*  prefente5 
Che  un  di  mi  fece  timido ,  ora  mi  fa  imprudente . 
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Turbino  y  Detto , 


T^.fìAdron  mio. 


Signore* 


1  Chi  mi  chiama? 

Tur$.  Signor.... 

Rof  Non  fon 

Parlami  ,  qual  fi  deve  ,  a  un  povero  pallore . 

Altro  non  manca  in  quello  kcolo  ambiziofiffimo  , 
Se  non  che  un  contadino  volelfe  1*  Illuflrillkno . 
T^rp.Lo  vogliono  in  Città  l’artier,  l’ artigianella; 

Se  quella  ha  roba  in  fondaco  >  fe  quel  la  moglie  ha 
bella. 

Anche  a  te  quello  titolo  da  molti  fi  daria , 

Perchè  hai  caproni ,  e  corna  da  farne  mercanzia . 
Rof.  Ti  capifco,  infoiente  ;  ma  da  quello  vantaggio  , 
Ilfecoloalla  merce  dal  fuo libertinaggio. 

Come  mai  cangia  il  Mondo  !  da  giovine  abitai 


Nella  Città  qualche  anno,  da  vecchio  io  ci  tornai. 
A  chiave  fi  guarda ->  ano  le  donne  in  quella  etade  ; 
Come  agnellc  al  mercato  or  van  per  le  contrade , 
Pregiava  allor  V  argento  fido  de5  Re  la  tella; 

Or  d’  argento  balena  fin  de’  plebei  la  velia . 


Dava  allor  gli  aggi ,  ei  titoli ola  virtù,  ola  cuna  > 

Orali  danno  agarail  vizio ,  elafortuna. 

Il  Mondo,  al  certo,  il  Mondo  f  eccidio  fuo  appa¬ 
recchia. 

Tutto  miglioran  gli  anni,  ei  peggiorando  invec¬ 
chia  . 

TVpLa floriella  è  belliffimaj  ma  un’altra  ora  ne  vo¬ 
glio; 

Se  tu  non  ci  rimedj  fiamo  in  un  brutto  imbroglio. 

Dì  tu  alla pecoraia ,  che  badi  all’  ago ,  e  al  fufo  ; 

E  meco  non  s*  impacci ,  o  eh5  io  le  pello  ilmufo . 

Kof. 
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Rof.  Cefifa  che  ti  fece? 

Turp.  Cercando,  come  fai. 

Un  monton  della  mandra ,  là  fu  un  Cignal  trovai . 
Credo ,  che  morto  ei  folle ,  perchè  non  fi  movea  ; 

E  darne  io  la  dinoncia  al  Caltellan  volea  . 

Colei ,  che  per  due  foldi  fcorticheria  un  pidocchio. 
Non  volle ,  e  a  forza  d5 unghie  m5  ebbe  a  cavare  un* 
occhio. 

Non  ci  andare ,  gridava ,  o  non  ti  guardo  più  .* 
Che  indegnità  è  mai  quella  ? 

Rof.  E’  un’  atto  di  virtù . 
Tutto  purtroppo  un  grande  vede ,  dovunque  eifia, 
Senz’  eh1  altri  s’affanni  di  fargli  anche  la  fpia . 

D5  ogni  mal  è  ben  degna  quell5  anima  venale  > 

Che  vuol  per  pochi  foldi  comprar  alrrui  del  male . 
Cefifa  ha  fatto  bene  :  donarle  io  vuò  un’agnelia 
Per  quell5  atto  magnanimo . 

7“ itrp .  Quella  da  vero  è  bella  ! 

Quello  che  fa  colei ,  far  non  lo  pollo  anch5  io  I 
Quello  d’altri  ella  ufurpa ,  io  donar  deggio  il  mio. 
Chegiullizia,  fia quella? 

Rof  Dubbio  non  c\è,  che  vada 

Cefifa  a  far  la  fpia. 

\Turp.  Polla  morir  per  ftrada. 

Per  dire  al  Caflellano  è  corfa  come  un  vento , 

Che  un  Cignal  gli  ammazzorono. 

Rof.  Ah!  giullo  Ciel  che  fento! 
Povero  Ergallo  mio  !  mie  povere  fatiche! 

Sorte  al  mio  amor  contraria  !  flelle  al  fuo  ben  nemi¬ 
che! 

Corro ,  Ergallo,  a  falvarti,  febben  per  gli  anni  anelo; 
Anzi  corro  a  compiangerti ,  fe  non  ti  faiva  il  Cic- 
lo.  (a) 
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Turpino  3  una  voce  dentro  la  / cena  che  fa 
V  Eco  1  poi  Cefifa  . 

7  W^/^He,vecchio,dove  corri?Cofa  vederti?  l’Orco?  (a) 
\^J  Ti  farai  mal  ;  quel  vicolo  è  rotto ,  e  fporco . 
Eco,.  Porco . 

T urp.A  me  porco  ?  a  me  porco  ?  corri  ,  fe  no  t’ammazzo  i 
Rifpettato  efler  voglio ,  s’io  non  ftrapazzo . 

Eco .  Pazzo . 

T urj>. Eh  !  non  è  già  il  padrone  .•  ora  men  fono  accorto . 

Chi  vaia?  Chimi  parla?  Sei  vivo?  o  morto? 

Eco .  Morto . 

T urp. Un  morto ,  che  mi  parla  !  Padron,  gente ,  foccorfo  ! 
Cef.  Cofa  hai,  fciocco,  cofa  hai,  che  gridi  come  un’Orfo  ì 
Ekrp.Ah  !  fei  tu ,  che  mi  tocchi  dove  che  più  mi  duole  ; 

E  fe  parlo  un  po  forte  >  ripeti  le  parole . 

Cef.  Io?  giungo  in  quello  iftante;  ma  feibenfordo,  e 
cieco , 

Se  credi ,  che  io  rifponda ,  quando  rifponde  l’Eco . 
T urp. Cos5  è  quell’  Eco  ?  Un  morto  ! 

Cef.  Il  vecchio,  che  non  falla, 

V  ha  pur  detto  una  fera ,  che  filavamo  in  ftalla . 
Fuor  delfiafco,  e  del  piatto  tu  Hai  male  a  memo¬ 
ria  : 

Io ,  che  tutto  ricordomi ,  te  ne  farò  la  fiori  a . 

Sentij  ma  flamini  attento  :  allordicea  il  padrone, 
Che  l’ aria  fola  al  Mondo  è  d’ ogni  fuon  cagione . 
L’aria  parlar  fa  l’uomo ,  fifchiar  la  bifcia  intorno , 
Mugghiarla  vacca,  e  il  toro,  fuonarla  piva,  e  il 
corno . 

L’ aria  più  a  lei  vicina  vibra  la  lingua ,  e  fende  ; 
Quella  fofpinge  l’altra ,  che  più  lontau  fi  flende . 

Sue 

io)  Parlando 3  e  gridando  più  forti  del  [olito* 
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Sue  particelle  fluide  lente  all’  urtar  non  fono  : 

Ecco  dall’  urto  il  moto ,  ecco  dal  moto  il  Tuono . 

Se  nell’  urtarli  inciampano  in  giogo  alpeftre,e  tetro  * 
Qual  palla  ribattuta  fanno  ritorno  addietro . 

Vattene  in  riva  a  un  lago  ;  getta  nell’  acqua  un  fallò , 
Vedrai  nell’  acqua  un  cerchio ,  mentre  egli  piomba 
■  al  ballò . 

Altri  cerchi  maggiori  quel  primo  apre  nell’  onda  ; 
Talché  fra  loro  T  ultimo  giunge  a  baciarla  fponda* 
Urtando  là  rovefciafl  il  cerchio  errante ,  e  vago , 

Ne  fa  degli  altri;  e  tutto  torna  aincrefparli  il  lago» 
L’ aria  al  pari  dell’  acqua  5  porta  i  Tuoi  giri  feco  ; 
Quando  fen  va  è  la  voce ,  quando  ritorna  è  1*  Eco . 

T urp.lo  ne  fo  quanto  prima  ;  ma  quello  non  mi  preme  . 

Dov’è  la  mancia  avuta?  Vien  quà,fpartiamla  infieme» 
Cef.  Sì  ben.*  voltati  in  là? 

Turp.  Perchè  far  quella  fcena? 

Cef.  La  metà  della  mancia  è  un  calcio  nella  fchiena . 

Due  me  n’  ha  il  Cartellano  pocanzi  minacciati , 

Se  non  fuggivo  a  falti,  quattro  me  n’avna  dati . 

T urp.Y)z\  Cignale  ammazzato  non  gli  diciam  più  niente  » 
Cef.  Già  Melania  gliel  dille ,  che  li  trovò  prefente  . 

Dirte  di  riconofcere ,  manolfpiegò  abbaftanza  , 
Lafcure,  che  avea  meco  per  mia  teftimonianza . 

T al  rabbia  allor  mi  prefe ,  che  a  terra  P  ho  Ragliata  ; 
Per  poco  a  quella  indegna  fui  capo  io  non  1*  ho  data  » 
Ma  fe  mi  torna  avanti  ,  farò  ben ,  che  diftingua  , 
Quando  la  man  mi  toglie,  dove  ha  da  dar  Ialina 
gua.  (a) 

T urp.St  andava  io  pur  con  ella  avevo  oggi  le  mie  ; 

Quando  a  calci  le  paghino,  non  ci  faran  più  fpie .  ( b ) 
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Caftellano  y  Ergaflo *  (a) 

Cafì'XTlcnì  pur  qua ,  ribaldo  :  fe  reo  ti  fece  Irenè  , 

V  Alla  fua  cafa  in  faccia ,  eh’  io  ti  pun  ifea  è  bene . 
Erg,  Ma,  Signor,  cofafeci? 

Cafl.  Cofa  facefti,  indegno! 

Gli  ordini  miei  violarti  ;  quella  tua  feure  è  il  fegno  * 
Sul  fangue  de’  Vadali i ,  che  mi  diè  il  Cielo  in  dono  * 
Dritto  mi  dan  le  leggi. 

Erg.  Vortro  Vaffal  non  fono. 

Qua  fanciullo  col  padre  venni  dall5  Ungheria  : 
Suddito  a  voi  non  nacqui. 

Cafl.  Voglio,  che  tu  lo  fìa. 

Erg.  Onert’  è  violar  i  dritti  del  Cielo ,  e  di  Natura . 

Cafl .  Egli  per  te  non  parla ,  di  lei  non  ho  paura . 

Erg.  Cielo!  Ciclo!  un  tuo  fulmine  perchè  non  piomba 
a  volo  ? 

Cafl.  La  sù  comanda  il  fulmine,  qua  giù  comando  io  folo. 
Erg.  Nè  pietà ,  nègiurtizia  nulla  potranno  ommai  ? 

Da  qual  Tigre  nafcefte  ? 

Cafl.  Taci,  ho  fofferto  affai . 

Legatelo  a  quel  tronco  ;  colà  legato  attenda  (b) 
Qual  fulmine  dal  Cielo  in  fuo  favor  difeenda. 

Erg.  Irene,  dovefei?  Per  te  cadrò  traffitto  ? 

Cafl.  Ora  dicerti  tutto:  Irene  è  il  tuo  delitto. 

Erg.  Ah  l  la  vederti  almeno ,  giacché  morir  degg’io . 
Cafl.  Eccola  con  fuo  padre  .*  dàlor  l’ultimo  addio . 


(a)  Legato  tra  villani  ìn  armi  , 
ib)  Lo  legano  ad  ari?  albero* 
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Rofmiro ,  Irene  ,  Detti . 

Eòg.  F)  Ofmiro  »...  Irene ,  io  moro .. .  Voi  già  capite  il 
redo. 

Iren.  Pictofo  Ciel3  che  vedo! 

Numi!  che  colpo  è  quello? 
Come ,  come,  Signore  ?...  Libero  parla  un  vecchio  » 
Nè  mi  fa  orror  la  morte ,  fe  in  quel  mefehin  mi  fpec- 
chio. 

Come,  Signor,  vorrete  quell’ innocente  efangue? 
No ,  che  una  bedia  uccifa  non  vai  d’un’  uomo  il  fan- 
gue . 

Pur  troppo  c’  è  chi  al  paro  de’  fervi ,  e  de’  vaflalli 
Piu  le  fue  mandre  pregia ,  piu  pregia  i  fuoi  cavalli  • 
Quelli  han  ripofo ,  e  cibo  corfa  una  polla  intera  ; 
Eli  vuol  poi,  che  un  fervo  corra  da  mane  a  fera. 
Scorno  dell’  u man  genere ,  che  a  lagrimar  m’invita  ! 
Un’  uom  dell’  altro  almeno  rifpetti  oggi  la  vita . 
Arbitro  d’efla  è  il  Cielo;  Arbitri  iRefen  fanno. 
Chi  dell’  arbitrio  abufa  di  Re  li  fa  tiranno . 

Se  le  leggi  del  regno  fu  noi  vi  dan  diritto , 

Voi  non  ne  avete  alcuno ,  dove  non  è  delitto . 
Legge  ingiulla  può  darfi  ;  giullizia  mai  non  mente  o° 
Anche  difubbidendo  qualcun  refta  innocente  . 

Se  quel  Cignal  diè  morte  ad  un’  agnel,  eh’  è  mio  ; 
Perchè  ,  Signor  ,  non  pedo  a  lui  dar  morte  anch’  io? 
Quella  era  bedia  volita ,  io  fon  vodro  padore  : 

Qual  a  voi  più  fomiglia?  qual  è  di  noi  maggiore? 
Se  un’  animai  lia  il  giudice ,  deciderla  per  fe . 

Nè  vorrà  un’  uom  mio  pari  decidere  per  me  ? 
Vergogna  nollra  eterna  !  tu  ipvidiar  mi  laffi 
La  lor  vita  infen/ibile  periino  ai  tronchi  ,  e  ai 
faffi. 
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Quando  cosi  fi  vive ,  meglio  è  morii*  per  noi  : 

‘E’  meglio  nafcer  bellia ,  che  fomigliar  a  voi . 

Cèfi.  Hai  tu  finito  ancora  ?  Stolido  vecchio  immondo  9 
Senti  ,  coni’  io  ben  dello  a  fogni  tuoi  rifpondo  « 

10  non  ricavo  l’oro  ,  che  collan  due  cavalli  , 

Se  vender  fo  all’  incanto  cento  de’  miei  Vaflfalli: 

Ad  un  Cignal  più  devo*  che  a  voi  genti  villane  .• 
Egli  mangiar  lì  lafcia  **  voi  confumate  il  pane . 

Egli  mi  dà  folazzo ,  cacciando  alla  forefta  ; 

Y oi  buoni  mai  non  liete  ,  che  a  rompermi  la  teda . 
Che  più?  quello,  eh’ è  mio  lo  vendo,  il  dono,  il 
giuoco , 

Gettarlo  pollò  in  mare ,  pollò  gettarlo  al  fuoco . 
Dunque  uccidervi  poffo ,  fe  uccidervi  mi  cale , 

E  i  fatti  tei  dimoftrino  ;  fe  la  ragion  non  vale  . 

A  me  quell’  afta  (a) ...  Prendi  (b)  . .  *  Prendila  a  tuo 
difpetto  . 

ìren. Perchè?  cofa  ho  da  farne? 

Caft.  Paflfa  ad  Ergafto  il  petto. 

ìren. lo  trafiggete  Ergaflo? 

Mof.  (  Barbaro  moflro  infano!  ) 
Ìren.  Io  la  delira  innocente  lordar  di  fangue  umano  ! 

Mai  non  diè  morte  al  Rondine  l’amica  Rondinella  : 
Al  fangue  mai  non  venne  contro  l’agnel  l’ agnella . 
Se  l’uomo  a  tanto  arriva ,  qual  fangue  ha  nelle  vene  ? 
Se  di  Tigre  egli  nafee  ,  non  è  una  Tigre  Irene . 

Ah  !  ben  farebbe ,  Ergalfo ,  barbara  la  tua  forte  .* 
Che  vita  tu  mi  deili ,  che  io  deflì  a  te  la  morte . 

11  fol  penlìero  orribile  m’avvolge  agli  occhi  un  velo»* 
Rizzar  mi  fa  la  chioma  ,  mi  porta  al  core  un  gelo . 
Afta  fatai,  va  a  terra.*  (c)  contro  il  mio  fen  ti  sfi¬ 
do; 

L’ opra  del  Cielo  io  venero,  un’uomo  io  non  uccido. 

Cafi . 

(a)  Ad  un  villano  . 

{&>)  Ad  Irene ,  che  la  ricufa  » 

Getta  V afta  a  terra. 
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Caft.  L’ucciderai  malìvaggia  ;  vuò ,  che  tu  l’odi  aderto  , 
Almen  quanto  pocanzi  fapefti  odiar  me  Aedo . 

Pei  punir  quel  fellone  delfuo  delitto  orrendo , 
Ripiglia  quella  lancia . 

Iren.  Signor*  non  la  riprendo. 

Caft.  No?  Vediamo,  ribalda,  Tene  fai  far  di  meno. 

Colui trafiggi >  Irene,  o il genitor  ti fveno .  (a) 
Iren.  Ahimè  ! 

Erg.  Dove  fiam  noi? 

Rof.  Giorno  per  me  fanello! 

Iren.  Ah  padre  !  . Ah  Ergafto  ! . Ah  Numi  !  ...  Che 

gran  cimento  è  quello  ! 

Affetti  miei  divifi ,  non  mi  ftraziate  il  core  : 

La  parte  fua  ne  vuole  l’amante ,  e  il  genitore . 

Ambo  cari  mi  liete  ;  pari  è  la  voftra  forte  : 

Tu  mi  facefti  nafeere  (b) ,  ....  tu  mi  toglierti  a  mor¬ 
te.  (c) 

Verfo  di  te  natura  m’infegna  adefler  grata:  (d) 
M’infegnano  le  fiere ,  eh’  io  non  fia  reco  ingrata  .  (e) 
Tigre,  cui  trae  la  fpina  uncacciator  dal  piede. 
Seguirlo  anche  alla  tomba ,  1*  Affrica  flelfa  or  vede . 
Ed  io  mefehina  !  io  fola  dovrommi  in  quello  giorno 
Far  torto  alla  natura  ( f)  ....  Alla  pietà  far  feorno  !  ( g ) 

Ah  !  Signor ,  la  natura  anche  a  voi  pur  fu  madre . 

Caft.  Irene ,  m’ubbidifci ,  o  eh’  io  ti  fveno  il  padre .  (h) 
Iren.  Ali  !  no ,  crudel ,  fermate  :  giacché  rifolver  deggio  : 
Chi  mi  dà  forza,  ornimi,  eh’ io  non  rifai  va  il  peg- 


(^0  Afferra  Rofmiro  per  un  braccio  ,  e  gli  folleva  fui  capo 
la  [pad a  . 

(£)  Al  padre. 

Cf)  Ad  Ergafto. 

( d )  .  Al  Padre . 

(e)  Ad  Ergafto. 

(  f  )  Al  padre  . 

( g )  Ad  Ergafto  . 
kh)  Come  f  opra . 
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Ci  fiagiuftiziain  Cielo ,  fé  none’ è  fede  al  Mondo, 
Vivi  padre  ;  . ma  oh  Dio  1  ....  mi  turbo ....  ini  con¬ 

fondo. 


Mori ,  povero  Ergafto  ;  . ma  oh  Dio!  che  il  dir¬ 

lo  è  vano. 

Nell’ impugnar  quell’ afta  (^),  fento  tremarla  ma¬ 
no. 

Pur  3  mefchinello ,  mori  .*  quell’  amor  mio  fedele > 
Che  altrui  mi  fa  pietofa  ,  reco  mi  fa  crudele  . 

Perdon  ,  caro ,  a  un5  ingrata:  fe  tu  il  perdon  mi  dai 
Anche  per  me  morendo ,  dentro  il  mio  cor  vivrai . 
Giàilfangue  tuo  prevengono  le  mie  lagrime  ama¬ 
re. 

Amami ,  caro ,  e  muori .  ( b ) 

JRof.  Ah!  figlia  mia 3  non  fare. 
Troppo  ad  Ergafto  devi  ;  pari  non  ha  il  fuo  zelo  : 
Piucchè  non  credi ,  è  cara  quella  bell*  alma  al  Cielo  c 
Nel  cafo,  ove  ne  addutte  un  rio  deftin  fatale. 
Quella  mia  vita  mifera  la  mone  fua  non  vale . 

Egli  nel  fior  degli  anni; . viver  molti  anniei 

polla  ! 

Mora  un  povero  vecchio ,  che  il  piede  ha  nella  fotta . 
Sempre  ho  vifluto  attai ,  fe  a  lui  fedel  ti  fento ....  (r) 
S’egli  ti  ferba  onetta ,  fempre  morrò  contento . 

Caft.  La  finiamo  una  volta? 

£rg.  Si,  la  finifea  Irene. 

Ma  gli  occhi  afeiughi  al  padre;  ed  apra  a  me  le 
vene. 

S  io  per  te  villi ,  o  cara ,  per  te  morir  mi  tocca 
Dolce  mi  fìa  la  morte  col  tuo  bel  nome  in  bocca . 

V iva  il  tuo  caro  padre  :  le  tenerezze  fue 
Vaglion  ben  la  mia  vita. 
ben.  Vivete  tutti  e  due , 

Io 

X\ 


(a)  Ripiglia  Vafla, 
ih)  In  atto  di  ferirlo» 
(0  Piangendo* 
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Io  non  ho  cor,  che fappia de* dubbj  mìei  decidere; 
Voler,  che  un  di  voi  perda,  egli  è  un  volermi 
uccidere  . 

Vadan  deipari  adunque  l’amante,  e  la  figliuola: 
Perchè  viviate  entrambi ,  voglio  morire  io  fola .  (a) 
Cafl.  Morrai  ;  ma  è  prefio  ancora  :  (b)  quefia  faria  pietà  ; 
Ma  di  pietadeè  indegna ,  chi  tifarne  altrui  non  fa. 
Una  fola  è  la  ftrada ,  ch’oggi  a  falvar  ti  guidi 

L’amante ,  e  il  genitore . Le  nozze  tue ... .  De- 

cidi . 

Iren.Lz  nozze  mie? 

Erg.  Che  fento  ! 

Rof  (  Già  lo  previdi  avante.  ) 

Iren.  E  deggio  qui  rifolvere? 

Ciift.  Rifiolvi  in  quefto  iftante . 

Iren.  Che  fo  nel  cafo  orribile,  ch’ambi  a  morir  vi  mena? 

Padre  !... 

Rof.  Lafcia ,  eh’  io  mora . 

Iren.  Ergafto  mio  !  ... 

Erg.  ’  Mi  fvena. 

Iren.  Ah  no;  la  voftra  Irene  tanto  con  voi  non  ofa . 

Per  tutti  tre  è  men  male  ,  che  d’ un  tiran  fi  a  fpofa . 
Finché  voi  fiere  vivi ,  c’  è  ognor  qualche  fperanza  ; 

A  moglie  mal  contenta  qualche  riparo  avvanza  . 

Se  le  mie  nozze . ballano ,  ....  Signor ,  ....  ecco  la 

mano.... 

Rof.  Ah!  figlia.... 

Erg.  Ah!  cara  Irene.... 

Caft.  Voi  qui  gracchiate  in  vano. 

Sia  cortei  nellafcelra  del  luo  voler  padrona  : 

Manca  ogni  dritto  al  padre  ,  quando  al  padron  fi  do¬ 
na  . 

Vada  colui  difciolto  ;  ma  fia guardato  intorno: 

E  tu  la  fe  mi  ferba ,  pria  che  tra  monti  il  giorno . 

(E  mi- 


d)  In  atto  di  lafciarji  cadere  falla  punta  dell*  afta . 
OO  Trattenendola . 
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(  E  minacele,  e  promette  per  lei  Tono  uà’  inganno  ? 
Buon  per  me, che  mi  temarfe  crede  poi/uo  danno.)(<i) 
Erg.  Se  a  me  ti  togli  Irene ,  fé  altrui  ti  fai  conforte  * 

La  vita  io  non  ti  deggiojmeglio  è  per  me  la  morte.(^) 
Irert.  S’ei  mi  vedefle  il  core ,  no  non  diria  così  : 

Perchè  cel  veda  un’uomo/empre  non  balla  un  dì.  ( c ) 
Rof.  Mi  fa  pietà  la  figlia ,  del  Caftellano  io  fremo  .* 

Se  due  giorni  ho  di  tempo,  d’efla,  e  di  lui  non 
temei,  (d) 


Fine  deir  Atto  Terzo* 


ATTO 

M  Parte/, 
i£>)  Parte . 

Cd)  Parte . 

(d)  Parte* 
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ATTO  QUARTO 

SCENA  PRIMA, 

Cefi  fa ,  e  T  argino  .  (a) 

Turj>,hYlAcì:  lafciami  rtare ,  c’ho  da  cavar  unfoffò: 

JL  Corta  foldi  la  vanga  ;  me  te  la  rompo  adoflò. 
Cefi.  Tu  Tei  cagion  di  tutto. 

Turg.  Taci  con  chi  non  parla. 

Io  la  fpia  non  ho  fatto. 

Cefi  Tu  m*  inducefti  a  farla . 

T urg. Perchè  dal  Cartellan  andarti  colà  fu  ì 

Cefi.  Perchè,  s’ io  non  ci  andava,  volevi  andarci  tu. 

7urg.Belh  !  Da  quella  balza  precipitar  s’io  vuò , 

Che  farai  tu  in  tal  cafo? 

Cefi,  La  fpinta  io  ti  darò. 

T urg.  Artaffina  che  fei  :  forbir  ti  pare  un’  uovo , 

Se  tu  perdi  l’amante . 

Cefi \  Un’altro  io  me  ne  trovo. 

T urg.Va ,  che  fe’tu  una  donna  dall’  altre  differente  ; 

La  tua  padrona  piange ,  tu  ciarli  allegramente . 
Sebben  è  lamefchina  da  nozze,  or  fi  difpera  .* 

Tu  vorrefti  effer  vedova ,  piucchè  doman  ,  rta  fera  • 
Cefi.  Se  la  padrona  è  femplice  ,  io  voglio  effer  accorta  > 
Un  pollo  vivo  è  meglio  d’una  vitella  morta . 

Si  lagna  ella  che  deve  fpofar  un  Cartellano  .* 

Io  piangerò ,  fe  devo  fpofar  qualche  villano . 

T urg.Sc  quel  tuo  vifo  adunque  ad  erto  lui  piaceffe , 

Tu  me  la  fai  fu  gli  occhi. 

Cefi.  Il  Cielo  lo  voleffe» 

Turg. Non  me  lo  dire  almeno. 

Cefi.  Io  dico  quel,  che  fento. 

Turg.Vcv  civiltà  fi  finge. 

Cef.  La  civiltà  è  un  tormento. 

Turg. 

U>)  Con  ma  vanga  in  [palla . 
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Twp,  Mafai  pure,  che  t’ amo  ;  che  per  te  fola  io  peno . 
Cefi,  Quante  mai  cofe  s’amano  ;  pur  fe  ne  fa  di  meno  ! 
Ami  tu  pure  il  cafcio ,  ami  tu  il  burro  affai  ! 

Perchè  è  ferrato  a  chiave ,  tu  non  ne  mangi  mai . 

Fa  conto ,  che  io  fìa  chiufa  dentro  di  quella  Rocca  ; 
Che  il  Caflellan  mi  fpoli ,  e  leccati  la  bocca . 

Turp,  Oh!  cifìamodalungetrent’ anni,  e  venti  dì. 
Spero  non  farà  altro. 

Cefi, ’,  Ed  io  fpero  di  sì. 

T^urp.V  ia,  tu  non  mi  vuoi  bene. 

Cefi,  Anzi  ten  vorrò  molto > 

Se  tu  faprai  comprartelo. 

*Turp.  Dimmelo  pur,  che  afcplto. 

Cefi,  Va  fu  dal  Cartellano  adirgli  in  nome  mio? 

Che  fe  no ’l  vuole  Irene  ,  lo fpoferò  ben’  io . 

T urp.  Grazie  della  finezza  ;  Turpin  non  è  un  bagiano . 

Perle  donne  fa  tutto  ;  ma  lor  non  fa  il  mezzano . 
Cefi,  Turpino  è  un  fcimunito .  Qualunque  cofa  s’ ama  , 
Sempre  da  chi  fa  amarla ,  il  fuo  miglior  li  brama . 
Quando  gli  agnelli  nafcono ,  fe  di  qualcun  ti  caglia  > 
Lafciando  gli  altri  in  terra ,  lo  metti fulla  paglia . 
Perchè  reco  fui  fieno  eh’  io  dorma  avrai  diletto  ; 

Se  il  Caftellan  può  farmi  dormir  in  un  buon  letto  ? 
Perchè  vorrai  ,  eh’  io  tiri  i  buoi  fui  folco  ufato  , 

Se  tirata  die r  poffo  in  un  carro  dorato  ? 

Quando  la  moglie  io  folli  d’ un  qualche  gentiluo¬ 
mo. 

Sperar  potrai  tu  ffeffo  di  farmi  il  maggiordomo. 
Avrefti  di  vedermi  la  gran  consolazione 
Icapcgli  a  cometa,  la  velie  a  padiglione. 

Se  alla  padrona  un  fervo  all  or  non  fi  affratella , 
Portelli  dire  almeno,  che  un  dì  fui  la  tua  bella. 
Quello  è  amate  le  donne  ;  l’ uom  così  deve  amarne  : 
Se  il  tuo  amor  non  è  tale ,  io  non  faprei  che  farne . 
T urp.  Saprei  ben’  io ,  bugiarda ,  cofa  ho  da  far  di  te . 

Se  moglie  mia  tu  folli  s  ma  tu  non  fei  per  me . 

ya- 
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Vada  la  zappa  al  diavolo  .  Non  fervo  a  quelle  Ipefe; 
Soloquàvenni,  e  folo  ritorno  al  mio  paefe.  (a) 
Cefi  Dove  vai  villanaccio  ? ....  Eh  !  lafcialo ,  che  vada  „ 
Cavai  di  buona  bocca  non  manca  mai  di  biada . 

Mi  laverò  ben  bene  *,  m*  infiorato  la  cella  ; 

Mi  metterò  il  zinale ,  che  porto  il  di  di  fella. 

E  poi  col  Cartellano ,  s’ egli  è  di  buona  luna , 

Voglio  d’ Irene  in  vece  tentar  la  mia  fortuna . 

Ma  vien Melania  appunto.  Cortei  d’occhio,  e  d’orec¬ 
chia 

Meglio  per  quelli  affari  Ha  d’ una  volpe  vecchia . 

S  C  E  N  A  IL 

Melania ,  Detta . 

Mei.  HE  penfa  qui  Cefifa  ? 

Cefi  Penfa,  che  Irene  è  pazza  : 

Erba  a  me  non  fa  il  campo,per  lei  ne  nafce  in  piazza , 
II  Caftellan  la  vuole ,  erta  noi  vuol ,  nè  1*  ama  : 

Io  mi  farei  di  tutto  per  poter  dir ,  fon  Dama . 

Di  faper  far  da  moglie  io  fono  perfuafa  : 

Fo  il  pane ,  fo  il  bucato  ;  e  fo  fcopar  la  cafa. 
Meglio  però  farebbe  di  far  la  gentil  donna: 

Farmi  calzar  le  fcarpe  ;  farmi  allacciar  la  gonna . 
Credi ,  Melania,  eh’  egli  mi  cambieria  con  lei  ? 
Ah!  fe  ti  deffe  l’animo,  un  bacio  io  ti  darei. 

Mei .  Sciocca  !  per  chi  mi  prendi?  T u  non  puoi  far  la  vana  * 
Io  nell’  età  non  fono  da  farti  la  mezzana . 

Ci  vuol  altro ,  forella  ,  con  gente  di  Città  . 

Cefi.  Si,  si,  bifognafare,  come  da  te  fi  fa . 

Specchiarli  ad  ogni  fonte,  guardar  dall5  alto  al  baffo, 
E  full’  ombra  del  Sole  rtudiar  il  gefto ,  e  il  parto . 
Guardala,  che  figura:  fprezzami pur ,  forella. 
Ecco  là  una  fontana ,  fpecchiati ,  che  fei  bella . 

Mei • 
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Mei.  Villana  infolentiffima,  chi  mi  trattien  non  f# 

Dal  farti  rollò  il  vifo . 

Cef.  lo  n  egro  tei  farò . 

Mei.  Manco  mal,  che  non  parli  ad  una,  chefiaforda. 
Cef.  Quello  guarnello  è  netto ,  la  tua  camifcia  è  lorda . 
Mei .  Di  me  che  porrai  dire  ? 

Cef  Che  fiamo  a  labbri  afciutti . 

Mei.  Tu  fai  1*  amor  con  uno . 

Cef  E  tu  lo  fai  con  tutti . 

Mei.  Dalla  fponda  del  fiume  me  fui  mattin  non  vedi , 

Di  Turpin  fotto  agli  occhi, bagnar  nell’acqua  i  piedi. 
Cef.  Ti  vedo  ben  da’noftri  più  giovani  villani. 

Dietro  di  quella  fieppe  farti  toccar  le  mani . 

Mei.  Si ,  farà  fiato  allora ,  che  tu  rubarti  un  pollo , 
Scappato  dal  cartello ,  e  gli  tirarti  il  collo . 

Cef.  No  .*  fu  piuttofto  allora ,  che  il  giovane  Gerafco 
T*  empiè  il  zinaldi  frutta:  tu  gli  vuotarti  il  fiafco . 
Mei .  Sarebbe  ben  da  ridere  :  quando  mi  danno ,  io  pren« 
do . 

Cef.  Eh!  tu  volevi  dire,  quando  fi  compra  io  vendo. 
Mei .  Fa  tu ,  fe  puoi  lo  rtertò  ;  ma  qui  neflun  ti  vuole . 

Cef.  Perchè  da  me  non  hanno,  che  al  più  buone  parole. 
Mei.  E  cofa  vuoi  dar  loro  ?  quello ,  che  tu  non  hai  ? 

Cef.  Quand’ho  ciò,  c’ hai  tu  fieffa ,  credo  d’ aver  affai . 
Mei.  Oh  !  c’  è  del  gran  divario ,  guardati  il  volto ,  il  feno , 
Qualche  cofa  ti  manca . 

Cef  Qualch’  anno  c’  è  di  meno . 

’■  Mei.  Dove  laffì  il  giudizio .  lo  non  favello  a  cafo  : 

Tu  non  fai  qual  dirtanza  c’  è  dalla  bocca  al  nafo . 
Cef.  Tu,cheinCittàtifeftipiùdottadinefluna, 

Dimmi ,  come  fi  veda  dentro  un  maftel  la  luna  ? 
Mei.  Dimmi  pria  tu ,  che  vanti  di  non  aver  paura  : 

Qual’  è  il  morto ,  che  rtarfi  non  vuol  in  fepoltura . 
Cef  Se  fai,  qual  fia  la  donna,  che  mai  non  piace  all’ 
uomo , 

E  V  ha  fempre  vicina  ^  io  ti  regalo  un  pomo . 

MeU 
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'Mei.  Se  fai  qual  fia  quell’  uomo,  che  pria  di  nafcer  muore , 

E  nafce  colla  barba ,  io  ti  regalo  un  fiore . 

Cefi.  Difìornonabbifogno.  Un  fiore  è  l’età  mia. 

Mei.  Anch’  io  di  poma  abbondo ,  fenza  che  tu  men  dia . 
Cefi.  Oh!  tu  abbondi  di  tutto:  hai  detta  carne  in  dotto  ; 
Ma  più  bella  è  la  donna ,  che  più  s’  accoda  all’  odo . 
L’  agile  umor  vitale  in  grotta  pianta  è  lento  ; 

In  fpica  fottiliffima  germoglia  in  un  momento  . 
Natura  è  bella  in  tutto  :  madre  comun  s’ appella  ; 
Manette  cofe  picciole  Audio  d’effer  più  bella . 

Grande  è  l’abete,  e  il  frattino,  grande  la  quercia 
annofa  ; 

Piccioli  fono  il  giglio,  iltulipan,  larofa. 

Quefti  al  feno  riferbanfi  di  giovani ,  e  donzelle  : 
QuelliTon  riferbati  al  mare ,  e  atte  procelle . 

Il  quiftionar  de’  gufti  farebbe  un  brutto  impegno  : 
S’io  potto  avere  il  fiore,  lafcio  a  chi  vuole  il  le¬ 
gno.  (a) 

Mei.  E’  pur  colei  sfacciata  !  Dell’  altre  donne  al  paro 
Le  graffe  infuperbifcano ,  per  loro  io  mi  dichiaro . 
Carne  ci  vuol ,  non  otta  ;  la  carne  ognor  fi  fente  : 
Levate  all’  offa  gli  abiti ,  tutto  è  ridotto  al  niente . 

SCENA  III. 

Ergaflo ,  Letta. 

Erg.  (  Q  Empre  in  coftei  m’ incontro ,  qual  rio  defìtti©  è 
il  mio  !)  (6) 

Mei.  Così  trapatta  Ergafto ,  fenza  pur  dirmi  addio  ì 
Erg.  Altro  ho  in  capo ,  che  ciarle . 

Mei.  E  cofa  avrai  nel  core  ? 

Erg.  Di  mia  vita  un  nimico  . 

Mei.  Il  tuo  nimico  è  amore . 

Paf- 


(a)  Parte. 

il)  In  atto  di  trapalare. 
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Pazzo  che  fei  !  vedetti  quanto  ti  cura  Irene  l 
Si  Spofa  al  Cartellano  ,  e  vuol  a  te  del  bene  ! 

Tel  ditti  pur  ,  che  amore  in  cor  d’ una  fanciulla 
Anch’  egli  pargoleggia ,  come  un  bambino  in  culla  .• 
Vuole infieme,  e  non  vuole:  inficine  piange,  e 
ride , 

Per  uccider  rifana ,  per  rifanare  uccide. 

Quando  è  così,  crudele,  rifolvi  al  fin  d’  amarmi . 
Erg.  Quando  è  così ,  Melania ,  lafcia  di  tormentarmi . 
Mei.  Irene  ti  tormenta  :  io  ti  vorrei  contento . 

Erg.  Piu  di  tue  contentezze  mi  piace  il  fuo  tormento . 
Mei.  Se  il  Cartellano  or  deve  ad  onta  fua  fpofarla , 

Da  lei  che  puoi  volere? 

Erg.  Voglio  il  piacer  d’ amarla  * 

Mei.  Amala  ad  altri  in  braccio  ;  amala  ;  ma  non  dei 
Vederla,  o  parlar  feco. 

Erg.  Sofpirerò  per  lei. 

Mei.  Ai  fofpiri  inflertibile,  forda  alle  tue  querele 
Le  /prezzerà  tra  poco. 

Erg.  La  piangerò  crudele. 

Mei.  Oh  !  fe  tutte  s’ umifero  di  voi  miferi  amanti 

Promeffe,  ommei,  doglianze,  fofpir,  querele,  c 
pianti. 

La  neve  faria  calda ,  farian  le  fonti  amare  ; 

Andrian  le  cafe  a  vela ,  fi  feccherebbe  il  mare . 

Tutto  al/ìn  ,  tutto  termina  in  paroline  renere. 
Che  fe  le  porta  Paria,  come  faria  la  cenere. 
Amore  non  vuol  ciarle;  vuol  vere  tenerezze; 
Piaceri  vuol;  non  vuole  eroiche  debolezze. 
Pruova ,  che  amore  è  il  mio .  Melania  è  fatta  a  porta; 
Altre  volte  tei  dirti. 

Erg.  Ti  diedi  anch’io  rifpotta. 

Pur  fenti  a  che  m’induco.  Se  puoi  fottrare Irene 
Del  padrone  alle  nozze,  io  ti  vorrò  del  bene.. 

A  te  nulla  è  difficile.  Ufar  in  varj  modi 
Nelle  Città  apprenderti  le  Furberie ,  e  le  frodi . 

Ufax 
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tifane  addio  ancora;  fa  quanto  far  tu  fai. 

Per  fcioglier  quelle  nozze. 

Mei.  Se  I/o,  mi  fpoferai? 

Erg.  Spo farti  ?  è  troppo , . . .  Pure ....  falvo  il  mio  bene  io 
vuò  .* 

Se  tu  a  falvarlo  arrivi  .*  fi  ben , . . .  ti  fpoferò . 

Mei.  In  parola  ti  prendo:  Già  nella  mente  ho  ordita 
Cabala  tal,  che  al  fine  non  può  coftar  la  vita. 

Il  padron  pretto  cangia  ;  parlar  fapi  ò  in  tal  guifa^ 
Che  per  Irene  ei  fpofi  all’  ufo  fuo  Cefifa . 

Già  di  tai  nozze  vana  è  quella  pecoraja; 

Io  fo  in  affari  limili  menare  il  can  per  P  aja . 
Ci  fi  amo  intefi ,  Ergafto  .*  quà  ;  porgimi  la  mano  (a) 
Serbami  la  prometta ,  eh5  io  non  prometto  in  va¬ 
no.  (b) 

SCENA  IV. 


Irene ,  Detto . 

j  Iren.  Ho  pur  colto  fui  fatto .  Colei  vuol  trarrai  gli 
JL  occhi , 

Colei  di  tutto  c  caufa ,  e  tu  la  man  le  tocchi  ? 

Vedi  a  qual  duro  palio  P  indegna  oggi  mi  tira. 

Ad  ifpofar  un  mottro ,  ch’odio ,  e  furor  ni  ifpira . 

A  far ,  che  pianga  il  padre ,  a  difguftar  te  fletto , 

A  non  curar  la  vita ,  fe  a  voi  non  vivo  adeffo . 
Odiarla  tu  dovretti ,  come  la  Tigre  il  pianto. 

Come  il  falcon  la  tortora ,  e  P  afpide  P  incanto  ; 
Tufecofcherzi,  io  piango,  febbennonfo  qual  fU 
Del  pianto  mio  la  caufa . 

Erg.  Si  eh iaraa  gelofki . 

Ma  fe  da  cieca  in  braccio ,  tu  corri  ad  altro  fpofo  ; 

A  me  lafcia ,  crudele ,  P  onor  d’  efler  gelofo . 

Tom.  I.  N  Per-* 

j  {a}  Le  porge  la  mane* 

(  b  )  Parte . 


m  Atto 

Perchè  prima  di  fard  vittima  all*  altrui  letto 
A  me  non  trafiggerti  con  quella  lancia  il  perto  ! 

L’ efler  meco  fpietata  allora  era  pietà . 

Lafcianni  vivo,  e  perderti  *  ade (To  è  crudeltà . 
Vapur,  che  cor  di  donna  non  merta  più  credenza; 
Se  maefìta  è  d’inganni  perfino  T  innocenza. 

Va  pur ,  gli  arnefi  »  c  il  nome  cangia  di  contadina  r 
Nt’  titoli,  e  nel  fallo  di  Dama  Palatina. 

Non  cangierai  per  quello  del  padre  tuo  la  forte  ; 

Per  quello  non  ritardi  d’ un  tuo  fedel  la  morte . 

Se  in  te  già  venne  meno  ,  coraggio  a  me  non  manca  * 
Sarà  alle  llraggi ,  e  al  ferro  quella  mia  man  più  fran¬ 
ca. 

Se  cruda  fei ,  volendomi  vivo  per  mio  fupplizio  ; 
Meco  farà  pietofo  un  fiume  ,  un  precipizio . 

Così  r  onor  non  falvi  ,  me  perdi ,  e  il  padre  afflitto 
E  fol  ti  rella  in  core  Porror  del  tuo  delitto . 

Irert.  Piano  :  fe  il  mio  dolore  fi  chiama  gelofia  ; 

Quello  tuo  come  chiamali  ?  Sarebbe  mai  pazzia  ì 
Se  per  ferbarti  vivo  *  mi  do  al  padron  per  moglie 
A  lui  cofafi  dona?  a  te  cofa  fi  toglie? 

Più  non  capifco  ommai  in  che  metti  1*  amore  t 
Tu  ne?  fenfi  lo  inetti ,  io  lo  mettea  nel  core. 

Che  ferve  s*  altri  dica  ,  che  quello  corpo  è  fuo  ! 

Tu  potrai  dir  mai  fempre,  che  quello  core  è  tuo. 

A  te  pur  ferbo  un  dono ,  fu  cui  non  vai  la  forza  ; 

A  te  il  midollo  io  ferbo ,  e  dono  altrui  la  fcorza . 

E'  pur  miglior  lo  fpirito  di  quella  fral  mia  falma  ; 
Quella  beltà  fen  muore ,  non  muore  mai  quell’alma . 
Dunque  di  più  che  brami  ì  ha  ognun  le  parti  fue . 
Vuoi,  che  per  darti  tutto,  io  mi  divida  in  due  ? 

Tu  me  ne  infegna  il  modo;  tu  al  mio  deltin  m*  in¬ 
vola. 

Che  per  me  non  c*  è  firada ,  o  pur  ce  n*  è  una  fola . 

Ah  !  Irene,  Irene  mia:  mefchin  io  fono  a  fegno , 
Che  la  malizia  ancora  non  t’ aguzzò  P  ingegno . 

Per 
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Per  uà5  amor  si  puro  il  mondo  è  troppo  rio  .* 

Mi  batterà  il  tuo  Gore ,  quando  a  te  batti  il  mio  , 
Facciam  cosi  ;  al  padrone  fe  fpofa  io  ti  vedrò  , 

Aneli* io  fpofo  Melania, 

Iren.  Melania?  Oh  quetto  no* 

Erg.  Perchè?  Sarem  del  pari, 
iren.  Pari  non  è  V  efempio . 

Melania  è  una  malvaggia. 

Erg.  il  Caftellafio  è  un’empio* 

ìren.  A  fpofarlo  ei  mi  sforza. 

Erg.  Anch*ìo  sforzo  me  fletto. 

iren. Per  lui  c’è  tempo  ancora. 

Erg.  Io  pur  noi  faccio  adettò  « 

Iren. lo  d* altre  non  ti  voglio. 

Erg.  Il  cor  non  ti  contratta 

La  metà,  che  ti  deggio. 

Iren.  Quefta  metà  non  batta „ 

Erg.  Perchè  ti  lagni  adunque,  fe  tutta  io  ti  pretendo? 
iren.  Perchè  voglio ,  e  non  voglio  >  nè  ancor  me  fletta  in¬ 
tendo  . 

Erg.  Povera  Tempi icetta  !  In  noi  ragion  balena  ; 

Ma  le  fan  ombra  i  fenfi ,  tal  che  ci  vede  appena . 
Amor  figlio  è  dell*  alma  .*  come  ella  vuol  fi  penfi 
Non  ama ,  come  vuole ,  perchè  amar  dee  co*  fenfi  * 
Quelli,  fe  in  alto  levafi,  come  al  fuo  centro  il 
fatto , 

Gravi,  e  pefanti  ettendo,  la  tiran  Tempre  al  batto. 
Se  a  te  una  rofa  piace ,  la  cogli  full*  aurora , 

Se  ti  diletta  un  frutto ,  tu  vuoi  mangiarlo  ancora . 

V  uomo  è  lo  fletto  in  tutto;  ingordo  anche  in  amore. 
Del  frutto  vuol  cibarli ,  coglierne  vuole  il  fiore. 

Ah!  quetto  fior,  Irene,  eh’ altrui  tu  dar  pretendi. 
Fai’ onorato*  e  il  mio  fpafimo;  ma  tu,  tu  noni* 
intendi. 

Apri,  femplice,  gli  occhi,  credi  a  chi  ben  t'efortas 
Senza  di  quetto  onore ,  Irene  mia ,  fei  morta. 

N  s  Sei 
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Sei  rofa  fenza  foglie  ,  cerva  tra  balze  ,  e  rupi  ; 

Vite  diflefa  a  terra  ,  agnella  in  bocca  ai  lupi . 

Sarefli  in  odio  al  Cielo ,  t’ avrebbe  il  padre  a  fchivo  : 
T*  abbonirei  io  fteffo  * . .  Ma  non  farò  più  vivo .  (a) 
Iren.  Ahimè  !  Sogno  ,  o  deliro  ?...  Palpito  ,  tremo ,  e  ge¬ 
lo ... 

Cofa  mi  dice  Ergafto  ?...  Che  mi  minaccia  il  Ciclo  ? 
A  quello  patto  Irene  non  fpofa  il  Gabellano  . . . 

Ma  oh  Dio/muore  tuo  padre, fe  nieghi  a  lui  la  mano. 
Colla  mano ,  e  col  core  Ergaflo  a  fe  m’invita . . . 

Ma  fe  mi  ferbo  ad  elfo,  ahimè!  perde  la  vita. 
Qualunque  cofa  io  faccia  dal  pianger  non  m’affolvo:, 
Numi  !  nel  gran  cimento  che  fo  ?  cofa  rifolvo  ? 

Se  tali  affanni ,  e  tanti  fan  quella  vita  amara , 
Toglietemela,  oNumi:  la  morte  in*  è  più  cara. 

Si ,  che  la  morte  io  voglio ....  Da  qualche  alpellre 
fponda , 

V olo  a  fiaccarmi  il  collo . . .  mi  vo  a  gettar  nell’onda.. 
Ma,  nò ,  fcioccachefei,  la  cruda  onda  fcortefe 
Non  ti  darà  la  morte ,  che  a  rifpettàrti  apprcfe . . . 

Là  non  celò  tuo  padre  un  reifico  omicida  ?... 

S’ apra  l’ urna  fatale ,  e  il  tetro  odor  m’ uccida . 
Preflo ,  una  vanga  cerchili  {b),,,  Senza  che  altrove 
io  vada. 

Una  il  Ciel  me  ne  porge  (c)  cui  la  mia  morte  agrada. 
Coraggio,Irene, all’opra  (d)  Qui  da  nellun  fei  fc orca,. 
S’  anche  tuo  padre  arriva  :  che  ferve  ?  Irene  è  morta . 
Già  li  muore  una  volta  : . . .  già  dee  morir  ognuno . . . 
Un  po  preflo,  un  po  tardi,  forfè  non  è  tutt’  uno  ? 
Ecco  la  calfettina ...  La  morte  ancor  non  viene  ? 

L’ apro ,  perchè  s5  affretti . 


Parte, 

C  b  }  In  atto  di  partire  . 

(  c  )  Vedendo  la  zappa  gettata  da  Tarpino  . 
id)  Si  mette  a  cavar  di  J otterrà  la  caffettina , 
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SCENA  V. 


C  aft eli  ano ,  Detta . 


c* 


Caft,  '  \-JHE  fta  facendo  Irege? 

Che  imbroglio  hai  nelle  mani? 

Iren'  Voi  lo  faprete  ór  ora. 

Caft,  No,  vuò  faperlo  fobico .  (  a) 
lren'  Cielo!  non  moro  ancora? 

C aft,  Una  fafeia ....  Una  carta  (b  )  ....  leggiamo ...  ah  ! 
che  rimiro  ! 

Legge  11  moribondo  Alcone  al  fuo  fedel  Rofmiro . 

S ai ,  che  chi  muor  non  mente  :  fai  ,  che  il  mincr  ger¬ 
mano  , 

Morendo ,  a  te  confegno  del  noflro  càflellano . 
Dal  furor  del  fratello  io  lo  falvai  bambino  * 
JPreffo  di  me  ere  fiuto  * f  crede  un  contadino. 

Se  lo  permette  il  tempo ,  fe  il  Ciel  te  lo  confettiti 
Tutta  gli  narra  un  giorno  la  fìoria  fa  dolente. 
Le  fafeie  fe  lo  facciano  dell ’  effer  fuo  ficuro  : 

Lo  faccia  un  giuramento ,  che  di  mia  mano  il  giuro . 
Che  Ietti  ?...  Ad  onta  mia  fi  vive  infra  coftoro 
Demetrio  mio  fratello? 

Lren.  Ah  Cielo!  ancor  non  moro? 

Caft,  Dov’  è  colini ,  che  io  polla  farlo  perire  altronde  ? 
Egli  a  Rofmiro  è  noto ,  ma  invano  or  melnafconde . 
Perdo  il  Cattel ,  fe  tardo ,  io  feorno  mio  m’  appretto  : 
Il  primo  patto  è  fatto ,  dunque  tt  corra  al  retto . 
Dimmi,  dov’è  tuo  padre? 
lren.  Perchè  cotanto  fdegno? 

V’ha  forfè  avvelenato? 

Caft,  M’avvelenò  l’indegno. 

N  3  li 

Ctj)  Gli  leva  dalle  mani  la  c affetta, 
f  b  )  Guardando  la  roba  t  che  ci  trova  dentro. 
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Il  cor  mi  fparfc  ,  e  V  alma  T  an  tofco  si  nocivo , 

Che  m*  efce  fin  dagli  occhi . 
fren.  E  pur  ancora  io  vivo! 

Me  Tavvisò,  Signore,  che  quel  fardello  è  pieno 
D’uno,  achiTodorafle,  pellifero veleno. 

A  voi  dirlo  io  doveva  ;  ma  non  mi  delle  tempo  ; 
Colpa  non  ha  mio  padre. 

Caji.  Tuo  padre  giunge  a  tempo. 

S  C  E  N  A  VI. 

Rofmiro  ,  Detti  . 

Vieni ,  vecchio  fellone .  Delitti  tuoi  fon  que¬ 
lli,  (a) 

Pale  fami  Demetrio. 

Rof.  Ah!  figlia,  che  face  Hi  ! 
jren .  Volli  morir,  nè  ny  ro ;  benché  la  morte  io  sfidi . 
Rof.  T’ ingannai  per  prudenza:  tu  per  pietà  m*  uccidi . 
£afl.  Me  ribaldo  ingannarti  ;  inganni  il  Mondo  a  torto, 
X  In  fratei  mio  fpacciando,  che  da  tane*  anni  è  morto  • 
Mentito  è  quello  foglio  :  menti  chi  ti  configlia  ; 
Perchè  in  man  mi  venifie,  felli  mentir  la  figlia. 

Se  vive  ancor  Demetrio,  dov’è  ?  inoltralo  ,  e  giura, 
Vediam ,  fe  in  fuo  favore  mi  parli  la  natura . 

Ma  no ,  noi  inoltrerai ,  eh*  ei  Ha  fotterra  efangue  5 
E  del  tuo  ardir  la  pena  mi  pagherà  il  tuo  fangue . 
Parla,  vecchio  malvaggio,  che  io  mi  trattengo  a 
(lento. 

Rof.  Sonquà,  Signor,  sfogatevi.- 
Jten.  PietofoCiei,  che  Tento  ! 

Ro/.  A  quello  crin  canuto,  a  quello  mio  cordoglio  , 
Difdice  una  impoftura ,  lice  un’  onello  orgoglio . 

Se 


C  a  )  Accennando  la  taffettà . 
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Se  la  man  ,  fe  la  voce  trema  agli  uffizi  Tuoi  ; 

Ho  un  core ,  che  m5  infegna  a  non  temer  di  voi . 
Trema  del  Cicl ,  fé  fulmina  Torri,  palagj ,  e  Tempi  ; 
Mal’ innocenza  ride,  quando minaccian  gliempj. 
Vive  il  fratello  voftro ,  io  poffia  a  voi  inoltrarlo , 

Se  così  non  vi  bada ,  più  di  così  non  parlo . 

Vi  farà  noto  un  giorno,  che  da  me  pur  s’afpetta; 
Malafpada  del  Cielo,  Signor ,  non  taglia  in  fretta, 
Cafl,  A  me,  ftolido  vecchio ,  a  me  quelle  bravate  ?  (  a  ) 

( S’ intimorirci.  )  Parla . 

Iren.  Ah!  no,  Signor , fermate . (b) 

Cafl,  Lafciami ,  o  fa ,  che  parli . 

Rof,  Lafcialo,  che  io  già  taccio: 

In  queft*  anni  la  vita  è  un  iagrimofo  impaccio . 

Fido  morrò  a  un  padrone,  per  cui  già  feci  molto; 
Ma  no ,  meco  non  fiaF  arcano  miofepolto . 

C’  è  chi  penfa  a  Demetrio,  c’  è  cb’  il  conofce  a  nome,' 
Tocca  al  Ciel  di  (coprirlo  >  ei  ne  fa  il  quando ,  e  il 
come . 

Badi  a  voftro  roflfore  ,  che  vive  in  quelle  valli  ; 

Che  quel  cartello  è  fuo ,  che  noi  gli  barn  vaflalli  : 
Che  F  ha  falvato  Alcone,ch’  io  da  molt’anni  il  celo , 
Che  già  appellò  alla  Dieta,  che  lo  difende  il  Cielo. 
Cafl ,  Bene:Alcone,Rofmiro,la  Dieta,  il  Cielo, il  Mondo, 
Parlino  per  Demetrio  ;  che  a  te  così  rifpondo  . 
Muori . 

Iren,  Pietà ,  Signore  .•  il  pianto  inio  vi  mova . 

Cafl*  Pianto ,  e  pietà  non  curo  . 


N  4  SCE- 

(  a  )  Snuda  la  [paia  , 

Lo  trattknt. 


2,00 
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SCENA  VII 

Gifmondo  ,  Detti  » 

Gif.  Signore,  una  gran  nuova * 
Caft.  Cofa  rechi  ? 

Gif.  AI  Gattello  dalla  Città  è  arrivato 

Della  Dieta  un  Miniftro  da  guardie  accompagnato* 
Caft.  V enga  la  Dieta  intera  .*  Se  quello  fotte  a  forte 

Delle  tue  frodi  un  colpo  ,  non  fchiverai  la  morte  • 
Ho  voce  in  Corte  anch’  io;  fentiamle  fue  domande; 
Saprò  giuttificarmfi  Tempre  ha  ragion,  chi  è  grande  * 
Non  efultar  per  quefto  ,  bugiarda  anima  infida  : 

Se  mai  per  te  ho  da  piangere,  farò,  che  tu  non  ri¬ 
da.  (a) 

/reti.  Padre ,  che  giorno  è  quetto  ì 
Rof  Un  giorno,  eh’ io  fofpiro 

Nè  il  credei  si  vicino ,  quando  prefente  il  miro . 
Per  affrettarlo ,  o  figlia ,  febben  l’ età  mel  vieta , 

Fui  pocanzi  a  Cracovia ,  dove  or  fi  tien  la  Dieta  * 

Là  da  molte  affittito  più  nobili  perfone , 

Il  duro  cafo  efpofi  del  povero  padrone . 

Là  del  tiranno  nottro  convinta  ho  la  malizia  ; 

Ed  ecco  dalla  Corte  chi  mi  farà  giuftizia . 

Iren.  Padre  mio ,  non  vorrei ,  che  tuo  ne  fotte  il  danno* 
San  vendicarli  i  grandi  ; 

Rof.  Ma  caftigar  fi  fanno. 

Per  etti  ancor  c’  è  legge  .  Come  la  Cerva  al  bracco  * 
Non  fugge  alla  Polonia  un  caftellan  Polacco . 

Iren.  E  perchè  non  dar  prima  a  quetta  paglia  il  fuoco  ì 
Rof.  Perchè  le  grandi  imprefe  fi  fanno  a  poco  a  poco , 

Cos’  è  la  lana  al  fine ,  che  di  tofar  t’ affanni  ? 

Ora  ingombra  le  pecore  ;  ma  che  divien  cogli  anni  ì 

D’oglio 

Parte. 


I 
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D'  óglio  s’ imbeve ,  e  purgali  in  acqua  cridallina  5 
Un  pettine  di  ferro  la  fgruppa ,  e  la  raffina . 

Il  fuìo  T  attortiglia  ,  la  fvolge  F  arcolajo  : 

In  varie  foggie  a  lederla  fi  logora  il  telajo . 

Tinta  in  color  diverli ,  di  brun  mi  vede  affatto , 
Vede  un  monarca  ideffo  di  vivido  fcarlatto . 

Sul  mio  telajo  il  panno  anch’io  per  tempo  ho  ordito 3, 
La  Corte  avea  da  lederlo  ;  ma  tardi  l’ ha  finito . 
Dove  ricorron  tutti  reda  qualcun  da  banda  ; 

Flemma  ci  vuole ,  e  tempo,  dove  più d’ un  coman¬ 
da.  (a) 

ben.  Chi  fia  quedo  Demetrio  chieder  volea,ma  è  vano 
Da  lui  non  fa  il  fecondo ,  chi  già  tradì  un’  arcano . 
Pur  tal  fcoperta  il  Cielo  forfè  ferbò  ad  Irene  : 

Ei  trae  per  F  innocenza  anche  dal  male  il  bene .  (  b  ) 


Fine  dell* Atto  Quarto* 


A  T- 


C*)  Parte, 
(  b)  Parte , 


ATTO  QUINTO 

SCENA  PRIMA. 

Irene  ,  Ergafio . 

Erg.f>0&  mi  narri  Irene? 

IrenS^J  Noi  cangiarem  padrone. 

Erg.  E  nulla  a  me  ne  diffc  il  mio  buon  padre  Alcone ! 
Iren»  Non  E  farà  fidato .  S’  io  non  volea  morire , 

Mio  padre  ifieflo  ancora  me  l’ averebbe  a  dire . 

Erg.  T’ avrà  detto  anche  il  refio .  Qual’  è  quello  paftorc# 
Che  dovrà  tanto  un  giorno  al  mio  buon  genitore  ? 
Forfè  diffidi,  e  taci? 

Eren.  Io  diffidarci  ahimè! 

Se  per  te  morir  volli ,  che  non  farei  per  te  ? 

Nulla  mi  dille  il  padre  :  noi  lo  faprem  tra  poco  : 

Pure  d’ indovinarlo  qualunque  cofa  io  giuoco . 

Erg. Chi  penfi  tu,  che  fia? 

Iren.  Penfo,  che  fia  Dalifo . 

Erg. Perchè  dello,  e  non  altri? 

Irtn.  Perchè  ha  la  morte  in  vifo. 

Veggio,  che  il  Caftellano  non  parla,  che  d’ucci¬ 
dere: 

Penfo ,  che  per  i  grandi  ei  fia  un  mefiier  da  ridere . 
Noi  villani  elfi  trattano ,  com’  io  tratto  gli  agnelli  ; 
Quali  non  FofTe  vero ,  che  fiam  tutti  fratelli . 

Del  loro  altri  non  deve  toccar  pure  una  feorza  ; 

Elfi  a  voler  arrivano  le  donne  altrui  per  forza . 

Tal  è  Dalifo  ;  e  grandi  giudico  i  fuoi  natali . 

Erg .  Irene  mia ,  anche  i  grandi  non  fono  tutti  eguali . 

C  è  chi  virtude  apprezza ,  chi  V  onor  fuo  mantiene  $ 
Chi  la  grandezza  inette  nel  far  altrui  del  bene . 

Se  il  chiaro  Sangue  illuftre  talun  coll5  opre  ofeura , 
Dell*  indole  è  la  colpa ,  non  già  della  natura . 

Se 
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Se  grande  folle  Ergafto  ,  farebbe  ognor  qual  fu . 

Jren .  Se  grande  folfe  Ergafto ,  non  m*  amerebbe  piu . 

Erg .  Io  non  amarti  ?  io ,  cara  ,  efler  a  te  crudele  ; 
Quando  alla  morte  in  faccia  tu  folli  a  me  fedele  ? 
Prima  vedrefti  ,  Irene,  fuoco  fpicciar  la  fonte  ; 
Nafcer  io  mar  le  fpiche  ;  tornar  i  fiumi  al  monte . 
Fole  fon  quelle ,  e  fogni  d’ un  core  inamorato  ; 

Ma  per  inoltrar ,  che  t’ amo ,  perchè  paltor  fon  nato  ! 
Jren .  No  ,no,  fia  pur  Ergafto  un  femplice  pallore  ; 

Perchè  a  me  fola  ei  ferbi  colla  fua  mano  il  core . 

E  pur  Melania  afpetta  da  te  col  cor  la  mano; 

Ancor  ci  penfo,  ingrato,  e  non  ci  penfo  in  vano . 
Erg.  Tu  pur  ti  delti  a  un  inoltro  d’umano  fangue  ingordo* 
Me  ne  ricordo,  ingrata,  nè  invan  me  ne  ricordo* 
In  pena  tua,  del  Cielo  ai  venerando  afpetto 
Prometti  d1  efler  mia  ;  eh’  io  d’  efler  tuo  prometto . 
Jren .  Si  ben  :  fe  io  manco  mai ,  a  chi  di  me  fi  fida , 

Sant-  Numi  del  Cielo,  un  fulmine  m*  uccida . 

Erg.  Se  di  tradir  Irene  mi  viene  un  penfier  Colo  ;  • 

Santi  Numi  del  Cielo,s’  apra,e  m’ inghiotta  il  fuolo, 
Jren.  Per  me  fia  feuro  il  Sole ,  P  aere  per  me  fia  guaito  : 

Sterile  fia  la  tetra ,  fe  non  farò  d*  Ergafto . 

Erg.  Nel  fior  degli  anni  io  mora  *,  vivo  non  abbia  bene  ; 

Morto  il  fepolcro  manchimi ,  fe  non  farò  d*  Irene  * 
Jren.  Ecco  mio  padre  appunto.  Se  i  no  Ari  voti  udì. 

Gli  approverà  lo  fpero . 

SCENA  IL 

Rofmiro ,  Detti. 

Rof.  F  Igli,  che  fate  qui? 
lren.  Padre ,  tu  giungi  a  tempo  ;  con  puro  onefto  zelo 
D’ efler  fpofi  giurammo . 

Rof.  Figli,  offendette  il  Cielo. 

Mai 
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Mai  non  fi  giura  in  vano.Se  manca  al  gran  cimento  ì 
Su  ’l  capo  di  chi  1  fece ,  fi  compie  il  giuramento . 
Voi  mancherete  al  vofiro ,  fintene  pur  fi  curi , 

Spofi  il  Ciel  non  vi  vuole  ;  e  non  vi  vuol  fpcrgiuri . 
Pianticella  ancor  tenera  ver  quella  parte  piega  > 

Ver  cui  providamente  V  agricoltor  la  lega  » 

Là  deggion  pure  i  figli  piegar  in  fimi!  modo , 

Dove  il  padre  vuol  firingere  delle  lor  nozze  il  nodo  2 
Figlia ,  mi  pefa  il  dirtelo  ;  a  me ,  figlia ,  non  piace  , 
Che  fia  tuo  fpofo  Ergafio . 

Iren.  Deh  !  tu  Io  foffri  in  pace’. 

Penfa  3  che  fu  quell’  oggi  pari  la  nofira  forte  ; 

Ch’  io  per  lui  morir  volli ,  eh’  ei  mi  campò  da  morte  2 
Penfa ,  che  qual  tuo  figlio  tu  1*  hai  meco  educato  ; 
Ch’ iononfonoinfenfibile,  che  tu  farefti  ingrato. 
Amor  io  non  conobbi ,  o  fol  amai  per  giuoco  ; 

Ora  ad  amar  comincio ,  e  fon  tutta  di  fuoco . 
Ah.'padre  mio,ti  priego  per  quel  tuo  crin  già  bianco; 
Per  quella  mamch’io  firingo3nè  di  baciar  mi  fianco. 
Deh!  nonfoffrir,  ch’io  pianga:  ti  mova  il  mio 
cordoglio , 

Lafcia ,  eh’  io  fpofi  Ergafio  . 

R°f-  Sua  Spofa  io  non  ti  voglio . 
Erg.  Ah!  Rofmiro,è  unafiglia5che  il  padre  fuo  feongiura: 
Come ,  come  un  tal  padre  oggi  cangiò  natura  ? 

Se  al  pianto  fuo  congiunti  i  prieghi  miei  ricevi  5 
Si ,  eh’  io  farò  fuo  fpofo . 

R°f-  *  Suo  fpofo  efler  non  devi . 

Odio  non  è ,  o  fierezza ,  che  al  voler  tuo  s’ oppone  ì 
E’  dover  d’  uomo  onefio ,  è  lume  di  ragione . 

Non  vuò  tua  fpofa  Irene;  che  t’ami  io  non  difdegno. 
Vedine  qui  la  pruova,che  il  fuo  doverle  infegno .  [a] 
Iren.  Ad  Ergafio  t’ inchini  ? 

Ergafio  andò  lontano . 

Quelli  è  Demetrio;  io  bacio  al  mio  Signor  la  mano . 

Erg . 

(#)  Si  ginocchia  ad  Ergalo. 
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(QUINTO. 

E>g.Come?  ....  Che  fai  Refluirò  ?  (a) 

Jren .  Numi,  fognar  mi  fate? 

Erg. Parla ,  ch’io  non  t’intendo. 

Rof.  Tutto  dirò:  afcoltate: 

Di  Grod  il  Cartellano  vi  diede  il  Ciel  per  padre  : 
Quello  Cartel  morendo  a  voi  lafciò  la  madre . 

Il  fratei  d’ altro  letto ,  eh’  allor  vi  vide  in  cuna  , 
Ingrandir  colla  voftra  pensò  la  fua  fortuna . 

Giovin  d’animo  truce ,  fempre  col  Cielo  in  guerra  » 
Che  non  ofato  avrebbe  per  farli  grande  in  terra  ? 

La  Virtola  in  que’ giorni  gonfiò  per  modo  1*  onde 
Per  le  difciolte  nevi ,  che  foverchiò  le  fponde . 

Vidi  allor  con  queft’  occhi  qui  dove  il  fuol  verdeg¬ 
gia 

Nuotar  co’ buoi  l’aratro ,  ecolpaftor  la  greggia. 
Sradica  il  fiume,  e  porta,  come  paluftri  canne , 

Gli  argini ,  le  muraglie ,  le  piante ,  e  le  capanne . 
Tutto  il  Contado  è  in  pianto  ;  dall’  erte  balze  alpine 
Al  baffo  non  li  vede ,  che  orror ,  tiraggi ,  e  mine . 

Da  quel  Cartello  ideilo ,  dove  chi  può  ricorre , 
Svelta  da’fondamenti  precipita  una  Torre . 

.Allor  fu,  che  fi  dille,  ma  non  credetti  nulla, 

Ch’  avean  P  onde  afforbito  voi  pargoletto  in  culla . 
Del  crudel  frate!  voftro  tal’  era  P  intenzione  ; 

Egli  d’ Alcon  fidarti;  mal’  ha  tradito  Alcone . 

A  voi  medefmo  ignoto  in  volontario  efiglio , 

Predò  di  lui  crefcefte,  ei  v’ educò  qual  figlio. 

Tutto  ei  volea  fvelarvi  in  quella  età  matura  ; 

Ma  morì  predo ,  ed  ebbe  del  Caftellan  paura . 

Sendo  già  predò  a  morte  a  me  feoprì  l’arcano  ; 

E  fien  pur  grazie  al  Cielo ,  non  l’ha  feoperto  invano. 
Di  quanto  allor  ei  diffe ,  di  quanto  ioferbo  in  core 
Molte  pruove  lafciommi  j  ne  può  mentir  chi  more. 
Per  me  fu  dalla  Corte  la  caufa  voftra  aflunta  ; 

Oggi  per  me  al  fuo  fine  la  gran  tragedia  è  giunta . 

lì 


G?)  Lo  fa  aliare* 


ATTO 

Il  Ciel  pietofo  or  facciavi  limile  al  padre  vottro  > 
Diverfo  dal  fratello  ;  l’onor  del fecol  nollro . 

Padre  vi  faccia  a  fudditi ,  cui  vi  ridono  ommai  ; 

E  quando  vuol  la  morte  >  venga  ;  ho  vittuto  affai .  (a) 
Erg.  Dove ,  caro  Rofmiro  > 

Iren .  Padre,  un  momento  afpetta. 

Rof.  Che  avvenne  nel  Gattello  di  rifapere  ho  fretta . 

Erg.  Ecco  gente >  che  arriva. 

Iren.  Quanti  foldati,  ahimè! 

Rof.  Figlia  mia,  non  temere. 

S  C  E  N  A  III. 

Il  C  afeli  ano  ,  Corrado ,  Soldati ,  Betti . 

■  v.  . 

Cor .  Buon  vecchio,  eccomi  a  te. 

Dov’  è  quetto  Demetrio?  So,  che  tu  n’hai  notizia; 
A  te  ni' inviala  Corte ,  che  a  lui  vuol  fargiuttizia. 
Del  Gattello  al  pofTetto  ei  venga  immantinente  : 

Fa,  che  qualcun  lo  chiami. 

Rof.  Eccolo  a  voi  prefente. 
Cor.  Quelli  ?  Si  ben ,  del  padre  le  fomiglianze  ha  in  vifo . 
Gafi.  Tu  fratei  mio  ì  Fellone ,  t’  avelli  almeno  uccifo  ì 
Ecco  Farti  ,  e  le  frodi  d’ un  vecchio  petulante , 

Che  di  Tua  figlia  vuole  nobilitar  F  amante . 

Per  fvenarti ,  o  ribaldo ,  or  ora  il  cor  trapattb 
A  quanti  hai  qui  d’intorno. 

Con  Signor,  meno  fracaflò. 

Rifpetto  efigge  il  Regno  .•  a  lui  fervire  io  deggio  ; 

Se  al  minor  male  appigliomi ,  non  mi  sforzate  al 
peggio. 

Senza  le  fafee ,  e  il  foglio ,  che  fono  in  vottra  ma¬ 
no. 

Che  viva  ancor  Demetrio  dubkerette  in  vano . 

Ghia» 


(a)  In  atto  Ai  partire • 


a  ù  I  N  T  O.  ^ 
Chiare  pruove  ha  la  Corte ,  eh’  egli  è  voftro  fratello  : 
Per  materno  retaggio  è  fuo  quello  Cartello . 

Per  me  la  Corte  parlavi  :  voi  gliel  lafciate  in  pace  ; 

E  meco  ne  venite,  dove  che  a  lei  più  piace . 

Di  guardarvi  abbiam  ordine  .*  fe  il  voftro  ben  vi  *• 
grada. 

Signor,  non-ci  obbligate  di  sfoderarla  Ipada. 

C<* fi.  lo  mi  divoro  ,  e  fremo . 

&°fi  (  La  gioja  mi  trafporta.  ) 

Erg. A  che  mi  ferba  il  Cielo? 

Iren.  .  E’  ben,  ch’io  non  fia  morta. 

Erg .  S’ ubbidifea  la  Corte ,  fuo  buon  vartallo  io  fono  .* 
Ma  quanto  a  voi,  fratello,  v’abbraccio,  evi  per¬ 
dono.  (a) 

Cafi .  Scortati ,  temerario  :  quello  è  un’  ardire  diremo 
Amico  non  ti  voglio ,  nimico  non  ti  temo . 

Verrà  quel  dì ....  ma  bada  ;  il  redo  in  core  io  celo . 
Erg.  Di  quel ,  c’ha  da  venire  cura  fi  prenda  il  Cielo . 

Noi  penfiamo  al  prefentejalui  piaccialo  non  piaccia; 
Vieni ,  o  caro  Rofmiro ,  vieni  tra  quelle  braccia . 
Oggi  per  te  rinafeo  .•  d’un  paftorel  villano , 

Oggi  mi  fa  il  tuo  zelo  un  ricco  Cartellano . 

Per  te  che  mai  far  porto  ;  onde  il  novel  mio  dato 
Di  te  maggior  mi  renda  ;  ma  non  mi  faccia  ingrato  > 
Cor .  Parla,  buon  vecchio,  parla:  tu  il  Signor  tuo  confi¬ 
gli*, 

Cofa  per  te  far  deve? 

Cafi.  Deve  fpofar  fua  figlia. 

Nulla  men  l’empio  vecchio  coir  opra  fua  pretende «, 
Quel  fuo  filenzio  il  dice. 

Quello  parlar  m’ offende. 

Se  d’oro  avido  io  folli ,  di  fallo,  o  di  fplendore , 
Grande  m’avria  già  fatto  il  voftro  genitore . 
Piucchèlafeta,  fcaldano  quelle  mie  rozze  lane.* 
Tanti  cibi  a  che  vagliono,  femifattolla  il  pane? 

Spc- 


(b)  Vuol*  abbr  melario  « 


2o8  ■  'ATTO 

Speranza  non  m’alletta  ,  timore  non  m’  affanna; 

Le  cure  non  albergano  fotto  una  umii  capanna . 

M*  Incenerifca  un  fulmine ,  fe  afpiro  ad  altra  forte  ; 
Se  la  mia  figlia  io  bramo  del  mìo  Signor  conforte . 
Non  mancherà  al  fuo  talamo  fpofa,  che  a  lui  forni* 
gli  3 

E  che  trasfonda  il  fangue  degli  avi  fuoi  ne’  figli . 
Felice  me,  fe  in  quella  mia  fredda  età  di  ghiaccio  Lì 
Un  pargoletto  voltro  potrò  recarmi  in  braccio  ! 

Vivi,  ditegli,  ocaro,  vivi,  efomiglia  al  padre* 
Erg.  Perchè  a  me  raffoinìgli ,  tua  figlia  abbia  per  madre  . 
Del  mio  cor,  del  mio  talamo  chi  fìa  di  lei  più  degna. 
Se  così  a  meritarlo  il  padre  fuo  le  infegna  ? 

Alla  mia  cara  Irene  dal  cor  fpinger  mi  fento  ; 

Alla  fedele  Irene  m’obbliga  un  giuramento . 

Se  al  grado  voliro  umile  lo  fiato  mio  prevale , 

La  virtù  fua  la  rende  anche  ad  un  tron o  eguale . 
D’efempi  tali  ogn’  ora  fu  quello  Ciel  fecondo  ; 

Abbia  ancori5 innocenza  qualche  mercede  al  Mon¬ 
do. 

Vieni,  dolce  mia  fpofa;  che polfa amor  vedremo.* 
Quella  tua  man  mi  porgi. 
ben ,  Io  ve  la  do,  ma  tremo. 

Me  fleffa  non  intendo  ;  pure  mi  dice  il  Core  .* 

Il  mio  fedele  Ergallo  vorrei  folle  pallore . 

Quello  nome  di  fpofa  or  non  mi  par ,  qual  fu; 
Panni  fcabrofo  il  palio ,  perchè  no  ’l  feci  più . 

Sendo  da  voi  diverfo,  ho  un  non  foche  nel  petto. 
Ch’ora  mi  par  amore ,  ora  mi  par  rifpetto . 

Polla  nel  dubbio  palfo ,  che  al  talamo  mi  guida , 
Perchè  il  mio  cor  non  falli ,  il  padre  mio  decida . 
Eof  II  Cielo,  o  figlia,  il  Cielo  ha  già  di  tedecifo: 

Al  fuo  voler  t’arrendi . 

Caft.  (  Almen  Favelli  uccifo.  )  (a) 

Cor . 


£a)  Sminimelo  in  atte  di  andate  « 
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Cor.  Dove  andate  Signore? 

Cafi.  Per  mio  piacer  mi  movo. 

(  Or  fo  qualche  fpropoliro  ) 

$  C  E  N  A  ULTIMA, 

Aie  Uni  a ,  Cefifa>  Betti. 

Ctf*  (Z>Ofa  c’è  qui  di  nuovo? 

Irene  è  poi  la  fpofa?  ... 

Che  vada  Irene  al  diavolo: 
Sua  madre,  fuo  marito,  fuo  padre,  fuobifavolo. 
Per  lei  fremo  di  rabbia:  per  lei  perdo  un  Cartello , 
Per  lei  Tento  il  r odore  d’ aver  codui  fratello . 

Ribaldi  quanti  liete ,  fe  il  Ciel  giudo  mai  fu , 
V’inghiotta  una  voragine ,  eh’  io  non  vi  veda  più . 
Cef.  E  voi  prima  di  tutti,  (a) 

B°f.  Finiamola ,  infoiente . 
Aiel.Scioccz  !  non  te  Io  dilli ,  che  non  fei  buona  a  niente  ? 
Io,  che  do  meglio  a  fenno,  mi  metto  ginocchione: 
Perdono,e  non  più  amore  domando  al  mio  padrone  - 
Sento  dir ,  eh’  egli  è  Ergado . 

^en.  Sorgi,  e  m’abbraccia  in  pria, 

Il  tuo  Signor  a  tutti  perdona  in  grazia  mia . 

S’egli  mi  vuol  fua  fpofa ,  il  Ciel  mi  dona  a  lui  ; 
Perchè  fon’  innocente  ;  perchè  fedele  io  fui . 
M’infegnal’innocenza  a  non  volerla  opprefla > 

La  fedeltà  m’infegna ,  a  non  tradir  me  deda. 

Queda  innocenza,  e queda lineerà  fedeltà 
Palli,  deh!  palli  un  giorno  da’  bofehi  alle  Città. 
Ogni  Signor  ben  nato ,  ogni  gentil  donzella , 

Deh!  queda allor non  fdegni femplice  Padorella. 
Tom.  /.  O  La 


00  11  C  afte  II  ar.o  gli  da  un  fi  occhiata  bieco  a  ;  ella  f ugge  dal¬ 
la  parte  oppojla  della  Scena  % 


Sto  ATTO 

La  fua  natura ,  e  l’indole  forfè  non  anco  udita 
Di  merito  le  vaglia  >  per  efler  compatita . 

A*  piccioli  fi  a  in  pregio  3  non  fia  difcara  a*  grandi  ; 
Ognuno ,  che  la  vide  3lei  riveder  domandi . 

Chi  sè  negli  altri  fpccchia,  chi  la  virtude  onora 
Della  virtù  all’  imagine  batte  le  mani  ancora  » 


i 


Fino  dell*  Atto  jQkint®* 
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OSSERVAZIONI  CRITICHE 


SOPRA  LA  BUONA  MADRIGNA; 

E  Sfendo  io  in  Mantova  fui  principio  dell’eflate 
dell’  anno  fcorfo  poli  mano  a  quella  commedia  , 
dopo  terminata  quella  del  Plauto;  e  fu  ella  recitata 
la  prima  volta  in  Venezia  fui  principio  dell’anno 
corrente .  Una  commedia  francefe  intitolata  la  Seno - 
la  delle  Madri  ,  ma  di  poco  valore,  venutami  ca~ 
fualmente  alle  mani,  m’invogliò  di  tentare  anch’io 
col  medefìm©  titolo  lo  fletto  argomento  .  Qualche 
difficoltà  trovata  tra  via  obbligommi  poi  a  cangiar 
di  penfiero,  ed  intitolarla  la  buona  Madrigna .  Que¬ 
llo  titolo  non  può  dirli,  che  non  le  convenga  ;  pe* 
rocche  n’è  fondata  la  favola  fopra  d’una  madrigna, 
che  a  fronte  delle  fue  proprie  figliuole  rende  giulli- 
zia  ad  una  figlia  non  fua;  e  deve  però  dirli  buona ; 
quando  cattive  li  chiamano  l’ altre,  perchè  fanno  tut- 
io  al  contrario. 

La  commedia  non  ha  viluppo,  peripezia,  od  agni¬ 
zione,  e  va  polla  pertanto  nel  numero  delle  favole 
femplici .  Il  fuo  carattere  è  famigliare  ,  e  ridicolo  ; 
che  vale  a  dire  diverfo  anch’eflò  dal  carattere  dell’ 
altre  due  commedie,  che  la  precedono  in  quello  vo¬ 
lume.  In  elfa  ho  dato  luogo  alle  mafehere,  ma  par¬ 
camente  ;  introducendovi  il  folo  Brighella  *,  non  già 
ch’io  fìa  d’opinione  dover  effe  efcluderfi  affatto  dal¬ 
le  commedie  moderne  ;  ma  perchè  1’  obbligarle  a  pa¬ 
role  imparate  a  memoria  ,  e  particolarmente  al  ver- 
fo,  ella  è  una  cofa  pericolofa  ,  e  difficile  .  Se  tutte 
le  commedie  aveffero  la  fortuna  emettere  recitate  da 
perfonaggi  inarrivabili  nel  loro  melliere ,  ficcome  1* 
ebbero  quelle  mie,  fi  potrebbe  anche  andare  ad  oc¬ 
chi  ferrati  per  quello  fcahrofo  fenderò  .  Facendoli  le 

O  3  cora- 


2?4  OSSERVAZIONI 

medie  pubbliche  colla  llampa,  lì  fanno  effe  comuni 
a  comici  tutti  d’Italia \  e  non  tutti  i  comici  italiani 
hanno  quell’  abilità  *  che  ricercali  ,  per  rapprefentar 
colla  mafchera  cofe  Andiate,  ed  obbligate  alla  rima. 

Ecco  per  qual  ragione  abbia  io  levato  V  ArlecchU 
no  dalla  mia  Paflorella  fedele ,  liccomenelle  oflerva- 
xioni  premeflfe  alla  medefima  ho  brevemente  accen¬ 
nato.  Quei  folo  carattere  rapprefentato  da  una  maf¬ 
chera  di  poco  talento  pregiudicar  poteva  in  teatro  al 
buon  efito  di  tutta  1*  azione  \  là  dove  fenza  il  mede- 
fimo  riufcir  può  tolerabile  ,  quando  anche  recitata 
non  lia  con  tutta efattezza .  Nell’ altre  commedie  mie, 
che  anderò  pubblicando,  farò fempre lo ftelfo ,  dovun¬ 
que  mi  parerà  da  temerli  un  tal  pregiudizio  ;  e  fe 
correr  lafcio  il  carattere  del  Brighella  nella  comme¬ 
dia  prefente,  lo  fo  fenza  dubbio,  perchè  non  ne  può 
ella  ricevere  alcun  detrimento  .  Del  rimanente  le 
mafehere  non  devono  affatto  efcluderli"  da’noflri  tea¬ 
tri,  quando  ce  l’hanno  introdotte  gli  antichi,  e  ne 
fono  Hate  mai  fempre  in  pcffelfo  ;  liccome  olfervai 
nella  differtazione  premeffa  a  quello  volume  ;  e  nel 
terzo  Tomo  delle  mie  Lettere  Scelte  gran  tempo 
avanti  ho  moftrato . 

Il  gran  punto  in  quiftione  falla  materia  prefente  li 
è,  fe  pollano,  e  debbano  nelle  moderne  commedie 
farli  parlare  le  mafehere  in  un  dialetto  diverfo  dal 
dialetto  tofeano,  che  in  bocca  degli  altri  attori  co¬ 
munemente  li  adopera .  L5  ufo  ,  le  circoltanze  ,  e  il 
genio  d’ un  popolo  alla  patria  fua  affezionatiUimo ,  a 
cui  h  deve  piacere  ,  hanno  fatto  addottare  fu’ teatri 
noflri  il  dialetto  viniziano,  ad  efclulione  di  qualche 
altro,  che  vi  fi  era  da  principio  introdotto.  A  queft* 
ufo  mi  fono  uniformato  io  medefimoj  e  porto  fer¬ 
ma  opinione  ,  che  in  ciò  ballino  a  gi unificarmi  la 
ragione  ,  e  l’efempio  .  Primieramente  ,  ritenendo  il 
dialetto  viniziano  nelle  mafehere  ,  e  fuori  delle  me¬ 
de- 
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defime,  fi  ritiene  nelle  commedie  moderne  un  dia¬ 
letto  aggradevole,  e  ben  intefo  da  tutta  l’italia,  che 
meglio  elprime  la  diverfità  de'paefi  ,  de' caratteri,  e 
de’ coftumi,  che  la  fanno  apprelTo  gli  ftranieri  si  ca¬ 
ra.  In  fecondo  luogo,  effendo  la  vera  commedia  una 
rapprefentazione  delle  azioni  giornaliere  degli  uomini, 
è  cofa  alfai  verifimile,  e  naturale,  che  ogni  comico 
attore  parli  il  linguaggio  della  patria  fua;  quando  Ila 
quello  intefo  fenza  difficoltà  da  chiunque  Io  legge 
ne’ libri,  o dalle  fcene  lo  afcolta.  Interzo  luogo  poi, 
quella  diverfità  di  dialetti  dentro  la  commedia  me- 
defima  viene  giullificata  da  tanti  rifpettabili  efempi 
antichi ,  e  moderni ,  che  farebbe  ben  vogliofo  di  piac- 
tire  per  nulla  chi  follener  volelfe  il  contrario. 

Balia  Papere  qualche  poco  di  greco  ,  per  ritrovar© 
nelle  Commedie  d' Arifiofane  que’  differenti  dialetti , 
ne’quali  Pappiamo  elfer  fiata  divifa  la  Grecia .  Nel  Pernio 
di  Plauto  v’è  una  fcena  ferina  in  lingua  cartaginefe  ; 
intorno  alla  quale  fudarono,  per  interpretarla,  cento 
celebri  autori  riferiti  dal  Fabrizio  nella  fua  Bibliote¬ 
ca  latina,  (a)  Moliere  medefitno  non  ebbe  difficol¬ 
tà  d’  introdurre  a  tempo  ,  e  luogo  degli  idiotifmi 
francefi  differenti  non  poco  dal  linguaggio ,  che  li 
parla  comunemente  a  Parigi.  Non  ebbe  quella  diffi¬ 
coltà  il  Faggiuoli  trattandoli  di  mefcolare  il  dialetto 
tofcatio  di  città  con  quel  di  campagna;  0e  non  l’eb¬ 
be  neppure  il  Maggi,  trattandoli  d’adoperare  il  dia¬ 
letto  milanefe,  che  non  è  certamente,  nè  il  più  in¬ 
telligibile  ,  nè  il  piu  graziofo  di  tutti  gli  altri ,  che 
s’ odono  dentro  l’ Italia . 

La  prima  mira  ,  ch’ebbero  i  comici  tutti  nel  mef¬ 
colare  così  differenti  linguaggi  nelle  loro  commedie, 
quella  fi  fu  di  farle  ridicole  ;  ed  una  tal  mira  mi 
fon  prefiffa  io  medefimo  nelle  commedie  mie;  ma 

O  4  fo- 
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ibpra  tutte  nella  commedia  prefente  .  Torno  a  con* 
fermare 3  e  ripetere  quanto  ho  detto  altre  volte,  che 
il  ridicolo  non  deve  elfere  F  oggetto  primario  d’una 
buona  commedia ;  ma  foggiungo  di  più;  che  il  ridi¬ 
colo  ancora  non  fi  dee  perder  di  villa;  perocché  non 
arriverà  mai  una  commedia  ad  iflruire ,  fe  non  arri¬ 
va  a  piacere.  Il  movere  al  rifo  è  più  malagevole  af¬ 
fai,  che  movere  al  pianto  .  Ci  fono  delle  cofe  ncn 
poche ,  che  fan  pianger  tutti  ;  ma  non  tutti  ridono 
per  la  lieffa  cagione  .  Non  v’ha  core  umano,  che 
non  lìa  fallìbile  alle  paffioni;  ma  ve  n’ha  non  po¬ 
chi,  che  alle  buffonerie  fono  infenlìbili.  Ride  talu¬ 
no  d’una  fciocchezza,  che  a  cento  altri  fa  noja.*  e 
rideran  quelli  cento  d’un  motto  ingegnofo,  e  face¬ 
to,  che  a  taluno  fa  fonno.  La  plebe  per  ridere  vuol 
cofe  fenlìbili ,  fpropolìtate ,  e  triviali .  La  gente  col¬ 
ta  vuol  lepidezze  inafpettate,  enoviffime;  ma  tra  la 
gente  colta  v’hanno  non  pochi  ,  che  più  del  rifo  li 
prendon  piacere  di  chi  fa  farli  piangere. 

Come  appagare  tanti  umori  differentilfimi  con  una 
fola  commedia,  che  non  può  fennonfe  difficiliflìma- 
mente,  accoppiare  colla  pallìone  il  ridicolo  ;  peroc* 
che  li  dillruggono  inficine?  E  pure  il  ridicolo  è  ne- 
celfario  ;  ma  un  ridicolo  moderato;  un  ridicolo  no¬ 
bile,  che  non  avvilifca  l’umana  ragione;  e  per  line 
un  ridicolo^onello,  che,  in  vece  di  riformarli,  non 
avveleni  i  collumi.  Di  quella  forte  di  ridicolo  ado¬ 
perata  da  me  nelle  commedie  mie,  ed  in  quella  par¬ 
ticolarmente  ,  di  cui  parliamo ,  m*  hanno  fervito  ,  e 
mi  fervi  ranno  fempre  di  fcorta  Teognide  ,  Focilide, 
Lucilio,  Plauto,  Terenzio,  Orazio,  e  Luciano  ,  che 
ne  hanno  de5  graziolilfimi  efempi.  Lo  llile  addattato 
a  quello  ridicolo  vuol  effer  piano,  famigliare  ,  fpiri- 
tofo,  naturale,  e,  dirò  così,  cafalingo,  lìccomecon- 
cordemente  ne  infegnano  lo  Scaligero  ?  (a)  il  Bc^ 

ni  3 
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ni,  (a)  il  Ni  felli,  (b)  e  il  Giraldi,  (c)  da  me  al¬ 
trove  citati  fu  quello  proposto.  Non  v’ha  ridicolo, 
dice  il  Panigarola  (  d)  ,  dove  non  li  denoti  in  al¬ 
trui  qualche  deformità,  la  quale  non  vuol  effere  do- 
lorofa;  perchè  farebbe  fdegno,  o  pietà;  nè  vuol  ede¬ 
re  incivile,  o  difonefta;  perchè  farebbe  naufea  ,  o 
r odore .  Tra  fonti  rettorici  del  ridicolo  noverata  vie¬ 
ne  da’  Maellri  dell’arte  la  goffaggine^  e P ignoranza . 
Ecco  perchè  fono  flati  introdotti  nelle  commedie  mo¬ 
derne  i  Zanni  ,  che  fiorpiano  fin  le  parole  .  Ecco 
perchè  il  Buonaroti  nella  fua  commedia  intitolata  la 
Tancia  fa  dire  ad  uno  fciocco:  inchicjìro  in  vece  di 
chioftro  ;  ed  il  Alargitte  _d’  Omero  s’  imbroglia 
nel  decidere  ,  fe  egli  ,  o  fua  Madre  folle  mag¬ 
giore  d’età.  Ridicoli  al  maggior  fegno  riefeono  an¬ 
che  i  detei  iperbolici ,  ed  efagerati  in  ogni  materia, 
nel  qual  genere  di  facezie  Plauto  non  ebbe  1’  egua¬ 
le.  Per  quello  il  fuo  Soldato  gloriofo  difperde  le  le¬ 
gioni  col  fiato.*  legiones  diflavifli  /pirite:  per  que¬ 
llo  chiama  egli  gli  uomini  d’ alta  datura  .*  Ombre 
vefp  ertine  ,  e  colonne  d’ Ercole  col  non  plus  ultra 
della  grandezza:  quando  per  lo  contrario  chiama  gli 
uomini  piccioli:  Un  fogno  d'uomo  :  la  [alierà  d' un 
anima  :  un  abbreviatura ,  un  figlilo  ,  un  compendio . 
Di  domigli anti  iperboli  n’hanno  a  dovizia  il  Berni, 
( e )  Il  Talloni,  (f)  il  Cecchi,  (g)  el’Arioflo;  ( h) 
perocché  le  trovarono  anch’ efliopportuniffime  per  con¬ 
ciliare  le  rifa . 

Fanno  parimenti  da  rìdere  certe  rifpode  improvvi¬ 
de,  e  fuor  di  propofìto;  come  quella  d’ Aridofane,  (z ) 
che  mette  nella  più  compaffionevole  vida  la  morte  di 
Gratino  ;  e  quando  domandano  perchè  morto  egli 

fia  , 

^ 'O  Di  f e  fa  del  Taffo .  (£>')  Prògmnas:  poetici .  (c)  Dialoga 

■poet,  C  d)  Demet.  p.$ 6.  CO  Capitoli.  (/)  Secchia  rapita  . 
lg  )  Commedie ,  (h)  Qommsd  e  Satire  .  CO  Com»  ìntitqU 
la  Pace* 
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ila,  morto  le  dice  per  il  ramarico,  che  rotto  gli  avef- 
fero  un  bottaccio  pieno  di  vino;  lo  che  fu  poi  imi¬ 
tato  lepidamente  dal  Taflfoni  ne’verfi  feguenti. 

Cade  ano  il  [angue  e  il  vin  [opra,  il  fenderò  \ 
Ada  il  mifero  del  vin  piti  fi  dolea. 

Oltre  le  parole;  vi  fono  delle  azioni  ridicole, 
che  proporzione  non  hanno  col  carattere  di  colui, 
che  le  efercita  :  e  nelle  commedie  riefcono  a  mera¬ 
viglia  .  Il  Braci olini  introduce  nel  fuo  poema  una 
ficimia  a  far  P  Oratore.*  introduce  Ariftofane  il  fuo 
Filocleone,  che  la  pretendeva  da  giudice,  a  fenten- 
ziar  filila  lite  di  due  cani,  che  fi  davan  de* denti:  e 
Plauto  poi  dipinge  gli  avari  in  atto  di  fugellare  an¬ 
che  il  fale;  paragona  i  raggiratori  alle  anguille,  che 
favolano  dalle  mani:  e  dice  delle  donne,  che  van¬ 
no  a  caccia  colle  orecchie,  e  cogli  occhi. 

11  Bartolomei ,  (a)  il  Caftiglione ,  (b)  e  il  Mintur- 
no  ( c  )  affegnano  molti  altri  fonti  rettori  ci  del  ri¬ 
dicolo  comico,  che  tralafcio  di  qui  annoverare,  per 
riftringermi  ad  uno  foltanto,  che  fa  più  di  tutti  al 
proposito  della  commedia  prefente,  quale  fi,  è  il  ri¬ 
dicolo,  che  deriva  dalla  mefcolanzade’  dialetti  accen¬ 
nati  di  fopra  .  Dante  nel  fuo  poema  ,  che  intitolò 
egli  pure  commedia,  tratta  di cofe fublimi  affai:  e  pu¬ 
re  introducendo  nella  medefima  Arnaldo  Daniello  poe¬ 
ta  provenzale  lo  fa  parlare  il  francefe  di  quell’età.  An¬ 
che  P  Aideano  nel  fuo  ditirambo  usò  quella  mefeo- 
lanza  di  dialetti,  per  dar  del  piacere;  ed  eccone  ne* 
fuoi  verfi  feguenti  un  idea. 

Or  fe  Francia  a  me  ti  die , 

O  ma  bouche  a  votre  fante . 

Se  di  Tarraco ,  o  di  Spagna 
Pur  a  me  venuta  sè} 

Brindis  bocca  a  vos  efie . 

Giu- 

(a)  Poe  fa  iteti .  lib,  i.  (£)  Poet .  lib%  4»  (f)  Dottrina 
Comic . 
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Giudichi  adcflfo  chi  legge  da  quali  fonti  abbia  io 
tratto  il  ridicolo,  che  troverà  fparfo  nella  mia  buona 
Aiaàrigna\  ma  faccia  meco  prima  di  leggere  altre  due 
rifleflloni  breviffime  .  I  Tali,  le  lepidezze  ,  gli  equi- 
voci  perdono  affai  del  merito  loroj  quando  animati 
non  fono  dalla  viva  azione  di  chi  li  rapprefenta  :  fe 
nel  formare  i  caratteri  vengano  ,  ficcome  io  fo  ,  al 
talento  loro  addattati.  Di  più,  il  dialetto  viniziano 
non  raddoppia  tutte  le  condonanti  ,  che  raddoppia  la 
lingua  tofeana,  lo  che  riefee  comodo  affai  a  chi  de¬ 
ve  ufare  la  rima  .  Se  prevalfo  io  mi  fono  di  quello 
privilegio,  quando  le  commedie  mie  doveano  effere 
rapprefentate  foltanto  ,  non  ho  volfuto  abufarne  or 
che  vanno  fotto  il  giudizio  più  rigor ofo  degli  occhi 
del  pubblico  ,*  ed  ho  cominciato  in  quefta  comme« 
dia,  come  farò  in  tutte  1* altre  ,  a  ridurre  le  rime 
del  dialetto  viniziano  alle  leggi  inviolabili  di  tutta 
V  Italiana  poefia  .  Se  ciò  non  vale  di  merito  alle  fa¬ 
tiche  mie  ,  perchè  lìan  compatite  5  varrà  almeno  di 
giuftificazione  a  me  fteffo  ,  per  far  vedere ,  che  non 
trafgredifeo  ignorantemente  i  precetti  dell’arte. 
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ATTORI; 

Prologo  Amore 

La  Contessa  Polissena  Vedova  « 

Emilia  fua  figliaftra. 

Rosaura  fua  figlia» 

Laura  fua  figlia  minore. 

Il  Marchese  Beltramo  CommiUario  del 
fonto  marito  di  Polilfena. 

Aleerico  fuo  figliuolo  maggiore» 

Enrico  fuo  figliuolo  minore. 

Roberto  Viniziano  ben  nato. 

Il  Conte  Gherardo  Vecchio  Padre  di  Poliffena  * 

Pasquetta  Cameriera  della  Contefla. 

Brighella  fuo  Marito., 

La  Scena  è  in  Milano  nella  cafa  del  Marche/e 
Beltramo ,  dove  abita  anche  Poliffena . 


PRO* 


P  R  O  L  O  G  Ò 


AMORE. 


NOn  téma  5  no  nifiano ,  che  quelli  dardi  io  Scocchi  2 
Non  tema  ,  eh’  io  noi  veda ,  perchè  ho  la  ben* 
da  agli  occhi. 

Sebbene  è  cieco  Amore  ,  ei  vede  in  ogni  lato  3 
Ma  non  fa  male  a  tutti ,  febben  va  Tempre  armato . 

Qui  mi  vedete  adeflò  folo  per  farmi  onore  3 
Perchè  fon  nel  mio  Regno,  eh’ è  d’una  madre  il  cole  « 
In  altri  luoghi  io  fono  un  fior,  che  teme  il  verno: 
Ma  nel  cor  d’una  madre  io  fono  un  fiore  eterno. 
Fiorir  la  fo  ne’ figli.*  fiorire  i  figli  in  lei; 

Sugli  occhi  delle  figlie  aguzzo  i  dardi  miei. 

Col  ferirle  ,  e  fanarle  ,  mi  prendo  i  miei  traftulii; 
E  lo  fcherzar  ne  lice,  perchè  fiam  poi  fanciulli. 
Nella  cafa  ove  fono,  ho  tre  donzelle  unite; 

E  con  effe  io  divertomi  a  for^a  di  ferite. 
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Nel  petto  lor,  e  in  quello  cfella  ior  madre  ancora * 
Vedrete  come  io  cangio  >  nè  fio  mai  cheto  un’ora. 
Vedrete  quanto  io  fcherzo  prima,  che  a  lor  prefente 
Immeneo  mio  fratello,  che  le  ha  da  far  contente. 
Mi  badi  ognun,  che  ama.  Se  i  fcherzi  mieifeufate? 
Di  farvi  amar  io  giuro  da  chi  yqì  fteffi  amate» 


AT- 


Sala,  con  due  porte  laterali ,  che  mettono  negli  appar¬ 
tamenti  di  PolliJfena->  e  di  Beltramo  con  in  mez¬ 
zo  la  porta  comune  .  Sedie  ,  e  tavolini;  [opra  uno 
de'  quali  ci  fard  una  caraffa  d'  acqua  con  due  fiori , 

SCENA  PRIMA. 
Pafquetta,  Brighella. 

Pafquetta  fard  a  federe  col  fuo  cufcinofullc  ginocchia , 
raccomodando  un  buco  in  una  calzetta  di  feta  ne¬ 
ra  ;  e  Brighella  in  piedi  pettinando  una  Parrucca 
nera  a  gruppi  del  Alar  chef  e  Beltramo  fuo  Padro¬ 
ne  3  che  fard  fopra  d' una  tefiiera . 

Brig. T  T H  !  che  nido  de  zeleghe  !  (a) 

Pafi  Eccoti  la  calzetta:  (b) 

Anch’ efsa  è  rattoppata. 

Brig.  ^  Uh!  fieftu  maledetta  (c) 

Pafi  Cosi  tu  mi  ringrazj  ! 

Brig.  Eh  !  tali  mamalucca . 

Pafi  Ma  con  chi  l’hai  tu  adefso? 

Brig.  La  gho  con  fta  perrucca. 

L’è  dodefeanni  almanco,  chemilagiufto  aft’  ora; 
£  a  Bar  come  vorrave  no  1*  ha  impara  gnancoia . 
Che  (iella  maledetta  ella ,  e  chi  l’ha  fruada , 

Che  de  comprarne  un’altra  noi  trova  mai  la  Brada . 
Se  noghedagofogo,  come  me  fon  preffifso  , 

Ai  fo  Boli ,  col  more ,  el  fa  un  fidecomifso . 

Pafi 

Ca)  Alla  parrucca ,  che  fìa  pettinando . 

Un  Si  leva  s  pofa  il  cufcino ,  e  la  calzetta  [al  tavolino ,  che 
le  [ara  a  lato . 

(r)  Alla  parrucca  pettinandola  con  rabbia. 
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Paf.  Anche  quelle  calzette  han  tanti  punti  attorno  ; 

Che  fono  buone  appena  da  ftrofinare  il  forno . 
Diavolo!  è  pur  ben  nato,  e  ricco  il  tuo  padrone  ,* 

E  in  una  foggia  ei  velie  ,  che  par  un  mafcalzone  ! 

Se  il  Marchefe  Beltramo  fuor  di  Milano  andafse 
Lo  tratterian  da  aftrologo . 

JSrig,  E1  lafseria,  che  i  fafse. 

Lu  Tintende  cusì .  Noi  fe  poi  dir  avaro  ; 

Perchè  el  falda  ogni  conto,  s1  anca  no  Tè  ben  chia* 
ro. 

Lafoa  xe  trafeuragine  ;  l’è  fatto  de  una  palla , 

Che  quando  noi  ha  nudo,  perlu  tutto  ghe  balla. 
Faftidiofo,  eimpaziente,  che  fubitoelfe  impizza.* 
Sin  el  ìnuar  camifa  ghe  fa  faltar  la  llizza . 

Quando ,  che  le  xe  nove  le  fcarpe  ghe  fa  mal  ; 

Co  l’ ha  da  farfe  un  abito  ghe  vuol  un  memoria!  * 
Nifsun  color  ghe  comoda,  i  panni  no  xe  fini  ; 

I  fartori  per  elio  xe  tutti  zavattini. 

Tiremo  pur  avanti  da  uno  a  un’  altro  di  .* 

Sarà  diefe  anni  almanco ,  che  l’è  veftio  cusì  • 

Paf.  E  viva  il  fuo  buon  gufto  !  Almeno  i  figli  fui  , 

Se  vellono  bizzarri ,  lo  fanno  anche  per  lui . 

Quel  pazzo  d’ Alberico  a  cafa  ei  fa  ritorno , 

Sol  per  mutarli  d’abito ,  almen  tre  volte  il  giorno. 
Farebbe  Enrico  ancora  la  fcimiadelfratello; 

Ma  è  ragazzo  il  mefehino,  e  deve  andar  bel  bello. 
Oh  !  quell’  altro  ,  quell1  altro,  marito  mio,  tei’ 
giuro, 

Piucchè  il  guardo,  è  un  bel  pazzo. 

Brìg,  Savio  n o  Ve  ficuto . 

Ma  come  i  lo  depenze  el  diavol  no  xe  brutto; 

E  fe  Alberico  è  matto ,  no  l’è  po  matto  in  tutto  . 
Noiga,  che  amori  in  teda ,  eltiol  tutte  permani 
El  ga  quell’  aria  franca ,  che  xe  da  cortefan . 

Del  redo  noi  gh’à  vizj  ;  trattarfe  ben  ghe  piafe  : 

V  è  fplendido  con  tutti  ;  lafsa ,  che  femo ,  e  tafe . 

Col 
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Col  farà  paron  elio  ,  oh  !  fe  flarà  affai  meggfo  ; 

Per  quello  foffro  adeflb. 

Taf  Chi  fa,  che  non  fliam  peggio? 

Ma  non  ci  arriveremo  ,  fe  pafla  anche  1*  inverno  5 
Perchè  la  mia  padrona  non  flarà  qui  in  eterno . 

Io  non  la  lafcio  al  certo  ;  la  condizione  è  quella 
Coa  cui  tu  m’hai  fpofata. 

Brig.  Cola  te  vien  in  tefta? 

Chidife,  che  alla  fiora  ConteflfaPoliflena, 

Per  llar  con  to  mario ,  ti  volti  mai  la  fchena  ? 

L’ha  da  llar  qua  anca  ella  ;  quello  l’ è  quel,  che  pre¬ 
me  5 

No  xelli  ormai  cinque  anni ,  che  llemo  tutti  infifc- 
me? 

Taf.  Sì, fon  cinque  anni  appunto;ma  il  tempo  ora  è  finito  3 
Che  a  lei  fifsò  morendo  il  Conte  fuo  marito . 

Di  lei ,  della  famiglia  fol  per  cinque  anni  apprefib  , 
Per  commiflario  ei  feelfe  il  tuo  padrone  ifteflò . 

Una  vedova  afflitta  con  tre  figlie  leggiadre. 

Con  due  liti  alle  fpalle  ha  in  lui  trovato  un  padre . 
Son  le  liti  a  buon  termine ,  fenza  temerne  i  danni. 
Nubili  fon  le  figlie  ;  fpi  rati  fon  cinque  anni . 

Che  s’ha  più  da  afpettare?  Vorrai,  che  al  padron 
tuo 

Sia  d’aggravio  una  dama ,  che  può  mangiar  del  fuo  * 
Oh!  la  padrona  mia,  iofo,  com*  ella  è  fatta  : 

Non  refla  qui  gran  tempo. 

Brig.  -  Pafquettati,  ti  è  matta. 

Non  ti  fa  quel ,  che  corre  ;  e  che  la  xe  impromefla 
Al  fiol  del  fior  Marc hefe  la  fia  della  Contefla! 
Tedagomiflaniova;  febben,  che  laxe  ftracca. 
Paf.  Eh!  chelafo,  lafo;  ma  non  conchiude  un  acca» 
i»rjj£.f>erchè  mo  no  conchiudela? 

Taf  Vorriano  ad  Alberico 

Dar  la  Contefla  Emilia,  che  a  lui  non  piace  un 
fico. 


Tm.  I. 


Brig, 


P 
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Brig. Che  i  ghe  ne  daga  un’altra .  Ghe  n’è  da  fcapricciarfe 
Lexetrej  e  le  gh’ à  tutte  voggia  demaridarfe. 

Ighe  poi  dar  Rofaura.  Me  par,  che  la  ghe  piafa 
Affai  più  denilfuna. 

Taf  Rofaura  non  è  in  cafa. 

Brig. Cofa  vorreffi  dir? 

Paf.  Non  vuol  quel  pazzo  intorno. 

Brig. Eh!  che  la  lo  rioni . 

Taf  Rofaura  ha  pane  in  forno* 

Brig.Sc  i  voi  una  trovarne  ,  che  no  dirà  de  no  ; 

Che  i  ghe  daga  la  piccola. 

Paf.  Dargli  Lauretta?  Oibò. 

Sai  tu  ;  che  la  Contesa  in  obbligo  fi  ftima , 

Le  figlie  maritando ,  di  maritar  la  prima ? 

Emilia  è  fua figliatura  ,*  e  pur  chi ’l  crederla? 

Perchè  figliala  appunto,  vuol  maritarla  in  pria. 

Le  par ,  che  in  faccia  al  inondo  farebbe  adeffa  utì 
torto  ; 

Le  par,  ch’abbia  adolerfene  io  fpofo  fuo  già  mor¬ 
to . 

Non  vuol ,  che  a  maltrattarla ,  o  a  crederli  più  belle  * 
D’ efempio  fia  la  madre  all’  altre  due  forelle  ; 

Forfè  ama  più  le  fue  ;  ma  non  dipingile  alcuna  ; 

O  quella  fold  irti  ngue,  ch’ella  non  vide  in  cuna. 
Abbian  ragione,  o  torto,  con  tutte  ella  è  la  fletta  $ 
O  dà  ragione  a  quella ,  che  voglion  P  altre  opprelfa  * 
Cosi  faceffer  tutte  !  beate  le  famiglie  ! 

Non  ci  farianfei  diavoli,  dove  ci  fon  tre  figlie* 
Brig.Sìt  diavoli  in  tre  donne  !  Quella  xe  delle  tue  * 

Paf.  Un  diavolo  in  amore  almeno  vai  per  due  * 
^.Evu,  patrona  bella,  valeu  perdo,  o  per  tre? 

Paf  Oh  !  io  gli  ho  tutti  in  dodo  quando  tu  fei  Con  me  ♦ 
Brig. Mi  fo  ben  ,  che  ti  burli . 

Paf  Non  fei  tu  forfè  un’Orfo? 

Brig. E  ù,  cara,  cos’efiu? 

Paf  Eh!  via  inutiam  difeorfo. 
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Qui  Infogna  fui  ferio  penfar  a  quel >  che  preme  ; 

O  che  il  padron  tu  perdi  »  o  più  non  diamo  inficine  » 
Dalla  Conceda  al  certo  ftar  non  vogi’  io  lontana. 
&rìg. Te  digo,  che  ti  è  matta. 

La  folita  campana. 

Star  non  fai  colla  moglie»  fe  non  fiat  Tempre  in 
guerra. 

jBrìg.St  ti  difi  fpropofni  »  che  no  dainCieì,  nè  interra. 
La  fiala  to  patrona  »  quanto  ti  voi  prudente  » 

Via  de  qua  no  fe  va  ;  dentelo  pur  in  mente. 

Qua  do  delle  fue  putte  fe  ga  da  maridar  ; 

E  aneli’  ella  po  coi  vecchio  al  fin  s^ha  da  fpofar  , 

Mi  dalontan  ghe  vedo ,  nè  in  quello  fallerò» 

Che  piu  de  cento  firoleghi  Ha  volta  ghe  ne  so . 

A  nu  no  torna  conto  de  barattar  paroni  ; 

£  però  n’  ha  da  premer  de  far  Hi  matrimoni . 

Se  fiide  in  ti  Ha  volta ,  ghemetteria  una  man  ; 

Se  tratta  alfin ,  Torcila  »  de  confervarfe  elpan. 

Un  fervi  tor  prudente,  fe  tutto  anca  ghe  and  affé  ; 
L’ha  da  llar,  dove  eì  poi  magnar  a  doganale. 
jPaf.  Eh  !  quella  gran  Temenza,  fa  dirla  anche  Bertoldo.* 
Ma  io  colla  padrona  in  ciò  non  conto  un  foldo . 

Se  di  nozze  le  parlo»  mi  manda  a  meraviglia» 

Più  in  là  della  malora  cento ,  e  cinquanta  miglia  * 
Purtroppo infua forella  biafma,  e  deteda  ognora». 
Ch’ebbe  già  tre  mariti,  eprefe  il  quarto  ancora. 

La  padrona  ha  tre  figlie  ;  Non  ha ,  che  delle  in  cella  ,* 
D’una  madre  prudente  la  prima  cura  è  quella . 

Bella faria ,  che  un  tronco  dicelfe  a’  frutti  fuoi  ; 

State  là ,  che  io  vuò  farmi  mangiar  prima  di  voi l 
Per  mangiarlo  ci  vogliono  i  denti  d’ una  fega  ; 

Che  faccia  il  tronco  in  tavole  da  chiuder  la  bottega  • 
Jlrig.Ànca  quella  per  mi  me  par  una  pazzia; 

Ma  fa  qualcofa  almanco  »  per  maridar  la  fia . 

Se  no  ghe  piafe  Emilia ,  fe  l’ ultima  xe  Laura  ; 

Al  fior  Conte  Alberico  faghe  fpofar  Rofaura . 

P  a  Scoi» 


ATTO 

Scoìta  quel,  che  redigo:  avemo  vinto  un  terno  5 
Se  ti  arrivi  a  far  quefto. 

Taf  Oh  !  quefto  no  in  eterno . 

Nel  cor  delle  padrone  a  me  d’ entrar  non  tocca  ; 

Ma  qui  ne  parlo  aneli’  io,  perchè  ho  la  lingua  in  boc¬ 
ca. 

Rofaura  ad  Alberico  ?  Il  lupo  ad  un’agnella  ? 

A  una  colomba  un  corvo  ?  a  un  afino  la  fella  ? 
Quando  egli  fpofiEmilia,  marito  mio,  fai  tu, 
Gli’  ella  il  guarifee  affatto ,  o  il  fa  impazzir  di  più  ì 
Ma  Rofaura!  Rofaura!  Va,  pianta  delle  zucche* 
Credi ,  che  un  matrimonio  fìa  pettinar  parrucche  ì 
Da  me  venir  bifogna ,  che  più  di  te  ne  fo  ; 

Ma  lafcia  ftar  Rofaura ,  eh’ io  dico,  fìgnornò. 
i?rÌ£.Se  per  far  matrimoni  non  fon  omo  a  propofito; 

Quando  ho  tiolto  mugier  fatto  averci  un  fpropofìto  » 
De  faver  anca  quefto  le  meggio  un  di ,  che  mai , 
Per  tior  le  fo  mifure. 

Taf  Sputa ,  c’  hai  detto  affai . 

Trattando  di  fe  ftefìi  gli  uomini  fon  più  fcaltri  .* 

Pur  quanti  a  fe  non  penfano,  per  penfar  troppo 
agli  altri. 

Senza  parrucca  in  capo  il  parrucchiertu vedi: 

C*  è  qualche  calzolaio ,  che  non  ha  fcarpe  in  piedi  ,> 
Quella ,  eh’  imbianca  i  panni ,  fi  lorda  fenza  fallo , 
Que’,  che  lifeian  l’argento,  hanno  alle  mani  il 
callo . 

Lo  fceglier  ben  talvolta ,  opera  è  fol  del  cafo  : 

E  fpeffo  ha  fiori  in  petto ,  chi  non  fta  ben  di  nafo . 
Qualcun  non  fmanierebbe ,  di  trovar  moglie  altrui. 
Se  dalla  fua  fapeffe ,  quanto  ftia  ben  con  lui  • 

Se  parlo  qui  in  enigma  \  enigma  tale  io  fceglio 
Perchè  è  ben  lafchietezzaj  ma  la  prudenza  è  me» 
glio.  {a) 

Brig* 


io)  Parte: 
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Brig. Min  muggièr  è  capace  de  farine  taroccar , 
Secoladife,  vardete,  ini  no  lalado  Bar . 

La  ga  le  fo  zofnade  ftrambe  per  do  *  o  tre  ore  ; 
Ma  credo ,  che  le  giVabbia  tutte  così  fte  fiove  • 
Del  refto  la  ghc  palla;  eco  norèpiù  quella, 
Ghe  fazzo  far  de  tutto. 

SCENA  IL 


Alberico ,  Retto ,  e  Beltramo  di  dentro >) 

Alb>  C^>He  ora  fa  Brighella? 

Ì?rz£.Dodes' ore  foilade. 

Alb.  Mio  padre  c  ancora  a  letto? 

Brig. No  l’ha  chiama  gnancora;  ma’!  poi  ben  fiat  pò* 
chetto . 

Alb. Ho  bifogno  ai  te» 

Brig.  (  Ohimè  !  cattivo  fegno*  ) 

Bel,  Ehi...  Brighella.  (4) 

Brig .  Lùftrifìjmo. 

Bel .  Le  mie  calzette* 

Brig,  .  ^  Veglio, 

Alb.  Eh  !  lafcialo ,  che  alpetti ,  e  due  parole  afcolta .  (c } 
Vorrei  trenta  zecchini. 

Brig.  ^  Adalìo.*  uno  alla  volta.  ( ’d ) 

Alb.  Un5  ora  pria  del  folito  oggi  mi  fono  alzato  , 

Per  coglierlo  a  quattr’  occhi ,  e  m*  è  di  già  lap¬ 
pato  . 

Gran  miferia  è  mai  quella  ,  che  uncavagliec  mio 
pari 

Da  un  fervo  abbia  a  dipèndere,  quando  egli  vuol 
denari  l 

P  3  Eòi- 

(  a)  Gridando  con  collera  . 

(£)  Vuol  andarfene . 

(c)  Lo  ferma  per  un  braccio i 
id)  Si  difi arca  con  rabbia ,  e  parte  « 
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E  bifogna  pregarlo ,  bifogna  ir  colle  buone; 

Il  mio  pane  egli  mangia  ,  ed  egli  è  il  mio  padrone  » 
Oh  non  ne  podò  piu  ;  ma  alfìn  mio  padre  iftefiò 
Non  ha  da  viver  fempre. 

$rig.  Son  qua  con  ella  ad  e  (Io. 

Alb.  Oh  !  bravo  il  mio  Brighella.  Del  tuo  buon  cor 
non  dubito > 

Vorrei  trenta  zecchini. 

Brig .  Ho  intefo. ..  torno  Albico,  (a) 

Alb. Dove  vai? 

Brig.  Dal  paron  a  dirghe  el  fo  bifogno. 

Alb.  Sci  pazzo  ?  Egli  noi  dee  faper  neppure  in  fogno . 
Brig. E  di  trenta  zecchini  dove  trovar? 

Alb .  Date.. 

Brig. Trenta  foldi  ghe  badeli? 

Alb .  Zecchini. 

Brig .  No  ghe  n’è. 

Alb .  Non  ce  n5  è  !  A  me  lo  dici  >  che  fo  di  mefe  in  mefe 
Quanti  foldi  rifcuoti? 

Brig .  I  xe  del  fior  Marchefe. 

Alb.  Sono  fuoi ,  fono  miei . .  negarmeli  è  un’  affronto .  1 
Brig. Eh Por ,  la  me  perdona ,  mi  n5  ho  da  render  conto 
Alb.  Lo  rendi  incapo  all5  anno.  Prima,  che  il  tempo 
arrivi , 

Saldcrem  le  partite. 

Brig.  Dammene  intanto,  e  ferivi. 

Alb.  Me  ne  dedi  degli  altri. 

Brig .  A  conto  de'mefade; 

E  nove  el  ghe  n*  ha  avude  a  d5  ora  anticipade . 

Alb.  Altri  trenta  zecchini,  e  dodici  faranno . 

Tondo  faremo  il  numero;  e  ilfaldo  avrai  d’un  anno. 
Brig. E  po  Panno ,  che  vien  ? 

Alb.  Un'altro  anticipato. 

Finche  mora  mio  padre  .•  alìor  tutto  è  faldato . 

Brig. 


ia)  Vuol  tornare  nell'  appartamento  del  padrone  donde  afe}. 


/ 
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BAg.Ma  ce>fa  fallo  mai ,  che  ancora  non  l’intendo. 

De  tatti  fti  gran  bezzi? 

Alb,  Cofa  ne  fo?  li  fpendo. 

Mi  vello,  mi  diverto,  caffè,  cene,  tabacco; 

Eh  !  li  farei  faltare ,  fe  aqcor  ne  avefTi  un  facco . 
Brig.  E  fti  trenta  zecchini?  Lame  la  diga  fchietta. . . 
Alb,  Voglio  far  certa  fpefa. 

Brig.  Un  butto,  o  una  carpetta? 

-Alb,  Certo ,  che  colle  donne  bifogna  far.fi  onore  ; 

E  comprarlo  bifogna ,  quando  fi  voglia  amore . 

Per  dirti,  cornetta,  la  cofadn  confidenza  ; 

Sul  core  di  Rofaura  vuò  fare  una  fperienza . 

Per  guadagnarla  in  modo,  che  ftiaci  il  fuo  de¬ 
coro  , 

Una  ripetizione  ci  vuol;  machefia  d’oro. 

Ho  qui  dieci  zecchini;  fe  tu  trenta  mendai. 

Io  fo  quett’  oggi  un  colpo ,  che  mi  vuol  dire  affai . 
Fo  a  Rofaura  un  regalo,  che  mai  non-ebbe  in 
pria; 

Emilia  fe  ne  offende  ;  rotto  Rofaura  è  mia . 

Vedremo  allor  ;  fe  deffa  in  mio  favor  fi  efprima  > 
Come  potta  mio  padre  farmi  fpofar  la  prima . 
Ar/^.Queftoxefaverd’Algebra.  Una  repctizion  > 

Sior  sì ,  per  perfuader  1*  è  più  de  Ciceron . 

Loro  è  bon  perla  vifta,  e  piafe  elfo  color; 

E1  fon  d’un  orologio l’è  un  fon  ,  che  arriva  al  cor . 
La  sfera  delle  ore  la  dife  anca  ai  più  gnochi  ; 
Chiappa,  finche  ghe  tempo  ;  che  quei,  chefpende 
è  pochi . 

La  sfera  dei  minuti  la  dife,  andando  intorno. 
Chiappa,  e  torna  da  capo  dodefe  volte  alzorno. 
Ancalachiave  parla ,  e  dife;  a  chi  te  tocca, 
Averzighe  la  borfa  ,  e  ferreghe  la  bocca . 

Lacadena  alfin  dife,  colitrovè  sì  fatti. 

Li  giacili  »  donne  care,  lighelli,  che  ixe  inatti. 

P  4  A/b. 
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Alb. Dunque  i  trenta  zecchini.. i 
Brig,  L’ha  tanto  fai  in  zucca* 

Ch’el  voi  fervir. 

Alb.  V i a  damm eli.*. 

Bel.  Brighella  3  la  Parrucca  «  (a) 

Brig.Vcgno,  vfcgtio*  LuftrilTìmo. 

Aib.  Dammeli,  e  va  in  buon  ora. 

Brig.Ehl  me  de ftrigo  Libito ,  perchè  gh’ò  un  dubbio an* 
cora.  (b) 

Alb.  Gofìui  non  mi  dà  niente  s  e  quello  è  un  bel  imbro¬ 
glio  5 

Che  Rofaura  non  m’ama ,  e  l’altra  io  non  la  voglio  » 
All’  età  mia ,  al  mio  fpirito  la  condizione  è  dura.* 
Ma  il  padre  mio  è  sì  ftrambo ,  che  mi  fa  poi  paura . 
So  ben  dir  quel,  che  Tento:  ma  quando  penfo  al  refto* 
Meglio  è  andar  colle  buone  . 

Bri».  L’èqua,  fe  noi  fa  prefto.  (c) 

Alb.  Dammi  i  foldi,  e  ho  finito. 

Brig.  Oh  via!  femo  così/ 

S’ el  ga  diefe  zecchini ,  el  me  li  daga  a  mi . 

Ghc  zontarò  el  bifogno ,  e  l’averà  a  bon  patto 
tJna  repetizion ,  fe  mi  farò  el  contratto . 

So  dove  darle  man ,  perchè  el  fìa  ben  fervido . 

Qua  quei  diefe  zecchini . 

Alb .  Prendili  pur:  mi  fido. 

Ma  la  vorrei  tra  poco. 

Brig.  Avanti  de  difiiar* 

Se  no  Favelli  fubito ,  ghe  la  farò  portar . 

Volla  piu  de  cusì?  (d) 

Alb.  Così  anderà  a  pennello. 

Ma  per  chi  fon  que9  fiori? 

Brig .  I  xe  per  fo  fradelio,1 

L’ha 

CO  Di  dentro  come  fopras 
( b )  P arte. 

(.r>  Ufcendo  con  fretta* 

id)  Va  a  prender  i  fiori ,  che  fono  fui  tavolino  . 


PRIMO.  ^ 

V  ha  ordina  >  che  ghei  compra  ,  e  m’ c  pafsà  per  ine»* 


te,  v 

Che  a  una  de  fte  putte  el  ghe  fara  un  prefente . 

Se  fcomenza  cusì .  Dal  padre  impara  i  fioi  : 

Amor  voi  dei  regali  ;  tutte  V  età  gh’à  i  foi . 

Le  puttelle ,  e  i  puttelìi ,  che  tta  ferradi  in  cafa , 
Igh’à  tutto  a  fto  mondo ,  co  i  gh’à  quel  che  fé  nafa . 
La  zoventùvol  foggie,  per  dar  nell’ occhio  a  tuta; 
Senza  tante  apparenze  i  otneni  voi  frutti  * 

Voi  qualcofa  anca  i  vecchj  ;  e  quando  i  xe  a  fto  fegno 
No  ghe  retta ,  che  1*  albero  ;  ma  l’ albero  xe  legno . 
Al  più  fe  fa  dei  fcagni ,  da  ftarghe  fu  a  feder , 

O  pur  dei  Ghiridoni ,  che  porta elcandelier.  (a) 
Alb.  Se  quefta  mi  ri efce ,  felice  io  fono  appieno  : 

M’  amerà  anche  Rofaura ,  nè  potrà  fare  a  meno ; 
M’ hanno  amate  tant'  altre  a  forza  di  regali  ; 

Poflfibile ,  che  in  quefto  tutte  non  fieno  eguali  ? 

Sono  poi  ricco  al  fine,  (£)...  Son  giovine , fon 
bello  ; 

Cofa  di  più  mi  manca?  (c) 


S  CENA  I  IL 


Beltramo  ,  Dettò . 

Bel  u  N  poco  di  cervello  (d) 

Alb. OLÌ  Signor,  ben  levato. 

Bel  Uh!  pazzo. 

Alb .  In  che  fallai? 

Mi  guardavo  queft’  abito  * 

Bel .  Uh!  pazzo,  piucchèmai. 

Alb.  Non  va  bene?  Volete,  che  un  altro  io  me  ne  vetta? 
Bel.  Non  tta  il  male  nell’  abito ,  il  mal  ftà  nella  tetta . 

Alb . 

00  Parte*  (£)  Si  etccofia  ad  uno  fpe  echio.  C  c)  Si  pavo¬ 
neggia  allo  f pecchia ,  (  d  )  Dopo  averlo  ojjervato . 
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Alb.  È  cofa  ha  ?  è  pettinata  dal  Parrucchier  di  piazza . 

Bel.  Un  medico  ci  vuole ,  che  quella  tella  è  pazza. 

Alb.  Non  getto  via  una  fcorza  ,  neppur  fe  mangio  un  po¬ 
mo. 

Bel .  Quello  è  un  vellir  da  pazzo  5  non  è  vellir  da  uo¬ 
mo. 

'Alb.Qh\  vellir  come  voi  !  fcufatepur,  non  pollò. 

Le  Lumache  hanno  Tempre  lo  Hello  gufcio  in  dolio . 
Quando  avrò  gl’  anni  vollri  più  fchietto,  e  più  pofato 
Sarò  ancor  io  negli  abiti . 

Bel .  Ma  quello  qui  è  pagato? 

Alb.  Sì  ^  Signor,  Signornò:  fe  danno  a  voi  non  porto  * 
A  pagarlo  cy  è  tempo . 

Bel.  Si,  sì,  quando  io  fon  morto. 

Alb.  Sta  qui  tutto  il  gran  male  ì  Sarò  chiamato  un  pazzo , 
Se  godo ,  finche  ho  tempo  ? 

Bel.  Non  liete  pi ù  un  ragazzo . 

Alb.  Non  fon  neppure  un  vecchio  :  finche  cJ  è  fiori ,  e  fo¬ 
glie  , 

Vuò  penfare  a  goderli . 

Bel.  Penfate  a  prender  moglie . 

Alb. Ebbene  l  fe  la  prendo  non  fia,  che  mi  configli 
A  cangiar  di  penfiero . 

Bel.  Penfar  bifogna  ai  figli . 

Alb.A(\ peniamo,  chenafcano,  che  crefcan  tratto  tratto  > 
E  poi  c’  è  tempo  ancora . 

Bel.  Sarete  ancora  un  matto . 

Alb.  Ah  !  per  voi  non  c’  è  altro ,  che  quello  complimento  ‘ 
V  i  leverò  P  incomodo . 

Bel.  Pazzo,  che  vai  percento. 

Alb.  Dite  quel;  che  volete,  che  io  faccio  a  modo  mio, 

E  fe  fon  pazzo ,  alfine  fon  voflro  figlio  anch’  io .  (  a) 
Bel .  Guai  a  me ,  fe  non  tengo  i  figli  miei  sì  balli . 

Son  due  telline  entrambi  da  pettinar  co5  falli . 

Noa 


(*)  Parte  „ 
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Non  c’c ,  che  fumo ,  e  boria  ;  quattro  veftiti  all’  an¬ 
no. 

Scarpe,  calze,parruche,*Caffè,  guanti,  il  malan¬ 
no. 

Non  fi  penfa ,  che  a  fpendere  ;  perchè  fono  due  foli: 
E  grazie  al  Ciel  c’  è  robba  per  altri  fei  figliuoli . 

Eh  !  Trovato  ho  il  fegreto ,  che  imparino  a  lor  fpefe 
A  far  cervello  un  giorno . 

S  C  E  N  A  IV. 

Pafquetta  ,  Detto . 

Paf  S  Erva  al  Signor  Marchefe . 

Bel.  Buonanotte,  Pafquetta. 

Paf  Bella!  C  è  il  Sole  intorno  > 

E  dà  la  buonanotte! 

Bel .*  Per  te  non  fa  mai  giorno . 

Paf  Favorifca,  perchè? 

Bel.  Perchè  dal  bianco  il  nero 

Non  arrivi  a  diftinguere . 

Paf  E’ ver,  Signore,  è  vero. 

Venendo  in  qua ,  e  guardandovi  la  giù  da  quel  can¬ 
tone, 

V’  ho  creduto  alla  prima  un  facco  di  Carbone . 

Bel.  Uh!  povera fguaiata . 

Paf  Eh  !  mi  farò  più  bella . 

Bel.  Cofadici? 

Paf.  Il  laveggio ,  che  grida  alla  padella . 

Bel.  Va,  va,  non  mi  feccare . 

Paf  Permetta  V  ofuftriflima  ; 

Che  io  dica,  perchè  venni  ;  epoifervaumiliffima* 
Bel.  Parla,  e  sbrigati  pretto, 

Paf.  Saper  vuol  la  padrona , 

Se  la  pattata  notte  per  voi  fu  trilla ,  o  buona  ? 

JBel. 
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Bel.  Quelle  fon  feccamre . 

Taf  Di  piu  ;  dirle  io  dovrei  s 

Se  uscirete  di  cafa . 

Bel.  Cofa  ne  importa  a  lei  ? 

Taf.  V orria  ,  che  dal  Notajo  guardafle ,  fe  ha  finite 
Le  carte  neceflarie ,  per  giudicarlalite . 

Vorrebbe ,  che  in  perfona  ,  fe  non  vi  par  fatica  , 

Gli  facefte  più  fretta . 

Bel.  Non  fa  quel,  che  fi  dica. 

Son  di  quella  fua  lite  cosi  annojato  appunto  > 

Che  per  finirla  in  oggi ,  feri  fon  ito  al  punto . 

Al  Prefidente  io  feci  parlar  di  buona  vena 
Da  certe  belle  giovani ,  da  cui  va  fpelfo  a  cena . 
Mandai  all’  Avvocato ,  cui  del  vigor  bifogna  > 
Quaranta ,  e  più  botteglie  di  vino  di  Borgogna . 

In  mano  del  Notajo ,  per  tutti  i  buoni  fini  , 

Ho  lafciati  in  depofito  cinquanta  bei  zecchini  » 

Se  tutto  ciò  quell’  oggi  non  ha  la  fua  virtù , 

Per  vincer  una  caufa ,  cofa  ho  da  far  di  più  ? 

Taf  Eh  !  ne  fon  perfuafa ,  e  portò  alla  fignora 
Tutte  quelle  notizie . 

Bel.  Dallene  un  altra  ancora , 

Taf  Comandi . 

Bel.  Avanti  fera  voglio ,  che  ufeiam  d’ intrico  ) 

E  far  che  fpofi  Emilia  il  figlio  mio  Alberico . 

Taf  Bravo,  Signor  Marchefe  !  bravo!  così  va  fatto. 

Ma  pria  di  fera  dubito  ;  perchè  Alberico .... 

Bel.  E’  matto . 

Anche  Enrico  F  imita  ;  ma  entrambi  da  par  mio 
Oggi  vuò  caftigatli  ;  e  prender  moglie  anch’  io . 
Taf  Anche  voi  prender  moglie  ì . .  Eia,  Mangia  pagnotte  9 
Lume  3  torcia . . . 

Bel.  Perchè , 

Taf.  Per  voi,  Signore,  è  notte. 
Prender  moglie  ?  O  che  voi  non  diftinguete  il  vero  / 
O  ch’io ,  conforme  al  folito ,  mefehio  col  bianco  il 
nero.  Siete 
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Siete  voi  vecchio,  o  giovine?  Siete  fanciullo,  o  Non¬ 
no? 

State  vegliando  in  piedi  ?  O  fate  in  letto  un  Sonno  ? 
Non  capifico  più  nulla  .  Che  figurina  è  quella  ? 

Quel  bel  giubbone  in  'dolio!  quella  parrucca  in  tetta  J 
S’ ora  non  vi  fendili  difpofto  a  far  P  amante  ; 

Sull’  onor  mio  direi ,  che  liete  un  Negromante . 

Voi ,  Signor,  prender  moglie  ?  La  prenderete  adeflo  » 
Per  caftigar  i  figli ,  o  per  punir  voi  fletto  ì 
Noi  credo ...  eia  Staffieri ...  il  lume,e  il  fcaldaletto  % 
Per  il  padrone  è  notte ,  e  vuol  andare  a  letto . 

'pel.  Pettegola  infoiente  !  Va  ad  ifcopar  la  fcala . 

Seitulafcopa,  o  il  manico?  Sei  rana,  o  pur  cicala  2 
Rifperto  la  Cornetta  ,  che  nulla  fa  finora  ; 

E  che  d’ un  uom  mio  pari  meglio  V  intende  ancora  « 
Che  fai  tu,  fe  io  fia  vecchio  ?  Che  lai  cofa  ci  vuole 
Per  poter  prender  moglie  ? 

Paf,  Quattro  cofette  fole . 

Una  età,  cheiafcaldi:  unmufo,  che  le  piaccia  : 
Vnaboifa,  che  canti:  un  cor,  che  veda,  e  taccia» 
Pel.  Non  fai  nulla,  ignorante-*  Tre  foie  cofe  io  nomo 
Necettarie  alla  moglie:  Un  uomo,  un  uomo,  un 
uomo . 

Paf.  E  credete  voi  d’ etterlo  ?  Lo  dite  a  bocca  piena 
D’ effer  uomo  tre  volte  ;  ma  fiere  mezzo  appena . 

Ls  uomo  fi  taglia  Y  unghie ,  le  man  fi  lava ,  e  frega  3 
Non  porta  una  parrucca,  che  pettinò  una  flrega . 

If  uom  vuol  etter  polito  :  la  politezza  è  un  fegno  , 
Che  non  ha  lordo  il  fangue ,  che  ha  luccido  P  inge* 

ga°  • 

Di  fcorza  anche  le  bifcic  mutano  tratto  tratto  : 

Si  lifcia  ogni  mattina  colla  fua  zampa  il  gatto . 
Qualch5  altra  vi  direbbe  per  modo  di  difcorfo , 

Non  già  tre  volte  un  uomo  3  ma  dieci  volte  un  orfo  » 
Ma  io  troppo  vi  venero ,  e  più  che  non  conviene , 
Schietta  vi  parlo  in  quello ,  per  far  a  voi  del  bene . 

Ve- 
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Vedo  tutto ,  fo  tutto  ;  fon  donna  dì  cervello  ; 

La  moglie ,  che  vorrefte  vi  vuol  polito ,  e  bello  * 

Se  vi  preme  d’ averla  mettetevi  in  bucato  .* 

Non  han  fapore  i  cibi ,  dove  che  puzza  il  fiato* 

Bel.  Anche  tu  dunque  fai  qual  moglie  io  prenderò  ? 

Paf  Mei  dille  mio  marito  ;  e  poi . . .  veder  fi  può 
Bel.  Che  ferviti!  maligna  J  Sin  dentro  il  cor  ci  fpia .  * , 
Non  dir  niente  a  nilfuno . 

Paf.  Non  parlo  a  chicchefifla . 

Lo  dirò  alla  padrona ,  che  già  può  imaginarlo  ; 

Lo  dirò  a  qualche  amica  :  del  redo  poi  non  parlo  . 
Bel.  Se  tu  mi  fei  fedele  ?  tenti,  mi  fo  un  vellico,  ^ 

Nuovo  di  pezza  ;  e  quello  lo  dono  a  tuo  marito  * 
Paf.  T utto  quel  capitale  ! 

Bel.  Di  feta  è  foderato  .• 

Ten  puoi  fare  un  farfetto  * 

Paf.  Dai  tarli  ricamato . 

Bel.  Che  ferviti!  ìnfaziabile  ! 

Paf  Che  bei  padroni!  iodico* 

Bel.  Va,  parla,  canta,  sfogati,  che  non  m*  importa  un 
fico .  (  a) 

Paf  Ecco  qua  .*  mio  marito  l’ ha  poi  indovinata  ; 

E  quello  vecchio  ancora  vuol  far  la  fua  frittata  * 
PofEbil  che  fia ufcita  di  fenno  la  Contelfa  ; 

E  prima  delle  figlie  voglia  accafar  fe  beltà  ! 

E’  così  fenza  fallo ...  Ah  povere  figliuole! .  •  » 

Eh!  via,  che  non  Io  credo*  *  » 

S  C  E  N  A  V* 

Enrico ,  Detta * 

Enr.  P  AfqUettàdue  parole* 

Paf.  Anche  quattro  * 

Enr. 


(•-f)  Parte* 
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£nr.  _  Ho  fentito  la  dietro  alla  portiera; 

Che  mio  padre  vuol  moglie ,  e  che  la  vuol  flafcra . 

E’  poi  vero? 

Paf.  Veri /Timo. 

^  Da  Cavagliela  godo . 

Così  anch’  io  vorrò  moglie  ;  e  la  vorrò  a  mio  modo  * 
Faf.Mogliè,  moglie  anche  voi  ?  Un  bambolo  sì  lungo  2 
Nato  jerfera  in  cafa ,  come  nell’  orto  un  fungo  ! 
Dove  entra  mai  la  rabbia!  Qui  c’è  qualche  demo¬ 
nio  > 

Che  quella  cafa  è  tutta  furor  di  matrimonio . 

Sebben  quattro  ci  fono  le  donne  da  maritò  ; 

Io ,  che  fon  maritata  3  mi  vedo  a  mal  partito . 
Povere  noi  !  fuggiamo:  foccorfo  almen  fi  chiame  3 
Noi  lìamo  in  mezzo  a  lupi  rabbiofi  dalla  fame . 

Tutti  vogliono  moglie ,  come  una  gran  fortuna  * 

Ed  io  3  eh’  ho  già  marito  ^  e/Ter  vorrei  digiuna . 
Come  va  la  faccenda  ?  Vedo  il  perchè  da  lunge . 
Corre  anche  l’ape  al  dolce  dei  fiori  *  e  poi  li  punge: 
Donne  5  fe  non  volete  *  che  gli  uomin  fian  cattivi  * 
Fattevi  correr  dietro;  ma  che  nìfliin  vi  arrivi,  (a) 
Fnr .  Se  di  me ,  come  dice  3  Lauretta  è  in  amorata , 

V uol  dir  ?  eh’  ho  buone  gambe  ,  perchè  1*  ho  già  ar¬ 
rivata.  (b) 


Fine  dell'  Atto  Primo, 


C*)  Par  tè  e 

<£}  Parte. 
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SCENA  PRIMA» 

Emilia  3  Rof  aura,  Laura .  (  a  ) 

Ggi  Emilia  è  da  nozze . 

Rof.  Vuol  dir *  che  fiam  minori . 

Emi.  Da  nozze  io  fon  la  prima  ;  ma  voi  ne  avete  i  fiori . 
Lau.  Chi  è  bella  5  non  ne  manca . 

Emi  Bella  dipinta  a  guazzo. 

Rof.  E  chi  ve  gli  ha  don  ati  ? 

Lau.  S’  intende  .*  il  mio  ragazzo . 

Rof.  Enrico  fa  far  tanto  ? 

Emi.  Enrico  è  un  gran  cervello  !  (  b  ) 

Lau.  Ohi  non  ne  dite  male:  fomiglia a fuo fratello . 

Emi.  Non  tanto  ;  ma  fiam  là  * 

Rof.  E  come  mai  v5  ha  dato 

Que’  fior ,  s’ oggi  da  noi  non  è  per  anco  entrato  ì 
Lau.  Ho  già  quattordici  anni  3  tre  meli,  e  dodici  ore; 
Nè  volete ,  eh’  io  fappia ,  come  fi  fa  all*  amore  ? 

Me  li  portò  a  buon  ora  là  nel  cortil  da  baffo  ; 

Io  calai  dal  balcone" delitto  appefo  a  un  fallò . 

Nell’  iftelfa  maniera  3  eh1  è  più  ficura ,  e  pretta , 
Tanti  biglietti  ho  avuti ,  quanti  capegli  ho  in  tefta . 
Emi.  E  nilfun  fe  ne  avvide  ?  Noi  due  fiamo  ben  fiolte  i 
Lau.  Neffurl  mi  vide  al  certo . 

R0f  L’ho  villa  cento  volte. 

Lau.  Alla  Signora  madre  voi  già  non  lo  direte . 

Emi.  Ce  lo  dirò  ben  io . 

Lau.  Pei'  carità  tacete . 

E.  mi»  No  5  Signora  ,  non  voglio  mancare  al  dover  mio» 
Lau.  Se  la  fpia  mi  farete ,  faprò  ben  farla  anch’  io . 

Emi . 

(  a  }  Laura  avra  incetto  i  fiori  comperati  da  Brighella , 

{&)  Ironicamente . 
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secondo; 

Emi.  E  cofa  dir  potrete  ? 

Latu  Che  falutate  tutti . 

Rof  Così  vuol  la  creanza . 

Lau.  Ma  non faluta  i  Brutti .  (a) 

Emi .  Saluto  chi  fi  deve . 

Lau.  E  quel  toccar  di  mani 

Col  Marchefe  Alberico  ? 

R°f-  L’ ha  da  fpofar  domani . 

Lo  permette  agli  fpofi  P  ufan za  giornaliera . 

Lau. Eh  bene  !  anch’  io ,  Signora  ,  m’ ho  da  fpofar  fta  fera» 
Emi.  Voi ,  forellina  ?  voi  ? 

Lau.  Sì  ben,  sì  ben,  forella. 

Rof.  Eh  !  zitto . . .  vergognatevi . 

<v  Sondi  voi  due  più  bella . 

Rof. Ehi  già  quello  il  fappiamo  :  ma  è  ben  tacito ,  e  cheto 
Il  voftro  matrimonio  ! 

Lau.  Io  fo  tutto  i  n  fegreto . 

Emi.  Ma  la  Signora  madre  non  ha  dentro  una  botte» 
Bifognerà ,  che  il  fappia . 

Lau.  ^  Io  fo  tutto  di  notte . 

Rof  Eh  ì  farà  quello  fpofo  un  qualche  bamboccione , 

^  Da  tirar  con  un  filo  in  fu  per  il  balcone . 

Emi.  No.-  fo  io ,  che  farà.  Sarà  quel  parrocchetto 
Dipinto  alla  chinefe  in  fui  frontal  del  letto . 

Lau.  Cofa  fon  io  ?  Una  gaza? 

R°f-  Oh  l  Gaza  fenza  fallo . 

Lau.  Un  uomo  ho  da  fpofare . 

Emi.  Spofare  un  pappagallo  • 

Lau.  Pappagallo  è  lo  fpofo  ,  eh’  è  detonato  a  voi  ; 

Prendetelo,  e  vedremo,  chi  ha  meglio  di  noi. 

Emi.  Lo  prendo ,  ^  fe  mel  danno  ;  fe  no  ;  poco  m’ importa  • 
La  maritata  è  viva ,  una  fanciulla  è  morta . 

Molti  mariti,  è  vero,  viver  ci  fanno  in  guai; 

Ma  il  viver  male  è  meglio ,  che  alfin  non  viver  mai 
Tom.  f.  O  Che 


A  Rofaura* 
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Che  fe  mi  tocca  un  pazzo,  ncppurdiciomi  pteme  J 
O  faggio  io  lo  farò  ,  o  impazziremo  infieme . 
j>0r  Buonaìo  non  fon  da  tanto .  A  fronte  d’ Un  conforte  , 
Che  amar  non  pollo ,  io  reputo  male  minor  la  morte . 
A  fiorir  tra  la  fabbia  niflima  pianta  arriva  : 

Donna  mal  maritata,  non  fi  può  dir  ,  che  viva. 

La  metà  di  noi  fteffe  fuol  e  fiele  il  marito  ; 

E  i  dolori  del  capo  li  fente  ancora  un  dito .  . 
Perme,  fon  figlia,  è  vero;  ma  fe  potro  mai  nulla  $ 
O marito  a  mio  genio ,  o  pur  morir  fanciulla . 

Lau.  Ecco  qua  c’  ho  ragione .  Se  il  trovo  a  gen  io  mio  ; 

Perchè  non  pollò  addio  prender  marito  anch  10  ? 
Emi.  Siete  ancor  troppo  tenera;  e  il  tempo  non  è  quello. 
Lau.  I  bocconi  più  teneri  fi  mangiano  piu  prefio  < 

Rof.  Sentite  che  fciocchc  zze  ? 

jEni.  Guardatela,  che  donna! 

Rof  Eh  povera  bambina  ! 

LaU'  Serva ,  Signora  Nonna . 

Emi.  Giudizio  non  ce  n*  è  . 

Lau%  Vendetemene  un  ioide- 

Rof,  Studiate  Caccaffenno.  I 

Lau.  Studiate  voi  Bertoldo  - 

Emi.  Tutta  lingua,  e  non  altro,  (a) 

£aU'  Ma  noni  adoproacafo* 

Sodicheodorfapete. 

2 ^0f  Perchè  fia  ben  di  nafo. 

Lau.  Guardate  un  poco  il  vofìro . 

Rifpofte  infolentimme  - 

Lau.  Brutta . 

Emi .  Morfiofa. 

Lau.  Brutta . 

Rof.  Frafchetta . 

Lau .  Evoibntttiffime* 


(a)  A  Rof mr#  « 


SC  E* 
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SCENA  IL 

PolliJ[ena>  Bette . 


7W.  HE  litigj  fon  queftl  ? 

Niente,  Signora. 

Emi .  Niente  # 

Lau,  Eh  l  non  è  ver,  fìgnora. 

Poi.  Tacete ,  impertinente  « 

Di  fmentir  le  forelle  in  cafa  mia  non  s’ ula  ; 

Se  le  maggiori  fallano ,  la  terza  non  le  accufa . 

Vi  fian  F  altre  d’ efempio ,  fe  l’ amor  mio  vi  preme 
Predo  all’  odio  fi  palla  dal  non  fcufarfi  infieme . 
Tutto  dirli  non  deve  ad  una  genitrice  .• 

Se  non  c’  è  male  ancora ,  fa  Tempre  mal ,  di’  il  dice 
Judu.  Oh  !  non  dico  più  nulla . 

Rof  Facciam  cosi  anche  noi . 

Poi .  Ma  che  fiori  fon  quelli ,  e  chi  li  diede  a  voi  ? 

Ldd.  Eh  !  gli  ho  avuti .... 

Poi .  Da  chi  ?...  Ditelo ,  voi .  (a ) 

Rof.  '  '  Noi  fo  « 

Poi.  Lo  fa  Emilia  ? 

Emi.  Nemmeno . 

Poi.  Quello  faperlo  io  vuò. 

Lau.  S’ io  ve  lo  dico  è  male  ,  s’ altri  m*  accufa  è  peggio  : 
Non  faprete  mai  nulla . 

Poi.  Quello  faperlo  io  deggio . 

V  onellà  d’ una  figlia  aver  non  deve  odore  . 

E  puote ,  come  1*  acqua ,  contaminarla  un  fiore . 
Finiamola  ;  del  vero  fatemi  perfuafa . 

Rof.  Prefi  gli  avrà  in  giardino . 

Poi .  Non  c’  è  giardino  in  cafa . 

Q^  £  Ed%» 


ia)  A  Rof  aura. 
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Lau.  Il  mio  giardin  l’ ho  indofìfo . 

Emi.  Lo  porta  fu  i  ginocchi  * 

Eoi.  Son  fianca  di  fciocchezze . 

Lau.  Ho  il  mio  giardin  negli  occhi . 

Se  guardo  un  fiore,  ei  nafce  in  men,  che  non  lo  dico* 
Quelli  con  un  occhiata  poccanzi  ebbi  da  Enrico . 
Che  gran  male  è  poi  quello  ? 

Eoi.  E5  mal ,  che  fiate  fciocca  5 

Per  cinguettar  di  tutto ,  quando  vi  vien  in  bocca .  . 
Qualunque  fia  un  regalo ,  non  è  Tempre  un  delitto 
Ma  di  non  dare  agli  altri,  chi  non  riceve  ha  dritto» 
T utto  a  rutte  non  lice  ;  e  chi  prende  di  tutto , 

Sente  il  pefo  dell’  obbligo ,  fenza  goderne  il  frutto . 
Que’ fiori  a  voidifdicono,  che  liete  lunga  un  di* 
to; 

Li  può  portare  Emilia ,  eh’  oggi  fen  va  a  marito „ 
Dateli  a  lei . 

Lau.  Signora .... 

Eoi .  Dateli  a  lei ,  v'  ho  detto  • 

Lau .  Eccoli  qua . . .  (a  ) 

Emi.  Obbligata . 

Lau.  (  Enrico  poveretto  !  )  (  b  ) 

Se  folli  anch’  io  figliaftra ,  avrei  miglior  fortuna  » 
Eoi.  Chi  è  quefia  figliaftra  ?  è  mia  figliuola  ognuna  1 
Balla ,  che  mio  marito  di  tutte  voi  fu  padre  ; 

Perchè  del  pari  io  tratti  con  tutte  e  tre  da  madre . 

La  dillinzion  co’  figli  è  rea  di  mille  danni  .* 

S’ ha  in  elfi  da  dillinguere  1’  indole  fola ,  o  gli  anni . 
Di  talenti  3  e  di  merito  fian  poveri ,  o  fublimi  a 
S’ han  da  trattar  del  pari ,  ma  cominciar  da’  primi „ 
Cosi  fa  la  natura  ;  e  così  i  figli  miei 
Non  han  di  me  a  dolerli  3  s’ hanno  a  doler  di  lei  .(c) 

Eof. 


-  a  )  T>à  i  fieri  ad  Emilia  * 
^  h  )  Piangendo^. 

Cr)  E  arte. 


245 


SECONDO. 

Kof.  Intendcfìe  la  maflìma  ? 

Emi.  Prime  fiam  noi  *  forella. 

Lau.  Ma  co1  fior  della  terza  la  prima  fa  la  bella . 

Emi.  Tanti  pur  ne  volelli  ,  faprei  trovarne  anch’  io . 

Lau.  Con  quel  vifo  illufìri filma  ?  Cibò  :  ci  vuole  il 
mio. 

Emi.  Non  mi  curo  d’ averlo . 

Lau..  '  Ma  il  fuo  voi  gli  rubate  » 

Emi.  Quelli  fior  ?...  Straccierie . 

Eau^  Ma  intanto  li  portate . 

Emi.  Pretendo  farvi  onore .  Del  rimanente  poi .« 

Così  fi  fa  dei  fiori ,  quando  fon  dada  voi.  (a) 

Lau.  Signora  madre  ! . .  prefto ...  io  fono  afiaffiaata  „ 

M’ han  (tracciati  i  miei  fiori .... 

Eof.  V el  fiete  meritata . 

Non  s’ infulta  nifluna  .  Un  femplice  dileggio 
Spelfo  fa  ,  che  una  donna  palli  dal  male  al  peggio  . 
Tutte  fiaìno  fenfibili  :  belle  fi  credon  tutte  : 

Che  loro  non  fi  dica  han  dritto  anche  le  brutte . 
Molto  più  una  forella  di  grazi ofo  afpetto  : 

Molto  più  una  maggiore,  che  vuol  da  voi  rifpee- 
to. 

Imparate  forella .  Se  affronti  non  volete , 

All’  altre  non  ne  fate  :  fpecchiatevi ,  e  tacete .  (  b  ) 
Lau.  Che  fi  a  pur  maledetto  il  n  afeer  così  tardi  ! 

Per  tre,  o  quattro  anni  meno  ci  vuol  tanti  riguar¬ 
di, 


Q.  3  SCE^ 

(?)  Fa  ì  fiori  in  pezzi  ,  lì  getta  per  terra,  e  parte » 

(?)  Parte, 


ATTO 
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SCENA  III 

Enrico ,  Detta  . 

Z>r.  t  Aurctta  mia  cariffima . 

JL/  Guardate ,  caro  Enrico .  (a) 

Enr,  Cos’  è  ?  pianger  vi  vedo . 

Lau.  Guardate  là,  vi  dico .  (  b  ) 

Enr .  I  fiori ,  che  vi  diedi  ?...  Così  tn’ amate,  ingrata  ? 
Lau .  Non  fon  già  fiata  io . 

Enr,  Non  credo. 

Lau,  Io  non  fon  fiata .  (  c  ) 

Enr.V ado  via,e  non  vi  guardo  mai  piìhs’anchc  morite.^) 
Lau,  Sentitemi  ,..(e) 

Enr,  No;  vado. 

Lau.  Per  carità  fentite.  (f) 

Fu  la  Signora  madre ,  che  m*  ha  que*  fior  levati  ; 

Ad  Emilia  gli  diede ,  Emilia  gli  ha  firacciati , 
Vedete?  io  non  ho  colpa. 

Enr .  E  tanto  Emilia  or  ofa  a 

Forfè  perchè  tra  poco  di  mio  fratei  fia  fpofa  ? 

E  di  lei,  e  di  lui,  vel  dico  qui  in  fui  fodo, 

V uò  vendicarmi  fubito  ;  e  ne  fo  bene  il  modo  . 
Giacche  que’  fior  vi  tollero  ;  per  far  veder  chi  fono  3 
Quefta  ripetizione ,  Lauretta  mia,  vi  dono,  (g) 
Lau.  Oh  !  be  Ila  in  verità  !...  Donde  F  averte  mai  ? 

Enr.  Al  propofito  aofiro  il  cafo  è  bello  affai . 

Bifogna  dir ,  che  P  abbia  comprata  il  frate!  mio , 

Per  darla  alla  fua  fpofa ,  fenza  eh’  il  fappia  anch’  io  * 

Qua 

(a)  Piangendo  gli  accenna  ì  fiori  firacciati  « 
il/)  Come  [opra. 

(  c  )  Piangendo . 
id)  Vuol  andare  • 

(  e  )  Gli  corre  dietro . 

C  fi  )  Tirandolo  per  i  panni . 
igj  Le  da  ma  ripetizione  ds  oro  « 
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Qua  la  portò  un  mercante  :  domanda  mio  fratello  .* 
Egli  non  era  in  cafa:  gli  dico  efler  io  quello. 

Mi  lafcia  Pormelo ,  e  va  pe’  fatti  fui  .* 

Il  fratei  mio  tornando  ,  volevo  darlo  a  lui . 

Emilia  me  l’ha  fatta  ;  gliela  vuò  fare  io  fteflb  ; 

Il  fuo  oriuolo  è  vodro  :  meco  difcorra  adelfo . 

Lau.  Perchè  non  fe  ne  avvedano  ,  dove  celar  lo  poffo? 
Enr .  Tenetelo  in  faccoccia .  Chi  vuol  guardarvi  adoflo } 
Lau.  Lo  faprà  il  fratei  vodro. 

Enr .  Lo  fappia  in  fua  buon’ora. 

Quel ,  ch’è  d’uno ,  è  dell’altro  .*  non  fiam  divifi  an* 
cora . 

Se  mai  vuol  quella  fpefa  occulta  al  padre  nodro , 

Di  grazia  avrà ,  eh’  io  taccia ,  e  l’oriuolo  è  vodro  « 
Cudoditelo  pure. 

Zau.  Lo  metto  qui  pian  piano  ; 

E  perchè  non  mi  fcappi ,  glf terrò  fu  una  mano .  (a) 
Enr .  Se  Laura  fa  tacere  ;  tra  poco  rideremo  ; 

Ma  li  a,  che  vuole  alfine ,  del  fratei  mio  non  temo  ,(b) 

SCENA  IV. 

Beltramo  >  Polijfena >  Pafquetta . 

Poi .  T7  Parlar  non  fapete ,  che  da  cervel  lunatico  » 

Fv  Da  impaziente ,  da  ftrambo  ! 

Bel.  Anzi  fon  io  flemmatico» 

Paf.  Guardi  il  Ciel,  che  noi  fofle. 

PoL  Ogni  rifpofla  poi* 

Scufate,  è  un’  infolenza. 

Bel.  Eh!  cosi  pare  a  voi. 

Poi.  Sentite,  che  dolcezza? 

Paf.  Sempre  faltate  agli  occhi. 

Bel.  Ma  che  mai  ho  da  farvi  ?  ballar  fu’  miei  ginocchi  ? 

Q.  4 

*■(«)  Se  lo  mette  in  una  faccoctia  o  dell'  abito ,  o  del  zinale* 
e  parte,  (b)  Parte  » 
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PoL  Un  po  d'aria  ridente  almen  due  volte  al  di 
Paf  Non  far  Tempre  da  orfo. 

Bel .  Io  fon  fatto  cosi. 

Il  cor  fi  guarda  a  il  core,  non  gli  occhi  biechi,  e 
torvi . 

Paf  II  core  è  quel  boccone ,  che  piace  folo  ai  corvi  „ 

Poi .  Gon  voi  la  mogi  ie  voftra ,  come  faceva  mai  ? 

BeL  Come  farebbe  un’  altra ,  fe  la  prendefii  ommai  2 
Pcf  (  Adcfso  viene  al  punto .  )  (a) 

Poi.  (  Pian  pian  ce  l’ ho  ridutto .  )  (b) 

Veramente  una  moglie  deve  efser  pronta  a  tutto . 
Ma  fenza  moglie  un  uomo  non  credo  poi ,  che  muo^ 

E  meglio  è  morir  vedove,  eh’ efser  altrui  dinoja. 
S’altre  nozze  cercali!  anch’  io  nell’  età  mia , 

Non  mi  direbbe  il  Mondo ,  che  faccio  una  pazzia?' 
Ho  tre  figliuole  al  fianco ,  che  ommai  fon  da  marito;, 
Il  brio  de’  più  verd’  anni  anch’  ei  quali  è  finito . 

Cofa  ha  da  far  un  uomo  d’una ,  che  ogni  anno  av* 
vanza  ? 

Far  pane  in  cafa ,  e  altrove  cercar  poi  la  piettanza  ? 
Guardate  mia  forella.  Col  quarto  fpofo  or  vive; 
Ma  n’ha  tanta  vergogna,  ch’ella  neppur  mi  fcrive* 
Eh  !  del  Mondo  fon  pratica  .  Ebbi  un  marito  onefio3 
Non  ne  vuò  provar  altri. 

Bel .  Non  mancheria,  che  quefio! 

Se  fece  una  forella  da  vecchia ,  e  vecchia  pazza  > 
Faccia  da  faggia  l’altra,  che  non  è  più  ragazza. 

Ma  tra  l’uomo ,  e  la  donna  diverfa  è  poi  la  fioria  „ 
Poi.  Eh!  ti  fei tu  ingannata?  (c) 

Paf  Ha  perfa  la  memoria,  (d) 

Bel .  Non  è  mai  vecchio  un’  uomo,  finche  la  tefta  ha 
fan  a.* 

Lo  fpofo  è  il  Campanile,  la  moglie  èia  campana « 

Se 

A  V olifanti .  (p)  A  Paf&Mt&Ct  (f)  4 

(d)  A  $  olifanti  * 
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Se  il  Campani!  fta  in  piejdi  ,  e  la  Bruttura  è  buona  , 
Più  campane  eifottenta  da  fuonar  terza,  e  nona. 

Le  campane  mie  mogli  a  due  fon  poi  ridotte . 

Paf.  Ci  vuole  anche  la  terza,  che  Tuoni  mezzanotte. 
Bel.  Oh!  no.*  due  mogli,  e  batta.  Perchè  non  abbia 
fretta 

La  Teconda  di  perdermi ,  la  voglio  giovinetta . 

Boi.  Non  parla  già  di  me  5  ma  con  chi  mai  s’  intrica  ?  (a) 
Paf.  Mi  cangia  in  man  le  carte,  nè  To  quel,  che  fi  dica .  (b) 
Poi.  E  non  li  può  Taperc ,  chi  di  TpoTar  pendiate  ? 

Bel.  Ma  Diavolo!  pazienza. 

P*f'  Pian,  che  tremar  mi  fate. 
Poi .  Sapete  ,  che  vi  voglia? 

BeLr  Perchè  non  mi  vorrà? 

Son  un  uomo  ben  fatto. 

P af  m  Oimè  !  ...  Mi  volto  in  là .  ( c ) 

Bel.  Cos’hai,  pazza,  cos’hai? 

P*f-  m  9  Bella!  mi  vien  la  toTse. 

Bel.  Sputta  i  denti. 

La  fpofa  dirà;  che  ce  ne  foTse  ! 
Bel.  La  fpofa  mia  s’accofta:  tanto  a  volermi  è  pretta. 
Poi.  Non  vedo,  che  mia  figlia. 

S  C  E  N  A  V. 

Re f aura  ,  Betti  « 

Bb«  :  la  mia  fpofa  è  quella . 
Poi.  Quella  ,  Signore  ! 

(  Il  diavolo .  ) 

R°f-  Io  fpofa  fua?  (d) 

Bel . 

(a)  A  Pafguetta , 

Kb)  A  Pohjfena . 

Kc)  spettando  con.  caricatura, 
id)  A  Poltjfcna , 
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L’ho  dettò. 
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Bel. 

Boi.  Che  Tento! 

Rof.  Oh  me  mefehina! 

Paf.  (  Ah  !  vecchio  maledetto  ì ) 
Boi.  Rofaura  volita  fpofa  ? 

Bel.  Ma  quante  volte  ancora 

Vel’hodadir?  Si  bene,  ...fi  ben;  ..fi  ben,  Si¬ 
gnora  . 

Non  ho  fatta  una  feelta  da  farvi  perfuafa , 

Che  amo  la  cafa  voftra  al  par  della  mia  cafa  ? 

Per  far  del  bene  a’voftri ,  caftigo  i  figli  miei  ; 

Non  retta  più ,  che  Laura  ;  ma  penferò  anche  a  lei . 
Cofa  dite,  Cornetta? 

Poi.  Eh  !  tocca  a  mia  figliuola: 

Sonofua  Madre,  è  vero;  ma  qui  non  c’entro  io 
fola .  ^ . 

Voi  ci  fate  un  onore  ;  ma  vien  sì  inafpettato  ; 
Chenonfaprei  rifolvere,  fenon  ci  ho  inpriapen* 
fato. 

Bel.  Chepenfar,  chepenfare?  Hvoftro  bene  io  veggio.* 
Piucchèpenfaunadonna,  Tempre  rifolve  il  peggio . 
Spofi  Emilia  Alberico ,  io  fpoferò  Rofaura  ; 

Fra  cinque  anni  al  più  tardi  daremo  Enrico  a  Laura  . 
La  Madrigna ,  e  le  mogli  forfè  così  faranno , 

Che  i  figli  miei  non  veda  peggio  impazzire  ogni 
anno . 

Che  ne  dite  Rofaura?  Io  piaccio  a  voi,  lo  fo. 

Poi.  Dille,  che  abbia  prudenza,  (a) 

Puf.  Prudenza  a  dir  di  no.  (è) 
Rof.  Chi  mi  piaccia,  o  non  piaccia,  nè  ilfo,  nè  il 
voglio  dire. 

Bel.  Lo  dille  pur  a  te.  (c) 

Paf.  Lafciatela  finire . 

Rof 

(a)  A  Pafqueta,  che  farà  dalla  parte  fua. 

A  Rofaura ,  correndo  a,  metter f  tra  kit  e  Beltramo  • 

(O  A  Rafquetta  , 
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Rof.  Tatto  voi  meritate*,  ma  tutto  a  me  non  lice.* 

Chi  fa ,  fe  il  Ciel  mi  voglia  o  mifera ,  o  felice  I 
Dei  voleri  del  Cielo  mia  madre  ha  da  decidere . 

Bel.  Del  refto  voi  ci  liete, 

Paf.  ^  (  Ohi  quella  li  è  da  ridere.  ) 

Bel.  Senza  più  ho  già  capito  ;  leggo  in  entrambe  il  core  * 
Tace  in  voi  la  prudenza  *  (a)  in  voi  tace  il  rolfo« 
re,  (b) 

Sono  morde  donnefche  ;  ma  buone  io  ve  le  palio  \ 

E  perchè  vi  sfoghiate  fole  tra  voi  vi  lalfo . 

So,  che  il  partito  è  buono ,  nè  vuò più  di  così: 
Donna ,  che  penfa ,  e  tace ,  fempre  vuol  dir  di  sì .  (c) 
Poi .  Quella  non  l’afpettavo.  Sono  dieci  anni  or  ora. 
Che  prattico  il  Marchefe  ;  ma  noi  conobbi  ancora  • 
Cofa  gli  venne  in  capo ,  fenza  parlar  mai  nulla , 

Di  voler  in  quell’  anni  fpofar  una  fanciulla? 

Qui  prudenza  ci  vuole  ;  perchè ,  fe  tutto  io  veggio  $ 
Non  pollo  compiacerlo ,  e  difgullar  noi  deggio . 

Se  ne  folle  contenta,  . . .  Rofaura  mia ,  parlate  » 
Non  dico  rifolvete  *,  vi  dico  ben  penfate . 

Se  vi  vuol  infelice  il  Ciel ,  che  a  tutti  è  padre  ; 

Non  abbia  almen  mia  figlia  da  maledir  fua  ma* 
dre.  (d) 

SCENA  VI. 

Rofaura  Pafquetta . 

Paf.  /^He  la  madre  ei  fpofalfe  era  una  meraviglia  : 

Cofa  farà ,  che  addio  voglia  fpofar  la  figlia  ? 
Una  bellialità ,  un  fanatifmo ,  un  fallo  , 

Da  dargli  dellifchiaffi,  da  metterlo  a  cavallo» 

Si 

(.a)  A  Foliffentt. 
ib)  A  Rofaura. 

C c)  Forte. 

4 4)  Far  te , 
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Si  può  feptir  di  peggio  ?  Uh  !  vecchio  fgangherato  : 
M’ ha  fi  inolia  la  bile ,  che  or  or  mi  leva  il  fiato  . 

Ci  vuol  altro ,  che  piangere .  Chi  fu  cagion  ?  Chi. 
fu. 

Che  a  quello  vi  riduce? 

Rof.  Via  5  (gridami  anche  tu. 
Son  afflitta  anche  troppo  ;  ma  d’un  fimil  tormento 
Io  non  ho  colpa  alcuna. 

Taf.  Ne  avete  cinquecento. 
Perchè  non  corrifpondere  ;  perchè  inoltrarvi  in¬ 
grata  * 

A  tanti ,  che  a  quell’  ora  v’avriano  arcilpofata  ? 
Perchè  fidarli  in  capo  lo  Urano  umore  incerto , 
D’efler  fedele  al  volito  cariffimo  Roberto  ? 

Dov’  è  quel  Signorino  ?  Tornar  ommai  dovria , 
Dopo  tre  anni  interi ,  che  non  fi  fa  ove  fia . 

Se  v’ama,  come  dite,  che  fa,  che  non  fi  sbrigai 
V’  avelie  in  tanto  tempo  almen  ferina  una  riga  ! 

E  voi  per  lui  reltate  ?  Credete  a  lui  tutt’  ora  ? 

Sperate elfer fua  moglie?  Ehi  vada  alla  malora. 
Trovatevene  un’  altro ,  che  fia  miglior  di  quello  . 
Carne  di  quella  forte,  mai  non  retto  al  macello. 
Rof.  Non  mi  far  arrabbiare  ,  Pafquetta  mia ,  per  niente  .• 
Sai  pur ,  fai  pur  tu  fiefla  la  Itoria  mia  dolente . 
Nacque  Roberto  agli  aggi  ;  ma  privo  poi  rellonne  , 
Taf.  Quando  non  c’è  da  (pendere, fi  lafcian  Itarle  donne. 
Rof  Della  fua  povertà  la  colpa  ebbe  filo  padre  .* 

Venezia  tutta  il  fa ,  e  lo  fa  pur  mia  madre . 

Ella ,  che  il  conofceva  l’accoglie  in  cafa  noftra.° 

Ad  amarmi  egli  prende  ;  ma  l’amor  fuo  non  inoltra  « 
Pur  mia  madre  lo  feopre ,  e  gli  fa  dir  preliilfimo  3 
Che  io  non  era  per  lui. 

Taf  Ed  ha  fatto  benilfimo. 

Rof  S’avvide  ben  Roberto  donde  veniva  il  colpo  .* 

Che  mia  non  fiate ,  ei  difìfemi,  la  mia  miferia  ini 
colpo  * 


secondo; 

Ma  fiate  voi  fedele,  femai  lofu  niffuna; 

Che  per  avervi  in  moglie ,  sfidar  vuò  la  fortuna . 

Di  partir  per  la  Francia  ei  trova  al  fuo  propofito  .• 
D’effergli  fida  io  giuro. 

E  quello  fu  un  fpropofito. 

&of.  Giura  anch’  egli  a  mia  madre ,  per  vendicarne  il 
torto  ; 

Che  non  avrem  fue  nuove  ;  fe  non  è  ricco ,  o  morto 
Son  tre  anni,  che  manca,  e  nuove  fue  non  veggio  ; 
Ma  l’amo  ancora. 

'?*/-  E’ male. 

Rof. 

L’amerò  Tempre. 

Paf-  m  #  E’  peggio. 

R°f.  E’ giovine,  ha  talento  ;  quel  cor  poi  non  ha  pari  , 
Per  farli  caro  a  tutti . 


P*f-  y  Ma  non  ci  fon  denari. 

Rof,  Ne  farà  fenza  dubbio .  Il  Cielo  gli  apparecchia 
Qualche  fortuna  un  giorno. 

P àf*  Ala  voi  farete  vecchia  . 

Rof.  Che  importa  a  me  di  quello  ?  meglio  è  tardi ,  che 
mai . 

Quando  a fpofarlo  arrivi ,  avrò  viffuto  affai . 

Paf.  Quando  è  così,  fentite.*  Pafquetta  vi  propone 
Un  c onfiglio ....  Un  configlio . .  da  moglie  di  Ca* 
tone. 

Giacché  v’ama  il  Marchefe ,  fpofatelo  a  drittura  ; 
Già  tiene  un  piede  in  aria ,  e  l’altro  in  fepoltura . 

Se  vive  ancor  trent’  anni ,  non  vive  più  per  certo  : 
Sempre  vi  avvanza  tempo ,  per  ifpofar  Roberto . 
Intanto  arricchirà  ;  che  quello  è  quel,  che  preme  : 

Se  non  vivete  uniti ,  almen  morrete  infieme . 

Rof  Io  fpofare  il  Marchefe  ?  Noi  dir  neppur  per  giuoco  9 
Che  fe  noi  mando  al  diavolo ,  quel ,  c’  ho  da  dirgli 
è  poco. 

Di  mia  madre  io  pavento  ;  quanto  fia  cauta ,  io  fo  3 
Non  vorrà ,  eh’  io  gli  dica  apertamente  un  no . 

Tocca 
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Tocca  a  te  di  fottrarmi  da  quello  doppio  afifedio  : 
Tocca  a  te  nel  mio  cafo  trovar  qualche  rimedio . 

Tu  puoi  farlo ,  e  il  farai ,  la  mia  gran  fpeme  è  quella  « 
Penfaci  tu  ,  e  configliami . 

Prìf.  Dove  ho  da  dar  la  teftaì 
11  Marchefe  uno  firambo  ,  voi  troppo  inamorata  5 
Voftra madre foffifiica;  io  calda  indiavolata. 

Eh!  che  non  vuò  faperne :  fpropofiti  da  fciocca , 

V oi  fate  ogni  tre  giorni  ,  e  poi  penfi  a  chi  tocca . 
Eh!  del  mio  matrimonio  contenta  fon  si  poco. 

Che  non  vuò  farne  un?  altro ,  per  crefcer  legna  al 
fuoco . 


No,  no  *  fate,  disfate:  fiate  fedele  intanto  5 
Maritatevi,  odiatemi,  io  fio  a  vedere,  e  canto. 
Èof.  Dunque  turni  vuoi  morta:  morrò,  morrò  d* affan¬ 
no: 

E  tuo  5  si  tuo  farà  della  mia  morte  il  danno . 
Guardami ,  fciaguratà ,  del  pianto  mio  ti  fazia  : 

Ma  fe  tu  n’  hai  la  colpa ,  almen  fammi  una  grazia . 
Verrà  Roberto  un  giorno.*  da  te,  s’io  non  gliel  di¬ 


co. 

Sappia,  che  fui  fedele. 

Paf.  Fedel !  fedele  !.. .  un  fico.' 

Ecofaè,  cos*  è  quella  gran  fedeltà  da  Eroi , 

Che  da  noi  voglion  gli  uomini,  fenza  ferbarla  a  noi  ? 

Noi  fedeli!  il  malanno.  La  fedeltà  è  uno  fpeglio. 

Con  cui  fpecchiarfì  in  cento ,  per  attaccarli  al  me¬ 
glio. 

La  finiamo  di  piangere  ?  ...  Mi  fate  ...  oh  che  ran¬ 
core  !  i . 

Sia  maledetto .  9 .  il  diavólo  (a)  .  « .  che  fon  ...  poi  di 
buon . .  core . 

Pianger  mi  fan, ..  fe  ancora  piangefler  le  colonne  .* 

E  poi  gli  uomini  ingrati  maledicati  le  donne . 

Via, 


is)  Piangendo* 
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.  fal  ò ...  la  cofa  è  que* 
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Via,  Signora,  finiamola  . , 
tta; 

Sentire ...  Eh  !  che  non  fo  dove  ho  da  dar  la  tetta  » 
Rof  Se  tu  cara,  noi  fai.'  ne  parla  a  tuo  marito: 

Éi  del  Marchefe  è  pratico  ,  faprà  qualche  partito. 
Configliatevi  inficine  nel  cafomioprefente . 

Paf.  A  mio  marito?  oibò,  oda  mia  polla,  o  niente  * 

Se  un  uomo  più  di  me ,  vedette  entro  il  midollo  ; 
Vorrei  cacciarmi  in  pozzo  con  una  pietra  al  collo* 
Mio  marito  è  ben  fc altro  :  io  fo  con  lui  la  fciocca  5 
Ma  fenza  urtagli  il  nafo ,  io  fo  fputtargli  in  bocca  * 

Ei  del  Conte  Alberico  vorria  vedervi  ommai  ; 

Perchè  fi  tiene  ad  etto ,  e  da  lui  fpera  affai . 

£itto . . .  che  l’ho  trovata ,  e  mi  vien  qui  fui  fatto . .  * 
Io  quella  volta  attacco  il  campanello  al  gatto . .  * 
Non  mi  cercate  nulla  ;  ma  fiate  pronta  a  tutto . 

V oglio  mottrarvi  il  Diavolo,  che  non  è  poi  sì  brutto* 
Andate  pretto ,  andate  ,  che  mio  marito  io  fento  : 
Ecco  a  battaglia  infieme  la  mia  barchetta,  e  il  vento* 
In  vece  d’ire  avanti ,  parrà ,  eh’  indietro  io  vada  : 
Sappiate ,  che  bordeggio  ,  e  il  bordeggiar  fa  ftrada . 
E  più  lunga ,  ma  inganna ,  perchè  fi  viaggia  a  fidu¬ 
cie, 

Voltando  ,  e  rivoltando ,  come  che  fan  le  bifide  * 
Intanto  o  cetta  il  vento ,  ofidà  il  ferro  a  fondo: 
Della  fiperanza  è  l’ancora ,  che  tutto  regge  il  Mon¬ 
do.  (a) 

Rof.  Quando  ella  voglia ,  io  fo,  che  fono  in  buone  mani: 
Farebbe  travvedere  cinquanta  ciarlatani . 

Così  va  :  un  cor  fincero  per  noi  non  è  opportuno . 
Tutti  al  Mondo  lo  lodano  3  ma  non  lo  vuolnittu- 
no.  (b) 


i.a\  Parte* 
.  ii>)  Parte. 


StII~ 
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SCENA  VII, 

Brighella ,  P affetta , 

^*P|Eventarave  lllatt0  *  cercando  a  chi  i  P  ha  dada 
JlJ  Una  repetizion ,  che  qua  certo  i  haportada. 
No  favereffi  niente? 

Paf,  C’è  da  faper  di  più. 

II  Marchefe  Pha  fatta. 

Brig,  Conteme,  cara  vu. 

Paf,  VorriafpofarRofaura,  ed  ella  è  fopraffatta  ; 

Piange,  che  cava  il  core. 

Brig,  So  danno:  la  xe  matta. 

Al  fior  Conte  Alberico  taccarfe  la  doveva; 

Che  no  farave  niente. 

Paf,  Si  ben,  chi  ha  fame,  beva. 

Se  amalTe  anche  Alberico ,  farebbe  ognor  Io  ftef- 
fo. 

Nulla  vedo  in  contrario. 

Brig,  Qua;  che  tei  fpiego  adefso. 

Quando  el  putto ,  e  la  putta  d’ accordo  ifia,  e  con¬ 
tenti  ; 

Subito  el  fiol  al  pare  ghe  moftrerave  i  denti . 

El  pare  xe  ben  firambo;  ma  gnanca  elfiol  min** 
chiona  .* 

Quello  la  vincerave. 

Paf  Si,  ..Si;  ..  mipiace;  ..èbuona. 

Bìfogn eria  attizzarlo . . . 

Brig .  Eh!  lalfa  far  a  mi, 

Paf  Poi  perfuader  Rofaura... 

Brig,  Quello  po  tocca  a  ti. 

Paf  Mi  darebbe  anche  Panimo;  ..masi;  ..fecedc  it 
figlio , 

Per  rifpetto  del  padre  3  ...fe  fan5  eh’ è  mio  confi¬ 
glio... 

No, 
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SECONDO. 

No,  no,  non  me  ne  impaccio. 

£riz-  .  Et!  via,  che  l’ è  Scura; 

Vara  a  me  mi ,  Pafqnetta ,  e  non  aver  paura . 

Olmèi  non  fo  rifolvèrmi .  Non  è  già  un  grande  in* 
trico 

Di  far ,  che  fenza  accorgerfi  Rofaura  ami  Albe- 
n  co. 

Son  capace  di  farlo ,  ...  ma  quegli  è  tutto  foco  .* 
VoiTia  fpofarla  fubito ,  .  .  quella  va  a  poco ,  a  poco  ; 
Oibo.*  non  vuo  impacciarmene . 

.  Ma  no  penfar  a  tanto. 

Mi  gh  ò  in  man  la  bacchetta,  che  poi  desfar  l*in< 
canto. 

L  orologio ,  del  qual  mi  te  cercavo  conto , 

Pei  la  fiora  Rofaura  1  è  defiinado  apponto . 

"ìar1’  c^*e  acrcetti  5  che  lafe  tacca  al  fio h 
P  lada  a  mi  cl  faftidio  de  far  quel ,  che  la  voi . 

L’ afpettarà  a  fpofarla  ?  ancuo  me  balla  folo ,  * 

Che  la  ghe  Io  prometta. 

Dov’è  quefìo  orivolo? 
ha  da  efser  in  cafa ,  vado  a  cercarlo  fubito . 
Etelodago  a  ti 

5  *  *  *  ^  5  *  *  *  ^al° 3  *  • ma  dubito . 
tirig.h  mi  digo ,  Ve  fatta .  Do  donne ,  co  ghe  preme , 

Le  xe  giufio  do  bilie ,  che  fazza  guerra  infieme . 
Perchè  voi  el  vantaggio  ognuna  dalla  foa  ; 

Dove  una  ga  la  tella  1  l’altra  ghe  tien  la  eoa . 

Colla  eoa  le  bafiona  ;  le  becca  colla  tefia  ; 

Ma  no  fe  poi  chiapparle  ,  finche  cosi  le  refla . 

Dai  do  cai  le  ve  morfega  5  chiappele  in  mezzo 
a  pian 

Le  fe  defgropa  fubito;  le  sbriHa  via  de  man. 
Cosido donne  infieme,  traloro  fedefiriga; 

Ma  chi  ghe  cafca  in  mezzo,  el  ciej  lo  benedi- 
ga.  (a) 
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Taf.  Lo  conofcono  gii  uomini,  che  a  tetta  noi  funi 


brave  ; 

Per  queftó  ad  efli  preme  tenerci  oppreffe  i  efehiave* 
Sentite,  uomini  cari  ,  febben  fiere  cotanto. 

Sa  render  mafteggievoli  anche  le  bifeie  il  canto . 
Non  ci  vuol  forza,  cibò,*  ma  fe  incantar  fapete: 
Trifte,  che  fiamo ,  o  buone  *  farem  come  vole¬ 


te.  (a) 


Fine  dell s  Atto  Secondo  « 


(t)  Vane. 
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ATTO  TERZO 

SCENA  PRIMA, 


Poi 


PoliJfena3  Emilia  ,  Laura . 

Uefta  ripetizione ,  per  cui  fi  grida  adeflò  , 


| ^  .  -  t  -  - 

V^L’  ebbe  alia  fine  Enrico  3  e  confeflòllo  ei  deffo . 
D’ averne  fatto  un  dono ,  dide  alle  genti  fue  ; 

E  c’  è  chi  la  vuol  data  ad  una  di  voi  due. 

Laù. .Perchè  a  Rol'aura  ancora  donata  non  fi  dima  ? 

Emit{  La  gallina,  che  ha  P  ovo  quella  è 3  che  cantala 
prima.  ) 

PoL  Niffuna  di  mie  figlie  credo  di  ciò  capace  ; 

Ma  meno  poi  Rofaura,  che  quanto  fa,  noi  tace, 
Emilia  è  fpofa  ;  e  forfè  Enrico  Abc  defio 
D’  onorar  la  Cognata . 

Lau.  ^  Cosi  diceva  anch’io. 

Poi.'  Voi  non  fiere  chiamata .  Io  parlo  ora  con  lei , 

Emi.  S’ io  ne  fapefifì  nulla ,  detto  fin  or  P  avrei . 

Come  dovrà  un  Cognato  prender  di  me  tal  pena; 

Se  non  lo  fa  un  marito. ,  eh’  oggi  mi  guarda  appena  ? 
Per  quelle  debolezze  con  elfo  io  non  alterco  .• 

La  man ,  che  me  lo  dà ,  bacio ,  e  di  piu  non  cerco . 
Ogni  marito  è  buono  per  chi  ci  fappia  dare  : 

Di  quelle  elfer  bifogna,  che  fanno,  e  laici  an  fare . 
Quella  moglie  è  piu  faggia,  che  Tempre  aver  fi  glo¬ 
ria. 

Poca  lingua,  buon  domaco,  e  niente  di  memoria  . 
Se  il  pacata  mi  feordo ,  fe  taccio,  e  folfro  il  redo, 
Il  mio  dovere  adempio . 

.  Ma  non  parliam  di  quedo . 

Della  ripetizione  or  vuò  fapere  il  netto . 

Lm*  Queda  ripetizione  cos*  è  ?  qualche  uccelletto  ? 
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Poi.  Fraschetta  !  anche  di  quede  farete  voi  penderò 
Di  darmi  oggi  ad  intendere  ? 

Eau,  Non  fo  che  d a  da  vero l 

Poi.  Un  augellin  >  la  bambola ,  crede ,  che  d’ oro  fia  ! 
Em.  (  Gli  tengo  fu  le  mani ,  perchè  non  fugga  via .  (  a  ) 
Poi.  Semplicità  bugiarda  !  Giacché  liete  innocente , 

Di  voifofpetto  appunto . 

Pau.  S ignora  *  io  non  fo  n  lente .  (  fri 

Poi.  Si ,  bambola  ,  il  fapetc  .  Quedo augelli  no  aftuta 
Me  lo  dice  all’  orecchio . 

Signora ,  io  non  1’  ho  avuto,  (c) 
Poi.  Bugiarda!  Quella  mano  che  fa  là  tutta  quanta? 

Lata.  Ho  freddo  5  e  me  la  fcaldo .  ( d  ) 

PoL  <  Sentir  auge!,  che  canta. 

Emi..  Oh  1  queda  li  è  da  ridere  » 

PoL  Fuori  quell’  Oriuolo  . 

Lati.  E5  un  augellln ,  F  ho  detto  3  che  canta  da  uffignuo^ 
lo.  ( e )  $ 

Poi .  E  quedo  qui  cos’  è  >  (f) 

Lm,  Ahi  lo.  ahi!  fg) 

Emi,  Fatevi  in  giù  !  (h  ) 

Poi.  V enr£e qua ,  infoiente .  (i), 

Lau,  Non  lo  faro  inai  piu  »  (4) 

Emi.  Scufatt  la  :  fu  il  fallo  femplicità  3  imperizia  » 

Poi.  Semplicitade  è  queda  peggior  della  malizia . 

Non  fi  niegaa  una  madre  >  quando  lo  cerca 3  il  ve« 
ro  * 

Non  fe  le  fa  nel  dirlo  veder  bianco  per  nero .. 

Non 

C  a  >  Mert  le  mani  m  [accocchi  dove  ha  la  ripetizione  « 

(b  Fmg  ■  > do  affettatamente  m  fas coccia* 

(.  c  )  Come  J opra  . 

(d}  Fa  [boxare  la  ripetizione-  feruta  avvedetene, 
ie)  Cava  inori  la  ripetizione >  e  ce  la  ad  tremando* 

(./)  In  atto  di  menarle  ano  [chi  affo « 

C  g  )  S*  allontana . 

ih)  Emilia  fi  mette  di  m  zzo  « 

(  i )  Avanzando  con  collera  » 
i  k )  _y  accofìa  tremando . 
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fi  accettati  regali  >  fenza  che  ilfappla  aneli’ 
dia  : 

Nè  regali  fi  comprano  cól  fare  altrui  la  bella . 
Quattro  delitti  in  uno ,  che  fopra  voiy.  ...SUno- 
.  r ky...(à)  ° 

Quattro  caftighì  chiamano ,  e  fono  pochi  ancora  -, 
'Lau.  Deh  1  non  ini  bàftonate,  che  feufa  ora  vi  chieggio. 
/  oL  Voi  lo  meri  tare  fte  ;  ma  no ,  fallò  non  deggio  ^ 

Un  trafpòrto  è  fcufabiie  ;  ma  a  figli  anche  piu  firani  -, 
na  madre  prudente  non  parla  colle  mani . 

Miieri  i  figli ,  in  cui  1*  onta  del  mal  fi  ammorza  > 

E  piina  madre  mifera ,  che  de  ve  ufar  la  forzai 
Cavalli  già  sboccati  danno  de’  calci  al  muro  : 

Sprone  -,  e  briglia  non  rendono  il  cavagìief  finirò  e 
Per  le  befiie  il  bafione  ci  pofe  in  man  natura  ; 

Uom,  che  a’  configli  è  fardo,  anche  il  ballon  non 
cura. 

Cadigar  deve  i  falli  rodo  ir,  tema  5  e  foeranza  ; 
Madre ,  che  fa  art  odi  re  già  caftigò  abbaftanza . 

Atro  dite  3  Lauretta  ,  eh’  io  di  più  dir  rimango  t 
Se  il  mal  voi  non  piangete -3  d’e  (fervi  madre  io  pialla 
go.  {b) 

éLau.  Emilia  1 ...  Mi  darà  ?  (c) 

^mk  .  Sentite  cofa  ha  detto  2 

Eau.  Mi  fa  dar  fenza  cena .  (  d) 

*Emi.  ^  Piuitodo  fcalza  a  Ietto  » 

X^.  Starà  due  meli  almeno  fenza  guardarmi  in  faccia -e 
E  mi.  Dopò  il  vento ,  e  la  grandine  il  mar  torna  in  bonac¬ 
cia. 

\Lau.  Ma  frattanto  marito  ella  noti  mi  darla . 

I Emi.  Se  ve  lo  deffe  fubito  ,  peggio  per  voi  fèria-, 

X^.  Perche  farebbe  peggio?  Mi  faccio  meraviglia  » 

Wmi-  Da  moglie  non  fa  fare  *  chi  non  fa  far  da  figlia . 

.  R  3  Una. 

C/2)  Quel  [ignora,  cm  carie  attira* 

i  Cb)  Parte. 

ii  K.  c  )  Piangendo . 

C  d)  Piangendo*, 
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Una  madre  è  padrona*  che  afcoltail  bene ,  è  ihnalc  : 
Un  marito ,  è  tiranno ,  con  cui  ragion  non  vale . 
Una  madre  ci  vuole  foggette  sì ,  ma  fcaltre  : 

Ci  vuol  fciocche  un  marito ,  per  correr  dietro  all5 
altre  . 

Ci  fan  gli  anni  alla  madre  più  care ,  e  rifpettabili  : 
Ad  un  marito  gli  anni  ci  fanno  infopportabili  ; 

E  quelle ,  a  cui  più  pretto  d’ aver  marito  preme  * 

Son  le  prime  a  fiancarlo ,  perchè  ftan  troppo  infie- 

me .  (  a  ) 

Lati.  La  madre  l’ho  provata.  Per  giudicar,  fetta 

Meglio  il  marito,©  peggio^  oglio  provarlo  in  pria.(^) 

S  C  E  N  A  IL 


Rofaura ,  Pafquetta . 

Rof  \  T  len  qua ,  pretto,  raccontami. 
paf  V  Che  naturale  inquieto! 

R»f  La  madre  mia  là  fuori ,  che  ti  dicea  in  fegreto  ì 
Forfè  alla  fua  prudenza  l’ amor  refitte  invano  ì 
Forfè  al  vecchio  Marchette  vuole  ,  che  io  dia  la  ma¬ 
no? 

Ah  !  cara ,  fe  ciò  fotte ,  il  catto  mio  è  ttpietato . 

Taf.  Andate  a  far  V  aftrologa ,  che  avete  indovinato . 

Rof  Sì  ?  Rofaura  infe  lice  !  Povero  mio  Roberto  ! 

Del  tuo ,  e  del  mio  dettino  ecco  il  gran  libro  aperto  • 
N'  rs  fon  tua  ;  mio  non  fei .  Amor ,  fperanze,  addio  ; 
Madre,  forelle,  amici.... 

Paf  Ehi  ...non  ci  fono  anch’  io  ? 

Promitt  pur  d*  attittervi . 

RcC  Ma  tu  non  felli  un  acca . 

Qual  ripiego  hai  trovato  ? 

paf  3Ne  ho  qui  due  pronti  in  facca . 

Rof 


(  t  parte . 

(1/  *  • 
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Rof  Due  ?  batterebbe  un  Polo . 

Raf  Io  fiedo  fu  due  fcranne  : 

5on  fpada  da  due  tagli ,  fon  fchioppo  da  due  canne , 
Una  fallir  non  deve ,  e  fe  mai  vien ,  che  falli  ; 

Son  birba  a  quattro  ruote  ,  e  vado  a  fei  cavalli . 

R°f.  Dunque  fe  fcaltra  fei  più  ancor ,  che  non  ti  fìimo  » 
Che  ripieghi  fon  quetti  ? 

^af  ^  .  .  .  «Sputo  e  Pentite  il  primo 

Qui  bifogna  piantarli  in  cori’  opinione 
D’ eflere  Semiramide ,  Lucrezia,  o  pur  Bidone. 
Con  volto  grave  ,  e  franco ,  con  aria  fovrumana  > 
Raccor  gli  avvanzi  in  petto  della  virtù  romana  . 
Piefentarfi  alla  madre ,  e  con  modello  orgoglio 
Dille  .*  mia  Principe  (fa ,  fpofar  Roberto  io  voglio  . 
A  lui,  priacchè  partiffe ,  giurai  fede,  ed  amore.* 
Vna  donna  mia  pari  fedel  li  ferba ,  o  more . 

Qui  con  atto  magnanimo  fi  trae  fuori  un  pugnale , 
Si  finge  di  ferirli  ;  ma  fenza  farfi  male  . 

O  vi  trattien  la  madre  ;  o  pur  in  quel  momento 
Cader  fi  lafeia  il  ferro ,  fingendo  un  fvenimento . 
Ecco  la  madre  in  pianto  :  ecco  lo  fdegno  eftinto  : 
Spofa,  dira,  Roberto  ;fpofalo  figlia,..  .hai vinto» 
Rof.  Tu  mi  burli ,  e  vorrefti  farmi  burlar  dal  mondo . 
Raf  No  :  non  vi  piace  il  primo  ?  Son  qua,  vengo  al  fe¬ 
condo. 

Quello  è  ficuro,e  facile,  quanto  mangiare  un  pomo , 
Chiamar  bifogna  un  fatto ,  ambe  veftir  da  uomo . 
Partir  a  notte  leura  ;  e  andando  fempre  avanti , 

Gir  di  Roberto  in  traccia  da  Cavalieri  erranti . 

Lo  troverem  fen z’  altro  ;  vedrem  gli  affari  fui  5 
E  fe  averà  dei  foldi ,  li  mangierem  con  lui . 

Rof  Io  perdo  la  pazienza  ;  e  quello  non  mi  pare 
Modo  da  confolarmi . 

^af  *  Ma  ...non  fo  poi,  che  fare. 

R  4  Se 


Sputa  con  caricatura . 


sS4  A  T  T  Ó 

Se  F  urta  delle  due  a  voi  piacer  noti  puoté  * 

Non  vuò  per  voi  montare  in  birba  a  quattro  l'Uotè  2 
Ce  ne  farebbe  un  terzo  j  ma  dirlo  a  me  non  toc*' 
c  a: 

Voi  non  dovete  farlo  *  e  l’ bo  cucito  in  bocca  « 

Éof.  Dì  pur  :  voglio  faperlo . 

Paf.  Oh  !  chiedo  a  voi  perdono  i 
M’ avete  prefa  in  fallo  .*  donna  d5  onore  io  fono . 

L5  altre  ferve  può  darli >  che  a  me  non  fieno  eguali  / 
Ma  io  alle  padrone  non  porto  mai  regali . 

Pof  Che  regali  ?  Sei  pazza  ?  Cofa  han  da  far  col  redo  ? 
Paf*  E  h  !  ci  han  da  far  beniffimo  ».,(a)  Bèll5  onuol  5  eh3 
è  quello  ! 

Tutto  d*  oro,  fapete!  Di  Lohdraè  la  fattura  .• 
Moftra  di  giorno ?  ore  5  le  fuona  a  notte  feura  ì 
Qua  5  che  lo  metta  via ,  perchè  non  mi  fi  gualii . 
Pojl  Come  5  e  perchè  V  avefti  ì 

Paf.  L*  ho>  perchè?  ho  *  e  vi  balli  * 
Pof.  Fors*  è  quello  il  regalo  *  che  a  ben  fperar  t’ eforta  ì 
Paf,  Che  lolla,  che  noi  Ila  ,  a  voi  cofa  ne  importa/ 

Pof»  V oglio  fapere  almeno  quali  virtù  fegrete 
Aver  può  nel  mio  eafo . 

Paf  Già  voi  non  Io  volete  » 

Po/.  Dimmi  pria  j  chi  tei  diede  3  perchè  tei  diede  j...é 
poi. .. 

Paf  Me  F  ha  dato  Alberico  5 ...  ma  già  non  fa  per  voi . 

Pof  Che  pretende  per  quello  ì 

Paf  Pretende  far  un  giuoco  9 

Che  tra  deflb3  e  fuo  padre  per  voi  defli  un  gran  fuoco*' 
Sol ,  che  voi  P  accettiate  3 1’ impegno  egli  fi  roglie > 
Di  far  che  palli  al  vecchio?  umor  d’ avervi  in  mo¬ 
glie  . 

Ma  quelle  fon  chimere  3  che  a  tutte  due  fan  torto  t 
V oi  doni  non  prendete ,  ed  io  doni  non  porto . 

Pof 

(<0  Cava  fuori  la  ripetizione  di  Alberico  3  e  Rofaura  la 
prende  in  mano» 


T  E  R  2  O.  -%éi 

rRof.  A  bell’  aggio  ,  forella .  Si  prende  egli  un  impegno 
A  me  sì  neceffario  ,  che  di  rifletto  è  degno . 

Per  ferbarmi  a  Roberto ,  oimè*  Che  non  farei  ?..  : 
Moflra  quell’  oriuolo  .  * . . 

**f.  (  Comincia/a  far  per  lei .  )  (a ) 
Jtof.  Non  vuol  altro  Alberico ,  fe  non  che  a  fuo  piacere 
Quello  regalo  accetti  ì 

E  cofa  ha  da  volere  ì 

Ringraziarlo  ? . .  * .  S’ intende  :  Sentir  quai  mire  ha 
prefe , 

Piucche  non  folle  avanti ,  inoltrarvi  a  lui  cortefe . 

Se  vi  dicette  mai ,  eh’  egli  v’  amò  fin  ora  ; 

A  noi  già  coda  poco ,  finger  d’ amarlo  ancora . 

Ei  fe  lo  crede  fubito ,  vorrà  falvar  la  preda  ; 

Parrà  teda  a  fuo  padre  *  bifognerà ,  eh’  ei  ceda . 

Il  progetto  è  belli  Unno  .*  E  cofapoi  vi  coda  ? 

Fingere  un  po  d*  amore  ?  ma ... .  noi  fiam  fatte  a  pc« 
da. 


Rof  Per  me  fcabrofo  è  il  patto  5  ma  pur,  fe  mi  rifolvo* 

E  mi  prende  in  parola  ?... 

Paf.  Mancate,  eh’ io v’ affolvo A 
Non  farete  la  prima .  Il  cor  non  ha  mai  fondo  : 
Sempre  la  feufa  è  pronta ,  che  tutto  cangia  il  mondo  « 
A  tutti  i  mali  il  tempo  fuol  far  da  medicina  ; 

E  chi  tarda  a  riferì  vere ,  più  fpetto  1*  indovina . 

V  uomo  fi  fianca ,  e  patta  d’ uno  in  un  altro  imbro¬ 
glio  : 

Tutto  tronca  una  donna ,  quando  fa  dir:  non  voglio  • 
Sempre  così  falvate  e  V  utile ,  e  il  decoro  : 

L*  amor  è  di  parole ,  e  1’  oriuolo  è  d’ oro . 

Quello  detto  io  lo  credo ,  di  cui  con  tanta  rabbia 
Decorreva  mia  madre .  E  s’ ella  fa,  eh’ io  l’abbia? 
Potto,  è  vero,  nafconderlo  5  ma  può  feoprir  dov’ è . 
P af.  Lafciatelo  in  mia  mano  5  e  parli  ella  con  me . 

Tan« 


C a}  Le  dà  V  orinolo* 


%66  ATT  O 

Tanto  fi  fa  per  nulla  ,  che  in  ogni  Arano  evento  , 
Non  avrò  qui  gettate  le  mie  fatiche  al  vento . 

Rof  Che  fatica  poi  fetti  ? 

JPaf  Due  ore  fon  3  che  parlo. 

Rof  Perchè  non  dirlo  fubito  ? 

Raf  Perchè premea  di  farlo. 

Dal  piè  trae  fangue  il  medico  3  quando  la  tetta  è  in-? 
ferma  ; 

Qua  mira  ,  e  là  colpifce  il  giuocator  di  fcherma . 
Con  donne  inamorate  non  fi  conchiude  niente , 

Se  per  gire  a  Levante ,  non  fi  va  pria  a  ponente . 
Perchè  un  patto  difficile  non  vi  fgomenti ,  e  tocchi , 
Altri  due  più  imponibili  pria  ve  ne  aperfì  agli  occhi . 
Fotta  tra  il  lupo ,  e  il  monte  falta  la  capra  al  fondo , 
Stordifce,  e  fi  fa  male  :  ma  Tempre  retta  al  mon¬ 
do.  (a) 

Rof  Quando  non  c’  è  altra  ftrada,  finger  così  mi  giova  j 
Ma  come  faprà  fingere  3  chi  non  nefeolapruova? 
Ah!  Roberto,  Roberto,  la  forte  tua  durittima 
Me  pur  fa  miferabile  I 

S  C  E  N  A  IIL 

A  Iberico  ,  Detta . 


Alb .  Ofaura  mia  belliflima . 

ifo/CBelIanonfon,  Signore.*  e fe lo  fotti  ancora , 

Cos’  è  bellezza  in  donna  ì  Un  fiore  in  full’  aurora . 
Vivo,  odorofo,  e  frefeo;  fe  l’aria,  o  il  fol  firn 
fetta: 

Languido,  e  fmoito  ei  china  fui  gambo  fuo  la  te* 
fta. 

Se 


(a')  Nell* entrare incontrafì in  Alberico  $  e  gli  dice  in  fegrete 
qualche  cofa  3  che  [freghi  a  cenni  d’ averlo  fervito . 


T  E  R  Z  O.  2g7 

Se  qual  fpunto  egli  dura  fino  al  merìggio  ,  è  un  cafo$ 
Nilìiin  però  lo  coglie . 

Alb.  Ma  Tempre  piace  al  nafo . 

^^Non  è  così  la  donna.  Ogni  malor  piu  lieve 
Cangia  in  terreo  colore  quello  color  di  neve . 

Ogni  anno  ammorza  anch’  egli  i  raggi,  e  le  fiammel¬ 
le. 


Di  quelle  noftre  luci,  che  voi  chiamate  flelle . 

Ogni  dì  quelle  carni  pafle  li  fanno ,  e  fmonte  ; 

Ogni  ora  un  folco  imprime  per  increfpar  la  fronte „ 
Guardate  allor  la  donna  :  e  Te  bella  vi  pare 
-Amor  le  domandate ,  che  non  fi  fa  pregare , 

Alb.  Eh  !  tant’  oltre  io  non  bado  :  io  colgo  i  fior  duellate  j 
E  di  voi  meraviglio ,  che  al  verno  ora  pen fiate . 
Quelli  non  fon  difeorfi  da  farli  qui  al  prefente  « 

Rof.  E  pur  me  li  facelle  venir  voi  Hello  in  niente . 

Alb.  lo  ?  Neppur  me  li  fogno . 

Jtof.  La  donna,  che  li  Tpecchia 

D’  un  oriuolo  al  vetro ,  vede ,  che  ognora  invecchia  « 
Non  c*  è  regalo  al  mondo ,  eh’  abbia  maggior  virtù 
D’umiliar  le  donne . 

Alb,  (  Quella  volea  di  più  Q 

Rof.  St  un  oriuolo  fermali ,  n  on  vale  i  foldi  fui  5 

Se  camma,  eiciavvifa,  che  trappaffiam  con  lui . 
Fu  bene,  e  vi  ringrazio,  che  felle  a  me  tal  dono  : 
Quale  io  Tarò  pensando ,  devo  feordar  qual  Tono  * 
Alb.  Eh  !  lafciam  quelle  ifforie  più  rancide  di  Troja  ; 

Che  in  una  bocca  amabile  fanno  morir  di  noja , 

L’  oriuol ,  che  vi  diedi ,  degno  non  è  di  voi. 

Che  troppo  Lete  bella . 

\Xof.  L5  oro  è  più  bel  di  noi . 

Durai  Tecoli  interi;  niflun  Te  ne  fa  giuoco. 

Per  guallarlo  ci  vuole ,  oltre  il  martello ,  il  fuoco . 
L’oro  non  è  maifierile,  dovunque  egli  li  Temine; 
Alb.  Ma  E  oro  Tempre  è  mafehio,  c  a  me  piaccion  le  Te¬ 
mine  . 


Pot 


1 


A  T  T  O 

PofUbile,  che  Toro  dell’ oiiuol*  che  avete 
In  capo  non  vi  deftiimagini  più  liete? 

Queir  ore  Tue  ,  che  volano  dovrebbe!*  dirvi  a  tetti* 
po  t 

Fate  predo  in  amore  ,  che  predo  paffa  il  tempo . 
Rofaura  mia  canditila,,  non  ve  l’han  detto  anco 
ra? 

Rof  Me  lo  dir  ari* 

Alb,  Ma  quando? 

Rof  Un  dì  prima  3  eh’  io  mora* 

Alb.  Siamo  qui  colla  morte .  Eh  !  vel  diranno  adefiò* 

Se  in  vece  lor  gradite  ,  che  ve  lo  dica  io  deflo  à 
Amate*  e  amate  predo.  5 

Rof  In  tutto  io  fon  predidima  & 

Alb ,  Amate  me  >  che  v’  amo . 

Rof,  •  Vi  fono  obbligatidìma* 

Alb.  Cara,  io  non  cerco  quedo. 

Rof  Io  faccio  il  dover  mio  è 

Alb.  Fatelo  almen  col  core  • 

Rof  Ho  cor  di  donna  anch’  io  * 

Alb .  Voi  pur  dunque  amerete  p 

Rof.  Sono  d*  amor  capace  * 

Alb. Si  pilo  faper*  chi  amate? 

Rof.  Amo*  chi  più  mi  piace* 
Alb.  Io  fpero  d’ effer  quello . 

Rof.  Vive  di  fpeme  amore* 

Alb.  Anàìio  fperando  vivo* 

Rof  Si  fa,  come  fi  more* 

Alb.  Forfè  in  van  mi  Infingo  ; 

Rof.  il  lufingar  non  lite* 

Alb.  Dite  d’amarmi  almeno* 

Rof  La  donna  fa*  e  noi  dice* 

Alb.  Ho  vinto  adunque ,  ho  vinto  :  Rofaura  a  me  fi  dete 
na/ 

Vicino  è  il  mio  trionfo.’ 

Rof  Vi  manca  la  corona  i 

Alk 


i 
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i/tlb.Can  quegli  occhi  amabili! 

Rof  Bellezze  troppo  ladre! 

Alb.Sì,  m’han  rubato  il  core. 

Rof  E  a  voi  le  ruba  il  padre. 

Aib.  Quanto  a  ciò  me  ne  rido. 
j Rof.  Ed  io  ne  piango  intanto, 

Aib. Non  piangete,  che  v’amo. 

Rof  Io  fò  all’ amor  col  pianto» 

Aib. Fidatevi  di  me. 

Rof  Dell’ Ori  voi  mi  fido» 

Aib. Sarete  mia  fenz’ altro. 

Rof  Guardate.-  adefso  io  rido. 

Alb.Seg no,  che  voi  m’amate. 

Rof  Un  vivo  foco  è  il  mio* 

ALb.Qra.  fi  me  ne  glorio. 

Rof  Io  n’horofsore  ...addio,  (a) 

Aib.  Gran  forza  hanno  i  regali  !  Io  fo  quello,  che  faccio  \ 
Se  dava  qui  .*  d’ amore  qui  mi  fveniva  in  braccio . 
Non  fi  moftrò  mai  tanto  brillante ,  ed  amorofa 
Emilia  in  tanti  meli ,  che  m*  è  promefsa  a  fpofa . 
Eblnelfceglier  non  fallo.Sempre  m’attacco  al  buono^ 
E  a  chi  quella  vuol  togliermi  farò  veder  chi  fono . 

SCENA  IV. 

Beltramo ,  ?  differiti ,  Rof  aura ,  Detto, 

C Tate  qui  meco  entrambe,  che  attendo  in  quello 
O  fito 

Un  mercatante ,  e  un  fatto  per  farmi  oggi  un  vellito . 
Farete  voi  per  me ,  eh’  io  non  ho  flemma  .•  è  un  ora , 
Che  ho  mandato  a  chiamarli ,  nè  fon  venuti  ancorai 
Oh  !  figurate  voi ,  s’ io  pofso  avere  ogni  anno 
Tutta  quella  pazienza. 

Gli  altri  fervir  fi  fanno. 

State 


U)  Parte  , 


ATTO 


State  anche  male  a  calze. 

Bel.  Eh  !  quelle  fon  freddure  * 

Bof.  Quella  parrucca  anch’efsa... 

JBeL  Oh  !  quante  feccature  l 

-Alb, Non  fcordate  le  fc arpe. 

PoL  Una  camifcia  netta. 

BeL  Sì,  li  5  quando  avrò  tempo.*  che  d’  altro  adeffo  ho 
fretta . 

Delle  mie  nozze  il  giorno  fìffiam  *  Contefia  inia  9 
E  sbl’ighiamfì  una  volta. 

Poi.  C’è  un  altra  cofa  iti  pria* 

Bel.  Che  c’è; 

Poi.  Una  bagatellà* 

Bel *  Via  prefto  in  due  parole, 

PoL  V eder  fe  per  marito  la  figlia  mia  vi  vuole . 

'  lo  sforzarla  non  deggio.  Sono  Je  figlie  un  fiore. 
Che  ad  onta  fua  niellato  ìmbafìardifce ,  e  more  . 

'  Dove  il  genio  non  c’entra ,  è  duro  ogni  legame , 
Malgrado  lor  non  mangiano  quelli  neppur ,  c’han 
fame  • 

'  Difumana  è  la  madre  *  che  a  un  fordido  interelfe 
La  libertà  fagrihca  delle  fue  figlie  iftelTe . 

Qualunque  ha  il  marito  di  buone  ottime  tempre , 
Ad  effe  ha  da  piacere,  che  Fhan  d’aver  per  Tem¬ 
pre* 

PofTo  al  ben  configliarle  ;  dal  mal  fvolgerle  io  deg- 

.  . 

-li  compiacerle  è  male  ;  ina  lo  sfozaiie  è  peggio . 
Perchè  una  figlia  mia  al  genio  voflro  arrida , 

Ad  effa  io  non  m’oppongo,  ella  di  voi  decida. 

BeL  Ci  voleva  poi  tanto ,  per  farmi  venir  Tonno 

Con  quelle  voflre  maflime  più  Vecchie  di  mio  non¬ 
no? 

Rofaura  ha  da  decidere!  Eh  bene!  in  due  paro¬ 
le 

Deciderà  Rofaura ,  che  fpofo  fuo  mi  vuole  * 

Che 


Ho/. 

Bel. 

Alb 

Bel, 

Baf, 

Alb, 


Bel, 
Rof, 
Bel, 
Boi, 
Bel . 
Rof, 
Bel, 
Alb, 
Bel, 


Boi, 

Bel, 

M- 

I  Bel. 
Alb . 
Bel. 
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Che  dice  ?  un  si  mi  balìa altro  da  voi  non  vuò » 
Signor .  *  i 

Via.. .  Sì  Signore..* 

Via  franca:  Signor  no 
Cofa  c'entra  quel  pazzo? 

C  entra  ;  ma  non  faprei . . . 
Rofaura  è  mia ,  Signore;  ve  lodich’ioper  lei. 

Se  voi  moglie  volete  ,  fpofate  fua  forella  ; 

Che  quella  per  me  fpafima  ,  ed  io  vuò  la  più  bella . 
Di  fpofarla  ho  promeffo ,  nè  manca  un  cavagliero  * 
Pazzo  non  befìemmiare  ...  Ciò  non  può  darli. 

E’  vero» 

Vero*  Contefia?  .(a) 

11  dicono. 

Vero?  (é) 

Lo  dica  ci  fleffa* 
Vero;  e  a  me  non  fi  dice?  (c) 

Ve  l’ho  pur  detto  adeflò. 
Uno,  e  poi  due,  e  poi  tre;  tre  celle  fenzafale. 
Degne  da  far  da  ftatua  in  cima  all’ofpitale . 

Tutto  a  pazzi  è  permeilo  ;  iopur  non  contradico . 
Spofatevi,  godetevi,  che  non  cipenfoun  fico,  (d) 
Che carattete  Urano!  Lofoffro,  io  viproteflo. 
Perchè  gli  devo  affai. 

fc  (e)  Il  lor  cafligo  è  quello. 
Diigullarlo  m’increfce:  la  quiete  mia  mi  preme  > 
E  qui  non  c’è  rimedio.  0 

(/)  5tan  bene  i  pazzi  infieme. 

Eh  !  non  vi  date  pena  .*  feguite  i  miei  configli . 

(g)  Padre  >  e  madre  due  pazzi  :  pazzi  faranno  i  figli . 

Alb, 


5??  ■*  muffine .  (ì)  A  Rofaura .  (c)  Ad  Allerko . 

vO  Parte  correndo . 

{e)  A  PoliJJena  tornando  indietro  con  f tetta  >  e  poi  di  nuos 
vo  f  orrendo  parte , 

^  ^5, R°faura  tornando  come  fopra  t  e  poi  parte. 

Ad  Alberico  tornando  come  fopra 3  e  poi  parte. 


ATTO 


E  le  di  qui  non  parto ,  va  dietro  fino  a  notte  ,  (a)  . 
poi.  Io  fuppongo,  che  fcherzi;  del  retto  egli  abbia  in 
mente. 

Che  gli  è  prometta  Emilia ,  e  quella  fpofi  ,  o  niente  r 
Alterando  un  contrarto ,  per  farne  poi  il  fecondo  , 

N  >n  vuò ,  c^e  di  mie  figlie  abbia  a  ciarlar  il  mondo  « 
Prometta ,  e  non  fpofata  non  trova  più  marito  .* 

D’  altri  farà  la  colpa ,  ella  è  moftrata  a  dito . 

Il  Conte  è  Cavaglieli  ;  fon  madre ,  e  Dama  anch’io  r 
Se  il  fuo  dover  non  fa ,  io  faprò  fare  il  mio  (b) 

Po/.  Ecco  l’unica  fpeme  nel  cafo  mio  .*  dell'etto. 

Alberico  non  fcherza,  e  un  bell’ imbroglio  e  que¬ 
llo. 

Che  a  lui  cedette  il  padre  non  lo  credetti  allora  .• 
Sperai  d’acquittar  tempo ,  e  perdo  il  retto  ancora . 
Ah  !  Pafquetta ,  Pafquetta .  Se  fcampo  ella  non  trova  * 
Sono  a  un  patto  difficile. 


SCENA  V. 


pafquetta ,  Detta* 


Signora,  una  gran  nuova. 
Rof  L’hai  faputa?  Il  Marchefe  al  figlio  fuo  cede; 


Bifognofcà  fpofarlo. 


Lafciate  dire  a  me» 


Taf 


Rof  Mia  madre 


Ma  fentite... 

Mia  madre  tutto  può... 


Taf 

Rof 


Taf  Sentite... 


E  pure  io  terno... 


Rof 

Taf 


Sentir  volete,  o  no? 

Rof 


io)  Bar  te* 


(£)  Pane» 


;t  e  r  z  o. 

Tu  ini  fai  dare  al  diavolo 


2  11 


Il  diavoli’  ha  portato.’ 
Chi? 

Roberto,  eh’ è  arrivato, 

Senz’altro. 

Quando  arrivò? 

E*  mezz’ora. 

•  •  vuòdir  gli  ha  in  piedi  an- 


Paf 

Allegramente. 

Rof 
Paf 

Rof.  Roberto!  E  ver! 

P*f 
Rof 
Paf. 

E’  ancor  unoftivalc, 
cora  . 

Rof  Oimè !  Mi  torni  in  vita.  Dove> 

P/rrv  f  ,  •  Dalla  Conceda. 

KoJ.  Gii  fece  buona  ciera? 

Pj?^  ,  ,  ,  E’  fuori  di  fe  fletta. 

RoJ.  Andiamolo  a  vedere. 

£/  Cola  brami 5  Mezza  parola  in  pria. 

**f-  La  mancia. 

.  Il  Cielo  te  la  dia. 

Paf.  A  voi  diedi  la  nuova ,  e  fino  al  CicI  non  volo . 

Non  ho  nulla  da  darti. 

c  j  ah  •  •  Avete  un  oiiuolo. 

Rof  Se  ad  Alberico  io  manco;  renderlo  a  lui  bifogna . 
Paf  Render  un  donativo?  Oibò;  faria  vergogna f 
Se  puoi  fenza mio feorno  tenerlo,  io  te  Io  dono. 
Jaj  Se  non  fapro  tenermelo,  non  fon  quella ,  che  fono. 
R°J.  Roberto  ora  mi  preme;  volo  a  parlar  conefso 
p,r  "e  !  £e  ,m  vuo1,  fel>ce ,  I*  ha  da  moftrare  adettò.  U) 
11  Cicl  mi  vuol  contenta  m’ aguzzi  un  po  l’ inge¬ 
gno;  r  6 

^ono61  l  onuoI°'  ...che  fono  al  fe- 


/. 

(  *)  Parte . 


s 
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SCENA  Vi 

Brighella  ,  Detta . 


Sgrava  5  muggier,  bravi  filma! 


Paf. 


SD  come  un  oca  in  gabbia 


Mi  rodo  dalla  rabbia* 


Brig.Cofa  è  fta>  Cofa  gattu 
Taf. 

Brig.Ghè  qualeofa  de  rotto? 

Paf.  Quel  eh’ è*  laici  a,  che  fhu 

Brig. Almanco  *  che  lo  fappia.  3  , 

Paf  Per  carità  và  via. 

BrigMmaì  el  colpo  xe  fatto  :  tta  pur  allegramente  . 
Paf.  Ho  fatto ,  ho  fatto  >  ho  fatto  ;  poi  non  ho  fatto  nien¬ 


te  *  (a) 

Brig. Anzi  ti  ha  fatto  tutto  *  Contento  xe  el  paron  i 
Da  ti  Rofaura  ha  tiolta  la  fo  ripetizion . 

La  ghe  voi  ben  ;  l’ha  ditto ,  che  Vè  pronta  a  fpofarlo  e 
Elio  te  xe  obbliga ,  e  ’1  voi  anca  inoltrarlo . 

Ghe  fcommetto ,  che  pretto  qualeofa  el  te  darà. 
Paf.  Non  ferve  >  che  s*  incomodi ,  il  fuo  oriuolo  è  qua . 
Piglia  pure*  eglielrendi. 

Brig .  Darglielo  indilo,  ech’eltafal 

Paf.  Tarn’  è  ,  trifte  figure  non  voglio  io  farle  in  cafa  * 
Nulla  più  fpero  adeflò  *  fe  lo  fperavo  avante  .è 
E*  arrivato  Roberto  3  eh'  è  di  Rofaura  amante « 

Egli  è  fui  fuoco ,  e  defia  è  cotta  la  fua  parte  : 

La  madre  è  prevenuta ,  mi  cambieran  le  carte  * 
lo  ci  anderò  di  mezzo  ;  nè  il  tuo  Padron  fia  folo\ 

A  dire  quella  ...&  cutter  a  mangiommi  un  oriuolo  « 
No,  no,  prendilo  pure  *  Se  un  uomo  fi  difgufta  ; 
Alla  più  disperata  non  paghi  chi  lo  frutta  * 

Brig «  Cosi  faremo  pezo  .*  finché  Rofaura  el  tien , 

Cofa  che  V  è  la  vede ,  la  penfa  da  chi  el  vien  • 

Un. 


ta)  Paleggiando  con  rabbia* 


TERZO.  S7y 

Un  pò  de  gratitudine ,  un  poco  de  rofTor 
Xe  la  pierà ,  e  la  lefca ,  che  impizza  anca  l’ amor . 

Fa  pur,  che  lagheftaga,  zacchè  l’è  meda  in  bal¬ 
lo. 

Saivaghe  Ilo  orologgio. 

M;  Noi  voglio  fenza  fallo. 
Brig.La xe  po  una  matteria .  De  quei  noi* è  mai  ftà 
Elparon,  che rinfazza quello,  cheighadonà. 

A  che  ziogo  zioghemio  ì  No  fcmo  bandicroie , 

Da  tior,  e  dar  in  drio. 

?af  n  ^  Ti  dico,  che  noi  vuole. 

Brig.Ln  lo  gh’à  da  tegnir  .*  fa  quel,  che  digomi; 

Alla  più  defperada ,  che  la  tei  dona  a  ti . 

L’ è  po  d’oro  allafin .  Un  zorno  ghel  dirò  ; 

Intanto  tienlo,  e  tali. 

■Paf  No,  dico,  no;  e  poi  no. 

Brig.  Tixemoltooftinada.  Da  qua,  matta,  fa  pretto  e 
Mei  tegnirò  per  mi. 

Paf  Che  bel  parlare  c  quello? 

Brig. Parlo,  come  ti  meriti. 

Paf  _  ^  Tu  parli  da  fachino. 

-^rz^.Ohe!  Siora,  piu  rifpetto . 

P  af  Orlando  Paladino  ! 

B rig.  Son  to  marido ,  e  i  omeni  no  xe  po  tutti  eguali . 

Paf  Bel  marito ,  che  m’ obbliga  a  prender  dei  regali  ! 

Brig.  Quelli  no  xe  regali  :  quella  1’  è  indullria  umana . 
Paf.  Bel  marito ,  che  infegnami  a  fare  la  mezzana  l 
Brig.  Se  iteli  falle  a  ti,  fo,  che  tilitiorellì; 

Ma  nettete  la  bocca . 

Paf  Ne  avrei ,  fe  ne  volclli . 

Brig .  Da  chi  ? 

Paf.  Lo  fo  ben  io . 

Brig.  Doman ,  ma  non  ancuo . 

Paf  Subito . 

Brig.  Con  quel  mufo? 

| Paf  Sempre  è  piu  bel  del  tuo. 

S  2  Brig. 


»7*  A  T  T  O 

Brig.  Vìa ,  via  >  Sloia ,  fi  ni  mola  !  qua  P  orologgfo  3  e  pò 
Ciuftella  col  patron . 

fa/  Io  col  padrone  >  oibò . 

Non  intendo  d’ offenderlo  5  lo  vuò  tener  piuttofto , 
Voglio  far  3  che  Rofaura  lo  prenda  ad  ogni  corto . 

Se  per  lui  con  Roberto  non  vuol  aver  parole , 

Lo  venda  fe  non  altro ,  o  il  doni  ella ,  a  chi  vuole  ^ 
Sarta  a  che  tuglieldica  ;  perchè  fe  fallo  anch’ io  ; 
Sappia,ch  e  ma  la  colpa. . .  ( Ma  Formolo  è  mio..  )  (a) 
Myìg.  Ti  T  ha  po  alfin  capida .  Le  donne  è  de  fto  umor  * 
Bifogna  fempre  darghene ,  e  po  pregarle  a  tior . 

Ho  vi  fto  ancha  dei  medici ,  che  all’  amala  pian  pian  % 
Difendo ,  oibò ,  no  voggio  j  fporze  da  drio  le  man  ; 
Ma  ghe  una  differenza  3  che  ognun  la  poi  faver; 

E!  medico >  che  tiol  fpartifse  col  fpiziet . 

£1  medico  alfìn  da’  firoppi ,  e  medefìne  ; 

Le  donne  no  fpartifse ,  neppur  colle  vifine  . 

Co  le  gh’a  tiolto  *  e  tiolto  5  el  fa  rimedio  è  quefto 
Recipe  un  po  de  calila^  per  farve  andar  più  prefto .  ($), 
fa/  Non  è  vero .  Noi  fiamo  fìori  di  primavera , 

Da  cui  trae  V  ape  il  miele  ;  ma  refta  il  fior  qual  era . 
Amando  un  uomo  ingrato ,  per  lui  vivendo  in  guai  * 
Anche  col  non  dar  nulla ,  fempre  gli  diamo  affai . 
Nel  chiedere ,  e  nel  prendere ,  fe  poi  non  c’  è  pietà  $ 
Lo  facciam  per  fuo  bene  ;  e  la  ragione  è  qua . 

v  d o  l’ uomo  non  ama ,  o  troppo  amando  ei  Iati* 
gueoa 

31  mal  fta  nella  certa  :  bifogna  a  lui  trar  fangue  «  ( e  } 
fine  dell'  Atto  Terzo  ^ 


A  T- 

(  *  )  Se  lo  mette  in?  [atenei*  % 

\b)  Parte . 

{dì  Parts, 


ATTO  QUARTO 

SCENA  PRIMA, 


Rof  aura  3  Roberto 


Rof.  p  Iniamo  i  complimenti  :  Giacché ìriflun  qui  c’è? 

X?  Paiiiam  de5  fatti  n oftri . 

Rob.  Son  qua  come  volè . 

Rof,  M’ avete  prefa  un  aria  più  viva ,  e  più  coree fe  a 
|  Dacché  non  vi  ha  veduto. 

Rob.  S’intende:  Aria francefc u 

1  Rof.  T re  anni ,  che  mancate  faranno  pofdomane  ; 

Mi  fon  parli  tre  fecoli , 

|  Rok  E  mi  tre  fettirnane  ; 

I  Rof.  Quello  è  1’  amore  !  io  dico . 

|  Rob.  L*  é  quello ,  mi  refpondo  ; 

Mael  tempo  pretto  patta  a  quei*  che  zita  ei  mon¬ 
do  . 

Rtf.  Quando  li  penfa  altrui  crefce  ogni  giorno  il  tedio . 
[Rob.  Cofa  ferve  penfarghe3  quando  no  gli  e  reinedio  ? 

Rof  In  amore  il  cor  mio  è  ben  di  miglior  tempre . 

Rob.  Per  amar ,  ghe  bifogno  d’ aver  da  pianzer  fempre  ? 
\Rof.Lh!  chi  vuol  ben  da  vero.,. 

Rob.  E1  ben  non  fc  tamifa . 

Rof  V oi  vi  liete  mutato . 

Rob.  Si  ben  j  madecamifa» 

Rof  Quello  parlar  m’ uccide . 

Rob.  M’ boi  da  veftir  de  liegro  ì 

Rof  Ah  !  per  penare  io  v’  amo . 
fiob.  '  E  mi  per  ftar  allegro  • 

Rof  A  chi  ama  da  vero  ogni  tardanza  è  grave . 

Rob.  Se  no  amalfe  da  fenno  ?  ancuo  qua  no  farave  ; 

!  s  ? 


17*  ATTO 

Re/  Tornatte  poi  per  me  ? 

R0b,  Oh  sì!  per  vufenzs  altro. 

Rof*  Ancora  peno  a  crederlo . 

Rob.  Eh!  via  parlano  d’altro. 

Rof.  Si  5  tutto  a  modo  voftro .  Datemi  le  novelle 
Di  tutti  ivofìri  viaggi. 

Ro b>  Ne  ttentirè  de  belle . 

Rof.  Buone  per  me ,  o  cattive  ? 

Rob,  A  vu  tocca  decider; 

E1  mio  viazo  è  un  romanzo  ;  ma  parecchieve  a  rider* 
Da  Milan  fon  pardo,  perchè  lo  fave  vu , 

Che  avevo  al  mio  comando  trenta  zecchini  al  più . 
Son  appena  a  Turin ,  che  intacco  el  Capital  : 

E  ve  la  d igo  fchietta ,  che  alfin  no  ghe  xe  mal . 

La  parona  de  cafa  me  fava  un  po  la  bella  ; 

Mi  voggio  fanne  largo ,  e  fvodo  la  fcarfella . 

Retto  con  fie  zecchini .  Come  fe  fa  a  magnar? 

Sentì  cola  fa  el  matto .  Li  chiappa,  e  va  a  ziogar , 

La  fortuna  me  ditte ,  e  mi  no  pettco  anguille  : 

I  fi  e  deventa  cento ,  i  cento  arriva  a  mille . 

Me  metto  allora  in  gala  ;  me  ttgionfo  de  ttperanza  ; 

Per  pefear  in  mar  grando ,  vado  de  pofta  in  Franza . 
Me  metto  a  fìat  ttul  ziogo  ;  gh’ò  dei  dì  belli ,  e  brutti  ; 
Vien  la  mia  finalmente,  e  ghe  li  latto  tutti . 
Ro/.Oimèi  Perchè  giuocare?  La  gente,  eh’ è  più  beal¬ 
era 

Lattcia  fìat ,  quando  è  in  perdita . 

Rob .  Eh!  me  F  ha  ditto  un  altra. 

Allora  piucchè  mai ,  el  mio  dettiti  vedendo , 

Ziogà  averia  fottt  acqua ,  ziogavo  anca  dormendo . 
Magno  tutto  in  un  anno  ;  e  quando  fon  per  terra , 
Patto  in  Olanda ,  e  vago  da  dettperà  alla  guerra . 

Là  fazzo  una  campagna,  ma  non  avvanzo  niente.  * 
Se  fa  la  pafe ,  e  trovo  da  dir  col  mio  Tenente . 

Se  tacchemo  a  parole ,  me  batto  5  e  lu  ghe  retta  : 

Ma  po  bifogna  farfela  ,*  perchè  ghe  va  la  tetta . 

Pattò 


Rof 


QUARTO.  179 
Palio  a  Londra  ;  raa  cafco  dalla  paella  in  fogo  : 
Derecao  el  bifogno  me  fa  invifchiar  nel  ziogo . 

La  me  va  mal  de  sbalzo ,  e  fon  in  tanto  intrigo  , 

Che  ho  de  grazia  de  viver  a  fpalle  d’un  amigo . 

Cofa  fa  la  fortuna ,  fe  far  del  ben  la  brama  ! 

Me  fa  per  accidente  conofcer  là  una  Dama . 

Ricca,  fola,  eparonadefarquel,  che ghe pari 
Ma  brutta,  chelafpirita,  e  vecchia  da  copar. 
Vedod’ andarghe  a  genio 5  me  tacco,  efazzo  prò* 
do; 

Penfo  ai  bezzi,  chel’ha,  e  ferro  un  occhio  al  redo , 
Tanto  fo  dir,  e  far,  che  la  me  latta  el  fuo  .* 

In  he  meli  la  mor ,  c  mi  fon  ricco  ancuo . 

Cofa  difeu  ben  mio  ?  foi  Ila  mo  de  parola  ! 

Ve  par,  che  gabbia  teda? 

Una  cofetta  fola. 

E  come  fede  mai ,  perchè  la  Dama  morta 
Tutto  il  fuo  vi  lafciatte  ? 

Rob.  Eh!  quedopo  n’importa. 

Rof.  Vuòfaper,  come  fede. 

R°b*  '  Ho  fatta  una  mattada . 

Rof.  Ma  che  pazzia  fu  queda  ? 

R°b»  Ride .  La  gh'ò  fpofada . 

Rof.  Spofata  ?  V oi  fpofata  ?  A  quedo  io  fon  ridutta 
Da  chi  dice  d’ amarmi  } 

Rob.  '  V  era  po  vecchia  >  e  brutta . 

Rof.  Ragion  fciocca  cotanto ,  che  pari  io  non  vedronne’. 
Una  donna  era  fempre . 

R°b .  Le  vecchie  no  xe  donne . 

Rof.  Non  ne  parlate  male,  che  avrete  delle  brighe . 

Cofa  fon  poi  le  vecchi  e  ? 

R°b.  Le  xe  medagie  antighe . 

Quelle  d’oro,  od’arzentofe  dima  in  ogni  logo. 

Le  ordinarie  de  rame  ;  le  va  a  finir  fui  fogo . 

Quella  c’  ho  fposà  mi  la  gtra  delle  prime  ; 

L’ oro  fpofar  nf  ha  fatto  la  Nonna  delle  grime . 

..£4  Se 
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Se vu Lavelli villa ,  crederne,  carafia» 

Da  rider  ve  farave  ia  vofìra  zeìofìa . 

Cofa  avevo  da  far  ì  Se  mudar  flato  el  voi 
Un  omo  de  fortuna  ,  fe  tacca  dove  el  poi . 

Ade  fio  za  Pè  morta  ;  quel ,  che  xe  fla  ,  xe  ila  ? 

De  mi  non  ave  peifo ,  neppur  una  mità . 

Se  no  gavefle  bezzi ,  me  mancarave  el  più  : 

Coi  bezzi  ancuo  gh’ò  tutto ,  e  fon  tutto  per  vii . 

Rof  Ma  tal  non  folle  ognora .  La  moglie  è  quel ,  eh’  eli*  è  $ 
Se  le  vuol  Tempre  bene . 

RoL  Segondo,  chelaxe. 

Se  gh’à  da  voler  ben ,  no  s'ha  da  maltrattarla  • 

Ma  no  ghe  Tempre  l’obbligo  d’aver  da  cocolarla  . 

Così  gh’ò  fatto  mi .  Con  ella  galantomo 

Son  fla;  ma  al  tempo  ifiefio  fon  fta  coll’altre  un  omo# 

Pensò  3  perchè  l’hotiolta,  e  v’ha  da  direi  cor. 

Che  Toe  gera  le  fmorfie  >  e  vofiro  era  l’ amor . 

Rof  Io  così  non  V  intendo  *  e  avrei  Tempre  riinoffo 
D’ aver  amato  un  altro . 

Rob.  Mudemo  un  po  dìTcorfo  * 

Vofira  madre  1*  intende  afiae  meggio  de  vu  : 

Da  fatta  ,  che  ve  TpoTa  fenza  penfarghe  Tu . 

Veder  gh’ò  fatto  a  IL  ora,  che  gho  bezzi  da  banda  y 
Che  ge  n’ho  de  invefiidi  fui  banchi  anca  d’Olanda  „ 
Mia  muggier  giera  ricca ,  perchè  gh’à  lafsà  tutto 
Quel  vecchio ,  che  l’ aveva  prima  de  tior  fio  putto  ✓ 
Morta  ella ,  ho  fatto  bezzi  de  quello ,  che  no  preme  % 
E  fon  corfo  a  trovarve ,  perchè  i  godemo  infieme . 
Rof.  Ai  voler  d’ una  madre  chino  la  tetta,  c  taccio  ; 

Ma  panni  ognor  vedervi  d’ un  altra  moglie  in  brac¬ 
cio. 

Bafta  :  abbiate  cervello  ;  e  negli  fdegni  miei , 
Guardate ,  eh3  io  non  dicavi  :  andate  a  fiat*  con  lei.  (a) 
Rob.  Eh  !  la  ghe  patterà .  Ghe  voi  un  po  de  fcola , 

Per  drezzarghe  la  tetta . 

SC  E- 

irà 
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scena  IL 

- Aiberico  ,  Dette . 

Signore  *  una  parola  è 

kob.  Anca  diete  :  fon  qua . 

Alb.  T ornar  potete  ancora , 

Donde  liete  venuto ,  o  girne  aììa  malora . 

Rob.  La  favorita  elio  de  fanne  compagnia  : 

Che  fe  lu  fa  da  remo,  mi  vago  anca  in  galia . 

Alb.  Ohe  !  Che  parlar  è  il  volito  ì 

Rob .  L’èfchiettovenezian  ì 

Alb .  Voi  liete  un  arrogante . 

Rob .  Evu,  fior,  unvillan, 

Alb.  Qui  liete  in  cafa  mia . 

Rob.  Mipierenonemagno, 

Alb.  E  dov5  è  là  creanza  ? 

Rob.  In  fondo  a  Ilo  calcagno . 

Alb.  Ve  la  farò  venire  in  cima  della  iella  \ 

Se  non  fiate  nei  termini . 

Rob.  Sarò  anca  ini  a  (la  fella  ; 

Alb.  Rofaura  è  mia ,  vel  dico  ,*  lardatemela  Ilare  : 

Spofa  mi  fi  è  prometta  >  e  la  vogP  io  fpofare  .* 

Non  mi  fiate  a  fedurla;  perchè ,  ...perchè...  vel  giuro  5 
Avrete  a  far  con  me . 

Rob.  A  pian ,  fi  or  mufo  duro . 

Mi  no  favevo  tanto  ;  ma  per  finir  fio  imbrojo , 
Lufiriffimo,  ghedigo:  farò  quello,  ehevojo. 
Alb.  Oh  poter  del  gran  mondo  !... 

R°b*  Poter  del  mondo  piccolo  \  (a) 

Alb.  Farò  qualche  fpropofito . 

R°R  Cibò .* no ghe pericolo .  (b) 

Alb 


^  *  /  Cohtrafacindilo  t 
(  £  )  Burlandole  s 


ATTO 
Alb.  Andate  via  di  qua . 

Bob.  Lame  falud a  almanco,  (a) 

Alb.  Andate  via,  vi  dico. 

Bob.  Elio  fta  negro,  o bianco?  (b) 

Alb.  Andate  via ,  infoiente  ,  che  or*  ora  non  fo  come . ,  » 

S  C  E  N  A  III. 

Beltramo ,  B  differì  a  >  Detti. 

Rei.  ON  chi  1*  ha  quello  pazzo  ? 

BobX^j  Adelfo  fo  el  fuo  nome  • 

Si  or  matto  (limati  filmo ,  co  matti  mi  no  fiago  : 
Adelfo  fenza  dirmelo ,  la riverilfo ,  e  vago.  (  e ) 
Bel .  Qualcuna  delle  tue  ? 

Alb .  Rofaura  m’èpromeffa, 

E  colui  vuol  rapirmela . 

Bel .  Comanda  la  Con  teffa. 

Alb.  A  quanti  ella  vuol  darla  ?  E  perchè  a  me  la  toglie  > 

Se  voi  me  l’ accordate  ? 

Bel.  Emilia  è  vofira  moglie . 

Alb.  Non  la  voglio ,  Signore .  Voglio  Rofaura  fola . 

O  Rofaura,  onilfuna. 

Bel.  Pazzo  !  la  mia  parola . 

Alb.  Non  me  ne  importa  niente . 

Boi.  Ne  importa  a  me ,  Signore . 

Screditata  io  non  voglio  la  figlia  mia  maggiore . 
Non  vorrà  il  padre  voftro,  che  qui  manchi  di  fede 
Uno,  che  amelachiefe;  una,  che  a  lui  la  diede. 
Prìmaquella,  onilfuna;  iofoquello,  chefoglio; 
Fate  voi  ciò,  ch’ègiufto. 

Alb.  Noi  voglio  fare . 

Bel.  Io  voglio. 

Alb.  Prendetevela  voi . 

Bel. 

(«)  Cerne  [opra . 

b  )  Come  /opra  » 

(  c  )  Parte . 


Bel. 

Alb. 

Bel. 

A 

All. 


Tocca  a  te 


a  U  A  R  T  O. 

D’ un  pazzo  è  perfuafa . 


Non  la  voglio . 


Pazzo ,  va  fuor  dì  cafa . 

Ehi ,  fi  chiami  un  Notajo ,  che  vuò  far  teflamento  : 
Dell’  acqui  flato  io  poflò  difporre  a  mio  talento . 

Sarà  P  erede  Enrico .  Se  tutto  il  mio  gli  piace , 
Prenda  Emilia  per  moglie . 

(  Di  farlo  è  ben  capace .) 


SCENA  IV. 

Enrico ,  Detti. 

Enr.  UI  di  me  fi  parlava . 

Boi.  A  tempo  flètè  giunto. 

Vogliono  darvi  moglie . 

Enr.  ,  Quel,  che  cercavo  appunto . 

Bel.  Spofat  volete  Emilia  ? 

Enr.  Al  fratei  mio  la  date  : 

Spofar  Lauretta  io  voglio . 

Bel.  Che  tefle  da  fallate  ! 

Enr.  A  Lauretta  io  promifi  ;  e  perchè  ciò  mi  preme  , 

V olevo ,  per  parlarvene ,  trovarvi  appunto  infieme . 
Afpetterò  a  fpofarla  quattro ,  e  cinque  anni  ancora  \ 
Mala  voglio,  e  la  voglio. 

Bel.  Prendila,  e  va  in  malora . 

Ehi., Staffieri..Lacchè,..Cocchier... Mozzo  di  dalla, .. 
Cuoco,...  Guattero,..  tutti,  (aj  Qua  colla  cafa 
in  fpalla . 

Alb.  Chediavolha? 

Bel.  .  *  Sentite:  o  fuor  di  quelle  foglie 
Tutti  prima  di  fera , . . .  o  tutti  prender  moglie  . 

V oglio  far  un  ferraglio ,  per  popolar  la  terra , 

Di  gente  Aravagante  9  che  faccia  al  pan  la  guerra . 

Tn> 

C#  )  E f cono  i  Servì . 


:  pf  A  T  T  0 

Trovate  delle  heftie  ;  che  voglio  ad  ogni  patto , 

Dar  moglie  anche  ai  Capponi ,  ai  topi  ,  al  cane  3  a! 
gatto  : 

Tutti  han  fame  di  donne  :  ne  vorrian  cinque ,  e  fei  ; 
I  primi  ad  isfamarfi  han  pure  i  figli  miei . 

Se  voi  liete  contenta ,  (^)fpofinopur  coftofo 
Le  figlie  voftre  ,  eh’  io  non  vuò  impazzir  per  loro  „ 
Crefcano  i  pazzi  al  mondo  *  e  n*  abbian  efli  i  frutti  ? 
Io  ftarò  in  uti  cantone ,  e  riderò  di  tutti .  (  b  ) 

Alb .  Cosi  T  intende  meglio  ;  ma  fe  il  capriccio  infame 
Gli  vien  d*  umettamento»,  ci  fa  morir  di  fame,  (c) 
Enr.lo  poinonpenfoatanto:  e  fia  quello,  che  fi  a. 

Sempre  io  farò  contento,  quando  Lauretta  è  mia .  (d) 
Poi,  Il  Marchefe  è  ben  Urano  ;  dice ,  ma  non  fuol  fare  $ 

E  quette  doppie  nozze  a  me  farian  ben  care . 
Capriccio!!*  è  vero,  fon  anche  i  tìgli  fui; 

Ma  non  fon  poi  quegli  uomini  da  maltrattare  altrui  à 
Tocca  alle  figlie  mie  di  ritenerli  a  freno  : 

U na  cafa  ricchiflima  loro  non  manca  almeno  ; 
Eccole  tutte  appunto  t 

SCENA  V. 

Emilia ,  Rofanra,  Laura,  Pafquetta ,  Dettd è 

Emi.  jEL  Nata  qualche  cofa  ? 

Rof.  S*  e  fatto  un  gran  gridare . 

Lau.  E ’  ver ,  eh*  anchv  io  fon  fpofa  >' 

Poi .  Guardate  là  che  donna  !  Che  madre  di  famiglia  ! 

Ci  fiam  lontani  ancora . 

Lau.  Quanto  ì 

Paf  Trecento  miglia. 

Latti 

f  a)  A  Polijfena^ 
i  £  )  Pane , 

G  )  Parte  0 

{  à  )  Parte  j  ^ 


Q.  U  A  K  T  O.  3*5 

Si  fanno  anche  in  fei  giorni . 

?af*  E  per  la  polla ,  in  tre» 

Eau,  Oh!  fe  folli  un  uccello. 

/V*  Pafquctta  bada  a  me . 

Vada  baffo  alle  ftanzc  del  vecchio  padre  mio  1 
E  digli . . .  Fatti  in  qua . . .  (a) 

Eau,  V oglio  fentire  anch’  io .  (b) 

Rof.  Se  vi  vede  ! 

Emi,  Unofchiaffo . 

Lavi,  Che  gufto  faporito  !  (e) 

Raf,  E  cofa  avete  intefo  ? 

Eau,  Il  nome  di  marito . 

Emi,  E  chi  fa  di  chi  parla  ? 

Lan,  Voglio  fentire  il  relto.  (d) 

Eh!  . . .  Io  vuol  dare  a  me.  (e) 

Quel ,  che  vuò  darvi  è  quello .  (f) 
Temeraria  !  Tant#  oltre  ? 

Eau,  Non  ho  fentito  niente .  (g) 

Fei  Tacete  là 3  bugiarda. 

Eau.  '  Sentii  per  accidente. 

Poi  Se  voi  pur  di  marito  la  sì  gran  voglia  avete  * 

Con  lui  3  quando  l’abbiate»  con  lui  cofa  farete  ì 
Quale  il  dover  di  moglie  ?  • 

Eau,  Quello ,  che  1*  altre  fanno  . 

Fol,  Tutte  non  fono  eguali . 

Eau,  ^  Gli  farò  un  mafchio  all'  anno  » 

Poi,  Sfacciata  !  Vergognatevi . 

Lati,  *  Non  ne  farò  niffuno .  (b) 

Poi  Dei  fantoccj  di  flraccj . 

Signoxa  sì ,  tutt’  uno , 


(<0  Taf inetta  fi  accafta  3  e  le  pari  fi  all'  orecchie . 

Laureti  a ^fi  uccofia  ,  per  fentire  ni  di  dietro , 

C  f  )  Con  morfie  dy  allegrezza* . 
i  d)  Torna  ad  af col  tare, 

CO  Con  morfie  di  ridere, 

ff)  Pafquctta  fi  difiacca ,  e  parte  ,  Poli/,  volgendo.fi x  e  trek 
vando  Laura  fui  {tetto  le  mena  uno  fcbiaffo , 

)  Tremando,  (  h  )  Tremando , 


ATTO 

Poi.  Sentite  le  forelìe . .  Rofaura  ,  a  fuo  rofforc 
Ditele  voi  ,  qualfia  dover  di  moglie . 

Mof.  Amore . 

Amar  lo  fpofo  nodro ,  quanto  fa  il  nodro  fedo  ; 

E  come  l’ ombra  al  corpo  dargli  mai  Tempre  appreso . 
U  ombra  or  grande ,  ora  picciola  farli  appo  noi  pur 
fuole  , 

Se  baffo  lia ,  o  pur  alto  full’  orizonte  il  fole . 

Quanto  più  fi  fa  picciola  la  moglie  agli  occhi  fui , 
Quello  amor  del  marito  la  fa  più  grande  in  lui . 

Abbia  un  voler  con  effo ,  e  finché  ei  penfa  al  redo  , 
Ella  ad  amarlo  penfi  ;  il  mio  fidema  è  quedo . 

Poi.  E ’  buono;ma  non  bada .  D’amor  per  quanto  ei  muoja. 
Col  troppo  importunarlo  ,  all’  uom  fi  viene  a  noja . 

V uol  libertà  un  marito  nell’  età  Tua  più  verde  ; 

E  chi  gli  toglie  queda ,  anche  l’ amor  ne  perde . 
L’amor  foverehio  in  donna  anche  al  dilprezzo  è  gui¬ 
da: 

Perchè  a  tradirla  è  facile  ,  chi  del  perdon  fi  fida  „ 
Moglie  5  che  ama  di  troppo  a  tutto  è  fofferente  .* 

E  chi  tutto  fopporta ,  non  fuole  aver  mai  niente  * 
Sentiamo  Emilia  adeffo .  Di  dir  vi  do  licenza 
Anche  il  fidema  v©dro . 

Emi.  Prudenza  5  e  poi  prudenza  • 

Effa  ad  amar  infegna  lo  fpofo  a  tempo ,  e  loco  ; 

E  tien  la  via  di  mezzo  trà  1*  amar  troppo  ,  e  poco . 

Effa  può  raddolcire  le  cure  anche  più  acerbe  ; 

Effa  all’  uomo  può  fard  preziofe ,  e  non  fuperbe . 

Con  lei  del  par  fi  naviga  a  ciel  fofco ,  e  fereno  , 

Con  lei ,  fe  non  amore ,  fi  ottien  rifpetto  almeno . 
Sia  pazzo  un  uom,  lo  Tana,  s’ è  di  guarir  capace; 

O  pazze  noi  pur  finge-,  per  dar  con  effo  in  pace . 

T al  fia  la  moglie  in  fomma,com’è  l’acqua  a  digiuno;  - 
Ch*  è  d’ ogni  odor  capace  ;  ma  non  ha  odore  alcuno . 
Ora  calda ,  ora  fredda,  falata ,  o  fenza  Tale 
A  tutto  giova  ;  o  almeno  non  fa  nè  ben,  nè  male . 

Il 


(QUARTO. 

Il  mio  filtema  è que Ilo ,  ed  ione  fpero  i frutti. 
A/.  Egli  è  miglior  dell’  altro  ,  perchè  s’  addatta  a  tutti  ; 
Ma  ne  direm  più  a  1  ungo  domani  in  altro  £to  ;  * 
Giacché  vuò  dar  domani  a  tutte  ere  marito . 
Lau.EvivÀl  (a) 

Emi.  Or  fe  la  gode,  {h) 

*°f-  Che  gefìi  avete  preli  ?  (e) 
Luu,  Pruovoi  fe  flato  bene  5  quando  farò  in  fei  meli . 
Eoi.  Si  puòfentir  di  peggio  ?  par,  che  le  11  udj  a  polla. 
Per  farli  ognor  ridicola . 

S  C  E  N  A  VI. 

Eafqmtdy  Dette. 


^af*  .  On  qua  colla  rifpofla  . 

Circa  1*  affai*  fegreto ,  che  pria  di  tutto  or  preme  : 

M’  ha  detto  il  padre  volito ,  che  parlerete  infieme . 
C  è  poi  un  altra  nuova,  bella*  febbenècorta. 
Gliela  fcrive  un  amico  *  Volita  forella  è  morta  * 
Dopo  tre  Vedovanze ,  povera  sfortunata  lt 
31  quarto  fuo  marito  alfin  P  ha  fotterrata  * 

Ho  villa  anch’  io  la  lettera ,  che  adelfo  ha  ricevuta  • 
Guardate  che  forella  !  Nemmeno  vi  faluta . 

Vuo  dir ,  lignota  mia ,  che  all’  ultimo  refpiro 
Fe  teflamcnto ,  c  a  voi  neppur  lafciò  un  fofpiro . 

Ma  non  fu  una  pazzia,  che  non  Ha  in  ciel,  nè  in 


terra , 

Quell’  andar  per  morire  fin  la  nell*  Inghilterra  ? 
Povera  giovinetta  di  foli  felfant’  anni  i 
Mi  fa  pietà  il  fuo  lpofo .  Che  lagrime  I  *  • .  Che  affan¬ 
ni/... 


i  a)  Sì  mette  a  paleggiare ,  pavoneggiandoti,  e  facendo  la 
donna  grave. 

(£)  A  B.of zara . 

(c)  A  Laura. 


188  ATTO 

Gli  lafciò  tutto ,  tutto .  Quanti  manti  intorno 
Vorrian ,  eh’  una  morirle  ci  i  quelle  mogli  al  giorno  / 
Poi.  Ecco  avverato  ,  o  fighe,  quanto  io  predilli  in  pria; 
Che  nulla  da  fperare  dava  per  voi  la  Zia  , 

Tre  fpofiun  dopo  1*  altro ,  fenza  vederne  un  parto , 
L’hanno  arricchita  alfine, perchè  arricchiffe  il  quarto. 
Del fuo poco  mi  cale,  miduol,  che  i  viaggi fuoi 
V  abbiati  fatta  ridicola  anche  lontandanoi. 
Imparate,  figliuole:  fe  un  genio  tal  v  invafa  ; 

O  farfì  onor  viaggiando ,  o  pur refìare  a  cafa .  (a) 
Lati.  Con  tutte  quefk  iftorie  :  mia  Zia  non  ha  poi  torto  : 

Ci.  vuol  un  fpofo  vivo,  per  non  bramare  un  morto  [b) 
Emi.  A  chi  un  marito  è  troppo  ;  e  chi  quattro  ne  prende  ; 
Si  vede  ben ,  eh’  è  il  mondo ,  come  ciafcun  1*  inten¬ 
de.  (  c) 

Paf  Che  fate  là  sì  afflitta  ?  Capace  voi  favelle 

Di  pianger  qui  una  zia ,  che  mai  non  conofcefte . 
Eccola;  fe  l’ho  detto.  Sugli  occhi  il  cor  vi  languei 
E  fpuntan  già  le  lagrime . 

Eof  Non  è  poi  acqua  il  fangue* 

SCENA  VII. 

Roberto ,  Inette. 

paf.  \  J  Enite  vìa ,  fignore ,  che  voftra  moglie  or  piagne, 
V  Perchè  una  zia  I*  è  morta ,  che  feo  quattro  cam¬ 
pagne  . 

Poh.  1  me  f  ha  ditto  addio  qua  fora  della  porta  « 

Ma  via,  ...via  con  fole  ve. 
paf  Un  a  gran  d  onn  a  è  morta . 

Sotterròtre  mariti  ;  e  con  cenfi  anni  adoflò 
Seppe  trovarne  un  altro ,  che  la  cacciò  in  un  foflò . 

Ella 


(/T)  Parte. 
(  b  )  Parte . 
ic)  Parte,. 


(QUARTO.  2§i? 
Ella  era  una  bellezza  :  io  non  V  ho  mai  veduta  * 

Ma  voi  ,  che  forte  a  Londra  >  V  avrete  conofciuta  ? 
Rob.  E  comefe  chiamavela? 

Paf  Fu  pria  Conterta  Spica  ; 

Poi  Marchefa  Finocchia  ;  poi  Baroneffa  Ortica  . 
Rob.  Pian  :  de  rt’ultimo  nome  gh’Ò  qualche  cognizion  , 
Paf  V  ultimo  fu  Andriani . 

v  Burleu,  odifeudabon? 

Paf.  Perchè?  Nel  nominarla  c’  è  forfè  un  qualche  intoppo; 
V  avete  conofciuta  ? 

0 b»  L5  ho  conoflua  pur  troppo . 

Po/.  Anche  a  voi  ne  difbiace  ? 

m  Cofa  me  feu  faver  ? 

Paf.  Vi  turbate?  cos’è? 

A  La  gcra  mia  muggier , 

Paj%  V ofìra  moglie  ? 

R°f-  Sua  moglie  ì  (a) 

Paf-  Oh  che  pazzia! 

al  O che cccefTo ! 

Kob.  Ah  !  che  1  ho  fatta  grofla,,  c  me  ne  accorzo  aderto , 
Adrian  me  chiamavo  dopo  che  fon  partì  ; 

E  vortra  zia  rto  nome  tiolto  la  V  ha  da  mi . 

Chi  podeva  faver ,  che  averti  rta  parente  ? 

Ne  ella ,  ne  vu  altre  me  n’  ha  mai  ditto  niente . 

L  ho  fatta  ,*  no  ghè  dubbio  .♦  fpofarve  più  no  portò .’ 
Mejbregheria  de  rabbia  quanti  gh’Ò  drappi  in dof- 

Matto  !...  Matto  !  righe:  l’èartae,  fe righe  duri: 
Dai  ave  dalla  rabbia  la  terta  per  i  muri . 

Agi utame  Pafquetta  cJ  ho  ’l  tortego  alla  bocca .  (b ) 

1  aj.  Son  qua  *  ma...  via,  ...coraggio. 

#  A  me  di  pianger  tocca , 
ranni  languir  tre  anni ,  povera  sfortunata  ! 

Farmi  fentir ,  che  un  altra  avete  voi  fpofata 1 
Tom *  7*  T  '  Far- 

(a}  A  IJaf  inetta . 

Sì  abbandona  f opra  una  fedì  a . 


%fQ  ATTO/ 

Fallili  faper  aderto ,  che  una  mia  zia  fu  quefta  ì 
Rofaura  infelicirtima ,  per  danno  tuo,  che  retta? 
Crudeli  perchè  mJ  amarti?  perche  voler ,  crudele , 
Che  fede  io  ti  giurarti?  per  erter  tu  infedele  ? 

Ah  !  che  a  tanto  io  non  reggo, ...  il  core . .  .il  core .  « 

oh  Dio!  ,  . 

Ajutami ,  Pafq netta , . .  fento  mancarmi  aneli  io .  (a) 
Raf  Son  qua . , .  tto  frefea  aderto . 

Rop  Eh  !  zacche  el  mal  1  e  fatto , 

Cosi  viver  non  porto...  (b) 

paf  Ohe  ,  ohe  !  non  fate  il  matto  ,  (  c) 

Rof.lo morirò,  crudele;  morròpertuofuplizio; 
Morròpermiofolievo.  (d) 

paf'  ‘  Ohe,  ohe!  ferma,  e  giudizio,  (e) 
RoL  Che  no  la  veda  almanco  a  rtar  così  penando . 

Andemo  in  cao  del  mondo,  (f) 
paf  Eh!  fìatequi,  o  vi  mando,  (g) 

Rof.lo  me  ne  andrò  ,  crudele  5  donde  mai  più  non  giunga 
Di  me  novella  alcuna .  (  h  ) 

paj\  Oh!  quett’ ittoria  e  lunga ,  (i) 

RoL  No  ghe  altro  rimedio  . . . f  £) 


Rof 
Rafia 
Rof 
Raf 
RoL 
Raf 


Son  vane  F  aiti  tue  ,  (  /  ) 


(m) 

No.  (n) 

Là  dico 


(o) 

No ,  (p  ) 

Corda  per  tutti  due . 

A  dirla  fchietta  il  cafo  è  un  poco  ftravagante  ; 

E  non  li  compatirti  fol  chi  non  virte  amante , 

Per 

<  a)  Si  abbandona  [opra  un  altra  fedia  rìmpetto  alla  puma. 
(  b  )  Si  alza  con  difper azione ,  poi  torna  a  ledere  .• 

ir)  Correndo  da  Koberto .  U)  Levando  fi  condì! per  azione* 
IO  Corre  da  Rofaura,  e  la  rimette  a  federe  per  forza  . 

<  f  )  si  leva  come  fopra .  (*)  Corre  da  Roberto ,  come  fopra . 

(.  h  )  Si  leva  come  fopra .  0  )  Corre  da  Rof  aura, e  fa  come  fopra  « 
1  k  )  Si  leva .  U)  Si  leva  fpingendo  Raf  quett  a . 

)  imperio! 'amente  accenandole  Lafua  fedia * 

{nf  Parte  .  {o)  A  Roberto  come  fopra .  C  pò  R^te . 


(QUARTO.  2  9t 
Per  vecchia  moglie  perderne  un  altra  giovinetta  ; 

E’  cofa  da  dir  robba , * . ,  e  * . .  robba  maledetta  * 

SCEMA  Vili* 

Brighella  ,  Detta  * 

Brig.  \  j"  Uggier,  cos’  è  ftamufica? 

Paf.  iVl  Da  batter  col  battone 

Bri .  U  Amia ,  e  po  la  nevoda  ì 
Paf'  Due  barche  9  e  un  Ibi  timone 
Bri .  Quel  Slor  l’ha  fatta  bella . 

Paf  Adelfo  la  fa  brutta  * 

Bri.  E1  xe  là ,  eff  el  la  conta . 

Paf  Almen  la  conti  tutta. 

Bri .  Ghe  xe  forfè  de  pezo  ? 

Paf.  Ho  altro  perla  tefta  * 

Bri.  Conteme,  carati» 

Paf  Che  feccatura  è  quella  ì 

Bri.  Via ,  via  no  andar  in  belila . 

Paf  Ci  fon  già  la  mia  parte  • 

Bri.  E  pur  quello  xe  ’l  tempo .  » . 

Paf  Eh!  fallano  le  carte . 

B ri.  Zacchè  no  poi  Rofaura  fpofar  un ,  eh’  è  fo  Zio  » 

La  doveria  el  paron  ancuo  tior  per  mario  • 

In  certo  modo  po  la  xe  obbligala  a  farlo . 

La  ghe  V  ha  alhn  prometto . 

Paf  Lo  faccia  pur  :  n on  parlo* 

Bri.  Bifogna  pervaderla  > 

Paf  Oh  ;  io  non  movo  un  palio . 

Bri.  Va  là,  che  ti  è  una  Briga 

Paf  E  tu  fei  fatanalfo . 

Bri.Ti  gaavuF  orologio;  fe  no  ti  fa,  co  danno,* 
Bifognadarlo  indrio. 

P af  Indietro  !  il  tuo  malanno. 

T  2  Tc 


^2-  ATTO 

Te  lo  dovevi  prendere ,  quand’  io  darlo  volea  $ 

Or  r  oriuolo  è  andato ,  c  quella  io  la  fapea  ; 

Ella  il  inoltrò  a  Roberto .  Gelofo  ifpiritato 
Lo  gettò  contro  il  muro»  e  V  oriuolo  è  andato , 

Io  gli  avrei  pedo  il  mufo .  Potea  lafciarlo  a  me  - 
Ecco  qua  che  figura  ne  tocca  fare  in  tre  ! 

Di  tc,  e  di  lei  pazienza;  ma  io,  che  alfin  ...  fon.. .io  .a* 
Yuò  dir  difìcatiffima  in  quel,  che  non  è  mio  ! 

Ho  tanta  rabbia  in  doffo ,  che  quali  piangerei , . ... 

E  per  quel  oriuolo  non  fo  cofa  farei . 

Ma  F  orinolo  è  andato ,  e  chi  lo  vuol  ,  fe  1’  abbia  ; 
Neppur  mel  nominare ,  che  io  creppo  dalla  rabbia  * 
Bri.  Rotto  come  eh’  el  xe ,  giallo  per  fó  difpetto , 

Fatelo  dar  in  di  io. 

j>af.  Non  ne  parlar,  ti  ho  detto. 

Bri.  CIP  el  Io-paga  quel  Sior .  El  Conte  no  xe  un  piavolo  % 
Da  foflrir  de  hi  affronti . 

Psf.  Taci ,  c*  ho  addoftb  il  diavolo  * 
Bri .  G^an  cofa ,,  che  vu  altre  d’  altro  noie  capaci  . 

Che  de  farne  creppar  ? 

paf  Crep  pa  una  volta ,  e  taci .. 

Bri.  Che  creppa  to  mando  ?- 

paf  Man  can  mariti  al  mondo  ? 

Bri.  Si  ben :  tìorghene  vinti . 
paf  A  me  bada  il  fecondo , 

Qiiando  ti  sbrighi ,  e  morì  ? 

Bri.  A  fi’  ora  fi  ago  mal  ; 

Ma  voggio  prima  el  gufio  de  fané  eì  funeral . 

Paf  Oh  !  quello  non  P  avrai . 

Bri.  Me  piafe  fio  appetito . 

Paf.  Sognato  ho  jeri  a  notte  d’  aver  altro  marito  . 

Bri  E  mi  un  altranpuggier  me  fon  trevada  ancuo 
Paf.  Sarà  fempre  migliore  il  cambio  mio  del  mo . 

Bri .  Cofa  efiu  ti  ?  Una  gaza  ,  che  un  aquila  u  crede  . 
Paf  E  tu  unafpia,  eh*  guarda;  ma  talpa,  che  non  ve¬ 
de» 


a  u  A  R  T  O; 

Bri,  Ti  me  par  gì  udo  un  afena-,  che  raggia,  e  no  tien  duro* 
./Vi  Tu  un  mallo, che  accarezza  col  dar  de’calci  dì  muro . 
B rig.  No  t*  ho  mai  dono  un  pelo,  e  Tempre  mi  ghe  mollo  » 
Paf.  Perchè  aver  dei  paura  ,  che  uh  dì  ci  torca  il  collo . 
Bri.  Vallo  a  far  col  marido ,  che  ti  ha  infogna  da  notte  « 
Paf.Va  arrender  tu  per  moglie  la  fpina  d’ una  botte . 

Bri .  No  fon  miga  im  bri  ago . 

Ptf  Cibò . . .  fon  io  la  pazza . 

Bri.  Ti  ha  fatto  ben  a  dirmelo.*  corda,  bafton,e  fgua^'zà.^) 
Paf.  Uh  l  *  povero  baggiano  !  Chi  piu  di  noi  ne  fa  ì 
Si  grida ,  e  fi  contrada  > . . .  ma  l’ orinolo  è  qua* 
Donne ,  fe  col  marito  le  buone  non  han  fruttò!, 
Fatelo  andar  in  collera-,  che  allora  s’ ha  di  tutto .  (t) 
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atto  QUINTO 

SCENA  PRIMA. 

Beltramo, pi  Alberico,  ed  Emilia. 


Bel.  /"xH  che  cafa  del  diavolo!  Che  gran  giornata  è 

V^/  quetta  p . . .  . 

Non  fo  dove  falvarmì , ...  mi  fan  tanto  di  tetta  ; 

Ma  cofa  han  mai  le  donne ,  che  fan  di  quefte  fcene  ? 
Pei*  cinque.che  n’ho  in  cafa, non  poffo  aver  pm  bene. 
Non  val,ch’  io  gridi  ognora,  ch’ognora  le  ftrapazzi  * 

Alb.Se ntitemo anche  quefta. 

gel  Son  qua  da  vero  1  pazzi . 

y, ili .  Le  dico  ,  che  non  T  amo  • 

Fin  qui  fi  amo  del  pan  . 

Alb,  Dico,  che  non  la  voglio. 

gej  San  dirlo  anche  1  foman . 

All.  E  mi  vuol  tanto,  e  tanto. 

Emì  Lo  voglio  per  difpetto . 

Alb.  Come  daremo  infieme? 

Tu  in  terra,  ed  ella  inietto. 

.All.  Rofaura  adcffo  è  libera . 

£mi  Mantenga  la  parola . 

Noi  poffo  far,  nè  voglio. 
pe j  Prendetelo  alla  gola . 

.All.  Polliamo  e  (Ter  cognati . 

Fmi  Oibò:  moglie,  e  marito. 

.Alb.  Non  farà  mai . 

Emi.  Domani. 

p^j  Mi’  avete  ommai  ttordito  « 

Alb.  Tocca  a  voi  di  finirla . 

Eml  Son  ftrambene  le  Ine. 

Al AìSpofar quella,  o Rofaura? 

Bei.  Spofale tutte  due. 


QUINTO,  29i 
Aìb.  Eh  !  di/corriam  fui  ferio . 

^  mì-  S’  àccorderem  tra  fìoì . 

Bei,  Eh!  che  col  darvi  mente,  fon  pazzo  più  di  voi. 

SCENA  IL 

Rofaura ,  Roberto ,  Detti . 

R°b.  AroSior,  do  parole. 

.  Quivi  fi  vuol ,  eh’  io  mora  5 

Se  voi  non  m’ alllllete . 

Mancavan  quelli  ancora. 

-**«• La  infegna  a  Ilo  fior  de  far  da  quel ,  che  ’1  xc  ; 

E  lalfar  ftar  Ha  putta. 

Bel»  .  A  te,  ftrambaccio,  a  te. 

Giacché  quello  infedele  fpofar  non  poflo  più  ; 

Non  voglio  altri  mariti . 

Bel-  Pazzo ,  rifpondi  tu . 

Rob.E  fuperfluo,  eh’  el tenti  de  inziganarfo  mare. 

Rof.  Spofi  pur  mia  forella . 

Bel»  '  Ma  il  faccia  poi  legare . 

Emi.Éh  !  fo cofa far deggio  . 

B&f»  b.  IodibuoncorvellalTo* 

Alb.  Avete  il  cor  ben  duro  1 
A  el»  E  la  tua  teli  a  è  un  falTo . 

Rob.  Per  Rofaura ,  e  per  mi  no  ghe  più  matrimonio a 
Se  lo  femo  imprcunelfi . 

Bel»  Etufpofaildemonio. 

Alb.  La  pregherò  poi  tanto .  .. 

B°f-  ,  E’  vana  ogni  preghiera . 

Alb.  Mi  vedrete  a  morire. 

Bel'  V ia  mori  quella  fera . 

Rob.  La  xe  po  una  materia  Ilo  voler  ben  per  forza  . 

No ge fugo,  nèguflo. 

Bel'  Colui  è  tutto  feorza . 

T  4  Emi, 

i  a')  hi  atto  di  partite. 


2  $6  t  ATTO 

Emi.  Io  gliela  leverò . 

Alb.  Non  fiate  perfuafa  ; 


S  ia>  che  vuoi,  non  vi  voglio. 

Bel.  E  tu,  fuori  die  afa  « 

Alb .  Eh  bene  I  fe  ci  vado ,  verrà  nè  più  nè  meno 
II  giorno ,  che  ci  torni . 

Bel.  Da  qui  trend  anni  almeno  « 

Emi. Tanto  meglio.*  fpofatemi;  e  ceffa  un  talkfpaven^ 
to. 

Alb.  Eh  !  che  non  c’  è  pericolo . 

Bel.  E’  fatto  il  teilamento. 

Bob.  So  danno."  el  fe  lo  merita. 

Bof.  Valer  deve  un  contratto . 

Alb. Ma  perchè  poi?  ma  come? 

Bel.  11  teilamento  è  fatto. 

Emi. Ahi  no.4  piuttoflo  io  cedo  :  nè  vuò,  che  tanto 
azardi . 

Alb. Piuttoflo  ..  udite  bene... 

Bel.  E’  fatto  ;  e  adeflò  è  tardi. 

Bob.  El  fa  ben. 

Bof.  Vi  ringrazio. 

Emi.  lo  no  . 

Alb.  Ma  . .  fe  vi  piace  . . . 

Bel.  Eh  l  andate  alla  malora  ,  eh5  io  voglio  ilare  in 
pace,  (a) 


S  CENA  III. 


Laura,  Enrico ,  Detti < 


_  Signor,  che  fue* 

Bel.  Ohi  che  diavolo  è  quello?  eccone  qui  altri  due . 
Lati. La  mamma  mi  ha  burlato. 


Enr. 


f'L)  2/t  atto  di  partire. 


I *nt.  Non  le  vuol  dar  marito. 

Se  noti  l’ha  pria  Rofaura. 

Bel.  Che  importa?  E’ lunga  un  dito.’ 

Enr.  Voglio  ben  io  ammogliarmi. 

Bel.  E  tu  prendi  Rofaura, 

Emi.Q uefte  due  fi  baftonano. 

Bof  No,  che  lo  cedo  a  Laura. 

Alb.  Sol  che  Rofaura  io  fpofi ,  tutto  s’ accorda  adefib . 
Bel.  La  prima  ha  da  e  (Ter  prima. 

Lm.  Prendetela  voi  fieflò* 

Emi. Io  prendo  anche  una  fiatua  .*  e  fe  non  ho  nifluno  ; 

Neppùr  di  ciò  m’ importa. 

Lau.  Almeno  io  ne  voglio  uno. 

Enr.  Qui  ci  vuole  rimedio. 

Bob.  I  xe  do  cafì  brutti* 

Alb.ll  rimedio  io  lo  fo. 

Bel.  Mutar  la  tefta  a  tutti. 

Metter  quella  d’ Emilia  in  filile  fpalle  a  Laura  ; 

E  metter  poi  la  fua ,  fui  bufto  di  Rofaura . 

Cosi  alla  prima  l’ultima  non  darà  più  lo  fcacco  ; 

E  le  voftre  per  fceglierle  metterle  poi  in  un  facco . 
M’avete  intefo  adelfo  ?  Fatelo,  e  fate  prefio. 

Ch’io  fon  fiucco  di  ruttile  il  gra  rimedio  è  quefio.f^) 

SCENA  IV. 

Brighella  ,  Pafquetta  ,  Detti . 


i?rÌ£.Olor,  la  fazza  giufiizia. 

Baf.  i3  Si  ben  fiate  a  fentire. 

Bel.  Oh!  vi  venga  il  malanno ,  c’  è  altri  da  venire  ? 
AVi^.Coftia  la  me  firapazza. 

Bel.  Prendi  un  bafione ,  e  dalle . 

Baf  Ho  le  mani  ancor  io. 

Bel.  Cofiui  ha  buone  fpalle. 

Brig . 


(a)  Come  / opra  in  atto  di  partire  i 


29$  ATT  O 

Brig.Ancìxdìo  me  dà  contro? 

Rof.  Per  me  gridato  entrambi* 
^Alb.  Ma  Brighella  ha  ragione . 

Bel.  Il  protettor  dei  flrambi. 

*Alb. Per  me  parlar  dovevi ,  ed  eflèr  di  parola . 

Brig.V  ha  magna  Porologio. 

Paf.  Tu  menti  per  la  gola. 
Ecco  qua  Potinolo .  Da  te  fu  malcomprato , 

Senza  dirlo  al  padrone  da  lui  fu  mal  donato . 

Grazie  alCiel,me  ne  glorio,  fono  una  donna  one  Ha* 
E  polfo  da  per  tutto  alta  portar  la  tetta . 

La  robba  de’ padroni,  Signore*  io  non  la  tocco* 
S’anche  dovelfe  farmi  Regina  di  Marocco . 

Quello  oriuolo  è  voftro:  quando  ilvoleadapoi  * 

Ho  negato  d’averlo,  per  confegnarlo  a  voi . 

L’azion  merita  premio . .  ed  io  moglie  infelice  *  (a) 
Mi  fento  da  un  marito  trattar  da  truffatrice . 

Nel  mondo  d’oggidi ...  li  vedon  de’  bei  quadri  ! . . 
L’onoratezza  è  povera ,  . . .  e  fon  premiati  i  ladri. . . 
Almeno  llrappazata . . .  non  folli  come  fono . . . 
Tenete  >  . . .  che  . . .  or . .  or . .  creppo . .  (b) 

Bel .  Che  n’ho  da  far?  tei  dono. 

, Paf.  Che  fiate  benedetto .  In  tutta  la  famiglia  * 

Bifogna  confelTarlo ,  nilfuno  vi  fomiglia . 

Voi  dovrelte  ammogliarvi .  Quello  faria  un  partito . 
Ahiperchè  non  fon  Dama!  Ah.'pcrchè  ho  mai  marito  ! 
Quella  è  bontà  :  del  relìo  * ..  con  tutta  la  modellia, .. 
Perchè  è  qualche  mi  fentc..Brighella  è  una  grà  belila» 
Brig. E  ti  ti  xe  un  demonio .  Ringrazia  to  mario , 

Ch’el  ga  prudenza,  e  ’l  tafe. 

Paf.  Ma  Forinolo  è  mio. 
Pmz.Ecco  qui  nollra  madre. 

Bel .  11  rello  d’un  carlino. 

N’ho  affai,  n’ho  affai,  mi  balla,  (c) 

SCE¬ 
CA  Piangendo,  ih)  Singhiozzando  gli  vuol  metter  in  ma¬ 
lia  V orinolo.  In  atto  di  -partire. 


QUINTO. 
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SCENA  V, 

Polijfena ,  Detti . 

Pel.  R^Efiate  anche  un  tantino 

M’han  detto ,  che  mio  padre  or  fa  le  fcale  a  fiento  , 
Per  inoltrarvi  il  buon  vecchio ,  quanto  è  di  voi  con¬ 
tento  . 

Bifognadir,  che  a  core  le  figlie  mie  gliftanno. 
Perchè  non  fa  le  fcale ,  ch’una ,  o  due  volte  all’agno  • 
Bel .  Mancava  dello  appunto  *,  poi  fatemi  bagnare , 
Perchè  farete  in  nove ,  che  fuccheriano  il  mare . 
Lau.  Eccolo  il  fignor  nonno  :  prefio  a  baciar  la  mano . 

Anch’  io . 

Anch’  io . 

ULTIMA. 

Gherardo ,  Detti . 

Che.  J^llpotimie,  pian  piano. 

Ricordatevi^,  c’ho  ben  fettant’ anni  in  dodo. 
Che  le  gambe  mi  tremano  ,  e  fiar  in  piè  non 
pollo . 

Boi .  Dategli  da  federe. 

Brig .  Eh!  fon  qua  mi,  lufirillimo. 

La  tioga,  la  fe  fenta.  (b) 

Che.  Bravo  Lacchè  ,  braviamo .  (e) 

Brig. 

(a)  Si  fanno  tutte  ìntornoa  Gherardo  per  hacciarglì  l#  tna- 
7.0  con  tanta  furia ,  che  quafi  lo  fanno  cadere . 
j  (£)  Gli  accofla  una  fedia . 
i,c )  Lo  accarezza  . 


! 


Emi. Anch’  io.  (a) 
Rof. 

JPaf. 

S  C  E  N  A 


A  T  T  O 
Prig.So n  Brighella  la  veda. 

Paf.  Figliuól  di  fputafocó. 
Ghe.  Oh!  fcufami  3  Brighella  :>  perchè  ci  vedo  poco,  (a) 
Dov’è  il  n  olito  Marchefe? 

Pel.  Son  qua,  fon  qua  con  trenta,  (b) 

Poi .  Così  lo  fiord  irete . 

Pel.  Non  vede:  è  ben,  che  Tenta. 

Ghe.  Ohi  qual  piacere  io  provo ,  vedendomi  d’ intorno 
Tre  Nipoti  da  nozze,  e  tutte  tre  in  un  giorno! 
Non  ci  volea ,  che  quello ,  per  farmi  far  la  fcala  ; 

E  far  come  vedete  la  mia  figura  in  fala  * 

Poi.  Voi  ci  liete  catiffimo  :  ma  il  punto  Ila,  {ignote, 
Che  le  cofe  cangiarono ,  e  cangio  anch’io  d’umore  l 
In  vece  di  tre  figlie ,  fi  fpofa  Emilia  fola  * 

Ghe.  E  perchè  1* altre  no  ? 

Lau,  Mi  manca  di  parola. 

Poi.  Tacete,  quando  io  parlo.  Spofo  non  ha  Rofaura  j 
E  pria  di  lei  non  devo,  nè  voglio  darlo  a  Laura. 
Ghe.  Non  la  prendea  Roberto? 

Poh.  Noi  daga  a  nominatine  ; 

Perchè  m’è  nato  un  cafo ,  che  fon  per  defperarme . 
Ghe.  Ma  che  cafo  fu  quello? 

Pof.  Ebbe  egli  moglie  in  pria: 
Morì  ;  e  da  voi  Pentimmo ,  che  quella  era  mia  Zia  ì 
lo  ne  fon  difperata  /  ma  il  Cielo  vuol  così  : 

Non  vuò  più  maritarmi. 

Poh.  No  voggio  gnanca  mi . 

Lan,  Per  lui ,  che  ha  fatto  il  male  ;  patifce  un  innocente  «• 
Nonnino  ,  maritatemi  « 

Ghe.  Bizzaro  è  l’accidente. 

Ma  non  deggio  io  permettere ,  Rofaura  poveretta  $ 
Ch’  oggi  vi'  difperiate,  e  pianga  anche  Lauretta.- 
Sentite,  figliecare,  io  folo  ho  la  virtù 
Di  rimediare  a  tutto. 

Pel,  Non  la  finiaiii  inai  piu» 

u4lÀ 

(4)  Torna  ad  accarezzarlo  ih)  Gridando  forte  * 


T  O. 


3.ol 


Q.  U  ■  I  N 

\Àlb.Se ntiam  quedo  fegreto. 

Raf*  Inarcherei!!  le  ciglia. 

La  Conteffa  Andriani  non  era  già  mia  figlia . . . 
Rof,  Non  fu  figliuola  vodra? 

Non  era  mia  Torcila? 
Bob.  Zitto,  ch’el  diga  cl  redo. 


ah 


La  Storia  è  corta,  e  bella. 


’  w  - - - /  'w  w—  * 

Quando  alla  Corte  io  dava,che  nominar  non  voglio. 
Nacque  la  ad  un  mio  amico  certo  fegreto  imbrogli©. 
Dalle  occulte  Tue  nozze  nacque  una  figlia  ad  e  fio, 
Che ,  per  non  darne  indizio ,  volli  educare  io  dedo  . 
In  cafa  mia  crefciuta  pafsò  per  mia  figliuola  ; 

E  dell’  arcano  a  parte  la  moglie  mia  fu  fola . 

Come  mia  andò  a  marito  ;  nè  cipenfai  dappoi; 

Che  il  dirvelo,  o non  dirvelo  nulla  faceapervoi» 
Qr  die  morì  fuo  padre ,  ed  eda  pure  è  morta  ; 

Per  confidarvi  tutti ,  tutto  feoprir ,  che  importa? 
Spofatevi,  figliuoli,  ve  lo  dico  io  per  certo; 

Che  vodra  Zia  non  era  la  moglie  di  Roberto . 
Spofatevi  pur  tutte  ;  che  un  tale  avvenimento , 

Se  caro  a  voi  mi  rende ,  io  morirò  contento , 

Rof.  Torno  da  morte  a  vita. 

Rob.  *  E  mi  no  tocco  terra. 

\Alb.  Ohi  qui  bifogna  cedere. 

\Beh  ^  Ed  io  /aldi  alla  guerra. 

Spofatevi  .*  finiamola . 

\R<tu.  Bada,  che  ci  confenta 

La  mamma,  e  lo  fo  fubito. 

*°l*  _  Si  bene,  io  fon  contenta. 

Cofa  dice  Alberico? 

Eh!  dubbio  non  rimane. 
\Mb.  Farò  quel,  che  fan  gl’ altri. 

Suonate  le  campane. 

|  Brig.< Femo  pafe  anca  nu  ;  zacchè  tutti  è  contenti . 

/V/i  Si  ;  ma  fe  più  mi  mordi,  ti  vuò  cavare  i  denti. 

Enr« 
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Enr, Non  diranno,  or  che  ho  moglie?  che  fon  un  fra-» 
leoncello . 

Bel,  Non  balla  l’aver  moglie;  bifogna  aver  cervello . 
Poi,  L’avrà,  Signor,  l’avrà;  fe  il  buon  dover  di  padre 
Farete  voi,  liccome  quello  io  farò  di  madre. 

Pollò  fallare  anch’  io  ;  ma  fe  già  feci  ommai 
Quanto  fo ,  e  quanto  pollò ,  Tempre  avrò  fatto  afiai  „ 
Rof  Tutto,  facede,  tutto,  che  nulla  meglio  avvanza  ; 
Quando  li  ferba  a’figli  il  dritto ,  e  l’uguaglianza . 
Madre  a  tutte  del  pari ,  che  al  par  voftre  non  fono  5 
Ci  fè  pari  il  cadigo  ;  pari  ci  fè  il  perdono . 

Giuda  nel  darci  dato ,  fenza  pallione  alcuna , 

A  prò  di  tutte  unide  il  genio ,  e  la  fortuna . 

Nel  preveder  prudente ,  n ulla  vi  fè  paura , 

Sapendo,  che virtude prevale  allattatura. 

Che  faran  virtù  tante  ;  fe  badar  può  una  fola , 

Perchè  alle  madri  tutte  ferva  la  mia  di  fcuola  ? 

Tanto  io  la  pregio  ?  e  venero ,  quanto  io  fon  certa  a- 
dedò, 

Ch’  ogni  figlino!  ben  nato  faccia  alla  fua  lo  dedò . 

Se  ognuno  adunque  è  figlio, fe  anch’egli  ha  i  figli  fui. 
Ad  una  fcuola  applauda,  che  fi  coppiò  da  lui. 


Fine  dell'  Atto  Quinto, 
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OSSERVAZIONI  CRITICHE 

SOPRA  LA  VENDETTA  AMOROSA . 

LA  commedia  del  Bracciolini  intitolata  Io  {degno 
amorofo  m’  ha  rifvegliata  1*  idea  di  far  quella 
mia:  ed  avendola  fatta  nel  Dicembre  dell* anno  1755. 
andò  ella  la  prima  volta  fulle  Scene  in  Venezia  il 
giorno  17.  di  Gennajo  dell’anno  feguente.  Detto  fu 
in  quella  occafione  ,  eh’  io  1’  avea  tradotta  di  pefo 
da  una  commedia  fpagnuola  ,  di  cui  non  ho  alcuna 
notizia,  fe  non  me  ne  vien  detto  il  nome:  e  quello 
non  me  lo  dicono  ,  perchè  forfè  noi  fanno  .  Della 
fìefla  commedia  fudetta  del  Bracciolini  io  non  ho 
prefo  ad  imitarne,  che  il  titolo;  e  balla  leggerletnt- 
te  due  per  conofcere  ,  eh’  io  fono  andato  per  una 
firada,  non  folamente  diverfa  ,  ma  del  tutto  oppolla 
alla  lua.  Finche  non  mi  moflrano  quale  Ila  la  com« 
inedia  fpagnuola  da  me  ricoppiata  ,  io  potrò  confo- 
larmi  meco  medelìmo  ,  che  quella  Ila  un*  impollura 
o  forella ,  o  figliuola  di  quell’ altre  non  poche  ;  ond’è 
pieno  un  miferabile  li bricciuolo,  che  contiene  \  Fram¬ 
menti  delle  mie  lettere  poetiche  ,  e  filofo fiche  ;  e  non 
meritava  da  me  nemmeno  l’onore  d’  efier  qui  nomi-* 
nato ..  A  forza  di  mutilare  i  fentimenti  ,  e  di  tron¬ 
care  i  periodi  ponno  trovarli  delle  contradizioni  an¬ 
che  ne’  libri  divini  ;  e  chi  fa  farmi  dire  in  quella 
maniera  ciò,  che  non  dilli  mai,  può  ben  anche  far¬ 
mi  commettere  un  latrocinio  imponibile  ,  qual  è 
quello  d’una  commedia,  che  non  è  ancora  compar- 
fa  alla  luce  del  mondo. 

In  materia  di  lettere  io  fo  il  negoziante  ,  non  il 
corfaro  ;  e  trafficando  i  miei  talenti  fcarlìlllmi  con 
quelli  degli  autori  più  celebri,  li  leggo,  eli  lludio, 
non  già  per  faccheggiarli  ?  ma  per  imitarli  .  Ho  in- 
Tm.  /.  V  cefo 
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tefo  dir  mille  volte  ,  che  due  fono  i  maefìri  dell* 
arte  comica  ,  cioè  il  mondo  ^  c  il  teatro  ,*  ma  fepa- 
rar  non  bifogna  il  mondo,  e  il  teatro  vivente  ,  dal 
mondo,  e  dal  teatro  già  morto;  che  vale  a  dire  fe- 
parar  non  bifogna  le  oflervazioni  ,  che  fi  fanno  vi¬ 
vendo,  dalle  notizie  ,  che  fi  ricavan  ftudiando  ,  le 
quali  fono  fenza  paragone  di  più  .  Il  mondo  ,  ed  il 
reatro  vivente  non  abbracciano  al  più,  che  cinquan¬ 
ta,  o  feflanta  anni ,  quanti  ne  conta  ordinariamente 
la  vita  d’  un  uomo .  31  mondo ,  ed  il  teatro  già  mor¬ 
to  fi  efiendono  a  tre  mille  anni  almeno  ,  quanti  fe 
ne  contano,  da  che  fi  ftudia,  e  fi  fcrive  dal  genere 
umano  .  Per  godere  il  vantaggio  d’una  fcuola  sì  lun¬ 
ga,  e  di  tanti  accreditati  maefiri  ,  quanti  fono  gli 
fcrittori  più  celebri,  io  li  leggo,  io  li  ftudio  ,  io  li 
imito ,  ne  mi  vergogno  di  confefiarlo  :  perchè  voglio¬ 
no  effi  che  fi  faccia  così  ;  e  trovo  predo  di  loro ,  eh* 
eglino  pure  hanno  fatto  Io  fieffo* 

Se  mai  ho  melfa  in  prattica  quella  mia  maffima  , 
io  Pho  pratticata  nell’  ifcrivere  la  commedia  prefen- 
te;  nella  quale  ho  imitato  tutto  quel  meglio  ;  che 
m5  han  fuggerito  gli  autori  tutti  ,  fenza  rubar  niente 
a  ni  (Timo  .  ‘Ella  è  diverfa  dall5  altre  tre  precedenti  : 
ella  è  di  favola  femplicej  ella  è  di  carattere  nobile, 
e  foftenuto  ,  quale  efler  dovea,  effendo  di  carattere 
fpagnuolo  ,  per  addattarfi  alla  lodevole  gravità  di 
quella  illufire  nazione  .  Durante  la  rapprefentazione 
di  quella  commedia  io  mi  fono  convinto  di  due  ve¬ 
rità  non  intefe  da  tutti  »  Ho  veduto  primieramente 
quanto  più  alletti  in  teatro  una  paffione  ben  maneg¬ 
giata,  che  un  artifiziofo,  e  sforzato  ridicolo  .  In  fe¬ 
condo  luogo  ho  veduto,  quanto  fiano  mai  diverfe  , 
e  tra  di  loro  contrarie  le  inclinazioni  d’  un  popolo 
afedeatore;  mentre  la  commedia  veniva  da  alcuni  ac- 
cui  4ta  di  troppa  ferietà  ;  e  veniva  da  altri  all’  ilfoflb 
tempo  riprefo  l’unico  carattere  vivo,  ed  allegro ,  che 
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in  efla  cì  fi  a  ,  qual  c  quello  d’  un  viniziano  chia* 
mato  Roberto  .  Egli  di  fatto  ci  fu  da  ine  introdotto 
all’ unico  fine  di  rallegrare  l’azione;  e  di  dare  mag¬ 
gior  rifaito  a  due  caratteri  opporti  ,  quali  fono  il  fé- 
rio,  e  il  ridicolo  -,  mettendoli  ad  un  continuo  con¬ 
fronto,  ficcome  addiviene  nella  pittura  de’ colori  ,  e 
dell’  ombre . 

Checche  diceflero  le  perfone  di  genio  diffici¬ 
le  ,  io  dell’  opera  mia  fon  refiato  pienamente  con¬ 
tento  :  e  le  oppofizioni  fatte  contro  il  ridicolo  del¬ 
ia  commedia  non  mi  movono  piu  ,  nè  punto  ,  nè 
poco  delle  oppofizioni  fatte  contro  la  nobile  fua  gra¬ 
vita  ,  che  fi  vuole  alla  medefima  difdicevole  .  Ho 
detto  altrove  ,  che  avevano  anche  i  latini  le  com¬ 
medie  preteftàte  ,  il  di  cui  carattere  era  pieno  di  fé- 
rietà  ,  e  di  decoro,*  ma  non  dubito  qui  di  foggiun- 
gere  ;  che  quelle  più  dell1  altre  contribuifcono  al  ve¬ 
ro  fine  della  commedia  ,  qua!  è  quello  di  riformare 
i  cofiumi  .  E’  trito  il  proverbio  antichiffimo  ,  che 
dal  bue  maggiore  impara  il  più  picciolo.  Non  è  già 
la  plebe  l’ordinario,  e  giornaliero  modello  ,  fu  cui 
fi  formano  i  grandi  ;  ma  fono  i  grandi  medefimi  al 
dire  di  Cicerone  ,  di  Laerzio  ,  e  di  Quintiliano  , 
che  di  mira  fi  prendono  dal  volgo,  per  imitarli  più 
nel  male  ,  che  nel  bene  :  quali  P  efempio  loro  ba- 
fìaflè  per  efimere  tutti  gli  altri  dal  rigor  delle  leggi . 
Porto  ciò  ,  per  coltivare ,  ed  erudir  le  provincie  co¬ 
minciar  bifogna  dalla  coltura  di  quelli ,  che  per  na- 
fcita  ,  per  facoltà  ,  o  per  talento  vi  fi  diftinguono  , 
e  ci  fanno  la  prima  figura  .  All1  efempio  de’  grandi 
corre  dietro  ciecamente  la  plebe  ,  come  vanno  ap¬ 
punto  le  pecore  dietro  alla  prima  ,  fenza  faperne  il 
perchè  .  Ora  ,  domando  io  ,  qual  piacere  aver  pon- 
no  le  perfone  ben  nate  ,  e  qual  giovamento  ponno 
mai  ritrarre  nella  focietà  ,  e  nella  vita  dalla  rappre- 
fentazione  d’ azioni  bafle  3  e  triviali  ,  che  non  fono 

Va  a  por- 
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a  portata  del  loro  carattere  ,  e  rodere  avrebbero  di 
Scoppiare  in  fe  deffe?  Anche  gli  uomini  più  vili  fo¬ 
no  pieni  di  fe  medcfimi  :  e  tendono  per  naturale 
iiìinto  a  compiacerli  più  di  quelle  cofe,  che  nobili¬ 
tano,  e  che  follevano  fumana  natura.  La  virtù  poi 
3ia  delle  attrative,  che  fi  fanno  ammirar  con  dilet¬ 
to  da  quelli  ideili,  che  non  la  intendono  .  Ho  ven¬ 
duto  le  mille  volte  in  teatro  venire  ordinariamente 
dalla  plebe  più  rozza,  ed  incolta  l’applaufo  più  dre- 
pitofo,  quando  11  rapprefentano  in  ifcena  delle  azio¬ 
ni  virtuofe  ,  ed  onede,  di  cui  non  farebbe  ella  ca¬ 
pace.  Perchè  vorremo  dunque  efcludere  da’ teatri  le 
favole  di  carattere  nobile,  edecorofo,  quando  a’ pic¬ 
cioli  non  meno,  che  a’  grandi  riufcir  le  veggiamo 
di  piacere,  e  di  giovamento? 

I  partigiani  appaffionati  del  ridicolo  triviale,  e  ple¬ 
beo  mi  dicano  in  correda;  fe  diflinguon  efli  da  buf¬ 
foni  i  poeti,  come  ne  li  ha  fempre  didimi  tutta  la 
più  venerabile  antichità.  Ne’ poeti  ella  ha  fempre  fup- 
podo  un  animo  nobile  ,  e  grande  ,  fe  ce  li  diede 
inai  fempre  per  maedri  delle  più  fublimi  virtù,  per 
lodatori  de’ più  celebri  eroi  5  e  per  uomini  finalmen¬ 
te  capaci  d’un  edro  inefplicabile  ,  che  però  non  fi 
dubita  di  chiamarlo  poeticamente  divino.  Perchè  av¬ 
vilirli  adunque  alla  condizione  de’  Mimi  ,  o  da  de5 
buffoni  antichi,  contro  a’  quali  declamavan  cotanto 
ne’ teatri  romani  Orazio,  Marziale,  Ovidio,  e  Ci¬ 
cerone  mededmo  ?  Perchè  voler  ,  che  profanino  P 
cdro  loro  con  fciocchiflime  buffonerie  da  lafciarfì 
Lenza  invidia  ai  bordelli  ,  alle  Taverne  ,  e  alle  piaz¬ 
ze  ;  perocché  lo  fcriverle,  e  P  afcoltarle  difdice  egual¬ 
mente  ?il  carattere  d’uomo  di  lettere,  e  d’uomo  ben 
nato? 

Quindi  è  ,  che  di  buona  voglia  io  perdono  uno 
sbaglio  prefo  nella  commedia  prefente  da  quegli  altri 
non  pochi;  che  peccando  nelle  rapprefentazioni  tea- 

tra- 
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trali  di  troppo  rigore /condannano  il  carattere  di 
Roberto  ,  quali  faceflfe  il  buffone  in  un  paefe  ftra- 
niero  convoco  onore  della  fua  patria.  Abbiano  que¬ 
lli  tali  la  bontà  di  riflettere,  come  fio  detto  pocan- 
zi;  che  per  ravvivare  la  favola  ci  volea  del  ridico¬ 
lo  j  che  quello  ridicolo  non  è  difonefto  ,  nè  vile; 
che  confitte  egli  in  fole  parole,  quando  tutte  Razio¬ 
ni  di  Roberto  fono  morigerate,  accorte,  e  prudenti; 
e  dopo  ciò  mi  luflngo,  che  non  chiameranno  il  ca¬ 
rattere  fuo  carattere  da  buffone;  ma  carattere  vivo,  bril¬ 
lante  ,  faceto,  ed  allegro  ;  che  da  Teofraflo  ne* ca¬ 
ratteri  fuoi  viene  ammeflò,  come  il  più  giovevole 
allafocietà  ,  e  il  più  conveniente  alle  perfone  difpirito . 

Mi  refla  da  giuftifìcare  in  quella  commedia  la 
mutazione  della  feena  alla  fine  d’ ogni  atto,  che  po- 
tea  da  me  facilifìjmamente  fchivarfi;  ma  non  ho  voi- 
furo  ifchivarla  per  due  buone  ragioni.  Primieramen¬ 
te  mi  premeva  di  dare  agli  occhi  del  popolo  qual¬ 
che  fpettacolo,  che  da  principio  conciliaffe  più  d’at¬ 
tenzione  alla  favola .  In  fecondo  luogo  la  feena  dell” 
atto  terzo  tra  padre,  e  figlio  in  prefenza  di  tutta  la 
corte,  fe  dovea  far  colpo  ,  ficcome  lo  fece,  volea 
eflere  inafpettata;  e  quando  all’ alzar  del  fipario  ve¬ 
duto  aveffero  l’apparato  ducale,  e  magnifico  di  quel¬ 
la  llanza,  farebbero  molti  entrati  in  fofpetto  di  ciò, 
che  dovea  per  appunto  avvenire.  Del  rimanente  io 
fono  affatto  contrario  a  fimili  cangiamenti  di  feena, 
quando  non  ci  fono  affretto  o  dalla  neceffità  dell” 
azione,  o  da  una  tal  quale  convenienza  di  dare  al 
popolo  qualche  fpettacolo. 

La  commedia  per  ultimo  non  pecca  ficuramente 
contro  l’unità  dell’azione;  perchè  non  efcedal  con¬ 
fine  ,  che  le  preferi  ve  il  fuo  titolo  d’una  amorofa 
vendetta,  .  Non  pecca  nell1  unità  del  tempo  ;  peroc¬ 
ché  s’eftende  dalla  notte  d’un  giorno  fino  alla  fera 
deli1  altro  ,  e  non  più.  Non  pecca  finalmente  nell’ 
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unità  de* caratteri 5  perocché,  s’ io  non  fono  mai  fla¬ 
to  in  Ifpagna ,  per  conofcere  a  fondo  F  indole  delia 
nazione,  abbiamo  però  tanti  autori  famofi  di  com¬ 
medie  fpagnuole,  che  sbagliare  io  non  potea  nel  fe- 
guitarne  F  efempio .  Può  darli  ciò  non  ofìante ,  ch’io 
abbia  peccato  in  altre  cofe  non  vedute  da  me,  e  non 
per  anco  intefe  dagli  altri;  lo  che,  quando  fia,  po¬ 
trò  dolermi  bensì  del  corti  (limo  intendimento  mio; 
ma  ddl’efito  della  commedia  non  potrò  dolermi 
giammai . 
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ATTORI. 

Prologo  Amore 

Il  Duca  d’ Ilerda  in  Ifpagna. 

Don  Ramiro  fuo  figlio  . 

Donna  Violante  Principefla  di  Cadrò  redata 
orfana  fiotto  la  tutela  dei  Duca  » 

Donna  Bianca  fiua  Damigella  d’onore, 

Roberto  Viniziano  Segretario  del  Duca  « 

Don  Gilè  fuo  Maggiordomo . 

Paggi  . 

Lacche'. 

STAFIERt  . 

La  [cena  è  in  Copiglia  nel  Palazzi 
del  Duca. 
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PROLOGO 


AMORE. 


UOmini  tutti»  e  femmine»  eh*  amore  avete  in  volto» 
Non  dite  mal  d’ Amore  ;  perch*  io  fon  qui  »  die 
afcolto . 

Bendate  ho  le  pupille  »  ho  l’arco  »  e  le  faette  ; 

E  non  diftinguo  alcuno  nel  far  le  mie  vendette. 

Se  crudel  mi  chiamate  ,  ditene  almeno  il  come  : 
Tutti  d ’ Amor  Jfì  lagnano  »  nè  fan  d5  Amor  »  che  il  nome  • 
Della  Ragion  fon  figlio:  ma  fon  co’fenfi  in  guerra: 
Nato  a  regnare  in  Cielo»  vado  ramingo  in  terra. 
Ma  degli  errori  miei»  che  qui  non  metto  in moftra i 
Non  date  a  me  la  colpa ,  perchè  la  colpa  è  vofìra . 
Tutto  ama  il  Mondo»  e  il  Cielo;  ma  il  Cielmifer* 
ba  in  trono; 

Schiavo  mi  vuole  il  Mondo,  per  non  faper  chi  fono. 
Nell*  amorofo  Stuolo  alla  Ragion  funefìo, 

conofayto  un  fola»  e  il  gran  Platon  fu  quello  * 

Della 
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Della  fua  Scuola  un  raggio  le  Scene  oggi  rifchiari , 
Perchè ,  fé  Amor  qui  regna  ,  a  ben  amar  s’  impari . 
Decornici  delirj  Virtù  non  Tenta  il  danno: 

Dove  non  è  virtude  ,  Amor  Tempre  è  un  inganno  « 
Scherzi,  piaceri,  e  fpafimi  fola  virtude  onora: 

Sola  virtù  giuftifica  le  mie  vendette  ancora. 

Ad  una  tal  vendetta  aperta  ecco  la  via: 

Badi  ognuno,  e  decida  il  vero  Amor  qual  fia.' 

Io  qui  taccio:  io  qui  Tpezzo  lo  Arai,  che  lo  ferlj 
E  no,  giuro  ,  non  ama  chi  non  fa  amar  cosi» 


ATTO 


ATTO  PRIMO 

Giardino  con  facciata  del  Palazzo  in  progetto  « 
Tempo  di  notte  illuminata  dalla  Luna . 

SCENA  PRIMA, 

Ramiro ,  Roberto. 

■&««.T'\Ove  va  Don  Roberto  folo , . .  e  così  bel  bello  ? 
Rob .  JL/  Patron  mio  flimatiffimo  ,  dove  mo  vallo  anch* 
elio? 

Ramilo  fio  qui  refpirando  all’  aria  frefca ,  e  bruna , 

Rob.  E  mi ,  patron  *  ghe  llago  a  baftonar  la  Luna . 

Ram. Perdonate  :  anche  i  pazzi  fogliono  far  così . 

Rob.  Ghe  ne  xe  tanti  al  mondo.-  farò  un  de  più  anca 
mi . 

Ram. Eh  !  fe  voi  non  avelie  d’uomo  alfennato  il  vanto  * 

Il  Duca  padre  mio  non  v’ameria  cotanto . 
Stravagante,  difficile  per  fallo ,  e  per  puntiglio  : 
Gran  forza  aver  dovete ,  se  v’ama  più  d’un  figlio . 
Ma  come  fate  mai ,  per  dare  ad  ogni  patto 
Nel  genio  ad  un  tal  uomo  ? 

Rob .  La  fa  come  fon  fatto. 

I  matti  gli’  à  fortuna ,  el  xe  un  proverbio  antigo 
E  tali  m’ha  da  creder,  quando  lon  mi,  ch’eldigo. 
Son  vegnuo  per  capriccio  fin  da  Venezia  in  Spagna; 
Perchè  fon  capricciofo  qua  godo  una  Cucagna . 

Mi  no  me  manca  n  lente ,  no  gh’ò  peli ,  o  fadighe  ; 
Se  ben  fon  Secretano ,  no  ferivo  mai  do  righe . 

Ma  con  tutto  el  bel  tempo ,  che  in  cafa  foa  mi  gh’  ò  , 
Matto,  fior  sì,  fon  nato,  emano  morirò. 

Ram. Quelle  fono  facezie  dette  così  per  giuoco  j 
E  per  tacermi  il  vero. 

Rob .  Ghe  par,  che  diga  poco? 

Se 
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Se  ’l  voi  faver  de  più  ,  per  dirghelo  fon  qua  : 

Ma . .  zitto ,  fior , . .  la  fappia ,  che  fon  inamorà . 
!&a*».InamoraEo ?  male, 

Rob.  E  inamorà  mi  folo.1 

Ram. Non  corrifpoflo?  peggio. 

Rob.  Pezo?  ..  me  ne  confolo. 

Ram. E  chi  è  quella  ingrata? 

Rob.  Ghe  lo  dirò  ;  ma  el  rafia . 

Ram. Non  parlo:  chi  è  collei? 

Rob.  La  xe  roba  de  cala, 

Ram. Forfie  la  PrincipelTa? 

Rob.  Ai  pari  foi  la  lalfio. 

Ram.  A  me  ?  non  vi  capifico . 

Rob.  Mezzo  fcalin  più  baffo. 

^w.Qualche  fua  conoficente? 

Rob.  Ghe  femo  da  lontan. 

Per  no  romperme  el  collo,  mi,  fior,  llago  ape- 
pian . 

jK^w.Qualche  fua  Damigella? 

Rob.  Da  bravo:  femo  là 

Ram.Swzbbc  donna  Bianca? 

Rob.  .Alfin  el  gh*è  arriva. 

Ram.(  Che  fiento  ?  un  mio  rivale  io  qui  dificopro  a  ca< 
fo.  ) 

Kob.  Ghe  par  mo ,  fior ,  adeflò  ,  clic  ftaga  ben  de  nafo? 
Ram.(  Qui  dellrezza  ci  vuole ,  per  ificoprire  il  rello .  ) 
Eh  !  far  non  potevate  la  miglior  ficelta  in  quello . 
Donna  Bianca  è  una  giovane  d’ellrazion  guer¬ 
riera  : 

Creficiuta  in  cala  n olirà  dall*  età  fua  primiera . 

Con  un  aria  di  vifio  amabile ,  e  vivace , 

Chiude  nel  petto  un  core  nobilmente  audace  . 

Di  Cartiglia  ella  è  il  fiorei  ed  un  gran  sforzo  ha 
fatto , 

Se  d’amarvi  ella  diffc. 

Rob.  Ghe  diga,  che  fon  inatto. 

Ram . 


%l6 
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Ram.  Su  ella ,  che  1*  amate  ? 


Rob. 


No  gh’ò  mai  ditto  niente.' 


Ram.Sz  ne  farà  avveduta? 


Rob . 


No  la  m’ha  gnanca  in  mente 


Ram. Cofa  afpettate  a  dirlelo? 

Rob.  Chel  gh* è  lo  diga  elio* 

Ram.lo  l  Che  fperate  poi  ? 

Rob.  Quefio  mo  xe  el  più  bello. 

Quella  fiora  mepiafe;  per  ella  medefpero. 

Ma  fe  ho  da  dir  perchè ,  no  ghel  fo  dir  da  vero . 

No  fo  s’ella  lo  fappia  :  ma  quando  un  bon  amigo  > 
No  me  faffe  el  fervizio ,  mi  certo  no  ghel  digo . 

V  orave  ;  mano  fpero , . .  tafo  ,  perchè  fo  mi  ; . . . 
Foderia  far  de  manco ,  ma  voio  far  così . 

Ghe  tanti  gufti  al  mondo;  elmio  farà  el  più  brutto  ; 
Ma  co  digo  fon  matto ,  mi  credo  de  dir  rutto . 
^w.Qui  poi  non  vi  offendete ,  mio  caro  Viniziano, 

Se  arrivo  a  dimandi’  io,  che  1’amor  voftro  è  Ara¬ 
no  . 

Amor  non  ha  ragione;  ma  finge  averla  almeno: 
Son  fue  fperanze  un  fogno ,  pur  di  fperanze  è  pie* 
no. 

Arriva  all*  imponìbile  nell’  ardua  fua  carriera  5 
Se  un  falto  lo  precipita ,  precipitando  ei  fpera  . 

Voi  peri’ oppofto  amate,  come  amerebbe  un  fallò. 
Che  non  fi  move,  s’ altri  noi  fcaglia  in  alto,  o  al 

baffo . 

Ma  s  alato  non  ci  foffe ,  che  della  voftra  ftima 

Paiiaffe  a  donna  Bianca? 

Rob .  Amighi,  come  prima» 

Senza farme  del  merito,  fenza  faverde  pi afer; 
Seguitar  la  mia  firada ,  volerghe  ben  ,  e  tafeP. 

Ram. Ma  perchè  tacer  fempre? 

Rob.  Perchè  l’è  mia  fòrella. 

Ram. Cof^  volete  dire? 

Rob .  Che  la  xe  matta  anch’  ella . 


Ram * 
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Ram.  Donna  Bianca  una  pazza  ? 

Rob .  V oio  ino  dir  così  ; 

Che  la  gha  i  fo  v  ovetti ,  come  li  gho  anca  mi . 

Chi  voi  per  mezzoretta  cavarfe  la  pavana  , 

Bifogna  colla  bufibla  cercar  la  tramontana . 

Colle  occhiade  i  fofpiri  bifogna  mifurar  ; 

Per  faver  fe  fi  a  meggio  de  tafer  ,  o  parlar . 

Se  l’ intende  per  fiotto ,  ghe  va  la  mofea  al  nafo 
E  mi  per  no  far  pezo  tiro  de  longo ,  e  tafo . 

Ram.  Quello  amore  è  imponìbile . 

Rob .  La  prego  a  compatirmc. .  » 

Ram.  Almen  non  ferve  a  nulla . 

Rob.  El  ferve  a  devertirme . 

QualcofaF  ha  da  far  un  omo  de  bon  fondo  * 

Per  paffar  F  ore  ftrambe  fenzafar  dir  el  mondo . 

Mi  ghe  trovo  el  mio  fpaffo  de  vederla  ,  co  pofio  ; 

De  fentirla  a  difeorrer ,  de  farghe  i  conti  adotto  . 

Un  poco  fpero  attae ,  un  poco  niente  affatto  ; 

Un  poco  me  figuro ,  che  la  dirà  :  o  che  matto  ! 

La  cerco ,  e  po  la  fcampo  *,  me  affligo ,  e  me  confolo  • 
Fazzo  dir  i  curiofi  :  zavario ,  co  fon  folo . 

Un  emme  lo  gha  tutti  ;  e  mi  ghe  n’  ho  per  cento  : 
Cognoffo  d’ etter  matto ,  ma  fon  matto  contento . 
Ram.  Quando  alfin  è  così  ,  Roberto  mio  cariffimo , 

Cangio  linguaggio,  e  dicovi,che  voi  fate  beniffimo  « 
Il  perchè  lo  fo  io ,  e  ne  decorreremo . 

Rob.  Ghe  forfè  qualcun  altro ,  che  me  voga  fui  remo  ì 
Ram.  Non  dico  quefio . . .  ma . . .  Giova  Faver  fofpetto . 
Rob.  Sto  pulefe  in  le  recchie  lo  gho ,  che  F  è  un  pezzetto  * 
No  fon  miga  zelofo  .♦  ma  vardo  da  un  canton 
El  fatto  mìo ,  perchè  no  fon  gnanca  minchion  . 
Credelo,  fior,  che  qua,  co  dorme  i  mii  paroni  5 
Al  chiaro  della  Luna  vegna  a  cercar  fcarpioni  ? 

Gho  i  mii  ziri  anca  mi ,  e  fo  che  ora  zè  : 

Ma  no  fe  poi  dir  tutto. 

Ram.  (  Egli  fia  qui  per  me .  J 

Efe 


ì 
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E  fe  trovale  un  altro ,  che  feco  fi  folazza  ; 

Cofa  vorrefte  dirgli  ì 

Rob.  Siori  bon  prò  ghe  fazza . 

Ram.  Non  vi  riffentirefte  ? 

Rob.  Criar  per  Ile  fredure  ? 

Ram .  Perchè  cercarle  adunque  ? 

Rob»  Per  tior  le  mie  mifure . 

O  trovo ,  che  qualche  altro  la  gh5  à  ,  che  1*  è  un  bon 
pezzo  ; 

E  per  guarir  affatto  ,  piu  no  ghe  penfo  un  bezzo  ; 

O  trovo ,  che  con  ella  i  tiol  tutti  de  mezo  ; 

E  mi  piucchè  mai  zitto  ,  per  no  brufcar  de  pezo  . 

Chi  fa  cola  poi  nàfcer  ;  perchè  la  me  la  paga  ? 

Ma  intanto  a  crepa  a  fchiopa,  come  lava,  la  vaga. 
Ram.  Sin  ora  io  farei  morto  a  forza  di  riguardi . 

Rob ,  Oh  i  mi  all5  ultimo  forno ,  c  fe  fe  poi  più  tardi . 

A  chi  xe  inainoli ,  ghe  par,  chefiatuttun 
.A  morir ,  che  fpuar  ;  ma  no  mor  mai  niffun . 

Per  le  donne  daffenno  no  voi  morir  così , 

Se  no  vedo  qualcuna  prima  morir  per  mi . 

Ram.  Voi  penfate  in  maniera  ,  che  dove  li  poteffe , 

Io  fon  pronto  ad  affi  bervi  * 

Rob.  Magari  la  voleffe . 

Ram.  Se  Donna  Bianca  io  vedo ,  vuò  trame  un  qualche 
indizio  t 

Come  il  cor  fuo  vi  tratti . 

Rob.  La  me  faria  un  fervizio . 

Ram.  Ritiratevi  pure ,  fe  gir  volete  a  letto  ; 

Che  qui  Donna  Violante  forfè  a  momenti  afpetto . 
Se  le  fperanze  voftre  trovo  a  buon  fin  ridotte , 
Venefaròavvifato  * 

Rob.  Donca  felice  notte  . 

( Gh’ò  ditto  quel ,  che  bafta,  fe  91  me  vorrà  ricever  .  ) 
(  Che ’1  me  creda  pur  matto.*  ma  mi  lo  meno  abe- 
ver.  )  (a) 


(a)  Parte. 


Rara . 
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Ram.  Io  fon  fìordito  a  fegno ,  che  il  mio  penfier  travia  ; 
Me  fletto  più  non  vedo  ,  nè  fodove  mi  fìa. 

Già  penetrò  Roberto ,  che  Bianca  è  F  idol  mio  ; 

Che  Bianca  ei  pure  adora  ho  penetrato  anch’  io . 

D’ allontanarlo  fubito  non  ho  tentato  invano  ; 

Ma  di  temer  non  lafcio  ;  benché  mi  fia  lontano . 

11  mio  dettino,  il  padre,  amor  ,  fofpetto,  e  duolo 
M’ agitan ,  mi  confondono . 

SCENA  II. 

Bianca ,  Detto . 


Bian .  O  Iete  allafin  voi  folo  ? 

Ram .  Donna  Bianca  amatiffima  ,  un  ora  è ,  che  v’  af- 
petto  ; 

Ma  voi  qui  mi  trovate  col  cor  tremante  in  petto . 
Bian.  Don  Ramiro  non  ha ,  chi  più  di  me  gli  prema  ; 

Sa ,  che  per  lui  qui  vengo  ;  fa ,  che  F  adoro,  e  trema  ? 
O  eh’  egli  più  non  tri*  ama ,  e  amar  non  vuò  un  fper- 
giuro , 

O  che  m’ama  da  vile ,  e  un  vile  amor  noi  curo . 
Ram.  Vile  non  fono ,  o  cara ,  con  voi  non  fono  ingrato  ; 
Ma  v*  amo  troppo ,  e  temo  d’ aver  contrario  il  fato . 
Dopo  tre  meli,  o  quattro,  che  non  ci  amiamo  in¬ 
vano. 

Temo ,  che  fla  feoperto  del  noflro  amor  F  arcano . 

Il  Segretario  noflro  col  fuo  parlare  accorto 
In  gran  penfier  m’  ha  metto . 

Bian.  Quefto ,  Signore ,  è  un  torto . 

De5  trafporti  dell’  alma  far  pompa  non  bifogna  ; 

Ma  non  ama  da  faggio ,  chi  ha  d’ amar  vergogna . 

O  T  amor  mio  è  falace ,  o  invano  io  lo  nafeondo  , 
Se  deve  prefto ,  o  tardi  tutto  faperlo  il  mondo . 
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Quando  dell’  amor  volito  tema ,  o  roflbr  vi  prende  J 
Lafciate  pur  d’ amarmi  >  che  un  tale  amor  m’offen¬ 
de. 

Ram.  No ,  che  non  è  vergogna  :  è  vivo  affetto  ardente , 
Che  mi  fa  timorofo ,  perchè  mi  fa  prudente . 

Sequi  fifa,  ch’iov’amo,  ci  giuoco  ogni  mia  fpe-' 
me; 

Che  contro  me  congiura  tuttala  cafa  infieme . 

Voi  non  fapete  tutto.»  e  forza  è  pur  ,  eh’ io  creda 
Sin  d’ aver  un  rivale . 

Bian.  Credete  >  eh’  io  noi  veda  ? 

Barn.  Anche  voi  lo  fapete  ? 

Bian .  Anch’  io  lo  fo  per  certo . 

Barn.  Vediam ,  fe  indovinate . 

Bian.  Non  fallerò:  è  Roberto. 

Ram.  Come  ven  liete  accorta  ? 

Bian*  Sarei  fciocca  in  amore  ; 

Se  non  leggeffi  agli  uomini  in  un’occhiata  il  core  * 
Ram .  Ora  sì  v’  ho  perd  uta . 

Bian .  Perchè  ? 

Ram.  Trovo  un  fecondo . 

Bian.  Dunque  fe  voi  m’  amate ,  tutto  odierammi  il  mon¬ 
do? 

Ram.  Di  Roberto  vi  preme  ;  con  mio  roflfor  lo  veggio . . 
Bian.  Per  moftrar,  che  noni*  amo,  forfè  abborrirlo  io 
deggio? 

Ram.  Gradite ,  o  non  gradite  i  dolci  affetti  fuoi  ? 

Quello  fapcr  delidero . 

Bian .  Io  lo  dimando  a  voi . 

Ram.  A  me  ?  Vedervi  in  petto  il  cor  mi  li  contrafta  : 

Che  non  farei  per  leggerlo  ? 

Bian.  Una  parola,  e  bafta. 

M’ amate ,  o  non  m5  amate  ? 

Ram.  Chi  dubitar  mai  può 

Dell’ ardente  amor  mio  ? 

Bian.  Schietto^  disi?  odino. 

Se 
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Se  da  vero  mi  amate  ;  Roberto  m’ è  importuno , 

Se  mi  amate  da  feherzo  ;  non  devo  odiar  nifluno* 
Mille  amanti  io  non  cerco  per  gemono  per  orgoglio^ 
La  libertà  fagrifico  *  perchè  uno  fpofo  io  voglio  . 

Se  Roberto  a  tal  patto  fente  l’ amor  ,  eh’  io  bramo  ; 
V’offenda,  o  non  v’  offenda,  franca  vi  dico,  ioT 
amo. 

Se  in  amor  Don  Ramiro  aveffe  altri  riguardi  ; 

Si  offenda ,  o  non  fi  offenda ,  franca  gli  dico  *  è  tar¬ 
di  . 

Barn,  Che  riguardi  aver  poffo?  Quando  di  voi  ni’  aecefl  , 
Sin  dal  primiero  iftante  farvi  mia  moglie  inteli  * 

V uol  tradir  chi  vi  pafee  di  femplici  parole  ; 

Se  lo  permette  amore ,  il  mio'dover  noi  vuole  * 

V  i  fpoferò ,  vcl  giuro,  fe  noi  giurai  per  anco: 

M  incenerifca  un  fulmine,  fe  al  giuramento  io  man¬ 
co* 

A  voti  vaflrl ,  e  a  miei  noti  potrà  fare  intoppo 
Nemmen  la  morte  itleffa  i 

Butti*  .  .  Piano,  che  quello  è  troppo* 

A  voleri  del  Cielo  V  uomo  refifle  invano  & 

Dove  fu  mai  chi  aveffe  il  fuo  deftinó  in  mano? 

AH’  amor ,  che  vi  porto ,  e  che  m’ acciecca  cromai  > 
Non  li  aggiunga  un  puntiglio,  che  può  coftarvi  affai. 
Senza  una  tal  promeffa ,  farefte  ingrato  ognora 
Dopo  una  tal  promeffa ,  farefte  un  empio  ancora . 

Se  mancate ,  vi  balli ,  che  io  feordi  un  traditore  ; 

Nè  mi  mettete  in  flato  d’ avervi  anche  in  orrore* 

V’  odierei  vivo,  e  morto,***  Vorrei,.**  che  lìyg* 
deffe . 

Bafla, . . .  Chi  fa  fin  dove  il  miofuròr  giungeffè  ? 

Barn.  Giunga  pur  dove  vuole .  Di  mie  promeffe  il  frutto 
Non  mancherà  iti  eterno . 

Bian.  .  Voi  non  peniate  a  tutto/ 

Voi  d’ un  Duca  figliuolo,  onar  difua  famiglia  $ 
Come  fpofar  fperate  d’  un  Uffìzi  al  la  figlia  ? 

Tom*  I  X  Tur- 
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T  atti  eguaglia  1*  amore  3  lo  fa ,  ma  dove  prema  a 
Se  la  di  danza  è  grande  3  amor  la  guarda ,  e  trema® 
Se  a  voi  alzo  i  penfìeri  3  degna  di  voi  mi  rendo  ; 

Se  a  me  voi  gli  abbacate ,  la  gloria  vote  offendo  * 
Tentare  un  imponibile  è  un  avvilir  fe  deffo  ; 

E  fe  mai  s’ ha  a  pentitene  >  giova  pentirli  adefso  • 
Che  ve  ne  par ,  Signore  ì 
''Jlam,  Mi  par  dl  amarvi  afsai  ; 

Per  ofar  tutto  adefso ,  fenza  arroflfir  giammai . 


Biadimi  pure  il  mondo,  quantovuòfarperora.- 
StupìràjConofcendovi  >  che  più  non  feci  ancora . 
Sull'  avvenire ,  o  cara ,  anch5  io  medito  2  e  veglio 
Tutto  vedo  a  e  noi  temo, 

jBian.  Voi  non  vedete  il  meglio . 

U  orfana  Principe  (fa ,  che  il  padre  vodro  ha  in  cura 
Quanto  piacer  potrebbe ,  tanto  può  far  paura „ 
Giovane  ereditiera  d’  un  ricco  principato , 

Può  ludngar  un  figlio ,  che  alfin  P  ultimo  è  nato  « 

Se  al  maggior  fratei  vodro  dato  lafciò  la  madre  , 

A  voi  con  quede  nozze  vorrà  dar  dato  il  padre , 
Donna  Violante  è  donna ,  che  ludngar  vi  può  ; 

Un  uomo  è  il  padre  vodro  da  non  foffrire  un  no  « 

Al  paragon  con  efsa  a  che  da  lontan  prevedo , 

O  che  venir  non  voglio ,  o  che  alci  pur  non  cedo , 
Penfateci ,  e  tremate  ;  che  per  modrar  qual  fono  3 
Dal  giuramento  vodro  vi  afsolvo ,  e  vi  perdono , 
Ma  fe  giurar  vi  aggrada ,  per  efser  poi  fpergiuro , 
Penfateci ,  e  tremate  ,*  che  la  vendetta  io  giuro , 
Ram,  Si  ,  ben  mio ,  vendicatevi  >  fe  manco  al  grande  Im¬ 
pegno; 

Se  un  principato  è  poco ,  per  voi  rinunzìo  un  regno , 
Se  quedo  cor  gradite  3  nifsuna  vei  contrada  ; 

E  il  dubitarne  è  vano , 

Bìan,  L5  ultimo  dubbio ,  e  bada , 

D’  un  genio  è  il  padre  vodro  fuperbo ,  e  contumace  ì 
Tutto  egli  può  alla  Corte ,  di  tutto  è  qui  capace . 

Fin- 
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Fingiam  ,  che  a  noi  s’ opponga  j  e  che  minacci  al  fi- 
gl  io 

Un  arre  fio  flrettiflimo  ,  un  vergognofo  efiglio . 
Fingete,  che  vi  fupplichi  Donna  Violante  anch’efsa.* 
Fingete,  che  afpofarla,  giungaapregarviiolkfsa. 
Che  farefts  in  tal  cafo  ?  Il  cafo  è  si  tremendo , 

Ch’  io  non  avrei  rifpofta ,  e  pur  da  voi  P  attendo . 
Rifolvete  fui  fatto  ;  ma  vi  ricord  i  ancora  • 

O  qui  nulla  promettermi ,  o  far  di  tutto  allora . 

Kam.  T utto  farò ,  ben  mio ,  per  cimentar  la  forte  ; 

E  il  mio  ben  voi  farete  in  faccia  anche  alla  morte . 
Nulla  potrà  mio  padre ,  nulla  il  delfino  iftefso  ; 
Direi  quali  anche  il  Cielo  ;  ma  il  Ciel  m’  ifpira  adef» 
lo . 

Si ,  che  farete  mia  ;  ma  com  e  io  non  lo  vedo 
Fidatevi,  e  credete. 

Bian,  Fidarmi  no  v  ma  credo. 

Perchè  credervi  è  forza ,  libero  i  fenfi  fuoi 
Spieghiilmiocore,  e  dicavi,  ch’arde  d’ amor  per 
voi . 

Perchè  poi  non  mi  fido ,  il  mio  nativo  orgoglio  ^ 
Rompa  ogni  freno,  e  dicavi,  che  un  traditornen 
voglio. 

Se  mi  fa  così  fiera  F  indole ,  e  la  fami  glia  : 

Anche  oneftade  in  donna  della  fierezza  è  figlia . 
Penfate  a’patti  vofiri ,  penfate  al  genio  mio  : 

O  fedeltà ,  o  vendetta  .*  quefta  è  la  legge . .  Addio,  (a) 
Barn.  Fedeltà ,  fedeltà  !  Chi  mi  può  fare  infido , 

Venga  a  fchiantarmi  il  core  }  che  a  quello  ancor  Io 
sfido .. 

Senza  di  Donna  Bianca  viver  non  pofso,  oh  Dei  ! 
Se  fuo  non  mi  volete  ;  voglio  morir  per  lei .  {b) 


SCE- 


(a)  Parte,. 
Parie , 
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Bianca  ,  violante  * 

Bian.  T"\  Ove  ,  mia  Principefsa  ? 

VioL  jLJ  Da  voi  per  mio  rifioro  « 

Bian.  Da  me  ?  Che  mai  vi  occorre  ? 

VioL  Se  non  vi  parlo  *  io  moro  < 

Tema ,  prudenza  5  onore  tacer  mi  fe  (in  ora  : 
Spafimo ,  amore ,  e  fpeme  non  vuol,  eh’  io  taccia  ac¬ 
cora. 

Da  per  tutto  io  vi  cerco ,  per  far  lo  sfogo  eftremo  ; 
Ed  or,  che  qui  vi  trovo ,  nell*  aprir  bocca  io  tremo  * 
Vi  conofco  fedele  j  fo  che  ne  avrò  il  perdono  ; 

E  dir  non  ofo. . . 

Bian.  Che  ? 

VioL  Che  inamorata  io  fonò . 

Bian ,  Voi  di  quello  arroffite  ?  Amor  non  è  vergogna  « 

O  non  nafeer  tra  gli  uomini,o  fempre  amar  bifogna  1 
Non  è ,  che  amore  il  mondo  ;  e  a  gloria  fua  lo  fvelo  ; 
Quella  catena  è  amore,che  unifee  il  mondo  alCielo« 
Arroflirei,  Signora,  fe  di  que’  voftrirai 
Foffe  indegno  1*  oggetto  ;  ma  vi  conofco  affai  « 

Pura  farà  la  fiamma ,  puri  (fimo  il  defio  5 
Per  farvi  core  a  dirmelo ,  vi  dirò ,  eh’  amo  anch’io  * 
Qual  è  T  uomo  felice ,  che  al  bel  poffeffo  è  giunto 
D’ un  cor  fimile  al  vofiro  ì 

VicL  E’  Don  Ramiro  appunto  - 

Bian.  Don  Ramiro?  (che  intendo!  ) 

VioL  Stupite  voi  di  quefió  ? 

Bian.  Srupifco ,  chs  ei  non  Teppe  farvi  invaghir  piu  prefio  « 
VioL  Ah'pur  troppo  è  gran  tempo, che  ne  fon  io  invaghita, 
Bian.(~Dì  mie  vicende  amare,  ecco  la  tela  ordita.  ) 
VioL  Non  ho  parlato  in  pria ,  perchè  tutto  io  pavento  ; 

E  fol  non  taccio  adefso  ;  perchè  morir  mi  fento , 

Non 


) 


PRIMO.  3  2S 

Non  mi  vede  il  crudele  negli  occhi  il  cor  piagato  5 
O  non  vederlo  ei  finge ,  per  efser  Tempre  ingrato , 
Deh  !  fe  da  un  cor  pietofo  qualche  configlio  attera 
do, 

A  morir  configliaremi ,  ma  no  morir  tacendo . 
Parlate  a  Don  Ramiro  3  /copritegli  ai  più  pretto 
Tutto  l’ ardor ,  eh’  io  provo . 

BìfM-  '  '  fNon  mancheria,  che  quello.  ) 

Viol.  Ditegli,  che  per  lui  fono  ad  un  brutto  diremo.* 
Sentite ,  che  rifponde . 

(  Io  la  compiango ,  e  fremo 
Viol.  Se  reffitte  il  crudele ,  deh  !  ricorrete  all’  arti  .* 
Mettete  in  opra  i  prieghi . 

'  fLo pregherò  ad  odiarti.  ) 

Viol.  Non  rifpondete  nulla? 

_  Non  dite  d’ avvantaggio  ? 

Viol.  Forfè  dilli  anche  troppo  ? 

BifW-  .  ^  (  pen  fieri  miei,  coraggio.  ) 

Viol.  Va  pietà  vi  domando ,  che  a  quel  crudel  parliate . 
Siete  voi  pronta  a  farlo  ? 

'Bìm»  Sentite,  e  comandate. 

Son  donna,  efeufo  amore  >  dove  trovarlo  io  fo¬ 
glio; 

Ma  vofira  ferva  io  fono ,  e  a  voi’mentir  non  voglio, 
E’  virtude  in  amore ,  dove  che  fia  fentirlo  ; 

Ma  in  amore  è  viltà  F  efser  la  prima  a  dirlo . 

Siam  fpagnuole,  fiam  donne;  voi  liete  più,  che 
Dama  .* 


Tre  riflelli  terribili  prima  di  dir ,  che  s’ ama . 
Rifpetto  non  fi  acquitta ,  chi  non  rifparmia  il  core  * 
Dove  non  è  rifpetto  mai  non  fperate  amore . 

Se  Don  Ramiro  ha  un  alma ,  che  a  prieghi  miei  non 
regge. 

Eccovi  al  duro  palso  d’ aver  da  lui  la  legge  • 

Se  non  e  F  amor  vottro  da  Don  Ramiro  accolto  ; 
Eccovi  col  rofsore  d’ un  fuo  rifiuto  in  volto . 

\  3  Sccn 
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Scegliete?  e  comandate;  eh’ lo  mezzo  alcun  ftoii 
veggio; 

E  morirei  tacendo ,  per  non  ridurmi  ai  peggio . 

Ma  fe  avvilirli  a  tanto  foffre  una  Prin  cipefsa  ; 

Scafate  ?  fe  rifpondo  ;  non  vuò  avvilir  me  ftefsa . 
Viol.  Tacer  dunque  mai  fempre3s’anche  nifsun  m’intende* 
Bian.  Sempre  il  filenzio  onora ,  quando  il  parlar  offende . 
Viol.  Vano  è  dunque  ?  ch’io  m’abbia  per  altri  amore?  e 
llima  ì  '  i 

Bian.  Amate  pur  ;  ma  a  dirlo  non  fiate  mai  la  prima . 
VioL  O  palefar  V  amore  >  o  non  amar  bifogna . 

Bian.  Il  non  amare  è  meglio  ?  che  amar  per  fua  vergogna  * 
Viol.  Non  feopre  d’ altri  il  core  3  chi  tace  i  fenfi  fui 
Bian .  Se  Don  Ramiro  v5  ama ,  tocca  inoltrarlo  a  lui . 
Viol .  Ma  fe  tacefse  ognora  per  tema ,  o  per  impegno  ? 
Bian .  O  per  voi  non  ha  amore.o  che  del  volito  è  indegno.' 
Viol.  Non  ho  dunque  altra  fpeme?  4 

Bian.  No  t  la  miglior  vi  reha. 

Viol.  Qual  è  mai  ?  me  la  dite. 

Bian.  Tacer:  la  fpeme  c  queltà . 

Viol.  Ma  cìie  farà  tacendo  quella  mia  fpeme  acerba  ? 

Bian.  Farà  umil  Don  Ramiro  ,  o  farà  voi  fuperba . 

Viol.  Ma  voi  potrefle  almeno  fpiar  dentro  quel  core  ? 

S’ io  3  fen  za  domandarlo ,  pofsa  fperarne  amore . 
Quello  non  avvilifce  il  grado  volito  3  e  il  mio . 

Di  quello  fol  vi  fupplico  *  ,  . 

Bian.  Quello  v  accordo  anch’  io . 

Ma  nel  curar  la  piaga ,  che  in  voi  crefce  ogni  poco  ? 
Crudel  non  mi  chiamate  ?  fe  adopro  il  ferro  ?  e  il 
fuoco . 

Non  ifperate  nulla  dal  mio ,  dal  volito  efempio 
Fingtjte  Don  Ramiro  un  difumano ,  un  empio  * 
Daini  non  v’  afpettate  9  fe  non  difprezzi ,  ed  onte: 
Afpettate ,  eh’  ei  mettavi  d’ una  rivale  à  fronte  * 

F orfe  in ingannerò  :  Forfè  ei  farà  più  faggio  : 

Io  farò  il  mio  dovere  ;  ma  voi  flemma?  e  coraggio. 

Ogni 
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Ogni  colpo  è  men  duro  *  quando  afpettato  eì  viene  * 
Invaginando  il  male  3  fempre  è  più  caro  il  bene . 
Non  fo ,  quale  farà  de*  miei  maneggi  il  frutto  ; 

Ma  non  farò  mai  poco ,  fe  liete  pronta  a  tutto . 

Per  chi  ruppe  la  nave  3  poco  non  è  >  fe  afferra 
Una  tavola  fola ,  con  cui  nuotare  a  terra .  (  a) 

Fiol  Sia  pur  quefta  la  tavola  del  mio  naufragio  orrendo  % 
Ma  fe  morir  io  deggio^non  vuò  morir  tacendo  *  (è) 


Fine  de  W  Atto  Primo* 


X  4 


(a)  Parte*. 

(b)  Parte, 


ATTO 


ATTO  SECONDO 

Camera  del  Duca  con  tavolini  ,  e  fedie, 
SCENA  PRIMA. 

Duca ,  Gilè ,  Paggio  ,  Lacche  * 

Due.  |7  Hi.  (a) 

Lac .  JlL  Mi  chiama  Eccellenza?  (è) 

Due.  A  piano,  temerario,  (e) 

Un  paggio ,  ...  il  maggiordomo ,  ...  due  fedie  3 
£1  fegretario. 

Loci"  (  Luna  nuova  ogni  giorno:  Quell’  oggi  il  del  ne 
ajuti. 

Corre  la  luna  in  corte  di  favellar  coi  muti .  )(d) 
Due* Paggio,  (e) 

Pag.  Son  qua . 

Due.  Sta  zitto*  ..  La  cioccolata,  e  poi 

Sappia  la  Principeffa,  che  rafpettiam  danoi .  (f) 
Maggiordomo . . 

Gii.  Comandi . 

Due.  Nozze  quell’  oggi  in  Corte  * 

Gii.  Ho  capito .  (g) 

Due.  Che  dici  ?  Non  fai  parlar  più  forte  ì 

Gii.  Vi  dilli,  che  ho  capito,  (h) 

Due.  Che  iirana  voce  è  quella? 

Gs  è  duopo ,  a  farli  intendere  *  di  rompermi  la  teda } 
*  Pag. 

(*)  Coll *  ordine 3  che  fi  vedrà  .  ^ 

(a)  Dopo  qualche  pujfeggiat-  con  gravità  * 

Kp)  'Entra  correndo , 

(c)  Dà  un  altra  paleggiata  . 

( d )  Atrofia  due  Jedte ,  e  parte 

(  e  )  Da  una  paleggiata ,  poi  (lede  falla  fedia  alla  dritta  * 
(fi)  il  Paggio  parte  « 
ig)  Vuol  partire . 

(h  )  Parla  forte . 
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Tdg.  Ecco  la  Cioccolata  (a) 

Due.  Taci,  che  già  la  vedo. 

Maggiordomo,  è  poi  buona? 

Gii.  Son  io,  che  la  provvedo. 

Due.  Non  voglio  altro  (b) 

SCENA  IL 

Roberto ,  Detto. 

Rob.  ^~sEIenza. . . 

Due.  Perchè  tardar  così? 

Rob.  Son  barca  dalla  volta  ;  (petto ,  che  tocca  ami» 

Capicela  (lo  zergo?  ghe  par,  chJ  el  fia  a  fo  modo  ì 
Due.  Ehi  fon  (lato  a  Vinegia  ;  tutto  capifco ,  e  godo» 
Ora  narrate  un  poco. 

Rob.  A  pian:  che  tempo  fa? 

Cofa voriela adeftò ?  Vivezze,  o Gravità? 

Due.  Gravità,  gravità . .  Non  foglie ,  e  fior  5  ma  frutti  : 

Chi  avvilisce  fe  ftefib  fi  fa  fprezzar  da  tutti . 

Rob.  Lafto  doncale  burle,  che  no  le  xe  da  grandi: 

In  gravità  me  metto ,  edigo,  la  comandi,  (a) 

Due.  Come  andò  jeri  a  fera  ? 

Rob.  . Me  intoppo  fuile  prime. 

Se  sforzo  le  fcritture ,  per  ftar  fui  ftil  fublime . 
Gerifera,  Cdenza,  ..  gerfera,  dir  vorave... 
Marni  no  dirò  niente,  fegh’ò  da  ftar  fui  Grave. 
Due.  V ia ,  via ,  come  vi  piace .  Niflìin  c’è  qui  dappreflò  ,* 
E  di  ridere  un  poco  mi  vien  talento  adeftò . 

Rob.  Oh  !  fia  ringrazià  el  Ciel ,  co  rido  mi  me  ingraftò  : 
Me  pareva  fui  ftomego  giufto  d’  aver  un  fallo . 
Donca  geri  de  fera  me  fon  certificà , 

Che  mi  fon  nato  ftrolego ,  e  che  gh’  ò  indovinà . 

L’è 


(a)  Gli  preferita  la  cioccolata , 
CO  Parte  il  maggiordomo  * 
if)  Mettendo  fi  fui  grave  « 
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L’  è  bello  el  matrimonio ,  eh’  adeflo  e!  gh’  à  in  La 
mente  : 

Ma  gbe  dago  una  niova ,  che  no  faremo  niente . 
Due,  Non  è  già  la  baldanza  nel  figlio  mio  li  poca  * 

Se  a  miei  voler  s’  oppone . 

Rob.  Le  fatto  el  becco  alPOca* 

Due .  Non  è  tempo  da  fcherzi  :  troppo  del  mio  ci  và . 

Rob,  Niente,  niente,  celenza,me  metto  in  gravità  * 
Due,  Ditemi  pur  il  re  fio . 

Rob,  V  anderà  zo  dal  letto  * 

Due,  Perchè  cosi  mio  figlio  ì 

Rob,  Vè  cotto  el  poveretto  * 

Due, Forfè  di  donna  Bianca? 

Rob,  La  niova  xc  un  porracea* 

Due,  E  della  Principefla? 

Rob,  No  ghe  ne  importa  un'acca* 

Due,  Egli  vi  avrà  ingannato. 

Rob .  No  fava  miga  un  fonno. 

Noi  me  la  fa ,  fe  ’1  foffe  più  vecchio  de  fo  nonno  . 
Ho  tenuda  una  Brada  ger  fera  in  grazia  foa  , 

Più  Bona ,  che  no  gh’  à  el  diavolo  la  eoa . 

Se  in  un  canton  fentirme  P  avefle  ella  podeflo * 

La  medirave  adeflo:  Va  là,  chetixeleBo. 

De  quello ,  che  gh’  è  digo  el  ne  fi  a  pur  ficuro.* 

El  vederà  fo  fio  metter  la  fchen  a  al  muro . 

Ho  fentì ,  ho  vifio  tutto  :  ma  fon  Ba  fempre  in  Brop-» 
paf 

Noi  tiol  la  Principeffa ,  gnanca  fe  la  lo  coppa . 

Ghe  voi  flemma:  anca  mi  la  rabbia  me  devota, 

Che  li  gh*  ò  longhi  un  brazzo ,  nè  lo  faveva  ancora  « 
Due, Ho  intefo  tutto,  ..andate (a) 

Rob,  Appian . 

Due,  #  BaBà  CosL 

Rob.  Ma  fe  ghe  bafla  a  ella ,  quefio  no  bafla  a  mi , 

Due , 


io)  Si  Uva* 
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Rob. 


Due. 
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2)«r.Cè  qualcofa  di  peggio? 

Rob.  Un  dubbio  in  cortefia.* 

Fagliela  i  fegrctaij ,  per  far  anca  la  fpia  ? 

Due.  Quello  è  un  onore .  A  tutti  non  fo  la  confidenza , 
Sin  delle  mie  intenzioni. 

Grazie  a  voftra  Celenza; 
Ma  co  la  xe  così,  fpero,  che  la  fe  degna. 

De  tegnirmc  coverto. 

A  me  ciò  non  s’ infegna. 
Non  è  d’ altri  padrone  3  chi  ferve  afenfifui.* 

Fede  domanda  invano 3  chi fe  non  ferba altrui. 
L’opra  Tempre  fu  volita,  fu  volito  anche  ilconfi- 

§li°- 

Andate*  Affai  vi  deggio.*  quando  videggioun  fi¬ 
glio- 

Rob.  Se  ho  fatto  ci  mio  dover,  no  Tè  gran  cofaalfin  ; 
Perchè  gh’ è  intra  per  farlo  un  po  de  brufeghin  . 
Donna  Bianca  me  poi.*  no  fpero  niente  affatto; 
Quando  la  vedo,  digo  drento  de  mi  ;  oh  che  matto  ! 
Pur  fe  fo  fio  per  ella  no  perde  ancuo  el  cervello , 
Cellenza,  alfin  fonzovene.*  me  racomando  a  el¬ 
io.  (a) 


SCENA  III. 


Paggio ,  Violante ,  Detto  « 

Pag .  T7  Ccelìenza ,  fen  viene  la  Princìpeffa . 

Due .  Jjy  Afpetta .  (a) 

Pag.  (Penfa,  paffeggia,  e  tace,  che  luna  maledetta! 
Efferio  non  vorrei  donna  Violante  ifteffa. 

Per  fìat  con  lui  mezz’ora.) 

Due*  Entri  la  Prlncipefsa.  (a) 

Fiol. 

tu')  Parte . 

(#)  Si  mette  a  Vaneggiare  « 

(a)  Torna  a  paleggiare  <  e  parti  il  Paggio. 
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Pio/.  Servitevi ,  Signore,  che  afpetto  ,  fe  vi  pare." 

Due.  Paggio . 

Pag.  Son  qui . 

Due.  Infoiente!  Perchè  farla  afpettare? 

Pag.  Voftra  Eccellènza  ha  detro. . .  (  ah  quefta  sì  eh’  è  bel¬ 
la!  ) 

Due.  Ho  detto,  che  tu  afpetti ,  nonché  afpettafse  anch* 
ella . 

Viol Non  ferve,  mio  Signore. 

Due.  Ritirati  importuno  (a) 

Pag.  Se  il  Padron  non  è  ftrano ,  ftrano  non  è  niflimo .  (b) 
rial.  Par ,  che  al  comando  voftro  il  genio  mio  preceda  : 
Anch’io  volea  parlarvi. 

Donna  Violante  tìeda.  (e) 
Figlia  ;  che  tal  ben  polso  chiamar  una  fanciulla , 
Che  a  me  lafcio  in  cuftodia ,  chi  diede  a  voi  la  culla » 
Amico  fortunato ,  cui  non  vedrò  il  fecondo , 

Che  afsai  vifse  alla  gloria ,  ma  poco  vifse  al  mondo  ! 
Eilo fa,  voivedefte,  e  il  vide  anche  la  madre , 

Se  de*  miei  tìgli  a  fronte  fempre  v’amai  da  padre . 

A  quefta  età  crefciuta ,  fe  un  nobil  genio  onefto 
D’ ispirarvi  ho  penfato ,  penfar  ordeggio  al  refto . 
Ricca ,  nobile ,  e  bella ,  manca ,  che  a  voi  forni- 

Uno  fpofo ,  e  che  facciavi  ringiovenir  ne’  tìgli . 

Se  ad  un  marito  illuftre  per  voftro  ben  vi  affido  ; 
L’amor  mio  non  vi  tolgo ,  con  efso  io  lo  divido . 
Voi  noi  ricufarete  da  un  padre ,  qual  vi  fono , 

Ma  fe  non  P  accettafte  ;  non  dirò  mai ,  vel  dono  . 
Viol.fd  afta.  Signor,  non  dite,  chi  moglie  fuamifpera; 
Amo  in  quefto  efser  cieca ,  per  favellar  lineerà . 

O  volete  ubbidiente  la  figlia  al  genitore  ; 

E  ubbidirò,  rifpondo,  fe  mi  coftafle  il  core . 

O  che* 

io)  Al  Paggio. 

{&)  Parte . 

it)  Siedono  tutti  due  « 


SECONDO.  33f 

O chetami  volete  fenza  travaglio  alcuno  ; 

E  rifpondo  umilmente  ;  non  vuò  fpofar  niffuno  • 
Due.  Non  volete  marito  ?  La  fcelta  mi  forprende  .* 

De"  voftri  di  la  tela  da  quello  fil  dipende . 

Principelfa ,  penfateci  ,  e  vi  tenete  a  mente , 

Che  chi  non  penfa  a  lungo ,  de’  fuoi  penfier  fi  pente  2 
Voi  d’un  tal  genio  avrete  qualche  ragione  onefta. 
Dite,  che  io  vuò  faperla. 

Viol.  La  gran  ragione  è  quella. 

Lo  fpofar  chi  vorrei  dal  Ciel  non  m’ è  preferito  ; 
Spoiar  chi  non  mi  vuole  al  genio  mio  è  delitto . 

Se  la  fortuna  mia  far  non  pofs’  io  mefehina , 

Da  me  lidia  non  deggio  ordir  la  mia  rovina . 

Di  due  fenderla  fronte  3  che  orribili  pur  veggio; 
Sempre  avrò  feelto  il  meglio,  quando  non  feelgoii 
peggio  • 

O  chi  vaglio,  oniffuno.  Sedò  mi  11  confenta; 
Forfè  morrò  più  pretto  ;  ma  vivefò  contenta. 

Due.  E  dove  mai  può  darli  un  uom  li  difumano  * 

Che  il  volito  core  avendo,  riculi  a  voi  la  mano? 
Offendete  voi  ftelfa ,  fingendo  un  tal  periglio . 

Piacer  dovete  a  tutti. 

Viol.  Non  piaccio  a  volito  figlio . 

Due.  Don  Ramiro  è  fi  ciecco  ?  Sa  egli  il  volito  affetto  ì 
Viol.  Donna  Bianca  gliel  diffe. 

I Due.  Che  replicò? 

Viol.  V  ho  detto 2 

Due.  Paggio  * 

Pag.  Che  mi  comanda? 

Due.  Venga  da  qui  a  non  molto 

Donna  Bianca  da  me.  (a)  Seguite  pur  eh’  afcolto.  (b) 
Viol.  Un*  ombra  fola  egli  ebbe  de’  fenfi  miei  finceri  ; 

Ma  chiaro  ei  fe  conofcere  ?  che  amor  da  lui  non 
fperh 

To  U 


(a)  Al  Paggio,  che  parte  * 
Alla  Prmcipeffa . 
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Tolta  a  me  quella  fpeme  ,  eccomi  el  grande  impe* 

§no  * 

O  voftro  Figlio,  o  niente. 

Due.  Mio  figlio  è  un  uomo  indegno . 

F'ioL  No ,  non  lo  maltrattate.*  crudele,  anch’ io  lo  chia* 
mo  ; 

Ma  rifpettato  il  voglio ,  perchè  fon  io ,  che  l’amo . 

Se  non  mi  trova  amabile,  quanto  il  mio  amor  vor~ 
ria, 

Giufiizia  egli  mi  rende ,  tutta  la  colpa  è  mia . 

Quelle  di  colpa  tale  fcarfe  bellezze  aggravo  ; 
Eellezzemiferabili,  che  non  lofanfarfchiavol 
Quando  mai  dalla  forza  fofFrì  le  leggi  un  core  ì 
Non  la  grandezza ,  o  il  fangue  >  l’arbitro  folo  è  amo¬ 
re  . 

Se  fpofo  tal  non  merito ,  a  meritarlo  apprendo  ; 

Se  lo  sforzo ,  l’oltraggio  ;  ma  più  me  (leda  offendo  .  , 
Spofo  a  forza  non  mai  :  Ecco  la  gran  parola  : 

O  tutti  due  contenti,  o  penar  voglio  io  fola. 

Due.  Dove  fei  Don  Ramiro ,  che  un  tal  parlar  non  odi? 

0  d’amarla  godrefli  »  o  d5  elfer  vii  tu  godi ... 
Principeffa,  ho  capito.  Con  tali  idee,  noi  celo. 
Anche  d’amore  ad  onta,  vi  vuol  contenta  il  Cielo. 
In  Ifpagna  fi  pregia  P  onore ,  ond’  ella  è  madre  ,* 

E  dell’onor  del  figlio  malevadore  è  un  padre . 

Tocca  a  me.  Don  Ramiro  al  primo  mio  confi- 
giio, 

O  il  dover  fuo  ricordi  ;  o  feordi  eflèr  mio  figlio . 
Andate ,  e  non  temete  :  parole  io  non  ritratto 
Non  fo  voler,  che  il  giuftop  ma  quando  il  voglio,  è 
fatto . 

FioL  Andero  .•  ma  non  vada  dal  pender  volito  in  ban* 
do. 

Che  da  voi  tutto  accetto  ,  e  nulla  a  voi  domando . 

Se  mai  diè  Don  Ramiro  ad  altra  il  core  in  dono. 

La  mia  rivale  invidio ,  e  al  traditor  perdono . 

t  Deh  l 
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Deh  /  voi  pur  perdonategli ,  fe  l’on or  mio  vi  piace  ; 
Quando  egli  fia  contento ,  tutto  iofopporto  in  pa¬ 
ce  ,  (a) 

Due,  Virtù  ben  rara  al  mondo  degna  de’  penfìer  miei  ! 
Nonconotola  c  forza,  o  tutto  far  per  lei, 

SCENA  IV, 

Bianca  y  Detto . 

Bian,  T7  Ccomi  a  cenni  voftri . 

Due,  J2s  Le  cirimonie  in  bando. 

Donna  Bianca  barai  merito,  cheiopriego,  enon 
comando , 

Bian,S ia  comando,  o  preghiera,  il  mio  dovere  adempio  ; 
Dite  pur,  che  volete. 

Due,  Vuò  di  virtù  un  efempio. 

E’ mio  pender  fermi  (limo,  che  Don  Ramiro  ora¬ 
mai 

Spofi  la  Principeffa. 

Bian,  (  Cominciam  male  affai.  ) 

Due,  Seppi  da  lei  pocanzi ,  ch’ella  un  rifiuto  afpetta; 

Io  non  fo  perfuadermelo  ;  ma  ne  vorrei  vendetta . 
L’intereffe,  l’onore,  ildileifangue ,  il  mio 
Quefte  nozze  configliano  *,  e  poi  le  voglio  anch’  io , 
Cimentar  io  non  deggio  F  autorità  ,  e  la  (lima  ; 

Se  di  mio  figlio  i  fen (ì  altri  non  feopre  in  prima . 
Donna  Bianca  il  conofce,  la  virtù  fua  hoprefente; 
Crede  ella ,  eh’  io  ne  debba  tutto  temere ,  o  niente  ? 
Qui  non  c’  è  chi  ci  afcolti  ;  fi  tratta  alfin  d’ un  figlio  .* 
Donna  Bianca,  intendiamoci,-  cerco  da  voi  confi¬ 
glio, 

BianMio Signore,  dirò;  Quic’èpiùd’unofcoglio; 
Ma  in  bocca  alfin  d’un  padre ,  Tempre  ha  ragione  un 
voglio . 

Don 


(a)  Parte, 


A  T  T  0 

Don  Ramiro  io  conofco ,  perchè  meco  égli  crebbe  s 
Cafa  farà  non  fo  ,  fo  cofa  far  dovrebbe . 
Ungenitor,  che  tace,  non  deve  efìfer  intefo : 

De1  detti  fuoi ,  fe  parla  >  veder  bifogna  ilpefo. 
Sugli  affetti  dell’  alma  non  tutti  hanno  diritto  *• 

La  ripugnanza  ancora  Tempre  non  è  delitto . 

Si  parli  a  Don  Ramiro ,  gii  parli  un  uomo  onefio  * 
Mio  Signore ,  intendiamoci  ,*  il  mio  configlio  è  qùe* 
fio . 

Due.  Effer  non  può  migliore.*  masìfeabrofo  cpoi, 
Chefevoimelodefie,  tocca  efequirlo  a  voi* 

Biaru  k  me  ? 

Due.  Si ,  donna  Bianca  ;  parlate  al  figlio  mio  • 

Voi  fiere  buona  a  tutto,  etuttofpero  anch’io.! 

Ecco  qui  al  voflro  fpirito  la  fua  carriera  aperta  .• 

Se  ri  è  dubbiofo  l’efito ,  la  gloria  voftra  è  certa . 
Non  vi  mancan  ragioni ,  per  far ,  eh’  il  ver  gli  qiia» 
dre; 

Qiiando  amor  non  vi  manchi  j  per  obbligar  un  pa* 
dre . 

Lo  farete  ì 

Bidn.  Signore,  non  ci  aduliam  cosi* 

Un  no  voi  vi  affettate ,  e  vi  rifpondo  un  si . 

Dura  è  tanto  Fimprefa ,  che  con  maggior  diletto , 
Vorrei  portar  ignudo  contro  una  lancia  il  petto . 

Ma  fon  chi  fono,  e  bafta:  Farò  quello ,  che  deggio  $ 
Nè  il  voler  mio  s’incolpi ,  fe  ne  riefee  il  peggio . 

Del  cor  mio  rifondendo,  che  non  ha  qui  ilfecon* 
do. 

Del  cor  di  Don  Ramiro ,  Signor ,  non  vi  rifpondo  *' 
Se  vi  bafia ,  eh5  io  tenti  al  fuo  miglior  di  trarlo , 

Ci  vada  anche  la  vita ,  donna  fon  io  da  farlo  .■ 

Se  il  perchè  poi  fi  cerca ,  fiadelfuo  ben  nimico , 

Ci  vada  anche  la  vita ,  quefto  perchè  noi  dico (a) 

Due* 


io)  tn  atto  di  -partire  * 


SECONDO.  357 
Due. Afpettaté .*  un  rìfleffo  non  v’accennai  fin  ora. 
Che  non  vuol  cfler  l’ultimo ,  e  Ila  pur  primo  ancora . 
Don  Ramiro  non  pentì  ,  nè  venga  a  lui  defio 
Di  trammandar  ne’  figli  macchiato  il  fangue  mio. 
T utto  in  lui  /offrirei  ;  ma  non  gli  foffro  a  lato , 

Una  fpofa  men  degna  degl’  Avi ,  ond’  egli  è  nato. 
Se  mai  non  riflettefle  al  dubbio ,  che  v’  ho  mollò  , 
Potete  ricordarglielo . 

Quello,  Signor,  non  pollò  .\ 
Se  in  un  flato  mediocre  nafeendo  il  Ciel  m’ha  mefliw 
Un  core  egli  m’ha  dato  da  follevar  me  flelfa . 
Bifogna  alzar  gli  altari  al  vizio ,  e  alla  fortuna  > 

Se  non  può  la  virtude  nobilitar  la  cuna . 

Quante  dirvi  potrebbero,  chi  tìadinoi  maggiore  ? 
Voi  grandi  avelie  gli  Avi;  ed  io  più  grande  ho  il 
core . 

No  .*  Contro  di  me  ftefia  in  altrui  prò  non  parlo  * 

Se  a  voi  fa  onore  il  dirmelo ,  vile  io  farei  nel  farlo  ; 
Balli ,  eh’  io  v’  ubbidifea  ;  ma  fol  fino  agli  altari , 
Balli ,  che  da  me  un  tìglio  ad  ubbidirvi  impari . 
Quando  foil  mio  dovere ,  non  fe  ne  cerchi  il  modo. 
Riguardo  a  voi  noi  biafimo;  riguardo  a  me  noi  lodo. 
Mafia  pur  lode,  obiafimo,  fia  vizio,  olia  virtù. 
Tra  il  mio  dovere  ,  e  il  volilo  Tempre  io  farò  di  più . 
Due .  Lo  vedremo  alla  prova .  Vien  Don  Ramiro  appunto. 
Donna  Bianca,  coraggio,  eh’  il  gran  momento  é 
giunto. 

Iofaròlà,  cheafcolto;  e  ciò  non  vi  confonda  ; 
Manolfappiamio  figlio,  perchè  fchietto  eirifponda. 
Della  voftra  virtù  dubbio  non  ebbi  mai  : 

Voi  della  mia  fidatevi,  che  c’ intendiamo  affai,  (a) 
&’/W.Penfieri  miei ,  cifiamo:  a  lacerarmi  il  fieno 

Venite  pur,  sfogatevi;  ma  non  rompete  il  freno. 
Tra  la  virtù ,  e  l’amore  ;  tra  il  padre ,  cd  il  figliuolo, 
S  ha  da  fioffrir  di  tutto  ;  ma  poi  tremar  d’ un  fiolo . 
Tom,  /.  Y  Nifi- 

ia)  Parte* 


-£3&  ATTO 

Nilfun  mi  chiami  mifera  ;  lo  fon  ;  ma  gli  rifpondo* 
Se  a  me  ftelfa  non  manco  ,  tutto  in  mia  mano 
è  il  mondo* 

SCENA  V. 

Ramiro ,  Detta* 

^^.’^TOn  era  qui  mio  padre? 
ifiian. JLNl  Seco  fin  ora  io  fui  5 

E  m’ordinò  partendo  di  favellar  per  lui. 

Ram. A  me,  cara? 

Bian.  Sedete .  (a) 

Ram .  Così  turbata  in  faccia? 

Bian. D’un  padre  io  fo  le  veci ,  ci  penfi  un  figlio,  e  taccia . 
Ram.Chc  firavaganza  è  quella? 

Bian.  Signor,  qui  fi  diflegna 

Di  darvi  una  conforte ,  che  fia  di  voi  be  11  degna . 
Che  vi  giova  efler  grande ,  fe  non  vedran  voi  pure 
Crefcer  ne’  figli  voliti  le  tarde  età  venture  ? 

Non  vi  credo  sì  ftoico  d’indole ,  e  di  talento , 

Che  non  v’alletti  d’efsere ,  anche  in  amor  contento . 
Pure,  che  dite  voi? 

Ram,  Dirò,  giacché  il  volete.* 

Sola  una  cofa  intendo,  cheunacrudel  voi  liete. 

La  lingua  volita ,  e  il  core  fon  due  contrarj  e  lire  mi... 
Bian,  D’un  padre  io  fo  le  veci:  ci  penfi  un  figlio,  e  tre¬ 
mi. 

Volete  moglie,  o  no? 

Ram,  Giacché  la  fcelta  è  mia. 

Una  moglie  io  non  fcelgo  fenza  faper  chi  fia . 

Se  in  voi  confida  un  padre ,  un  figlio  a  voi  protetta. 
Che  vuol  faper  chi  è. 

Bian,  La  Principefsa  è  quella . 

Ram . 


(a)  Siedono, 


SECONDO,  33* 
Ram.  A  me  tal  matrimonio ,  a  me  da  voi  s’  intima  ; 

E  d’orrore  io  non  moro ,  voi  non  morite  in  prima  ! 
Mei  dite  voi  da  fcherzo  ?  o  pur  per  mio  tormento  ? 

Io  non  v5  intendo,  e  fremo. 
j Bian.  (  Ed  io  morir  mi  fento  .  ) 

RamSofpkate  !  Tacete!  Qual  turbamento  è  quello  ? 
Bian.  Le  veci  io  fo  d’  un  padre  :  rilolva  un  figlio  ?  e  pre* 
fio. 

Ramilo  rifolver?  ...Non  mai, 

Bian.  Perchè?  forfè  io  vi  nomo 

Spofatal,  che  non  pofsa  far  gloriofo  un  uomo? 

D’ illuftre  fangue,  e  degno  degli  Avi  voliti  Eroi , 
Forfè  più  onor  vi  rende ,  che  non  ne  ottieti  da  voi , 
D’ una  dote  padrona  ,  che  vi  può  far  fovrano 
Aguaglierà  un  Cadetto  al  fuo  maggior  germano . 
Bella ,  amorofa ,  amabile ,  un  guardo  fuo ,  un  fot- 
rifo  , 

*  Anche  a  me  ,  che  fon  donna ,  fa  invidiarne  il  vifo  . 
Sia  di  fallò  il  cor  volto:  fiaver,  che  un’ altra  ado¬ 
ra.. .. 

Ram.A h!  crudel,  quello  è  troppo. 

Bian.  (  Mefchin!  )  Non  balla  ancora. 

D’una  fpofa  sì  amabile  ,  e  di  piacer  capace 
Io  non  v’ho  detto  il  meglio  ;  eh’  ella  v’adora ,  e  tace . 
Se  vi  giova  efser  cieco ,  mefehino,  e  sfortunato. 
Signor ,  ecco  il  gran  punto ,  non  lice  efser  ingrato . 
S’onora  un  alma  grande ,  s’anche  ricufa  un  foglio  ; 
Mafeun  corle  fi  doni ,  non  ha  da  dir,  noi  voglio. 
Don  Ramiro  noi  dica,  e  noi  dirà,  lo  fpero: 

La  Principefsa  ha  un  core,  che  vale  il  mondo  intero , 
Qui  tra  sè  Don  Ramiro  in  van  penfa ,  e  contralta  .* 

Io  per  lui  ci  ho  penfato  ;  egli  rifolva ,  e  balla  . 

Ram.  Ah!  eh’ io  non  reggo  a  tanto.  Chi  mi  fa  reo,  m’af- 
folva  . 

Donna  Bianca  ha  penfato  ,  ella  per  me  rifsol- 
va . 


Y  2 


Bian . 


34o  A  T  T  0 

Mian.  Rifolvero;  ina  come  un  confi glier  d’onore; 

Che  il  volito  cafo  or  vede  ;  ma  non  vi  vede  il  core  * 
L’interefTe  ,  il  dovere  *  Famor  ,  le  mie  parole 
Quelle  nozze  conligliano  ;  e  un  genitor  le  vuole . 
5’ ha  da  ubbidire  un  padre ,  cui  vi  fe  il  Ciel  foggetto  ; 
O  aver  per  contradirgli  un  cor  di  ferro  in  petto . 

Un  no ,  per  quanto  è  giuflo  ,  anch’ei  vacilla ,  e  lan¬ 
guì, 

O  non  lo  dice  il  faggio  ,  o  lo  foftien  col  fangue  . 
Don  Ramiro  *  coraggio .  Se  a  mio  talento  io  fceglio^ 
Capitemi  ,  e  vedrete,  che  vi  con  figlio  il  meglio. 
Che  fpofarla  dovrefle  di  dirvi  io  m’affatico  ; 
Machepoilafpofiate,  quello ,  Signor ,  noi  dico. 
Comandarvi  non  devo  ;  voi  fupplicar  non  foglio  : 
Cofa  farà ,  capifco  ;  ma  qui  capir  noi  voglio . 
Ram.S iete  voi  fazia  ancora  ?  T acer  lafciate  in  pace , 

Chi  difperando  tutto  di  tutto  è  poi  capace . 
Quando  un  tal  fagridzio  da  me  pur  fi  domandi  ; 
Configli  non  afcolto,  non  vuò  (offrir  comandi . 
Non  m’odia  tanto  il  padre,  che  voglia  un  taleec~ 
ceffo . 

Se  il  volelfe . .  vedrebbe . . , 

SCENA  VI 
Duca-,  Detti . 

Due.  Si  che  lo  voglio  io  llelfo. 

Donna  Binca  da  faggia  fpiegò  quanto  ho  rifolto 
E  in  mercè  Don  Ramiro  rifponde  a  lei  da  licito . 
Vuò ,  che  alla  Principelfa  voi  diate  oggi  la  mano  .* 
Vcdrem  che  far  faprete ,  perchè  io  lo  voglia  invano  • 
Tutto  dilli,  intendefle;  ognun  gli  obblighi  fuoi  .* 
E’difonor  d’un  padre  quivi  altercar  con  voi.  (a) 

Ram . 


(a)  Pur  te» 
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SECONDO. 
j?4#?.Cielo!  ..  Padre  l  ..  Idolmio!  .. 

Mane.  Corretegli  da  pretto  s 

Più  non  fo  le  Tue  veci:  fon  donna  Bianca  adeflò. 
Qui  fi  tratta  di  perdermi ,  e  di  donarvi  altrui  : 

Se  vi  rincrefce  il  cambio ,  correte  a  dirlo  a  lui . . 

Che  fate ,  anima  vile  ?  m’ amate  voi  cotanto  ? 

Di  minacciare  è  tempo,  evi  ftruggetein  pianto? 

Se  non  v’ifpira  ardire  delfardir  mio  Pefempio , 

O  ch’io  fui  forfennata ,  o  che  voi  fiete  un  empio . 
Nonciburliam,  Signore,  che  a  tutto pponta  io  fo¬ 
no. 

Se  vi  ftordifee  il  lampo ,  cofa  ha  da  fare  il  mono  ? 
Vottro  padre  io  compiacqui  ;  voi  rifolvete ,  e  pretto 5 
Quello  fu  il  mio  dovere  ;  il  dover  voftro  è  quetto . 
Se  un  uomo ,  fe  un  amante  in  sì  gran  rifehio  aflòn- 
na. 

Io  vi  farò  vedere ,  cofafar  fa  una  donna,  (a) 

Mim. Batta ,  deftin  crudele  l  Per  carità  t’ invoco  .* 

A  tanti  mali  infieme  un  core  umano  è  poco .  ( b ) 


Fine  dell *  Atto  Secondo  l 
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{a)  Parte, 
iè  )  Parte , 


ATTO 


atto  terzo 

Camera  di  udienza  con  baldachino  ducale  ,  e  /otto 
d' ejfo  una  fedia . 

SCENA  PR  IMA. 

Gilè ,  Roberto . 

Gii.  Rati  fìravaganze ’in  Corte,  dacché  regnati  le 
Vj  ciarle! 

Quante  cofe  al  rovefeio! 

Rob.  A  vii  tocca  drezzarle. 

Gii.  Io  non  conto  più  nulla  :  non  fo  nemmen  per  chi  i 
Corra  di  nozze  un  ordine. 

Rob.  Le  xeordenae  per  mi. 

Gii.  Gran  che ,  che  fempre  abbiate  voglia  di  fare  il  matto  ! 
Rob.  Gbe  dirò:  fon  pittor,  e  fazzo  el  fo  retratto. 
Gii.  Io  non  faccio  il  buffone. 

Rob .  Amigo,  ve  dirò: 

Mi  bazotto,  evuduro;  mavovi  tutti  do. 

Gii.  Pazzo  è  fol ,  chi  fi  gonfia  d’ aver  tutto  a  fuo  modo  j 
Ma  il  buon  tempo  non  dura. 

Rob.  Intanto  mi  lo  godo. 

Gii.  Un  momento  fui  ferio .  Saper  non  fi  potria 
Perchè  in  giorno  di  nozze  tutto  è  melanconia  ? 

Don  Ramiro  mi  fugge ,  o  che  mi  manda  in  pace  ; 
Donna  Bianca  è  rabbiofa,  il  Duca  freme,  e  tace. 
La  Principeffa  poi  non  ha  mai  gli  occhi  afeiutti  ,* 

Gli  altri  non  fan,  che  vogliano. 

Rob.  E  mi  rido  de  tutti. 

Gii.  Saprete  cofa  corre. 

Rob.  Per  quello  no  zavario. 

Gii.  Me  lo  potreffe  dire? 

Rob.  Sior  no.-  fon  Segretario. 


TERZO. 
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Gii.  Secreti  non  fon  quefti ,  ne  vai  penfarci  fa . 

Rob.  Ma . .  chi  no  tafeel  poco  *  no  tafe  gnanca  el  più . 
Gii.  S’hanno  già  da  fapere. 

Rob.  Mi  no  li  devo  dir 

Gii.  Siete  un  uomo  da  ridere. 


E  vu  da  compatir. 


Rob. 


Gii.  Non  c’è  poi  differenza. 

Rob.  Una,  che  ve  poi  piafer. 

c  Vufavio;  macuriofo;  mi  matto;  mafotafer. 

Gii .  Non  mi  dirette  almeno,  perchè  al  padrone  or  pre, 
me 

Che  qui  l’afpetti  in  gala  tutta  la  Corte  infieme  3 
Sol, nelle  udienze  pubbliche  coftuma  egli  così. 
Perchè  lo  fa  queft’ oggi? 

Rob.  Per  darme  udienza  ami. 

Gii.  Siamo  qui  cogli  fcherzi:  Quando  lafciar  fi  ponno  • 
Per  ttar  in  gravità? 

Rob.  Quando  farò  el  fior  nonno. 

Adeffo  ve  confeggio ,  che  me  lafsè  fcherzar  j 
Perchè  fe  m’induriflo ,  mi  ve  farò  tremar . 

Col  mio  rider  fperava  d’aver  da  vu  un  regalo  ; 

Del  retto  ghe  voi  tanto,  a  ttar  là  come  un  palo? 

La  gravità,  patron,  no  la  confitte  in  quefìo; 

La  ghe  voi  anca  ella ,  ma  ghe  voi  prima  el  retto . 

Co  fazzo  el  ben ,  che  poffo  co  foffro  el  mal ,  che 


fento  .* 


Co  navego  in  tta  corte  come,  che  fuppia  el  vento  z 
Co  no  digo  ai  curiofi  i  fatti  del  paron , 

Se  vu  me  disè  matto ,  mi  ve  dirò  . . .  Minchion . 
Gii.  Ecco  il  Duca  j  fapremo quello,  che  voicelate. 
Rob, Forfè  sì,  e  forfè  no. 


\  y  4 


SC  E- 
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ATTO 


S  CENA  IL 

Duca,  (a)  Detti,  poi  Paggio,  e  due  Lacchè. 


V, 


Due.  V  Oi  maggiordomo  andate. 

Gii.  (  Adeflb  sì  fo  tutto  .*  tal  fegretezza  è  troppa.,)  ( b) 
.^^.L’ è  pezo  delle  donne,  fenol  fa  tutto,  el  fchioppai 
Due. Colui  fa  niente  ancora? 

Rob.  El  cerca;  ma  mi  feondo. 

Due.  Ben  tacer,  . .  parlar  bene  l’anima  fon  del  mondo . 
Maggiordomo , 

Gii.  (c)  Eccellenza . 

Due.  Trecento  doppie  a  me. 

Gii.  (  Un  dono  al  fegretario ,  ed  io  non  fo  il  perchè .)  (d) 
Due.  Paggio . 

Pag.  Son  qui . 

Due.  La  fpada . 

Pag.  Nuli’  altro  poi  ? 

Due.  La  fpada . 

Pag.  (  Se  vuol  ufeir  di  cafa ,  meglio  è  per  noi  >  che  va- 
da.  )  {e) 

Due.  Lacchè . 

Lac.  Cofa  comanda? 

Due.  La  fuori  quanti  tìamo? 

Lac.(f)  Ci  fono  anch’io.  Signore. 

Due.  Sta  là ,  che  non  ti  chiamo . 

Lac. E  da  me,  che  vi  occorre? 

Due.  Ordine,  e  non  fcompiglio. 

Entri  la  Corte  tutta,  e  dopo  lei  mio  tìglio  .  (g) 

Gii » 


(a)  Dopo  una  paleggiata  guardandoli  tutti  dm  » 
i  b  )  Parte . 

G)  Torna  Don  Gilè  . 

C d')  Parte .  (e)  Parte. 

C./)  viene  un  altro  Lacche* 

(m)  Tarts  il  primo  Lacchi  * 
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Gii.  (a)  Ecco  trecento  doppie. 

Due.  A  lui.  ( b ) 

Gii.  (  A  quel  vigliacco 

Vuol  donarle,  Pho  deno  .  )  (c) 

Rob.  Che  benaverne  un  Tacco!  (d) 

Due .  Son  padron  da  per  tutto  di  far  quanto  mi  piace  ; 

Qui  fon  Duca,  e  da  tutti  s’ode ,  fi  vede,  e  tate. 
Venga  adefiò  mio  figlio  (e) 

Rob.  (  Qua  mo  rider  no  pofloj 

Chi  no  faveffe  tutto ,  Te  la  farave  adotto .  ) 

SCENA  III. 

Don  Ramiro ,  Detti . 

Ram.  A  comandi  d’ un  padre  ecco  un  fìgliuol  Tommeflbj 
XjL  Ma  del  par  pronto  a  tutto. 

Due.  Noi  lo  vedremo  addio. 

Figlio ,  vi  parla  un  padre .  Il  core  io  non  v’afcondo  > 
Se  de’  miei  fenfì  tutto  vuò  teftimonio  il  mondo  ; 

M’ afcoltate  da  figlio ,  e  fon  fi  curo  allora. 

Che  voi  per  me  farete ,  piucchè  non  cerco  ancora . 
Ogni  miglior  diritto  febben  l’ età  vi  toglie , 

Io  vi  dettino,  ed  offro  Donna  Violante  in  moglie. 
Ve  P  offerii  altra  volta .  Il  ricufarla  è  un  torto . 

Ma  P  età  faggia  feufa  un  giovanil  trafporto . 

Del  ben ,  eh’  offro  ad  un  figlio  io  ragion  non  rendo} 
Ma  non  ne  vuò  rifiuti ,  o  la  ragion  n’  attendo . 

Ub- 

(a)  Torna  il  maggior dommo  . 

(£)  Accennando ,  che  le  dia  a  Roberto^ 

(.0  IJorge  la  borfa  a  Roberto. 

(d)  Entrano  due  Lacche ,  fei  Staffieri,  due  -paggi ,  ed  uno  di 
I  quefti  prefenta  al  Duca  la  fpada:  Si  mettono  poi  in  [pallierà 
a  due  lati  del  baldachmo  refi  andò  i  piu  vicini  ad  ejjo  Gilè , 
;  e  Roberto  uno  per  parte,  il  Duca  refia  in.  piedi  {otto del  bal~ 
li  d achino  medefimo . 

V)  Uno  de*  dm  ?fl&sH’wtrQÌwe% 
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Ubbidienza  5  o  ragione  ;  ecco  i  due  grandi  eftrèmi  „ 
V  uno  rallegra  un  padre  ,  dell’  altro  un  figlio  tremi . 
Mam.  Signor ,  fé  non  v*  allegra  ciò ,  che  prefcrive  il  fato  * 
Checché  fia,  lo  Tappiate  ;  non  trema  un  difperato . 
Se  riaifai  la  fpofa ,  che  un  padre  oggi  m*  appretta  ; 
Padre  ,  amarla  non  pollo  ;  la  gran  ragione ,  è  quella. 
Se  tal  ragion  non  parvi  affai  prudente ,  e  fcaltra , 
Padre  >  quella  io  ricufo ,  perchè  ne  adoro  un  altra . 
So  d’ aver  detto  troppo  ;  ma  in  cosi  duro  eftremo  * 
Se  vai  pregare  3  ioìtiplico;  fe  nulla  vai,  non  tremo. 
Due.  Dite  d*  amare  un  altra ,  e  mi  lì  tace  il  nome  ? 

Ram.  Quando  reo  mi  confeffo ,  non  ferve  dirne  il  come . 
Due.  Senza ,  che  mel  diciate  3  già  fo  tutto  1*  arcano . 
Ram.  Qiiando  il  fapete  altronde,  che  io  ve  lo  dica  è  vano . 
Due.  S*  ha  da  ubbidire  un  padre  . 

Ram.  Amor  non  vuol  ragioni  * 

Due.  Ben.*  Taccia  il  padre  adeffo,  e  il  Duca  a  voi  ragio¬ 
ni. 


Donna  Violante  in  tutto  fuila  mia  fe  ripofa  > 

La  ricufa  mio  figlio ,  ella  farà  mia  fpofa . 

Son  in  età  d’ averne  degli  altri  figli  anch*  io , 

Che  più  di  voi  fian  degni  d’ ereditare  il  mio. 

Non  vi  ufurpin  per  quello  la  parte ,  che  a  voi  rella . 
Eccola  qui ,  e  tremate  ...(a)  La  parte  vollra  è  quella. 
Grande  la  fola  fpada  mi  fe ,  qual  mi  vedete  : 

Voi  pur  grande  ella  faccia  ;  e  poi  moglie  prendete . 
Ebbi  dal  genitore ,  che  me  la  pofe  accanto 
Sole  trecento  doppie ,  ed  ecco  qui  altrettanto »  (  b  ) 
Andate  3  Don  Ramiro ,  tra  l’ armi  a  farvi  onore  ; 
Di  gloriofe  imprefe  Tempre  è  maeflro  amore  . 
lo  3  che  in  amor  contento  piu  di  niffun  vi  bramo , 

A  chi  vi  vuol  vi  cedo  :  non  fon  più  padre . . .  Andia¬ 
mo.  ( c ) 

Ram . 


(  a  )  Si  leva  dal  fianco  la  fpada ,  e  gliela  preferita 
i  h  )  Accenna  a  Roberto ,  che  gli  dia  i  denari  » 

Ir)  Forte  con  tutta' la  Corte  * 
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JZM.Qtttfto  è  un  colpo  di  fulmine,  da  cui  non  ho  pia 
fcampo  ; 

Colpo,  che  mi  fa  in  cenere,  pria  eh1  io  nc  veda  il 
lampo . 

Donna  Bianca  ove  bete  ì  tremare  al  rifehio  mio  • 
SCENA  IV. 

Donna  Violante ,  Detto, 

riol.  C  ON  io  qua  in  vece  fua ,  e  per  voi  tremo  anch*  io  2 
Ram. i3  Addietro ,  Principefia  ;  togliete  al  guardo  voflro 
Un  infelice ,  un  perfido ,  un  difumano ,  un  mofixo . 
Di  me  fleflb  ho  ro fibre ,  che  amabil  vi  difeerno  ; 

Ma  vi  fprezzo ,  vi  abbono ,  vi  abbonirò  in  eterno . 
Principefia ,  fugitemi  ;  non  vedo,  non  v’  afcolto  : 
Coll’  orror  mi  lafciate  di  mia  perfidia  in  volto . 

Le  mie  miferie  aggrava  di  voilra  voce  il  fuono  .* 
Baila,  baila,  che  mifero,  anche  di  troppo  io  fono. 
Viol.  No,  mio  Signor,  che  queila  temerità  m’onora, 
Piuchè  non  m’ avvilifce  tutto  il  voflr’  odio  ancora . 
A  fgridarvi  io  non  vengo ,  che  abbiate  un  cor  si  rio; 
Vengo  fo lo  a  inoltrarvi ,  quanto  fia  dolce  il  mio . 

So ,  che  vi  fc accia  il  padre  :  per  me  mefehin  vi  vedo  ; 
Pofio  ajutarvi  ;  e  in  dono  un  feudo  mio  vi  cedo . 
Eccone  la  rinuncia  :  (a)  ora  m’ odiate  *,  e  fia 
Voitra  fortuna  un  odio ,  eh’  oggi  è  la  gloria  mia . 
Ram.  Quello  a  me  ?  V oi  lo  fate  ?  Sogno  qu i  ade  fio ,  o  ve* 

gli°* 

|  V'iol.  Faccia  che  vuol ,  fa  poco ,  chi  vorria  far  di  meglio  • 

Pam.  Principefia ,  pietà ,  che  difperato  io  fono . 

’iol.  Tanto  vi  compatifco ,  che  nulla  voglio ,  e  dono , 

Il Ram.  Chi  doni  accetta  è  vile  fe  la  mercè  non  rende . 
\Viol.  Chi  la  mercede  afpetta ,  crede  donare ,  e  vende . 

Ram. 


U)  Gli  preferita  unti  carta. 


34?  _  A  T  T  0 

Ram.  V  afTalirmi  in  tal  guifa  egli  è  un  volermi  oppfeflb  > 
VioL  V’  infegnerò  a  difendervi  ;  da  me  fuggite  adefso . 
Ram,  Ah  !  che  fuggir  non  pofso ,  febben  fuggirvi  io  brami: 
Non  vuol  1*  onor ,  che  io  v’ odii,  non  vuole  amor* 
che  v*  ami . 

Che  dir  può  nel  mio  cafo  un  cieco ,  un  difperato  ? 

O  liete  men  benefica ,  o  eh*  io  fia  meno  ingrato . 

Se  non  v’  amo  ,  il  rofsore  de’  doni  voliti  io  fento  , 

Se  v’  amo  poi ,  mi  colla  P  orror  d’ un  tradimento  » 
No  ,  Principefsa  mia ,  tal  dono  io  non  accetto  ; 

Se  per  donarvi  il  core  non  mel  fo  trai*  dal  petto . 

Altro  mezzo  io  non  trovo.*voi  pur  m’odiatele  preflo. 
Che  per  ridurmi  a  mortejnon  manca  altroché  quello* 
Viol.  No  ,  Don  Ramiro  viva ,  e  m’ odii  piucchè  mai  ; 
Della  fua  vita  al  paro  1*  odio  non  colla  afsai . 
Seguiterò  ad  amarlo ,  nè  P  amor  fuo  pretendo . 

Se  gli  dà  pena  il  dirglielo ,  P  adorerò  tacendo . 

Del  mio ,  di  me  difponga ,  s’ anche  il  donafse  altrui 
Non  conto  d’ aver  nulla  ,  quando  non  P  ho  per  lui . 
Ma  fia  per  me  da  fdegno ,  fia  da  pietà  commofso  / 
Non  dica,  eh’  io  non  Paini,  che  quello  poi  noi  pofso. 
Ram,  Ah!ch’  io  non  reggo  a  tanto.  Se  amor  così  tormenta; 
Apriti  terra ,  e  inghiottirai ,  che  il  mio  rofsor  non 
fenta . 

Quali  fia  poco  il  padre  ,  e  la  crudel  mia  llella , 
Connodi  me  congiura  fin  la  virtù  più  bella . 

Balla,  tiranni  miei  :  tra  Pira,  e  tra  il  cordoglio , 
Quel ,  che  vorrei ,  non  pollò  ;  quel ,  che  potrei  non 
voglio. 

Ali  !  PrincipelTa  mia ,  fpecchio  dell’  alme  amanti , 
Se  tal  vi  trovo  adeflò ,  perchè  noi  feppi  avanti  ? 

Sarei ,  fe  non  fon  vollro ,  di  me ,  e  di  voi  tiranno . . « 
Ah  !  PrincipelTa  mia  . . .  Son  mentitor ,  v’inganno . . . 
Parlo,e  non  mi  capifco...Amor,...  Padre,.. .conforte ! 
Tacete  ubbidirò , . .  rifoluzione  ?  o  morte .  ( a  ) 

VioL 


ia)  Parte , 
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Viol.  Mi  fa  pietà  il  mefckino ,  febben  d’ orrore  è  degno  i 
Ma  di  pietà  coll*  armi  trionfa  anche  lo  fdegno . 

Sia  compaffione  ,  o  colera ,  amor  non  fe  ne  offende  ; 
Perchè  amor  quanto  è  faggio,  meno  fe  fteflò  intende. 

SCENA  V. 

Biancha  ,  Betta  . 

Bian .  \  K I A  Principefla  è  vero  ?... 

Viol.  IVI  Si  ben ,  non  c’  è  più  Ipeme* 

Don  Ramiro  è  perduto . 

Bian .  E  di  perir  non  teme  ? 

Viol.  Tra  le  rovine  intrepido  al  fuo  fedele  amore 
L’ eredità  fagrifìca,  lafpofa,  il  genitore. 

Se  T  averte  fentito  !... 

Bian.  (  Non  lo  credea  da  tanto .  ) 

Viol .  Pietà  metteva  a  i  farti . 

Bian.  E  voi  che  fette  intanto  ? 

Viol.  Feci  il  piu  :  gli  ho  donato  un  Feudo  mio  per  ora . 
Bian.  Se  di  meglio  non  fate ,  poco  facefte  ancora . 

Viol .  Poco ,  amar ,  chi  m’ abborre ,  falvar ,  chi  mi  rovina  ì 
Poco  arricchir  col  mio ,  chi  mi  vuol  far  mefchina  ? 
V oi  di  piu ,  che  farefte  in  prò  d’ un  alma  opprefla  ? 
Bian.  Ad  amar  giungerei  la  mia  rivale  iftefla . 

Viol.  Ah  !  che  il  parto  è  fatale .  T utto  Y  orror  ne  vedo  ; 
Ma  farò  quello  ancora . 

Bian .  Chieggio  perdon  :  noi  cretto; 

Viol.  Noi  credete  ?  perchè  ?  Dove  virtù  non  giova , 
Anche  la  forza  è  vana . 

Bian.  Signora  mia,  alla  prova. 

Altro  è  il  penfarle ,  ed  altro  F  oprar  co  fe  ammirande. 
Fuori  de5  rifchj  è  ognuno  un  Alertandro  il  grande . 
Una  rivai  fìngetevi ,  che  alzarte  voi  da  terra , 

Che  fin  con  l’ armi  vortre  vi  giunga  a  far  la  guerra . 

Fin- 
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Fingete  una  fuperba ,  -che a  voi  minor  fi  vede  ; 

E  il  paragon  non  vuole ,  fe  la  maggior  non  cede . 

V  idearli  d’ amarla  par  bello  a  un  cor  gemile  ; 

Ma  P  amarla  è  imponibile  ;  perchè,  chi  l'ama,  è  vile. 
Io  non  fon  Principeffa  ;  ma  chi  mi  delle  in  forte 
D’ avvilirmi ,  o  morire ,  fedgo  per  me  la  morte . 
Non  adulo,  non  vanto;  fo  far  quanto  propono.* 
Ecco  la  prova  orribile  :  voftra  rivale  io  fono . 

Viol.  V oi  mia  rivai  ?  Che  fento  ?  Un  core ,  un  core  i fteffo 
Poteo  fin  or  tacermelo  ;  e  mel  può  dire  ad  e  Ho  ? 
Giacché  viltà  fi  chiama  P  amar  gli  emoìi  fui  ; 

O  folle  vii  voi  ftelfa ,  o  P  odio  voflro  io  fui  ! 

Crude!  !  che  mai  vi  feci ,  mentre  accopiar  vi  preme , 
Per  doppio  mio  tormento, P  odio, e  P  amore  infieme  ì 
Siam  ben  diverfe  affai .  Pria  di  faper  qual  liete , 

Quel  cor  tutto  vi  diedi ,  eh’  oggi  in  orrore  avete . 
Or  che  rivai  vi  trovo ,  m’ affligge ,  e  m’ addolora  , 
r  #  Di  non  aver  due  cori ,  per  darvi  P  altro  ancora . 
Mian*  Principeffa ,  in  virtù  non  cedo  a  voi  la  mano  ; 

Ma  in  me ,  fe  v  odio,  o  v’amo,  Podio,  eP  amore 
e  Urano . 

Capitene  il  mifiero ,  e  vi  dirà  il  decoro , 

Che  piu  dell  amor  voftro ,  coll’  odio  mio  vi  onoro» 
Vi  1  apifeo  1  amante  .*  v*  ho  da  fuppor  fdegnata  ; 
Pofsente  vi  concito  ;  me  riconofco  ingrata  . 

Ad  odiar  v*  irrito  una.rivale  opprefsa , 

E  pur  tanto  vi  fiimo ,  che  ve  la  moffro  io  fiefsa . 
Quando  alla  virtù  vofira  tal  campo  aprir  delio , 
Qual  fara  amore  al  mondo ,  fe  non  è  amore  il  mio  ? 
Ecco  una  temeraria ,  che  vi  delia  clemente  ; 

Una,  che  villi  crede,  fe  d’ efser  rea  fi  pente . 
Punitemi,  che  il  voglio;  ma  ilniega  il  voftro  iftinto: 

(  Dunque  in  virtù,e  in  amore  cedete  voi, che  ho  vinto. 
F*iol.  Si  di  buon  cor  vi  cedo:fia  quello  bacio  un  fegno  (a) 
Delle  vittorie  vofire  >  che  invidiar  non  fdegno. 

Vi 


U)  La  Sacci  a , 
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Vi  Faccia  il  ciel  felice ,  anche  per  mio  gran  danno  » 
V i  lìa  pietofo  amore  ,  quan  to  è  per  me  tiranno . 

Se  vi  diè  Don  Ramiro  i  dolci  affetti  Tuoi  3 
Non  fdegnerà  *  eh’  io  V  ami  ,  quando  l’ adoro  in  voi. 
Se  fiam  due  cori  in  uno,  non  c’è  più  tuo,  nèmio^ 
Don  Ramiro  non  perdo,  quando  fon  volita  aneli* 
io. 

Bian.  Balla ,  mia  PrincipelTa ,  che  in  voi  tal  core  io  Veggio 
Da  trafeinarmi  a  fare  quello ,  che  far  non  deggio". 
Don  Ramiro  è  per  voi  mia  fpeme£  e  mio  cordoglio.- 
Tremo  d’averlo  amante,  etraditor  noi  voglio. 
Quando  vuò  feco  unirmi ,  l’onore  un  taglio  affretta. 
Quando  fon  pronta  al  colpo',  amor  mi  dice  :  afpetta. 
Combattuta,  furiofad’odio,  d’amor,  difpeme.* 
Fremo, . . .  gelo , . .  mi  perdo, ..  voglio ,  e  non  voglio 
infieme. 

Ma  infìn  grande  voi  liete, e  in  voi  tutto  mi  refìa  : 

Io  non  farò  mai  vile.*  la  voftrafpeme  è  quella,  (a) 
Viol.  A  voi ,  Cielo  pietofo  !  a  voi  tocca  al  prefente 

Di  far,  che  mora  io  fola;  o  tutte  due  contente.  (J?) 

S  C  E  N  A  VI. 

Bianca ,  Ramiro . 

Biande  Afciatemi  fuggire. 

Ram.  X-y  Ah  no ,  crudel ,  che  liete  ! 

Mi  bifogna  parlarvi. 

Bian.  Già  fo,  che  dir  volete. 

y Ram. il  mio  cafo  è  terribile. 

Bian.  Più  difperato  è  il  mio. 

Ram.Vai  carità  conliglio . 

<  Bian.  Quell’  è  il  migliore . . .  addio . 

Ram . 

(a)  Parte. 

{i  )  Parte* 


ATTO 


Barn. No  ?  crudel.' 


Bian. 

Barn, 

Bidn. 


Che  Volete? 


Voglio  morire* 


Ah  no! 


-fozffz.V’ho  da  lafciar? 


Bian. 
Barn, 
Bian . 


Nemmeno. 
Dunque  che  far? 


...  Noi  so. 


.&m,Qui  ,  ben  mio,  non  c’  è  mezzo;  O  perdo  il  genitore; 
O  eolPacciar ,  ch’ei  diemmi  >  voi  mi  pattate  il  core . 
Come  fofff  ir  me  tteflo  ?  Come  fentire  un  giorno , 
Rampognarmi  la  fpofa ,  piangermi  i  figli  intorno . 
Egualmente  infelice  figli uol,  padre,  e  marito 
Dal  mondo  parlatore  farei  moftrato  a  dito. 

Torna  meglin  morire .  Vi  collera  del  pianto; 

Ma  non  tante  viltà. 

Bim.  Chi  domandò  mai  tanto  ? 

Io  v*  amerei  ben  poco ,  fe  vi  volefli  opprettò . 
Manchi  la  gloria  vottra ,  non  amo  piu  voi  ftefso . 
Don  Ramiro  m*  alletta  ;  ma  non  cogl’  oechj  fui  ; 

Se  d’ etter  grande  ei  lafcia ,  non  fo  che  far  di  lui !. 

V ivo  lo  voglio  ,  e  lieto  ;  lo  vuò  d’ onor  fecondo , 
Ubbidiente  al  padre ,  caro  alla  Spagna ,  e  al  mondo  • 
Di  me  non  s’ abbia  a  dire ,  che  tanto  io  vi  coftai  : 
Tutto  in  amor  fi  feufa  ;  L’ avidità  non  mai . 

Può  Don  Ramiro  amarmi ,  fenza  fuo  danno ,  e  mio  * 
Due  fui  cor  vollro  han  dritto,  voi  l’un*,  P  altra  fon  io. 
Per  me  libero  il  voglio  ;  ma  fe  il  deftin  vi  sforza 
Ad  amarmi ,  o  morire  ;  Quello  è  un  amar  per  forza  « 
Barn.  Se  per  forza  vi  amatti ,  farei  men  difperato  ; 

Donna  Violante  anch’  ella  non  mi  direbbe  ingrato  * 
Povera  Principetta ,  altro ,  che  amor  non  brami  l 
E  tu ,  crudel  dettino ,  perchè  non  vuoi ,  eh’  io  Fami  ì 
Ella  giunge  a  premiarmi>io  giungo  al  grande  eccetto 
D’ abbonirne  la  mano . 

Bian.  E  chi  vel  vieta  addio  ì 


(Vo~ 
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(  V oglio  vedergli  il  core .  )  Forfè  io  vi  lòti  Polpetta  \ 
Perche  giurai  jer  fera  ,  o  fedeltà  *  o  vendetta  ? 

Siete  in  amor  ben  rozzo ,  fe  non  vi  toma  in  mente , 
Che  amor  dà  negli  dftrcmi,  che  va  daitroppoal 
niente . 

Tutto  ardifee  un  trafporto  ;  Tempre  una  donna  a- 
zarda 

Se-Ia  minaccia  è  pronta ,  T  esecuzione  è  tarda . 

Son  donna ,  e  voler  pollò  ,  per  non  voler  dappoi  ,• 

A  me  di  dire  è  lecito  ,  tocca  capirmi  a  voi . 

Cieca  non  fammi  amore  :  non  vuò ,  febben  Iodico , 
Rivale  una  padrona ,  un  fuocero  nimico . 

Fate  il  voftro  dovere  >  che  al  mio  mancar  non  foglio/ 
Non  mi  togliete  il  core ,  che  quello  poi  lo  voglio . 
Se  un  Principato  in  oltre  quel  core  a  me  contraila* 
Per  dir ,  fon  Principelìa  ,la  mia  virtù  mi  balla . 

Ram.  Senli  degni  d’ un’  alma  ,  che  dife  fola  è  degna  > 

E  di  tutto  capace ,  a  (offrir  tutto  infegna . 

Altro  di  voi  penfando ,  io  v*  avrei  facto  un  torto  .* 

No ,  il  mio  ben  non  mi  vuole  nè  micidial,ne  morto . 
Perquefto,mio  malgrado5già  fon  nel  guade  impegno.* 
La  Principeffa  io  fpofo . 

Rian.  Empio  >  fperginro  3  indegno i 

Così  la  fe  mi  ferbi  ?  Così  ad  amarmi  impari  ? 

Soffron  così  anche  i  Numi  un  tradkor  tuo  pari  ? 
Apriti ,  terra ,  e  inghiottì ,  chi  nel  mentir  confida.* 
Incenerite ,  o  fulmini ,  chi  nel  giurar  vi  sfida . 
Perchè ,  crudcl ,  fedurmi  ?  perchè  fvenar  chi  iangue  ? 
Non  t’ avefifi  mai  villo ,  o  ti  vedetti  efangue  ! 

Un  cor  filmile  al  mio  :  Un  cor  mefehino  3  e  laffo . . . 
Ah  !  Che  parlo  di  core  ;  fe  un  core  hai  tu  di  fatto  ? 
Ram.  Ma  ,  dicelle  voi  pure . .  „ 

Bitm.  Che  dir  ?  feufe  affai  lievi . 

Io  poffo  dir  che  voglio ,  tu  quello  far  che  devi . 

Da  me  tu  non  avelli ,  che  virtuoli  efempj  : 

Anche  il  Cielo  a  lor  modo  li  fa  parlar  dagli  empi 

Tvm .  /.  Z  T’ 


T  avvifai  pur  dì  tutto  ,  e  quanto  diffi  or  veggio; 

Io,  che  potea  di  meglio  ;  tu  cofa  far  di  peggio  ? 
Manca  fol ,  eh5  io  ti  veda  d’  una  rivale  in  braccio . 
Ah!  che  di  foco  ho  il  fangue,  febbene  ho  il  cor  di 
ghiaccio . 

Togliti  agli  occhi  miei...  no,  due  parole afpetta ; 
Son  donna  ,  fono  amante . , .  non  c’e  piu  fe  ? . .  ven~. 
detta . 


Mam.Sìy  crude} 3  vendicatevi... 

Va ,  . . .  non  parlare  almeno  $ 

Che  la  tua  fpada  ifteflfa  or  or  ti  pianto  in  feno .  _ 

Solo  un  penfier  mi  tiene  ;  che  a  un  tradi tor  fimile 
Gloriofa  ha  tal  morte  -,  e  la  vendetta  è  vile  . 

Morrai,*  ma  d’ una  mano,  che  le  mie  furie  onori 
Vivi  frattanto ,  e  vedi }  vedi,  {pergiuro ,  e  muori  <1 
jftam.  Morrò  qui ,  fe  il  volete.  Son  1’  ire  mie  capaci 
D}  prevenir  le  volile . 

Mìani  Vai  una  volta,  e  taci? 

La  mia  virtù  non  regge  al  rifehio ,  ove  1  hai  meflà 
Di  comparir  fuperba ,  o  di  fmentir  me  fteffa . 
Voglio^  che  tuo  fiali  tono;  voglio,  eh’ ognun  ti 


opprima  : 

Di  mie  vendette  orribili  quella  e  (Ter  dee  la  prima , 
.fam.  Si,  crudel,  fodisfatevi .  Vado,  ...  già  il  torto  è  mio 
Chi  vivo  mi  difcaccia,  morto  mi  veda , , . .  addio  (a) 
$Un.  Ah  !  noi  facefle  mai ...  La  morte  fua  non  bramo, . .  * 
D’ abbonirlo  mi  sforzo ...  mafento  pur, ch’io  ramo..* 
Ah  !  Don  Ramiro,  afpetta ...  Toma  da  chi  t’ adora  ,.t 
Dove  fei  >  che  non  m’ odi?... 

$am.  Son  qua,*  c’è  tempo  ancora, 

Jgian.  C  hi  ti  chiama ,  (pergiuro  ?  e  non  ti  fan  di  gelo 
1  patti ,  i  giuramenti ,  il  padre ,  il  mondo ,  il  cielo  ? 
Togliti  agli  occhj  miei  :  non  odo  ,  non  perdono  .* 
y  Odio  mio  è  Dop  Ramiro ,  il  fuo  flagello  io  fono , 


( @)  Sì  ritira 
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Rjtm.  Ah  Ciel  !  non  ho  più  fpeme  :  La  mia  virtù  già  lan- 
gue; 

Se  più  T  accende  il  pianto ,  corra  a  placarla  il  fafl« 
gue ..  (a)  _ 

Bian.  E7  partito  1*  ingrato ,  e  di  lafciarmi  ha  core  ?... 
Solo  io  partir  lo  lafcio?  Ah!  fei  ben  Arano  amore! 
Se  quel  crtidel  m*  è  caro  ,  perchè  con  Ini  m*  adiro  ? .  : 
Perchè  il  piango,  fé  1*  odio  !...  Son  fuor  di  me ,  e  de* 
liro . . . 

Si ,  che  abbordilo  io  voglio ...  No  ;  che  mi  coffa 
affai  : 

S7  ami  ;  ...  gli  fi  perdoni . . .  Quella  viltà  non  mai ... 
Dove  fei ,  Don  Ramiro  ?...  più  del  tuo  cafo  il  mio 
Qui  ti  faria  pietà . 

Barn.  Pietà  domando  anch’io. 

Un  momento  afcoltatemi.-il  voftro,e  mio  cordoglio 
Alla  ragion  dia  loco . 

Bian.  Niente:  ragion  non  voglio. 

Son  firana ,  fon  frenetica ,  fon  P  odio  degli  Dei  $ 

Ma  un  ingrato ,  un  fpergiuro ,  un  traditor  tu  fei . 
Quella  è  la  legge  ,  il  fai  ;  che  tanto  io  P  ho  ridetta  i 
Non  ragione ,  non  pianto  :  o  fedeltà ,  o  vendetta . 

Va  pur . . .  fenza  afcoitarmi  tradilli ,  chi  ti  adora  ; 
Quando  io  fia  vendicata ,  vieni ,  e  t’ afcolto  allo¬ 
ra  .  (£) 

Ram.  Ah  !  che  afpetto  di  peggio  !  Amor  ,  padre ,  con* 
forte  ; 

Se  un  tormento  è  la  vita ,  farà  un  piacerla  morte .  (c) 
Fine  dell'  Atto  Terz.o. 


(a)  Si  ritira  come  prima. 
(  b  )  Parte  .  (  c  )  Parte . 


Z  2 


ATTO 


ATTO  QUARTO 

SCENA  PRIMA. 

Loggia  Terrena. 

Don  Gilè  ,  Don  Roberto . 

Gii .  y*|  Cuna  Bianca  m’ ha  detto ,  che  di  fapet  le  preme  * 
.1  J  Quando  pofsa parlarvi . 

Rob .  Quando  faremo  infieme . 

Gii.  Gran  rifpofta  !  Di  quello  la  credo  perfuafa  ; 

Ma  cerca  F  ora  >  il  loco . 

Rob.  Per  m  i ,  fon  fempre  in  cafa . 

Gii.  Siete  ben  occupato  ;  e  poi  ciafcun  vi  brama . 

Rob.  Cofe  tratta  de  Donne,  no  fpetto ,  che  i  me  chiama , 
Gii.  Sicché  ì 

Rob .  Quando  la  voi . 

Gii.  Fra  un’  ora  ? 

Rob.  Un  poco  più . 

Gii.  Saprete  già  che  vuole . 

Rob .  Me  lo  faveu  dir  vù  ? 

Gii .  Io  non  so  i  fatti  altrui . 

Rob.  Per  altro  li  cere  he . 

Gii.  Non  cerco  :  fo  F  allrologo . 

Rob.  E  mai  ghe  indovine . 

Gii.  Riguardo  a  Donna  Bianca  fin  da  quell’  ora  io  dima 
Di  faper  cofa  vuole  . 

Rob .  Da  bravo  3  che  fentimo. 

Gii .  Si  bisbiglia  per  cafa ,,  che  in  grazia  di  lei  llelsa 
Non  voglia  Don  Ramiro  fpofar  la  Principefsa. 
Vorrà  j  che  voi  col  Duca  mettiate  una  parola . 

L*  affar  non  è  difficile . 

Rob.  L’  è  un’  afeno ,  che  fvola, 

Adefso , 


Oil . 

Rt>b, 


Gii. 

Kob, 

Gii . 
Kob. 
Gii. 

Rob. 


Gii. 

Rob . 
Gii. 
Kob. 

Gii . 
Rob 
Gii . 
Rob 
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Àdefso ,  fior ,  l’ è  dirra  ;  e  ancuo  fé  fa  la  fettà , 

Co  voi  cosi  el  fior  Duca ,  s’ ha  da  sbafsar  la  tetta . 
Don  Ramiro  ha  promefso ,  ne  T  pai  tirarfe  indrio  * 
Mi  entrerò  da  pertutto  ;  ma  no  tra  pare ,  e  fio . 
Donna  Bianca  da  mi  quetto  no  poi  voler. 

Saveu  cofa  poi  efser  ?...  Senti  che  bel  penficr  > 

V  averà  quella  fiora  per  vu  del  brufeghin  ; 

E  la  vorrà ,  che  mi  ve  batta  1*  azalin . 

Siamo  qui  colle  burle *  Una  buffoneria 
Non  merita  rifpotta . 

■  .  4  4  Perche?  cofafaria? 

Tra  i  amighi ,  fave ,  che  xelecito  tutto , 

Mi  ve  faria  fervizio ,  febben  sè  vecchio ,  e  brutto  * 

Il  Mezzano  ?  Vergogna  ! 

Epurlaxecusì: 

O  mi  farvelo  a  vu ,  o  vu  farmelo  a  mi . 

Un  meftier  così  indegno  non  faccio  ad  ogni  patto . 
No  ve  impegnè ,  compare ,  che  za  me  l’ ave  fatto . 
Donna  Bianca  io  conofco  ;  nè  credo ,  eh’  e^la  fia 
Capace  d’impazzire* 

El  voler  ben  pazzia  ! 

Amigo  benedetto ,  faremo  matti  infieme  ; 

Perche  mi. so,  cne  in  Corte  gh’  è  zente,  che  ve  preme 
V orreffi  dir  de  no  ? 

Quetta  è  una  fanfaluca . 

Chi  c  è  qui ,  che  mi  prema  ? 

La  Nena  del  fior  Duca. 

Quella  vecchiaccia  orribile  ? 

-  Caro  fìozoven  otto! 

Settantine ,  e  nonanta,  o  che  bell’ambo  al  lotto  ! 
Coll’  età  mia ,  mi  pare ,  dovrefte  aver  cervello . 

'•  Ho  fallà  ,  compatirne  ;  vu  sè  giutto  un  putello . 

Una  peggio  deìr  altra  :  ho  più  di  voi  giudizio» 
Amigo ,  no  andè  in  colera;  tutti  i  puttei  gha  un  vizioì 
I  xe  curiofi ,  e  i  chiaccola;  e  vu ,  fe  no  volè  j 
Che  ve  diga  putello  :  co  tafo  mi ,  tasè , 

A  3  Gii • 


35g  ATTO 

Gii.  Ecco  il  Duca  a  proposto .  Ho  da  parlar  con  lui  • 


S  C  E  N  A  IL 

Duca  >  Detti  s  })oi  Paggio. 

Due i  yj  Aggio ....  qualunque  viene  vada  pe’  fatti  fui  ì 
1  Non  ci  fono. 

Pag.  Mi  batta;  farete  voi  fervito ;  (a) 

Gii.  Mio  Signòr 

Due.  Non  ci  fono . 

Gii.  Il  Paggio  ha  già  capito . 

Due.  Dico  a  te  ,  non  ci  fono  *  (b)  Sapete  voi  perchè 
Dà  quell’  ordine  il  Duca  ì 
Poh,  HI  Duca  no  ghe  xe  * 

La  torna  un’altea  voltaiche  intanto  el  Maggiordom© 
Porterà  le  fue  grazie . 

Due.  Bravo  •  voi  liete  un  uomo  i 

Gli  ordini  del  padrone  in  limili  giornate 
S’olfervano  a  rigore... (c)Or  non  ci  fono.. .andate .  (d) 
Gii .  Sentite  ?  e  poi  fi  fgrida  la  mia  curiofità  i 

Bifogna  in  certi  giorni  cercar  ,  che  tempo  fa .  (e) 
Due.  Non  vuò  fentir  nilfuno  ,  finche  non  mi  con  figlio  ; 

E  da  voi  non  intendo  5  che  penfa  ora  mio  figlio . 
D’ubbidirmi  ha  promeflb,-ma  so,che  fmania,e  fremei 
So  ch’egli, e  DonnaBiancafuro  gran  tempo  infiemè- 
Temo  di  qualche  machina  :  voglio  elfer  prevenuto  £ 
V  oi  faprete  qualcofa . 

Kob.  Cellenza  mi  so  tutto  * 

Gh’  è  delle  co fe  in  aria ,  che  poi  finir  in  ben  ; 

Ma  qua  no  pofso  dirgliele,...  So  fio  l’è  là,...ch’el  vien. 
Due.  Anderemo  in  giardino . 

Kob.  La  vaga  pur ,  che  vegno . 

D^c.Gran  giovine  di  /pirico!  di  far  fortuna  è  degno.  (fj[ 

Rob. 


(  a  )  Pane .  (  b  )  Dà  una  paleggiata,  poi  fi  volge  al  Segretario  l 
CO  S  i volge  di  nuovo  al  Maggiordomo  „  C  d)  A  Gilè  6 
G)  Parte.  C /)  Parte. 


C^U  ARTtì.  # 

Se  anciio  no  so  tirar  dell’  acqua  al  mio  molin  3i 
Lafso  la  Corte  *  e  vago  a  far  el  zavattin .  (  a  ) 

SCENA  Hi 

Violante  3  miro  ; 

$%?/.  VT  Oti  fuggite  s  Signore . 

IN  Mia  Frincipefsà ,  òmrriàl 

Odierete  un  ingrato  * 

ìPiw/i  Anzi  più  l’ amo  afsai . 

Ram,  Quello  amore  imponibile  in  voi  che  può  valete  ì 
Viol.  Cangiano  i  benefizj  natura  anche  alle  fiere . 

Ram.  Quella  fiera  è  F  amore  *  che  fe  medefma  sbratta  * 
Viol.  Ma  le  fue  piaghe  iftefse  la  fola  età  rifana . 

Ram.  Le  mie  non  fan  era ,  barbare  fon  cotanto  ; 

Viol.  Toccherà  à  me  addolcirle  coll’  umiltà ,  è  col  piantò  * 
Ram.XJiY  ardore  invecchiato  col  pianto  non  fi  ammorzi 
Viol.  Dove  crefcon  gli  ofiacoli ,  la  mia  virtù  rinforza  * 
Ram.  Quella  virtù  è  incredibile  •» 

Viol.  D’ uopo  è  provarla  in  pria  * 

Rami  La  mia  non  giunge  a  tanto  » 

Viol.  Giunge  più  iti  là  là  mia . 

Ram.  Ah  !  fe  giunge  tant*  oltre ,  foffrite ,  fe  io  vi  metto  $ 

Lo  fiato  noftro  in  viltà  nel  fuo  più  nero  afpetto . 
Eccovi  iti  me  un  marito  ;  ecco  una  fpofa  in  voi  * 
Dolci  nomi  a  chi  s1  ama ,  nomi  d’ orror  per  noi  ! 

La  menfa  *  il  letto  ifiefso  fenza  conforto*  e  fpeme  5 
Ci  faria  deteftabiii  F  ore ,  che  ftiamo  infieme . 

Tanto  col  cor  lontani  3  quanto  piu  fiamo  apprefso * 
Mofderem  la  catena  *  che  noi  ftringiamo  adefso  * 
Catena  indiflòlubile  !  barbara  orribil  forte , 

Se  per  goder  la  vita  >s’  ha  da  chiamar  la  morie  ? 

Ah  !  Principefsa  *  io  gelo ,  fe  a  tal  penfier  do  loco  ? 

E  pur ,  mia  Principefsa  5  quanto  vi  dico ,  è  poco . 

Z  4  Violi 


Parte  « 


%6o  ^  ATTO 

Vìol>  Sia  di  piu  quanto  vuole ,  ci  ho  da  penfare  anch*  io  : 
Pur  fi  fa  del  cor  vodro  malevadore  il  mio . 

Non  m’ odiarete  mai  ,  quanto  adorarvi  io  deggio  : 
Sia  grande  il  mal,  che  afpetto;  faprò  foffrir  di  peggio , 
Quando  peno  per  voi, ho  un  gran  conforto  in  mano: 
XJ  n  gran  cadigo  è  il  vodro, quado  nf  odiate  in  vano; 
Se  venga  anche  la  mone  per  ben  d’ uno  di  noi  ; 
Sempre  io  morrò  la  prima ,  e  morirò  per  voi . 

Ràm,  No ,  Principefsa  ,*  io  fono  del  mio  dedin  sì  fianco , 
Che  la  mone  non  chiamo ,  ma  me  la  porto  al  fianco , 
Da  me  n  on  afpettate ,  eh’  altra  ragione  intenda , 

Se  non  d’ una  ferale  tragica  feena  orrenda , 

Afpettate  vedermi ,  fe  più  mi  sforza  il  Fato , 

Con  altro  nome  in  bocca  a’  v offri  pièfvenato. 

Per  me  non  c’  è  altro fcampo,  fe  voi,  mia  Principefla, 
Non  arrecate  il  colpo. 

Vioì*  Come  arredarlo  io  defla  ? 

Per  voi ,  che  non  farei ,  fe  già  feci  cotanto  ? 

Sarò  del  fangue  prodiga ,  come  lo  fon  del  pianto  « 
Comandate ,  Signore* 

Rat»,  Son  a" piè  voliti  adeflb  ;  (a) 

Mancar  non  voglio  al  padre;non  vuò  tradirne  (ledo* 
Badi  a  lui ,  eh’  ubbidiente  fin  qui  gli  da  un  figliuolo  ; 
Badi  a  voi ,  eh’  uno  fpofo  voglia  penare  ei  folo . 

Sia  premio ,  o  fia  cadigo  delP  ubbidienza  mia  ; 
Ricufate  un  marito ,  che  vuol  morire  in  pria . 

A  voi  tocca  di  farlo  ;  voi  lo  farete ,  io  fpero  *, 

Virtù  fublime  è  queda  ,  quedo  è  un  amar  da  vero  . 

A  vodri  piè  prodefo ,  fe  in  van  prego ,  e  domando  : 
Ecco  a’  piè  vodri  un  ferro:  non  prego  più.*  comando* 
Non  curo  uomini ,  Dei ,  onor ,  padre,  conforte  : 

O  ricufarmi  ;  o  pure  di  vodra  man  la  morte . 

Vieti  Sorgete ,  e  ringraziatemi ,  febben  tutto  io  vi  nieghi  $ 
Mi  fan  pietà  i  comandi  ;  fdegno  mi  fanno  i  preghi . 

Di 


(fi)  Si  ginocchi cì  0 


CfU  ART  o:  3^1 

Di  quella  ftravaganza  ecco  la  caufa  efprefla  i\ 

Amor  cangia  fovente  j  virtù  Tempre  è  l’ iftefla . 
Ricufarvi  non  pofifo  ;  farvi  morir  mi  duole  .♦ 

Quefto  natura  il  vieta  ;  quello  virtù  noi  vuole , 

Di  mezzo  al  bujo  orribile  fola  una  via  mi  retta  .- 
Tremo  al  dover  tentarla  ;  ma  tenterò  anche  quetta  2 
Ella  il  mio  core  affai  ve ,  in  vita  ella  vi  ferba  ; 

Se  appo  voi  mi  fa  vile ,  farò  di  me  fuperba  : 

State  a  veder  qual  core  mi  diede  il  cielo  in  forte  ; 

E  più  non  mi  direte  .*  o  ricufarmi ,  o  morte . 

Ma  fe  morir  volefte ,  per  non  avermi  a  lato  .* 

V’  ucciderà  il  roflore ,  d’ eier  cotanto  ingrato . 

Barn.  Quefto  roflòr  non  batta  .♦  fofler  battami  almeno 
Mille  tiranni  in  lega  per  lacerarmi  il  feno  ! 

Ma  della  virtù  voftra  quando  fon  tali  i  frutti  ; 
Quetta  è  per  me  un  tiranno  il  più  crudel  di  tutti . 
Principefla,  sfogatevi ,  che  a  me  fcampo  non  veggio  3 
Se  l’amarvi  è  un  delitto,  il  non  amarvi  è  peggio .  (a) 

S  C  E  N  A  IV. 


Violarne ,  Duca ,  Bianca ,  poi  Paggio . 

Vio.  A  Ffetti  miei,  coraggio. ..Venir  il  Duca  io  Tento  .- 
zVVienDonaBianca  ancora.MEccoci  al  gran  ciméto. 
Mio  Signor  .... 

Due.  Principefta . 

Pian.  fPer  far  quanto  mi  preme 

Il  Ciel,  che  mi  vuol  falva,  fa,  che  io  li  trovi  infieme .) 
Viol.  A  piè  voftri  mi  chino . 

Bian.  ^  ^  A.  voftri  piè  mi  metto. 

Viol.  Pietà  chiedo  ad  un  figlio . 

Bian.  Per  me  gìuftizia  afpetto . 

D«c.  Che  c’è  di  nuovo?  .  .  .  Paggio. 

Bag.  Son  qua ,  Signor ,  che  vuole  ? 

Viol .  Sola  una  grazia  impetro . 

Bian.  Mi  sbrigo  in  due  parole  . 

Tom.  /%  z  5  Due. 

(a)  P#rte* 


ATTO 

Bue.  balle  braccio,chè  £otga..,(a)  Tergete  pur  voi  fteffa.(£) 
Fiol.  No,  Signor  $  perdi5  io  ni’ alzi,  ci  vuole  una  prometta. 
Due.  Nulla  da  me  proniettcfì ,  fé  il  ver  pria  non  s’intende  • 
Ouefto  atto  fupplichevole  la  mia  giuftizia  offende . 
Sebben  cara  mi  fiere ,  il  mio  dover  vuò  farlo . 

Alzatevi ,  e  parlate  ? 

jriol.  Dunque  ubbidifeo,  e  parlo*  ( c ) 

Signor ,  è  inevitabile  il  voflro ,  e  mio  periglio . 

Lo  Spofo  io  non  acquifto ,  e  voi  perdete  un  figlio . 

V5  ha  ubbidito, ha  promeffo  :  iol’  accettai, noi  niego; 
Non  lo  ricufo  adefso  ;  piango  foltanto ,  e  prego . 

V  ubbidienza  d’un  figlio  di  qualche  premio  è  degna: 
Il  perdon  d’ un’  amante  a  perdonar  v*  infegna . 

Deh  !  fe  può  nulla  un  core ,  che  vi  commofse  in  pria. 
Mi  fi  permetta  amarlo  ;  ma  fpofo  mio  non  fia . 

Bian.  No ,  mio  Signor ,  noi  fate .  Per  altro  io  fon  venuta  ; 
Ma  in  cafo  tal ,  fe  taccio ,  Signore ,  io  fon  perduta . 
Ci  va  F  onor  d’ un  padre  nel  fuo  voler  retti o , 

L’.onor  d’  una  padrona,  e  pria  di  tutto  il  mio  * 

Dove  ubbidir  fi  giura ,  e  poi  mancar  fi  gode , 

Non  è  più  fagrifizio,  l’ ubbidienza  è  frode. 

Con  figliar  può  il  perdono  a  colpe  inique ,  e  ladre 
La  virtù  d’ un’  amante ,  non  mai  l’ amor  d’un  Padre , 
Sia  premio ,  fia  caftigo  V  aver  tal  moglie  apprefso  5 
Le  diè  parola  il  padre  ,*  la  fpofi  il  figlio  adefso . 

C  E  fe  amar  tal  virtude ,  non  Teppe  un  uom  Tuo  pari  5 
Il  premio  lo  confonda ,  e  dal  caftigo  impari . 

Due.  Paggio  ....  Una  Tedia  a  me.  (d) 
pagr  (  Parla  coi  denti  filetti  : 

Che  Luna \)  (e) 

Bue.  Al  Segretario ,  che  là  di  fuor  m’ afpetti . 

VioU  Ecco  un’  atto  magnanimo ,  che  può  valer  per  ora , 
Più  delle  mie  preghiere,  più  del  mio  pianto  ancora . 

Quella , 

C^t’)  Al  Paggio  accennando  laPrincipeffa  Ab')  A  Donna  Bianca0 
Xc)  Il  Paggio  le  dà  braccio  ad  al&arfi ,  e  poi  parte . 

U)  E Tee  il  Paggio.  U)  Gli  porge  ma  Sedia  ,  e  il  Duca  fede  * 
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(  lucila ,  quella  è  una  fpofa  del  figlio  volito  degna , 
Che  fe  ftefsa  vincendo  5  a  vincer  gli  altri  infegna  . 
Ella  vi  rende  un  figlio ,  che  più  di  fe  le  preme  .• 
loia  mercè  domando  ,  che  gli  accopiate  infieme . 
Bella  copia  felice ,  che  appagherà  il  cor  mio  > 

Se  di  sì  bella  unione  prima  cagion  fon 5 io! 

Pofso  voler  di  meno  ?  pofso  ad  un  fin  migliore 
Strugger  fu  quella  mano  tutto  in  un  baccio  il  covd(a) 
Deh  !  Signor  ,  compiacetemi due  alme  innamorate 
Siano  per  me  felici . 

Bian,  No  ,  mio  Signor ,  noi  fate . 

Ve!  divietai’  onore >  F  autorità  ,  F  orgoglio  -, 

È  poi  ci  fono  anch’  io  ,  ed  io ,  Signor ,  noi  voglio  . 

Se  ofai  d5  amare  il  figlio ,  fpeme  d’ amore  è  madre  : 
Ma  prefonzion  farebbe  difonorafne  il  padre . 

Chi  non  fcende  da8  Numi  non  erge  al  ciel  la  teda  ; 

Se  il  dover  mio  conofco  *  la  mia  grandezza  è  quella • 
Di  pregio  tal  fuperba  ofo  a  voi  dire  il  primo  ; 

L’  onor  di  volila  nuora  mio  difonor  lo  llimo  .* 
Priacchè  mi  fprezzi  un  fpofo,  a  cui  cedo  di  molto  ; 
Porti  il  rofsore  ei  llefso  d’ un  mio  difprezzo  in  volto . 
E’  virtù  il  riculaie  ciò ,  che  non  fpetta  a  noi  : 

Siate  voi  grande  adunque;  eh5  io  fon  maggior  di  voi» 
VioL  Ah  !  che  fon  quelli  fenfi  fua  gloria  ,  e  mio  periglio  ; 
Ma  troppo  *  oimè  !  vi  celiano  ,  fe  a  voi  celiano  un. 
figlio. 

Don  Ramiro  è  perduto ,  fe  a  tanto  ei  non  arriva  : 
Noi  due  fiam  pronte  a  tutto  ;  ma  fopra  tutto  ei  viva . 
Della  virtù  più  bella  per  noi  che  ferve  il  vanto  ; 
Quando  egli  n’è  la  vittima, e  per  noi  muore  intanto? 
Ah!Signor,quella  morte  pur  troppo  è  in  noltra  mano3 
È  dobbiam  noi  temerla . 

B'um.  Quello  timore  è  vano . 

Sia  pur  a  Don  Ramiro  tutto  odiofo  il  mondo  .• 
Voglio  morire ,  ei  dica  ;  non  morirà ,  rifpondo . 

Z  6  Alla 


(a)  Gli  l/accia  la  mano* 
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Alla  fua  fpofa ,  al  padre,  alla  ragione  amico 
Di  farlo  io  mi  do  il  vanto  *,  e  lo  farò ,  fe  il  dico  - 
V uò  far  colle  mie  perdite  il  voftro  onor  ficaro  ; 

Col  far  a  lui  del  bene  punir  voglio  un  fpergiuro . 
Voglio ,  mia Principefsa,  quel  voftro  cor,  ch’io  vedo 
Mefso  col  mio  a  confronto ,  fentirlo  dir  :  ti  cedo . 
Tutto  pende  da  un  colpo ,  che  di  mia  man  fovrafia  f 
Se  voi  non  V  arreftate ,  fcende  il  gran  colpo ,  e  balla . 
lo  ne  intendo  P  arcano  ;  ma  più  non  dico  adefio  ; 
Voglio  3  che  ve  lo  dica  voftro  figliuolo  iftefso . 

State  a  vedere ,  e  poi ,  fe  colpa  fu  il  mio  affetto  ; 

Di  perdon  non  parlate  ;  che  ricompenfa  afpetto .  (a) 
Fiol.  Io  non  intendo  nulla  *,  ma  deh  !  Signor  ,  voi  fate , 

Che  qui  non  preghi  in  vano ,  che  in  van  non  pianga, 
j Due.  Andate - 

Viol.  Ah  !  fc  non  vale  a  nulla  un  cor  pieno  di  zelo , 

Della  virtù  alle  voci  lordo  divenne  il  cielo .  (b) 

Due.  Segretario . 

SCENA  V. 

Roberto  ^  Detto . 

Rob.  Q  On  qua . 

Duc.ò  Abbiam  previfto  il  vero . 

Bello  è  d’ entrambe  il  core  ,  quando  egli  fia  lineerò  l 
Due  ne  fono  i  caratteri  ;  ma  la  virtù  una  fola . 

Rob.  Cofa  gh’  alo  rifpofto  ? 

Due.  Nemmeno  una  parola . 

Col  mio  filenzio  intefi  moftrar  qualche  fofpetto.» 
Starò  a  vederne  il  fine;  ma  quel*  che  ho  detto,  ho 
detto .  (c ) 

Rob .  Semo  do  ftorti  infieme ,  che  fa  la  bella  voja  ; 

Ma  mi  fenza  de  elio  no  moveria  una  foja  » 

Sebbcii 

C a)  pane .  ih) 

CO  Parte  * 
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Sebben  ghe  pofso  afsae  ;  e  so  come  1*  è  fatto  : 

Baldanza  de  Patron  Tempre  capei  da  matto . 

SCENA  VI. 

Bianca,-,  Detto . 

Bian .  Q  E  Don  Roberto  è  libero  ,  feco  parlare  io  bramo. 
Rob.  Son  qua  tutto  con  ella . 

Bian .  Quando  è  così ,  fediamo  « 

Rob .  La  fervo  mi .  (a) 

Bian .  Non  fate. 

Rob .  Oh  !  fazzoel mio  dover. 

Bian.  Siete  ben  obbligante . 

Rob.  (  Galliotta  ,  e  Mariner .  )  (b) 

Bian.  Amico ,  io  fon  (incera  ;  e  fe  vi  chiamo  amico , 

Dubbio  non  ve  ne  venga  ;  che  io  fon  quale  mi  dico  • 
RobXlht  bifogno  ghe  xe  !  No  ghe  n’  ho  mai  coftrutto  ; 

Ma  pur  co  le  xe  donne  ,  per  mi  ghe  credo  tutto . 

La  tira  pur  avanti . 

Bian.  Detto  m  i  fu  j  e  rfera , 

Che  amar  fa  Don  Roberto,  febben  amor  non  fpera. 
Al  duro  cafo  io  fono ,  che  noto  a  tutti  io  veggio , 
D’amar, perchè  lo  voglio, quando  fperar  non  deggio. 
Quefto  arcano ,  eh’  io  credo  utile  al  mio  cordoglio  3 
O  farà  un’  impoftura ,  o  che  impararlo  io  voglio . 
Cofa  ne  dite  voi  ? 

Rob.  Di  rò  :  fon  zarlatan  .• 

Gh’  ò  anca  mi  i  mij  fecreti  *  ma  voj  bezzi  alla  man. 
Sto  amar  fenza  fperanza  noi  fazzo  tutto  el  dì  ; 

Ma  con  certe  telline  bifogna  far  così . 

Se  la  favefle  tutto , . . .  febben  fazzo  el  buffon , 

La  me  diria ,  Patrona  ;  va  là ,  che  ti  ha  rafon  . 

Bian.  Per  efempio ,  qual  tefìa  vi  fa  P  amar  li  grave  ? 

Rob.  Per  efempio . . .  Una  tetta ,  come  la  foa  farave . 

Bian , 

ia)  Mette  egli  le  fedi*  t  (£)  Siedono  * 


ATTO 

Bian.  lì  cor  mio  voi  credete  grato  sì  poco  ?  e  faggio  ì  ■' 

Rob.  Anzi  fiora  ghel  dago ,  e  ghel  mantegno  a  taggio  „ 

Ria.  Pare  da  quefie  maflime3ch’ei  piaccia  ache  a  voi  fteffd, 
Rob.  E  no  la  P  ha  favello.?  patrona  ?  altro  che  addio  ? 

Rian.  Il  cor  mio  non  intende  chi  non  gli  fvela  il  fuo  « 

Non  dicefte  mai  tanto . 

Roh.  Ben.'ghelodigoancuOc 

Bian.  Cofa  mi  dite  ì 
Bob.  Oh  bella! 

Rimi  Prefto  ;  che  dite  ì 

Robe  %  E  dai. 

Ghe  vojo  ben  .s  me  intendela  > 

Rian.  Di  voi  ftupifeo  affai . 

Dona  io  non  fon,che  foffra3chifcherza  alle  mie  fpefe.° 
Le  lufinghe  del  fefso  per  me  fon  tutte  offefe . 

Sia  vanità  ?  o  fchiettezza  :  un  uom  ?  che  fia  lineerò  ? 
O  ds  amor  non  mi  parla ,  o  deve  amar  da  vero . 

Rob .  E  chi  P  ha  mai  burlada  ?  De  qua  che  no  me  mova  ? 

Se  no  digo  da  fenno , 

Rian .  Quando  è  così  >  alla  prova . 

Rob.  La  comanda i  fon  qua.  ^ 

Bian.  Guardate  ?  eh5  io  fon  fchietta . 

Rob .  GIP  ò  gallo  :  cofa  vorla  ? 

Bian.  Io  voglio  una  vendetta  . 

Rob.  Sangue ,  fiora  ! 

Bian.  T acete  .•  quella  gran  pruova  io  chieggio  « 

Pronto  vi  voglio  a  tutto  ;  ma  dir  di  più  non  deggio . 
Un’  amante  tradita  ?  vi  vuol  campione  in  guerra  ; 
Sta  in  volìra  mano  un  colpo,che  la  fa  illullre  in  terra. 
Non  cercate  qual  fia  ;  ma  fe  vi  fcalda  il  petto 
V imi  ?  gloria ,  ed  amore  ?  tutto  da  voi  ivl  afpetto . 

Io  non  dico  d’ amarvi  j  febben  tanto  domando  ? 

Ma  v’  amerò  ?  lo  giuro  ?  perchè  al  mio  cor  comando . 
Ecco  il  colpo  ;  ecco  il  premio; . .  andate  ?  altro  non 
curo . 

Poco  non  vi  prometto  ?  quando  d*  amarvi  io  giuro . 

Rob , 


Jtob.  Mano fe poi?... 
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Bian. 


Bob, 

Bian, 


Andate . 

Ma  fiora? 


La  finite? 


O  dirmi  qui  :  non  v*  amo ,  o  fenza  più  partite  • 

Bob ,  Sta  volta  ino  ghe  Temo  ;  febben  fe  va  pian  pian  ; 

Mi  gh’ò  fui  banco  el  panno, e  gh’ò  le  forfè  in  ma n,(a) 


S  C  E  N  A  VI. 
Bianca ,  Ramiro . 


Bian,  A  Mor,  non  mi  tradire  :  togli  ogni  tua  fperan  za  £ 

.  Mi  reità  afsai,fe  rettami  tutta  la  mia  co  danza. 
Barn.  Se  morto  mi  volete;  crudele,ecco  una  fpada . . .. 
Bian.  Don  Ramiro  a  chi  parla  ?  O  muti  Itile ,  o  vada . 
Barn .  No ,  non  andrò  di  qua ,  fe  qui  non  m’ uccidete . 
Stile  cangiar  non  pofso ,  fe  una  crudel  voi  fiere  • 
Quando  la  Principefsa  col  padre  mio  fe  tanto  ; 
Perchè  voi  fola  opporvi  alle  preghiere ,  e  al  pianto  ? 
Lo  so ,  crudel  ;  volete ,  che  di  tal  fpofa  a  lato 
Faccia  vedere  al  mondo ,  che  pofsa  un  difperato . 
Capace  io  fon  di  tutto  :  della  paffione  il  velo 
Diltinguer  più  n5  lafciami l’onore,  il  mòdo,  il  cielo* 
Salva  da’  miei  trafporti  non  è  la  fpofa  adefso  ; 

Salvo  non  è  mio  padre  3  falvo  non  fono  io  ftefso . 
Farò ,  crudel , ...  vedrete, ...  il  furor  mio  non  langué, 
Quanto  veggionon  fpira  altro,  che  orrore, e  fangue . 
Sofpendete  il  gran  colpo .  Già  mi  fi  legge  in  volto ...» 
Già  dentro  il  cor  mi  fcoppia  .... 

Bum ,  Milanterieda  (tolto! 

*  Da  un  cor  grande ,  e  magnanimo  temer  fi  può  ogni 
fcempio:  ' 

Ma  con  taifenfi  in  bocca  Tempre  è  codardo  un  empio* 
Anima  vile  !  entrambi  difonorar  tu  brami  ; 

E  fui  mio  volto  ifiefso  ofi  vantar ,  che  m’ ami  ? 

{ay  Parte  , 


Io 
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Io  d*  amar  non  credetti  ,  che  un  cavaglier  d*  oniorer 
Se  non  fei  tal  ,  ne  il  folli  .*  va  ,  che  mi  fai  rofsore  * 
Amante  miferabile  !  tu  non  dovevi  allora 
Accettar  altra  fpofa ,  o  devi  amarla  ancora . 

Come  pofs’  io  compiangerti ,  fé  ti  detefta  il  fato? 

Più  non  mi  duole  il  perderti  *  fe  perdo  un  difperato . 
Và  dalla  Spofa  tua  ;  ferba  la  gran  promefsa  *• 

Giura  d’ amarla ,  e  1*  ama  ;  (farò  a  vederti  io  ftefsa . 
Torna  poi,  fe  ti  piace  .*  V edrai  qual  core  ho  in  feno  ; 
Se  non  potrò  più  amarti ,  dovrò  lodarti  almeno . 

R  am .  B  T  amore,  e  la  lode  con  quanto  fangue  ho  in  dofso 
Vorrei  pur  meritarmi;  ma  tardi  è  oramai;  non 
pofso . 

La  ragione  è  fchiava  ;  1*  amor  predominante  ; 

La  fpofa  amar  non  pofso ,  non  pofso  odiar  V  amante  - 
Meco  non  vai  la  forza  ;  la  finzione  ho  a  fdegno: 
Rimedio  alcun  non  trovo . 

Bian.  Coraggio  :  io  ve  P  infegno  - 

10  della  Principefsa  v*  offerii  il  maritaggio 

Del  Padre  voftro  a  nome  :  dunque,  fignor,  coraggio* 
Ite  voi  pur  dal  padre ,  e  lo  pregate  a  darmi 
Don  Roberto  in  ifpofo . 

Ram.  Crudel  !  meglio  è  fvenarmi . 

Qual  odio  in  cor  v*  accende  sì  barbaro  defio  ? 

Qual  genio  vel  conlìglia  ? 

Rim.  11  voftro  onore ,  e  il  mio . 

Abbiam  fallato  entrambi  per  mio ,  per  voftro  male  ‘ 
La  fola  emenda  è  quella  al  fallo  noftro  eguale . 

Veda  la  Spagna  tutta ,  eh’  io  pure  ho  le  mie  glorie  ; 
Ch5  io  non  vi  fo  la  favola  delle  future  iftorie . 

Non  cì  vuole  di  meno  al  voftro ,  e  al  mio  travaglio  ì 
Quando  è  sì  forte  il  nodo ,  è  necefsario  un  taglio  . 

11  gran  colpo  afficura  un  genitor  collante  ; 

Una  Spofa  fedele ,  una  tradita  amante . 

Chi  di  fallir  ha  core ,  P  abbia  a  pentirli  ancora • 

Se  avvilifce  la  colpa  5  il  pentimentp  onora . 

Don 
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Don  Ramiro  ecco  il  puntorquando  d’un’  altro  io  fia 
Tutto  l’ onore  è  vottro  ;  ma  la  vittoria  è  mia  * 

Già  per  noi  non  c’  è  altro  ;  fia  reo ,  o  fia  innocente  9 
Io  non  divido  il  core  :  tutto  ad  un  folo ,  o  niente . 
Ecco  il  fentier  ;  coraggio  :  il  primo  andar  vi  Iafiò  ; 

10  fon  qua ,  cafchi  il  mondo;  ma  non  ritiro  un  patio.1 
Ram.  Bada  ,  batta ,  crudele  !  Se  piace  a  voi ,  eh’  io  peni , 

Ho  braccio ,  ho  cor  ;  fu  ditemi ,  che  a’  voftri  piè  mi 
fveni . 

Qualunque  cofa  avvenga  nel  cafo  mio  funefto  ; 

Se  d’altri  io  non  vi  veggo, un  gran  conforto  è  q netto 
Ahlche  ad  un  punto  ifteflb  d’ orror  fudo,  ed  agghiac¬ 
cio, 

Al  penfier  di  vedervi  d1  un’  altro  fpofo  in  braccio  • 
No  quetto  mai  non  fia;  morrei  fol  di  cordoglio; 
Noi  pollò  far ,  noi  devo . 

Winn.  Ed  io, Signor ,lo voglio. 

Vi  con  figlio,  vi  prego,*  ma  giacche  in  vano  io  parlo, 
Son  chi  fon  ;  vuò  inoltrarvi,  che  fenza  voi  fo  farlo . 
Giacché  tu  fei  l’origine  delle  mie  pene  ettreme , 
Traditor ,  ci  fei  giunto  ;  vuò ,  che  peniamo  infieme  « 
Spoferò  Don  Roberto ,  pria  che  tramonti  il  fole  : 
Perchè  tu  noi  vorrefti  ;  il  mio  furor  lo  vuole . 

Piangi,  minaccia,  muori  ;  il  furor  mio  non  retta  , 
Giurai  di  vendicarmi  ,*  la  gran  vendetta  è  quefta . 

11  traditor  tu  fotti  ;  fido  il  mio  cor  fi  ftima  ; 

Ma  fe  qui  va  a  mancarci ,  io  vuò  mancar  la  prima  • 
Piangi ,  minaccia ,  muori  ;  morir  da  difperato  ; 
Onora  più  un’  amante,  che  viver  Tempre  ingrato,  {a) 
\Rnm,  C  è  di  peggio  per  me  ì  fcegliere ,  o  Dei ,  vi  lafso  ; 

O  feemar  le  mie  doglie ,  o  darmi  un  cor  di  fafso .  (b) 

Fine  dell'  Atto  Quarto  8 


M)  parte*  (£)  Parte* 


ATTO 


ATTO  Q.UINTO 

SCENA  prima. 

Ramiro  ,  poi  Gilè  ,  e  Lacche  . 

Ram.  TnUggiam:  L’odio  fon  io  del  Cielo,  e  di  natura;  (a) 
JT  Se  Don  Roberto  ifteflb  contro  di  me  congiura  è 
Che  àfcokai  ì  come  vivo  ì  Mi  fon  forfè  ingannato!  ..4 
Maggiordomo . . .  ove  fei  ? 

Gii .  M’ avete  voi  chiamato  ? 

Ram.  M’ hai  tu  detto  pocanzi  ;  o  eh’  io  Tento  al  contrario* 
Che  Donna  Bianca  il  Duca  accorda  al  Segretario  ì 
Gii.  Ve  l’ho  detto  ;  e  farà:  l’ ititeli  dir  di  volo 
Da  voftro  padre  ifteflo . 

Ram »  Va  via  ;  lafciami  folo  <  (b  ) 

Ecco  la  gran  vendetta . . .  Barbaro  padre  ingiufto  ! 
DonRoberto  ingratififimo! ..  Se  v’odio  tutti. .è  giufteù 
Alla  vendetta  orribile  ;  fe  tu  cor  mio  non  reggi  ; 

O  fchi varia,  o  morire, .  *  V  ieni  Roberto, . .  elleggi  .d 
Chi  è  di  là  ì 

Gii.  Ci  fon  io. 

Ram.  Non  cerco  te:  va  via.  (c).... 

Di  penfar  non  è  tempo ,  dovea  penfarci  in  pria . 
Rifoluzione  :  ardire  :  legge  non  ha  lo  fdegno  .* 
Quanto  il  colpo  è  più  orribile,  farà  di  me  più  degno  l 
C’  è  ni  filino  là  fuori  ? 

Lac.  I  cenni  vofixi  afpetto . 

Ram.  Quella  tavola  in  mezzo,.*  due  fedie  poi  rimpefctó  (d) 
Lac .  V’  occor  altro  da  me  ? 

Ram.  Qualcuno,  che  m’ uccida  * 

V a  via  ,  non  dir  parola . 

Lac .  (  Chi  può  di  mqn  non  rida.)  (e) 

Ram. Non  vien  maiDonRoberto,che  qui  per  altro  attendo? 
Eccolo* 

SC  E- 

ia)  Vfcendo  da  dif-perato .  (£)  Gilè  parte,  (f)  Gilè  partei 
{d  )  Il  Lacche  inette  in  mez,z.o  una  tavola  rottonda  con  due' 
fedie  in  faccia  P  una  d,eW  altra  „  Qe)  Lattei 
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SCENA  II 

Roberto ,  Detto . 

Rob •  P  ER  fervida  fon  vegnù  via  correndo* 

CoTagh’alo,  patron?  (<&) 
ito.  Sedeteli  (b) 

Rob .  Graziette . 

Avendo  qua  da  far  quattro  panie  a  tretette? 

Ram .  Parlate . 

Madecofa?  no  gh’ò  niente  a  memoria  $ 

Se  no  conto  una  fiaba . 

Ram.  Favolano:  malteria. 

Rob*  La  più  bella  terietta ,  che  mi  porta  faver  ^ 

L’ è  quella  ;  che  Ila  fera  i  voi  danne  muggier . 

Ram. Chi  vela  dà? 

Rob .  £1  fior  Padre. 

E  chi  vi  dà  ? 

L’ amiga . 

Ram.  V ale  a  dir  ^  Donna  Bianca? 

Rob.  Così  me  par ,  che  i  diga  « 

Ram .  E  voi  la  prenderete? 

Rob.  K .  Perchè  no  l’ hoi  da  tior  ? 

Ram.  Perchè  non  voglio  io  fìeflo  . 

Rob *  Ghe  fon  bon  fervitor.  ( c) 

Ram.  Di  là  non  vi  movete * 

Rob.  (Nola  finite  in  ben: 

Manco  mal,ch’elSiorDuca  un  piè,che  sbattaci  vien.J 
Ram.  La  prenderete ,  o  no  ? 

Rob.  Sei  me  la  dà ,  latiogo. 

Ram.  Tuttocchè  vi  pregarti  ? 

Rob.  S’ anca  ho  d’ andar  fui  fogo . 

Ram.  Non  temete  un  frenetico  ? 

Rob.  Dov’  elio  ,  che  noi  vedo  ì 

Ram.  Quel  furiofo  fon  io . 

Rob .  Con  permiffion ,  no  credo . 

Ram* 

(a)  Vedendolo  turbato .  (.^Siedono.  C  c)  Si  leva  per  andartene  .■ 
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Rtum*  Guardate  *  c  crederete .  (a ) 

R°^  Cos’ è  de  do  pi/ìole  ì 

Due  pruove ,  ch’io  deliro. 

Bacava  do  parole  * 

Ram.  Eccole  qua :  La  moglie ,  che  v*  offre  il  padre  mio 
Ri  cu  farla,  o ammazzarmi. 

R°b*  Ami,  SioiS  do  pardo? 

Me  lo  fa  un  Cavalier  ?  Uno ,  che  fa  el  mio  cafo  ? 

Ghe  domando  perdon ,  fe  vago  adedo ,  e  tafo .  (b  ) 
Rtm.  Noh  vi  movete  :  io  prego  ;  e  fe  il  pregar  non  vale  i 
Un  disperato  io  fono ,  voi  liete  un  mio  rivale . 

Non  Ila  nè  mia,  nè  voftra  colei,  che  ad  ambo  preme  * 
O  voi  qui  m*  uccidete ,  o  qui  moriamo  infìeme . 
Rob.  Ludriflimo  patron  ,'fe’l  gh’à  da  fmania  adodo  , 

Ghe  refpondo  umilmente,che  mi  fervir  noi  pollò .  (c) 
Donna  Bianca  no  cerco,  nè  fazzo  refidenza  * 

Se  la  me  voi ,  la  dogo  ;  fe  no  la  voi  *  pazienza . 

Mi  obbedito  un  paron  :  un  padre  elio  difguda  ; 

Mi  fon  la  parte  debole  5  ma  la  mia  caufa  è  giuda  * 
Noi  la  creda  paura  *  per  dar  al  mondo  un  pezzo  : 

La  morte  no  la  cerco;  ma  noia  dima  un  bezzo. 

V  è  zelo  dell’  onedo  ;  1’  è  amor  della  rafon  : 

Merita  mo  una  donna  de  fo  difperazion  ? 

Chi  gh’à  cor  de  morir  arriva  a  un  gran  eccedo  -, 
Quanto  ghe  voi  de  manco  per  fuperar  fe  dedo  ? 

Se  no  ghe  badai’  animo ,  mi  no  ghe  tendo  a  elio  ; 

L  alza  i  occhj,e  la  varda  ,.,(d)  el  mio  paron  xc  quello. 


s  C  E  N  A 


III. 


Duca ,  Detti . 

Duc*f~^'H  E  fa  là  quella  tavola?  Che  vogllon  dir  queir 
armi  ? 

Che  cerca  Don  Ramiro  ? 

Ram.  Qualcun,  eh’  od  fvenarmi . 

Alla 

(a)  Mette  due  pifiole  corte  falla  tavola  •  (£)  Si  al  za  per  partire  i 
C  c)  Si  levano  tutti  due  . 

(d)  Batte  un  piede  per  terra ,  accena  il  Duca ,  che  fi  preferiti  « 


Q.  U  I  N  T  O. 
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Alla  perdita  orribile  *  che  l’ amór  mio  qui  teme , 

O  il  mio  rivai  s’  opponga ,  o  qui  morremo  infieme  * 
Due,  Cavaglier  fenza  onore  ,  figliuolo  malaccorto  I 
Il  morir ,  che  ti  vale  ?  gran  tempo  è  che  fei  morto . 
Se  alla  ragion  non  vivi ,  al  mondo  >  al  genitore , 
Della  più  ignobil  morte  la  vita  tua  è  peggiore . 

Apri  gl’  occhi  dell’  alma  ;  e  grida  poi  da  bravo , 

Che  mi  vale  effer  grande ,  fe  del  mio  cor  fon  (chiavo  ì 
Sfidar  anche  la  morte  che  ti  varrebbe  adeffo , 

Se  cor  non  hai,  che  baffi,  dafuperarte  Beffo? 
Quando  un  comando  miol’ardor  tuo  non  ammorza^ 
Difubbidirmi  è  meglio ,  che  qui  ubbidir  per  forza . 
Va,  feiagurato,  hai  vinto:  nulla  da  te  pretendo: 
Violentando  un  frenetico  la  mia  ragione  offendo . 
Paggio...  (a) 

ag.  Signor ,  comandi . 

Due,  Venga  la  Principe  (fa: 

Venga  pur  Donna  Bianca . 

oh,  E chelevegnainpreffa.  (b) 

>uc.  Teco  non  fon  piu  Padre  :  ti  raffrena  in  volto  .* 
Vedrai  come  i  miei  pari  caligano  uno  fìolto . 

T*  affolvo ,  miferabile ,  d a’  gi tiramenti  tuoi  : 

Taccia  nelle  tue  vene  il  fangue  degli  Eroi . 

Vediam  fin  dove  giunga  un  cieco  tuo  trafporto  : 

Io  già  non  perdo  nulla  :  Un  de’  miei  figli  è  morto  * 
SCENA  III 
Violante ,  Bianca -,  Detti . 
iol,  T7  Ccomi  a  cenni  voftri ,  febben  mi  codi  affai . 
dan,xlj  Comandatemi  tutto ,  ma  una  viltà  non  mai . 
he.  Non  cornando  più  nulla  :  lo  poli  in  voftra  mano 
Di  fpofar  Don  Roberto  ;  ma  fia  pur  detto  invano . 
Ho  perfo  un  figlio  ;  e  quelli ,  che  figlio  mio  fi  dice , 
Tra  voi  cerca  una  fpoia ,  che  il  poffa  far  felice . 
Scelga  chi  più  gli  piace  ,  appaghi  il  fuo  defio . 

Voi  la  fcejta  approvate  3  che  ij  fuo  volere  è  mio . 

rio. 


JEfce  il  Paggio.  {1}  Al  Paggio, 
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ATTO 


Fio.Aì\\  Cielo  io  ti  ringrazio.  Voi  pur  ringrazio  oli  quatti 


to  I 


Se  al  fin  T  un  infelice  v’  ha  intenerito  il  pianto . 
Eccovi ,  Don  Ramiro ,  al  gran  momento  appreso  1 
Che  voi  comprar  voleile  col  voflro  fangue  ifleflò  . 

Io  vi  bramo  contento ,  io  tutto  vi  perdono.- 

10  di  mia  man  prefencovi  la  mia  rivale  in  dono . 
Spedatela,  fignore,  eh’ io  fon  felice  appieno. 

Se  a  gradir  voi  giungete  quello  mio  dono  almeno . 
Amatela,  Signore,  che  un  grande  onor  mi  retta. 
Se  in  grazia  mia  voi  dite  :  sì  la  mia  feelta  è  quella . 
Man,  Lo  dirà,  Principefla:  ve  lo  prometto  anch’  io  ; 

Ma  non  dirà,  che  ceda  al  voflro  core  il  mio . 

Virtù  mia,queflo  è  il  tépo.  Ci  vuol  de'sforzi  eflremi  5 
Ma  virtù  non  farefli ,  fe  al  paragon  tu  tremi . 

Abbia  un  efempio  il  mondo;  nè  frema  un  difumano- 
Si  vendichi  un  delitto . .  .Mio  fpofo  ecco  la  mano:(^) 

11  gran  colpo  è  caduto .*  Di  lui  tremar  non  fo . . . 
Don  Ramiro  ora  feelga ,  che  fceglier  mal  non  può  2 

Ram.  Giulio  Cieli  fulminatemi. 
yiol,  Virtù  fublime ,  e  rara  .f 

Due,  Arroffifci ,  mefehino,  e  da  una  donna  impara. 
Bian,  Imparerà ,  fignore  :  al  gran  colpo  improvvifo 
Chiari  fegni  io  gli  leggo  d’  un  pentimento  in  vifo. 
Se  mi  amò  Don  Ramiro  ;  fe  non  fu  meco  un  empio , 
Di  mia  virtude  adeffo  deve  imitar  1*  efempio . 

Io  fui  la  prima  a  vincermi,  addietro  ei  non  rimagna: 
Quando  credeacópiangerci,  ci  ammiri  oggi  la  Spa~ 
Tutto  qui  vi  perdono ,  purché  fi  dica  ognora  ;  (gna . 
Se  delirar  vi  feci,  che  vi  fei  faggio  ancora. 

Ram.  Non  più .  Chi  m*  apre  gli  occhi-!  dove  fon  io  ?  . ... 
che  vedo  ì 

Sia  forza «,  fi  a  ragione ,  più  non  refi  fio ,  e  cedo . 
Padre  amato,  perdono.*  perdon,  mia  Principefla, 
Pietofa  mia  nemica ,  perdon  chiedo  a  voi  fleffa . 

Ecco 


Qa  )  Da  la  mano  a  Roberto, 


(QUINTO.  37? 

Ecco  la  man  di  fpofo  :  avrete  il  cor  da  poi  ; 

Perchè  un  momento  folo  non  cangia  il  core  in  noi  • 
Procurerò  d’ amarvi ,  quanto  finor  vi  offe  fi  ,  (a) 

Mi  fcriverò  nel  core ,  quanto  dal  voftro  apprefi .  ( [b ) 
E  voi ,  padre  amatifiìmo ,  fe  ancor  non  vi  forni  glio i 
Che  volete  di  più  ì 

£)uc.  V oglio  abbracciar  un  figlio . 

Mio  vi  conofco  adeffo  ,  e  come  figlio  mio  * 
Principeffa  >  io  vel  dono . 

VioL  Così  fon  voftra  anch’  io . 

Fortunati  gli  fpafimi ,  che  a  noi  tanto  fovente 
Corto  la  virtù  nortra  ,  s’ ella  ci  fa  contente  . 

Hoi\  Più  fortuna  de  tutti  farò  po  mi  alla  fin  , 

Che  no  fpofo  una  donna  ;  ma  fpofo  un  Paladin  * 
Della  fo  onoratezza  fon  tanto  perfuafo  j 
Che na(fa quel ,  che  voi,  tirodelongo,  etafo. 
yiel.  Donna  Bianca  ,  al  cor  mio  ,  per  far  gli  sforzi  fuoi  » 
Non  refta,  che  a  decidere,  chi  F  ha  maggior  di  noi  * 
fiian.  Mia  Principefta ,  a]  voftro  fe  il  mio  cede  le  glorie 3 
Belle  più  le  mie  perdite  fon  delle  fue  vittorie . 
f^iol.  Non  ceda  ,  no  nefiuna  :  nel  fuperare  i  mali  , 

Se  la  virtù  trionfa ,  fempre  faremo  eguali . 

Wian.  Egual  dunque  n’  avremo ,  dove  virtù  fi  onora 
Lode  nell’  età  nortra ,  e  in  ogni  etade  ancora . 
yiol.  Quando  fo  d’oprar  bene,  del  préio  io  non  rifpondo, 
$ian.  Fa  i  torti  fuoi  F  invidia ,  ma  fa  giuftizia  il  mondo  » 
VioL  Tutto  fperar  ardifeo ,  penfando  a  chi  ragiono . 
JBian.  Ed  io  tremo  di  tutto ,  folo  al  penfar  chi  fono  » 
Viol.  Un  momento  decide  . 

Mmn.  Che  ne  verrà  dappoi  ì 

YioL  Alla  virtù  F  applaufo . 
j  $ian.  Ed  il  per  dono  a  n  oi , 

Fine  dell'  Atte  Quinto  <* 


ia)  A  Violante  »  (b  )  Aliane  a* 
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fRANCISCUS  LAUREDANO 

Dei  grana  Dux  Vcnetìarum  &c* 

UNiverfis,  &  fingulis  notimi  facimus ,  hodie  in  Concilio 
nodro  Rogatorum  captam  fuifsc  Partem  tenoris  infra- 
fcripti,  videlicet.  Sopra  le  i danze ,  che  ci  furono  fatte  da 
Giufeppe  Bettinelli  Libra jo  di  Venezia  fumo  difcelì  a  per¬ 
mettergli  la  Stampa  nello  dato  delle  Opere  intitolate  Com¬ 
medie  fcritte  dall1  Abbate  Pietro  Chiari  ,  Opere  Oramatichc 
dell*  Abbate  Pietro  Metaftafìo ,  ed  ai  concedere  a  lui  falò',  o 
a  chi  avrà  caufa  da  lui  ad  efe Iti (ione  di  ogni  altro  il  Fri- 
vileggio  per  anni  venti  per  le  Commedie  dell*  Abbate  Chia¬ 
ri,  e  per  anni  dieci  per  le  Opere  Dranntiche  dell’  Abbate 
Metadafiò,  da  intenderli  principiati  dal  giorno  del  prefen- 
te  ,  della  dairìpa  ,  e  vendita  dell!  libri  medehmi  tanto  in 
queda  Città,  quanto  in  qualunque  altro  luogo  dello  Stato 
nodro  ì  a  condizione  ,  che  fìano  impredì  in  buona  Carta/ 
perfetti  Caratteri  bel  Margine  ,  e  diligenti  Correzioni,  da 
else  re  prodotti,  nel  Magidrato  de*  Riformatori  dello  Studio 
di  Padova  ili  rifeontro  li  primi  ,  fufseguenti  ,  ed  ultimi  fo¬ 
gli,  e  che  liano  prefentate  nelle  pubbliche  Librarie  di  Vene¬ 
ziane  di  Padova  le  folite  Copie.  Reda  perciò  a  Stampatori 
tutti.  Librari ,■  ed  a  quallilia  altra  perfona  ,  così  della  fu- 
detta,  come  di  qualunque  altra  Città  del  Dominio  nodro, 
che  caufa  ,  o’  facoltà  non  avefse  da  efso  Giufeppe  Bettinelli 
proibito  il  vendere  per  detti  anni  refpettivamente  li  dedì  li¬ 
bri  in  poca  ,-  o  molta  quantità,  il  farne  feguire  le  ridampe  in, 
Rdero  Stato  anche  con  1*  abuliva  Edizione  di  Venezia,  e  l’in- 
trodurle  nello  Stato  fotto  pena  della  perdita  degli  efemplari,  e 
di  Ducati  cinquecento  da  efsere  aplicati  un  terzo  all5  Accu- 
fatore,  un’altro  Terzo  all5  Accademia  de’ Nobili  alla  Zuecca 
giuda  il  Decreto  13.  Fcbraro  1746.  ed  il  rimanente  ai  Pri- 
vileggiato.  Sotto  le  mededme  pene  fia  pure  vietato  ad  ogn* 
uno  per  li  riferiti  anni  di  contrafare  li  libri  fudetti  in  quai- 
fivoglia  loro  parte  ,  fotto  pretedo  di  redrizione,  correzio¬ 
ne,  aggiunta,  o  mutazione  di  Titolo  :  Per  il  che  comettemo 
al  Deputato  alla  effrazione  de’  libri  della  Dogana  ,  di  non 
licenziare  dalla  medelima  ,  o  d’altro  luogo,  ov’  elidefsero  , 
quelli  che  non  fofsero  corrifpondenti  agli  edbiti  ,  ed  al  Se¬ 
gretario  di  non  rilafciare  Mandato,  dovendo  intenderli  tut¬ 
ti  perduti,  e  confidati ,  ed  incorfo  il  trafgrefsorc  nelle  pene 
come  fopra  .  A  chiara  intelligenza  di  ogn’uno  volemo  in 
oltre  ,  che  nel  principio]6,  o  nei  fine  de’ Libri  predetti  fia  in 

A  2,  aggiup- 
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aggiunta  delle  folite  licenze  regiftrata  la  prefente  ;  co'mfs 
ila,  e  giace.  Quare  autorità  te  hujus  Condili  mandamus  om» 
nibus,  ut  ita  exeqm  debeant.  Datse  in  Noftro  Ducali  Palatió 
Die  XXVII.  Augudi  Indizione  IV.  MDCCLVI. 

17^6.  29.  Agofto  . 

Gl5  liluftrif.  &  Eccellenti!.  Signori  Riformatori  dello  Stu¬ 
dio  di  Padova  hanno  concefso  il  riferito  Privileggio  al  fo- 
pradetto  Librcijo ,  e  Stampatore  Giufeppe  Betinelli . 


£  Barbon  Morofini  Cav.  Proc.  Reff. 

(  Alvife  Mocenigo  4.  Cav.  Proc.  Reff. 


Giacomo  Zuccono  Seg* 


Commedie 


Secondo  Tomo  . 


Moliere  Marito  geloso. 


Diogene  nella  Botte. 


L’  Uomo  come  gli  altri  . 


La  Moscovita  in  Siberia. 


M  O- 


MOLIERE 

MARITO  GELOSO 

COMMEDIA. 


. 

i  ■  - 


» 


.  -f  • 

. 

■ 


•7 

OSSERVAZIONI 

CRITICHE 

Sopra  il  Moliere . 

TRa  le  Commedie  mie  del  primo  volume 
ebbe  il  loco  più  degno  il  principe  de* 
Comici  Poeti  antichi  ;  E  però  tra  quellè 
del  Tomo  fecondo  averlo  dovea  l’altro 
Principe  de’ Comici  Poeti  moderni.  Tra 
Plauto,  e  Moliere  corfe  tal  fomiglianza  nelle  appli¬ 
cazioni  ,  nell’  indole  ,  e  per  fin  nella  vita  ,  che  di- 
fiinguerfi  non  dovea,  o  fepararfi  gran  fatto,  nem¬ 
meno  la  loro  memoria,  Amendue  d’eftrazione  vol^ 
gare  ,  amendue  Comici  di  profeffione  ,  amendue 
follevati  dal  loro  talento  ad  eflere  fautori  di  Com¬ 
medie,  e  fegnalarfi  per  modo  in  quella  fcabrofa  ca¬ 
rierà  ,  che  ll  età  pofleriori  difperalfero  di  trovarne 
gli  eguali .  L’  unica  differenza  ,  che  palfa  infra  loro 
quella  fi  è,  che  palfar  deve  ordinariamente  tra  lo 
Scolaro  ,  e  il  Maeftro  ;  e  fe  lo  foffrano  in  pace  i 
Crìtici  francefi  troppo  prevenuti  mai  fempre  in  fa¬ 
vore  della  propria  nazione,  che  Plauto  fu  l’origina¬ 
le  ,  fu  cui  Moliere  andò  formando  fe  ftelfo  ;  non 
avendovi  ,  fio  per  dire  ,  nelle  Commedie  fue  fale, 
o  facezia  alcuna  ,  che  non  1’  abbia  da  lui  derivata, 
ficcome  veder  fi  può  da  chiunque  metter  voglia  le 
Opere  d’ amendue  ad  un  efatto  confronto. 

La  Commedia  mia  fopra  Adoliere  fu  da  me  feru¬ 
ta  due  anni  prima,  che  quella  fopra  di  Plauto  >  pe¬ 
rocché  cominciar  io  dovea  da  quella  ,  che  mi  fem- 
brava  più  facile  ,  e  di  più  ficuro  riufcimcnto  .  Si 
rapprefentò  ella  pertanto  la  prima  volta  in  Verona. 

A  3  nell’ 


6  OSSERVAZIONI 
nell*  efiate  deiranno  1753;  e  fi  replicò  in  Venezia 
fui  principio  d*  Ottobre  dell’  anno  medefimo  ,  dove 
conseguì  un  compatimento  fuperiore  alla  mia  afpet- 
tazione,  per  efler  ella  la  prima  Commedia  da  me  relit¬ 
ta  in  Verfi  Martelliani  ,  quando  in  tutto  il  corfo 
de'ftudj  mici  ne  aveva  io  benfi  letti  moltiflimi  nel¬ 
le  Opere  del  Martelli  ;  ma  non  ne  aveva  fatti  giam¬ 
mai  . 

A  lavorare  sii  tal  argomento  ,  e  lavorarci  coti 
quello  metro  novello  mi  fu  allora  di  filinolo  l’altra 
Commedia  intitolata  Moliere  efpofta  pria  dal  Sig. 
Dottor  Goldoni  alle  Scene  *  e  pubblicata  poi  col¬ 
le  fiainpe  .  Prima  che  quella  Commedia  fi  efponefie 
al  giudizio  del  Pubblico  ,  confeflò  la  verità  ,  eh*  io 
dubitai  grandemente  dell’  efito  ,  non  già  per  il  me¬ 
rito  dell’  Opera 3  di  cui  non  potevo  decidere,  fe  non 
Pavevo  veduta;  ma  per  la  novità  del  metro  Mattel- 
liano;  di  cui  fapevo,  che  a  tempi  del  Martelli  me¬ 
defimo  fortita  non  avea  fu*  teatri  italiani  molta  for¬ 
tuna.  L*  efito  veder  mi  fece  ,  che  io  era  in  un  mi- 
ferabile  inganno  ,  e  mi  ricolmò  d’  una  fincera  con- 
folazione  incredibile  .  Col  variar  delle  età  variano 
le  inclinanioni  del  mondo;  ed  ecco  ,  io  dicea  me¬ 
co  fiefiò  ,  ben  difpofti  gli  animi  del  nofiro  fecole 
a  foffrire,  che  rifiorifea  filile  feene  italiane  1*  italica 
Poefia,  e  pofifa  in  efia  ancora  pubblicamente  difiin- 
guerfi  chi  per  efia  ebbe  in  dono  dal  Cielo  qualche 
talento.  In  quella  occafione  s’intefero  dire  del  ver- 
fo  martelliamo  delle  meraviglie  ,  che  a  me  tornava 
conto  di  menar  buone  a  tutti  ;  benché  internamente 
io  vedefiì,  che  potea  farfi  di  meglio .  Tutte  le  co  fe 
umane  fi  raffinano  coll’  ufo  ,  e  cogli  anni  ;  nè  ri¬ 
donda  in  biafimo  dell’Autore  mentovato  pocanzi  ,  fe 
io  trovava  allora  ne’verfi  fuoi  de’  difetti  confìdera- 
bili,  che  tenevo  per  certo,  avrebbe  egli  poi  einmen- 
dati  col  tempo» 

In^ 
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Inconggito  dal  riufcimento  del  vetfo  martclliano 
ad  ifctivere  io  pure  in  quel  metro  medefimo,  e  mi¬ 
gliorarlo  ancora  per  quanto  lì  cfiendefle  la  capacità, 
mia  deboliffima,  non  volli  nel  farne  la  pruova  pri¬ 
miera  dipartirmi  da  quelFo  ffcflb  argomento;  perchè 
diffidavo  delle  forze  mie;  e  volevo  ,  che  1’  approva¬ 
zione  data  dal  Pubblico  ad  una  Commedia  d’  altro 
Autore  ferina  in  veri!  majtelliani  P  impegnale  in 
certa  maniera  ad  approvare  ancora  la  mia  ;  trovan¬ 
dola  fomigliante,  perocché  lavorata  fullo  fiefiò  mo¬ 
dello .  Penfando  così ,  niuno  può  dirmi,  che  io  non 
penfaffi  fattamente  ;  ma  gli  fpiriti  prevenuti  dalla 
paffione  la  penfarono  di  me  ,  c  della  fatica  mia  in 
«altra  maniera  .  Al  tribunale  di  qaefti  tali  la  Com¬ 
media  mia  del  Adoliere  era  un  delitto  >  perchè  fo- 
. Intuente  fe  n’era  veduta  un  altra  prima  di  lei.  Fra 
loro  non  avean  elleno  nulla  di  fomigliante  ,  fuor¬ 
ché  il  titolo,  e  il  verfo;  nè  averlo  poteano  a  patto 
alcuno ,  fc  la  mia  di  là  cominciava  appunto,  dove 
l’altra  finiva,  ed  abbracciava  un  ordine  di  cofe  to¬ 
talmente  di  verfe.  A’ ciechi  non  giova  parlar  di  colori  ; 
e  toma  meglio  lafciarli  nelle  tenebre  loro,  che  get¬ 
tare  la  fatica  ,  e  il  t^ipo  per  far  ad  effi  concepir 
una  qualche  imagine  wMI  Sole  ,  cui  non  hanno  ve¬ 
duto  giammai. 

Ognuno  che  abbia  mezzanamente  fìudiaco  non* 
ha  d’  uopo  ,  che  gli  fi  dica  efier  pieni  i  libri  de’ 
grandi  Autori  di  Commedie,  Tragedie  5  Drammi, 
ed  altri  poetici  componimenti  lavorati  a  gara  fullo 
fieflo  argomento,  fenza  che  quella  imitazione  fervi¬ 
le  s’attribuifea  loro  a  vergogna.  Il  paragone  è  quel 
lo,  che  decide  del  talento  degli  uomini,  e  delle  lo¬ 
ro  fatiche  ;  e  non  1*  ha  mai  fchivato  chi  fi  fentiva 
di  forze  bafievoli  per  foftenerlo.  Agli  Autori  più  ac¬ 
creditati  n  3n  fi  fa  oltraggio  ,  ma  onore  caminando 
foli*  orme  loro  ,  perchè  fi  viene  in  certa  guifa  a  th 

conofcerli 
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riconofcerli  per  nottri  maeftri  ,  dove  hanno  del 
buono;  e  dove  han  de’  difetti,  fi  fa  ad  effi  ricono- 
fcere,  che  fono  uomini  ,  onde  pollano  perfezionarli 
di  più. 

Ogni  mediocre  Architetto  ,  che  fceglier  polla  a 
fuo  piacimento  il  terreno  ,  meraviglia  non  è,  che 
confervi  nella  fabbrica  fua  le  proporzioni  dovute,  e 
capace  la  faccia  al  bifogno  di  chi  deve  abitarla. 
Lo  sforzo  dell’  Architetto  eccellente  confitte  nel  far 
tutto  ciò,  quando  al  lavoro  fuo  fi  prefcrivonp  degli 
angutti  confini,  e  deve  egli  addattarfi  più  alle  ftret- 
rezze  del  luogo,  fabbricando  tra  vecchie  muraglie, 
che  alle  vatte  idee  più  magnifiche  della  fua  profef- 
fione  .  Anche  1’  ingegno  umano  fdegna  i  cep¬ 
pi  fervili  ,  tra  cui  lo  rettringe  talvolta  Pefempio  al¬ 
trui  ,  o  1’  altrui  volontà  .  I  voli  poetici  non  fi  e- 
ttendono  ordinariamente  gran  fatto  ,  quando  fi  pre- 
fcrive  ad  elfi  la  fìrada  ,  che  denno  intraprendere. 
Da  Poeti,  che  hanno  volfuto  imitare  i  loro  antecef- 
fori  troppo  rigorofamente  non  è  mai  ufeito  nulla  di 
buono  .  I  più  celebri  hanno  lavorato  fui  fuo  fenza 
mancare  di  venerazione  alle  fatiche  degli  altri  ;  e 
quando  ancora  ne  prendevano  gli  argomenti  ,  fi  al¬ 
lontanavano  per  modo  dalie  invenzioni  loro  ,  che 
riufeir  fi  vedevano  dallo  fi  e  fio  foggetto  due  cofe  in¬ 
teramente  diverfe. 

Chi  fa  tutto  quello  non  penerà  a  credere,  che 
fia  talvolta  di  non  picciola  gloria  il  prendere  a  trat¬ 
tare  degli  argomenti  trattati  dagli  altri  ;  perocché 
nel  trattarli  n’è  maggiore  la  difficoltà,  e  la  fatica. 
Volendo  io  fare  una  nuova  Commedia  fopra  A4v- 
liere,  quando  già  fe  ne  vedea  fatta  un  altra,  anda¬ 
vo  fpon rancamente  incontro  ad  un  paragone  ,  che 
nelle  circoftanze  mie  metteva  fpavento .  Oltre  di  ciò 
nV obbligavo  d’attingere  acqua  ad  una  fonte  già  efau- 
tta  ,  e  a  far  feguace  la  mia  fantafia- delle  pedate  d* 

un 
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altra:  benché  ci  trovaffi  alla  mia  maniera  d’  in* 
fendere  degli  oracoli  inoperabili , 

Se  io  folli  flato  il  primo  a  mettere  Moliere  in 
jfcena  non  avrei  fatto  il  carattere  di  Guerrina  af¬ 
fatto  contrario  a  quello  *  che  di  lei  ci  ha  confetta¬ 
to  la  ftoria;  non  ci  avrei  introdotto  per  epifodio  un 
beone  quafi  fempre  ubriaco:  non  avrei  fatro  il  Pro- 
tagonifta  medefimo  così  perduto  dietro  una  giovi¬ 
netta  inefperta,  che  da  lei  dipender  faceffe  le  appli¬ 
cazioni  più  importanti  della  fua  profellione  ,*  e  cen¬ 
to  altre  co fe  fomiglianti  ,  che  non  m*  entravano  in 
capo  ,  e  fulle  quali  trovavo  de’  dubbj  grandiffimi, 
volendo  tenermi  fulle  traccie  della  buona  Comme¬ 
dia  ,  che  a  noi  lafciò  ne’  precetti ,  e  negli  efempj 
fuoi  1’  antichità  più  erudita.  Giacche  avevo,  come 
fuol  dirli ,  da  fabbricare  fui  vecchio  ,  mi  convenne 
addattarmi  alle  fondamenta  ,  e  alle  muta,  che  tro¬ 
vavo  già  erette  per  foffenere  il  mio  novello  edilì¬ 
zio.  Dovendo  confervare  i  caratteri  fìellì  ,  non  po¬ 
tevo  al  più  ,  che  modificarli  ,  ed  accomodarli  al 
mio  intento  .  Una  lunga  ferie  di  cofe  fuppofte,  e 
premeffe  ad  altrui  talento  per  le  ragioni  ,  che  avrà 
egli  avute  ,  ma  io  non  arrivava  a  vedere ,  m’obbli¬ 
gava  a  tenermi  dentro  que’ limiti,  fenza  accordarmi 
libertà  d’  ideare  in  tutto  qualche  cofa  di  meglio . 
Lo  feci,  come  per  me  fi  poteva  ,*  nè  ho  mai  avuta 
occafione  di  dolermi  dell’  efito  di  quella  intraprefa 
mia,  come  non  me  n’è  mai  rincrefciuta  l’Origine. 

Qualunque  per  tanto  fi  trovi  la  prefente  Comme¬ 
dia  da  chi  avrà  la  pazienza  di  leggerla,  io  ne  farò 
compatito  ,  quando  farli  vogliano,  come  è  dovere, 
le  rifklfioni  fuddette.  Da  quelle  altresì  viene  giufti- 
ficato  abbaftanza  lo  llile,  che  tenni  nella  me  de  fi  ma  , 
benché  differente  affatto  da  quello  ,  che  prefi  dap¬ 
poi.  Per  addattarmi  a  caratteri  non  ideati  da  me, 
ero  in  neceffìtà  di  non  farli  cangiar  di  linguaggio.' 

e  per 
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eper  tenere  1*  tifato  linguàggio  loro,  ini  conveniva 
valermi  d’  uno  ftile  volgare,  fcherzevole,  e  piano» 
che  poco  conferva  di  quella  vivezza  ,  e  nobiltà 
poetica,  la  quale  giufia  le  deboli  forze  mie  ho  Tem¬ 
pre  ftudiato  d’adoperare  in  apreffo.  Dovendo  batte- 
re  quella  ftrada  ho  procurato  di  renderla  più  dilet¬ 
tevole  ,  che  per  me  fi  potefle  ,  fpargendo  rie’  verfi 
miei  di  quella  Commedia  tutte  quelle  grazie,  che 
trae  lo  Hile  popolarefco  da  proverà  ,  dall’  ironie  5 
dagli  equivoci,  e  da  farcafmi;  prendendomi  in  elfi 
sltiesi  delle  liberta  poetiche  *  che  altrove  non  mi 
fono  permeile  mai  più. 

Contro  di  quella  Commedia  poteva  dirii  moltif- 
fimo  ,  quando  comparve  la  prima  volta  in  Teatro  > 
ma  non  furono  dette  fenonfe  quelle  cofe  ,  che  fug- 
gerifee  ordinariamente  lo  fpirito  di  partito  in  ogni 
occafione  ,  le  quali  troppo  generali  elfendo  ,  non 
conchiudono  nulla;  nè  meritano  d’elfereda  me  con¬ 
futate  ,  quando  la  confutazione  loro  dovrebbe  eflec 
diretta  a  perfone,  che  non  vogliono  intenderla.  La 
Commedia  piacque  agli  animi  difappafiìonati,  e  di¬ 
screti  .  Quella  è  la  gran  rifpofla  ,  che  atterra  tutte 
le  difficoltà  dell’altrui  prevenzione  ;  e  mi  mette  in 
ifiato  di  chiamarmi  di  lei  con  reo  ti  filmo,  non  fola- 
mente  per  il  compatimento  univerfale  ,  eh’  ella  fi 
merito  ;  ma  per  il  coraggio  incredibile  ,  che  ne  ri¬ 
cevetti  ,  onde  tentare  col  tempo  qualche  cofa  di 
meglio. 
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Prologo 

Moliere  ComÌGo  Francefe ,  e  Poe«a . 
Guerrina  fua  Moglie. 

La  Brie’  Comica  della  medefima  Truppa  . 
Valerio  Comico  delia  medefima  Truppa. 
Leandro  di  Chapel  amico  di  Moliere. 

Il  Marchese  D1  Estramb  Cortigiano. 
Foresta  Cameriera  di  Moliere. 
fervitore,  che  non  parla. 

La  Scena  è  nella  Cafa  di  Moliere  a 
Chambord . 


PRO- 


n 
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NObile  Udienza,  illufìre,-  degni  filma’  d'impero* 
Eguale  a  quanta  io  penfo,  maggior  di  quanto 
io  fpero: 

V clan  pur  pretto  gli  anni,  fe  volge  il  Tetto  ommai, 
Che  a  te  qui  rendo  onore,  e  tu  arroflir  mi  fai. 
Mentre  con  cor  gentile  accogli  un  cor  di  voto,* 

E  m’ apparecchi  un  premio,  quando  io  ti  porgo  un  voto  * 
Voi  liete  quei  di  pria;  ma  no,  quella  io  non  Tono: 
Nè  so 5  s’ io  venga  a  farvi  un  fagrifìzio,  o  un  dono. 

Quello 
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Quello  Confetto  illuftre,  quell’ ora,  e  quelle  muta 
Mi  davan  core  un  tempo,  oggi  mi  fan  paura. 

Nel  prefentarmi  a  voi  mi  vacillan  le  piante. 

Nè  sa  fpiegarvi  il  core  la  voce  mia  tremante. 

Come  da  quetto  loco  piacer  ,  qual  fi  conviene. 

Se  non  abbiati!  più  al  fianco  l’onor  di  quette Scene? 
Come  fperar  fugli  altri  d’ aver  la  gloria ,  e  il  vanto , 
Se  gli  altri  ci  rapirò  chi  ci  premea  cotanto? 

Ah!  dolci  miei  Compagni.*  de’ rari  inerti  fui 
Tettimonj  fedeli,  troppo  perdemmo  in  lui! 

Senza  Timone  il  Mare  io  so  che  non  fi  varca,... 
Masò,  che  in  Mare  ettendo,  d’ uopoèfalvar  la  barca. 
Sia  lungo  il  gran  tragitto,  fremano  i  flutti  fuoi: 
Non  ci  farà  una  Stella  in  Cielo  anche  per  noi? 
DelT Anime  poetiche,  cui  Febo  ifpira,  e  avvampa. 
Natura,  che  le  fece,  forfè  perdeo  la  ftampa? 

No,  fidi  miei  compagni:  alle  doglianze  amare 
De’ naviganti  miferi  efler  può  fordo  il  Mare; 

Ma  in  Cielfplendono  gli  Aliti;  e  tra  gli  Aftri  maggiori 
Sono  le  Stelle  nottre  1  noftri  Spettatori. 

L’anima  fiete  voi,  voi  T ornamento  liete 
D’ette  Scene,  cui  date,  piuccbè  non  ricevete. 

A  lui,  che  sì  vi  piacque,  ed  or  vola  immortale. 
Aprì  la  ttrada  il  Cielo.'  ma  voi  mettefte  l’ale. 

Voi,  che  full’ orme  fue  ne  alzatte  già  dal  fuolo. 
Farne  feguir  potete  con  altre  penne  il  volo. 

Il  feguirem,  lo  fpero:  da  voi  a  poco  a  poco 
Tale  ardore  in  me  fcefe,  eh’ efler  mi  par  dì  fuoco. 
Quetto  filenzio  attento,  que’voftri  occhi  cortei!. 
Quel  cor,  quel  cor,  da  cui  a  ben  fervirvi  apprefi: 
Spera,  mi  dice,  fpera  :  e  alle  compagne  amate, 

A’ dolci  miei  compagni  ripeto  anch’io.*  Sperate. 
Non  è  il  criftal,  per  cui  la  luce  paflar  fuole. 

Che  i  colori  produca  ,  ma  li  produce  il  Sole . 

Non  è  te  voce  noftra  ,  o  l’altrui  terfo  inchioflro. 
Che  un  udienza  sì  fcelca  guidi  al  Teatro  noftro.* 
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La  bontà  Tua  la  guida,  il  Tuo  cortefè  affetto; 

Deh!  fedel  ce  la  Terbi  Turni!  noftro  rifpetto. 
Coraggio,  amici,  o  min  ai  :  quando  per  noi  fi  faccia 
Quanto  da  noi  fi  deve,  il  mar  torna  in  bonaccia: 
Arditi  efciam  dal  porto  ;  propizio  il  Ciel  difcerno: 
Chi  ci  foffrì  fin  ora,  ci  foffrirà  in  eterno. 
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ATTO  PRIMO 

Camera  nella  Cafa  di  Moliere  ccn  due  Porte  late* 
vali ,  e  tavolino  da  f crivere. 

SCENA  PRIMA. 

Moliere  al  tavolino ,  che  fludia  : 

Poi  Valerio . 

Val.  A/f  Oliere.  (a) 

Mol.  IVI  Non  ci  fono,  (b) 

Val.  Di  voi  cerca  più  d’uno  T 

Mol.  Vadano  alla  malora:  non  vuò  veder  nefiuno^ 
Val.  E1  tardi. 

Mol.  Non  importa. 

Val.  "  E’ pronto  il  definare. 

Mol.  Mangi  chi  vuole. 

Val.  E  voi? 

Mol.  Lardatemi  ftudiare  .  (  c  ) 

Val.  Quello  è  un  po  troppo,  amico  ;  fcriver  mattina, 
e  fera . 

Mol .  Sera,  e  mattina  al  remo  chi  nacque  alla  galera. 
Val.  Ma  che  fcrivete  mai  con  tale  ,  e  tanta  fretta? 
Mol.  Mi  diverto  da  Comico,  facendo  una  vendetta.' 
Val.  Qualche  Commedia?.... 

Mol.  Andate;  che  l’eftro  in  me  s’ammorza." 

Val.  Della  Commedia  il  titolo?.... 

Mol.  Il  Medico  per  forza. 

Val.  Ora  capifco  tutto  :  quel  voflro  Albergatore, 
Che  vi  cacciò  di  cafa  vi  fta  tuttor  fui  core . 

B  Mol 

(a)  Entrando. 

(b)  S«nza  alzare  la  tefia  dal  tavolino  „ 

(c)  Torna  a  ferriere* 
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Mol.  Medico  da  Taffete:  (a)  dottor  fenza  dottrina, 
Vuo  dargli  in  falle  fceae  la  laurea  in  Medicina . 
Sapendo  chi  è  Moliere,  perchè  mi  diemoleftia? 
Un  Poeta  irritato  è  Tempre  una  gran  beftia. 
iy  alloggiarmi  in  Tua  cala  era  un  onor  per  lui  r 
A  pagar  la  pigione  tardo  giammai  non  fui. 

E  per  un  vii  guadagno  di  poche  lire  al  mefe. 
Che  gli  offre  la  Du  Pare,  mi  fa  cangiar  paefe? 
Ad  effe  da  ricetto  il  Medico  villano; 

E  me  dal  mio  Teatro  obbliga  andar  lontano! 
Non  fonMolier,  Te  taccio.  Voglio  finché  avrò 
vita. 

Che  deflò,  e  i  pari  fui  fi  mordano  le  dita. 
Fai.  Va  ben;  ma  tanto  Audio  v’  è  alfin  di  pregiudizio  „ 
Mol.  Finir  quella  Commedia  io  deggio  a  precipizio. 
Pochi verfi  mi  mancano:  natte  ne  fon  le  parti: 
Se  vuoi  fludiar  la  tua  5  è  qua  :  prendila  ,  t 
parti,  (b) 

Val,  Perchè  ciò? 

Mol,  Tra  due  giorni  vuò  metterla  in  Teatro. 

Fai,  Di  lecite  alla  Corte  non  reflan  più ,  che  quatro . 
E  per  quattro  Toltanto  ,  caro  Molier,  che  giova 
Efpor  con  tanta  fretta  una  Commedia  nuova  ? 
Sin  or  due  volte  fole  abbiam  rapprefentata 
La  Principejfa  d' Elide ,  Commedia  accreditata. 
Commedia ,  che  la  Corte  vedrà  ben  volontari 
Altre  tre  volte,  e  quattro,  come  la  vide  jeri. 
Commedia ,  eh*  efponefle  aneli’  effe  troppo  in  fretta; 
Ma  pur  l’applaudon  tutti.... 

Mol,  Commedia  maledetta/  {$) 

Fatta  non  F avefs1 io  nè  punto  mai,  nè  poco; 
Ma  più  non  fi  farà,  perchè  vuo  darla  al  fuoco. 

Fai . 

fa')  Gettando  la  penna. 

(b)  Torna  a  -pigliar  la  penna  per  f crivere* 

CO  Gettai  dì  move  U  poma  §  fi  kva  M  tavolino* 
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Fai.  Pazzie.  Quella  Commedia  un  onore  inaudito 
Fa  pure  a  vollra  Moglie. 

Mal.  Ma  poco  a  fuo  Marito, 

Fai,  Mentre  ella  recitava  fendali  ogni  momento.* 
Oh!  che  fhipenda  Attrice/ 

Mol .  E  quello  è  il  mio  tormento. 

Fai.  Afarleplaufoinfcena,diceano3  andar  bifogna.° 

E  ci  veniano  in  folla. 

Mol .  Quella  è  la  mia  vergogna. 

Fai.  Vedendo,  che  la  Corre  le  fea  tal  plaulò,  e  fella, 
A  me  s1 allargò  il  cose  * 

Mol.  E  a  me  pesò  la  teda. 

Fai.  In  fatti  d'ogni  Comica  più  brava,  e  più  perfetta 
Parve  in  quella  Commedia. 

MoL  Commedia  maledetta! 

E  maledetto  il  gìoroo  ,  che  a  farla  cominciai: 
Con  ella  cominciarono  *  ahimè  !  tutti  i  miei  guai . 
Per  fecondar  del  Pubblico  le  capricciofe  voglie 
Moliet  non  ha  più  pace  ;  perchè  non  ha  più  moglie. 
In  villa  della  Corte  mettendola  cotanto. 

Pare ,  che  polla  io  P  abbia  per  venderla  all"  incanto  » 
Dal  Parter ,  dalle  Loggie  ognun  le  fa  d*  occhietto  .* 
Ognun  la  mano  in  feena  lebacciaamiodifpetto. 
E  quella  sfacciateli  fcherza  con  tutti  a  fegno, 
Chefcupterli  bifogna,  fe  folli  un  uom  di  legno. 
Ah  !  no  poter  del  mondo  .  Molier  è  un  uom 
dv  onore 

La  Moglie  ei  non  efpone  *,  perchè  faccia  all1  amore  .* 
E  fe  Madama  lìegue  ad  eflere,  qual  fu, 
SulPonor  mio  vi  giuro,  non  recita  mai  più. 
Fai.  Amico,  io  fon  di  falfo. 

Mol.  Io  fono  in  frenefia. 

Fai  Comica  è  alfìn  Madama. 

Mol.  Madama  è  Moglie  mia 

Fai.  Un  Filofofo  Jafcia,  eh*  amor  li  lo  predomini  ! 
Mol.  Amico,anche  i  Filofofì  non  fono  più, che  Uomini. 

B  2,  Fai. 
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Val.  Non  prenda  moglie  un  Comico,  fe  vuoi,  co- 
me  in  depofito. 

Tenerla  cuftodita. 

\Mol.  E*  fatto  lo  fpropolito: 

Lo  vedo,  amico  caro,  per  me  non  c’è  rimedio? 
Per  ciò  viver  m*  annoia  ,  e  del  meftier  m’  at¬ 
tedio  . 

Spofando  la  Guerrina,  credei  far  la  mia  forte: 
Ma  una  donna  ho  fpofata,  che  un  di  fìa  la  mia 
morte . 

Cosi  viver  non  pollo.  Io  F  amo  da  dovero. 
Ella  di  fuo  Marito  affé  non  penfa  un  zero. 
Àmbafciate,  biglietti ,  corteggi,  bacciamani 
Di  tutti  gli  Ufficiali,  di  tutti  i  Cortigiani. 

Par ,  che  d’  averli  goda ,  come  merlotti  in 
gabbia  ; 

E  fe  il  marito  freme  ,  ei  creppi  dalla  rabbia. 
Ah!  donne  quante  fiere  nate  per  noftro  danno. 
Vi  venga.... 

Val.  No,  Moliere;  che  a  noi  verrà  il  malanno. 
Se  difguftiamle  donne,  morremmo  dall’inedia; 
Che  non  verran,  qual, vengono ,  in  folla  alla  Com, 
media . 

Quelle  alfin  di  Madama  fon  tutte  debolezze: 
Sfoghi  di  gioventù,  che  fa  le  fue  fierezze. 

Un  gelofo  ha  cento  occhi  $  ma  poco  penetranti; 
Talvolta  anche  le  mofche  gli  pajono  Elefanti. 
Di  voftra  moglie  il  genio  è  dolce,  e  fenza  fiele. 
Vanarclla  la  credo,  non  la  credo  infedele. 

Fu  femplieetta  un  tempo  ;  e  tale  aneor  la  veggio  : 
Donna  femplice  è  buona. 

Mei.  Anzi  non  v’è  la  peggio. 

Coperto  tra  la  cenere  il  fuoco  è  più  cocente  “ 
Anche  tra  l’erbe,  e  i  fiori  fa  mordere  il  ferpente* 
La  moglie  più  fedele  è  Tempre  la  più  fcaltra . 
Della  mia  non  mi  fido;  mi  fidarei  d*  un  altra.1 
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Val.  Queft’è  ftudiare  i  mezzi  di  tormentai- fe  Beffo, 
Eh/  via  datevi  pace. 

Mol.  Non  c’è  più  tempo  adeflo» 

Val.  La  voftra  fflofofìca  antica  indifferenza 
Dov*  èJ 

Mol .  Non  fta  piu  meco  ;  e  qui  ci  vuol  pazienza. 
Val .  Dunque  che  far  penfate? 

Mol.  Mia  moglie  è  la  mia  pena. 

Finche  lìamo  a  Chambord  non  vuo,  che  vada 
in  fcena  . 

Val.  La  Corte  la  vorrà* 

Aiol.  Non  mancherà  un  precedo. 

Che  valeefler  Poeta,  fe  non  fon  buono  aquefto? 
Val.  Se  impedite  a  Madama  di  far  le  parti  fue; 

Avrete  in  cafa  il  diavolo. 

Mol.  Ce  ne  faran  poi  due. 

Già  l’uno  F  ho  nel  core.  Perchè  gii  sforzi  Tuoi 
Anche  l'altro  non  faccia  *  m’ajutarete  voi. 

Val.  Come! 

AioL  II  faprete  a  tempo.  Se  mi  terrete  mano* 

La  Principejfa  di  Elide  oggi  s* afpetta  in  vano. 
Val.  Farò  quel ,  che  vi  piace  ;  ma  voi  però  badate , 
Non  irritar  Madama. 

Aiol.  Madama  viene:  andate.* 

Se  ci  vedede  infieme*  faria  qualche  Lunario  . 
Val.  (  Ecco  qua  Spanare  II  o  Cornuto  imagi  nano  )  (a)  P, 

SCENA  IL 

Guerina  Moliere. 

A/c/,T7Remo  al  folo  vederla.-  e  amor  pur  mi  mar- 
1?  cella:  (*) 

Perchè  non  è  piu  faggia  *  o  agli  occhi  miei 
men  bella! 

B  3  Guer. 

(a)  Commedia  dì  Moliere  intitolata  così- 
MO  Voltando  le  fpajle  dopo  averla  guardata. 
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Guer .  Chi  mai ,  marito  mio  ,  creduto  avria  >  che  tanto 
La  Principia  d*  Elide  jeri  portale  il  vanto  l 
Applaulì,  e  complimenti  ricevo  da  ogni  parte. 
Gran  Molier/  dice  ognuno,  maeftro  egli  è  nell’ 
arte . 

Riveder  la  Commedia  ognun  fofpira,  e  brama.1 
Mei.  Che  vai  a  dirfofpirano  di  riveder  Madama .  (a) 
Guer.  Certo  negar  noi  pollò,  ognun  m’  ha  compatita; 
Ed  è  quella  Commedia  la  mia  più  favorita. 

Ma  in  qualche  Scena  almeno  bifogna  ritoccarla. 
Vorrei  piu  tenerezza  dove  d’ amor  li  parla. 

Non  vorrei  certi  verli ,  che  fconciano  la  bocca  ; 
Tutta  brio  la  vorrei.... 

MoU  Ma...  quello  a  me  non  tocca,  (j?) 

Madama  alla  Toletta  (landò  di  più  un  tantino. 
Farà  più,  che  in  tre  giorni  Moliere al  tavolino. 
Un  po  più  di  rofletto  darà  fui  vifo  vo.dro 
De’ vezzi  alla  Commedia,  che  non  le  da  il  mio 
inchiodro. 

Certe  occhiate  al  Parterre  furtive  ;  ma  loquaci; 
Cerri  ghigni,  che  dicono,  m’aduli,  marni  piaci  c* 
Faran  ,  che  abbian  rifalco  le  feene  anche  men 
belle  ; 

E  porteran  Madama,  fe  vuol,  lino  alle  delle. 
Jn  quefto  ella  è  maeftra  .•  a  lei  cede  Moliere; 
Commediante,  c  Civetta  già  fon  tutto  un  me- 
fìiere, 

Guer.  La  fama  fopporto  in  bocca  d’  un  marito. 
Mol.  Anch’  io  da  voi  fopporto  d’  elfer  modrato  a 
dito. 

Guer.  In  bocca  voftraènuovo  un  limile  linguaggio. 
Mol.  Npn  è  già  nuovo  in  voi  ranto  libertinaggio . 
E’  un  pezzo ,  me  n’avvidi  ,  non  liete  più  Guerrina  , 
Quella  sì  feraplicetta  ,  quella  sì  modedina. 

Oggi 

(a)  Con  ironia . 

U>)  G on  ironia* 
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O^i  mettendo  a  fratto  quefle  bellezze  ladre. 

V?  fiete  polla  in  capo  di  fuperar  la  madre. 
Moliernon  è  più  il  volilo  unico  dolce  oggetto. 

Per  darne  a  tutti  avete  ben  cento  cori  in  petto; 

E  quelle  dolci  occhiate  oggi  non  fon  ben  fpefe» 

Se  il  core  non  faettano  d’  un  Duca  ,  o  d’un 
Marchefe . 

Arroste,  Madama;  ch’io  n’ho  per  voi  roffore; 
Così  non  fan  le  mogli  degli  uomini  d’onore. 

Io  non  v*  efpongo  in  feena  all’ altrui  voglie  in- 
fane. 

Per  civettar  amanti  ;  ma  per  bufear  del  pane  ; 

E  quando  sferzo  gli  altri  ,  non  vuo ,  che  dicati 

mai  :  .  ^ 

Guarda  latuacamifcia,  Molier,  eh’ e  lorda  affai. 
Guer.  Ringrazio  il  Ciel  ,  che  fono  per  indole  pa« 
ziente  .* 

Che  parla  mio  marito,  e  che  neffun  lo  fenté*  ^ 
Del  rello  mi  verrebbe  la  rnofea  al  nafo  un  poco; 

E  qui  mi  fentirefte  a  dir  roba  da  fuoco. 

Chi  crede  a  fuo  marito,  Guerrina  è  una  Civetta  * 
Guerrina  è  una  sfacciata... Guerrina  poveretta/ 
Dunque  a  penar  nafeelìi?  La  prima  età  rammenta* 
Ti  tormentò  la  madre,  lo  fpofoorti  tormenta. 

E  perchè  mai?  Perchè  tre,  o  quattro  Cortigiani 
Mi  fanno  degli  evviva,  mi  battono  le  mani. 
Dunque  piacer  avrelìe,  fe  recitar  mi  fate. 

Che  le  Loggie ,  e  il  Parterre  mi  faccian  le  n- 
fchiate? 

Se  così  vi  configlia  la  volita  gelofia , 

Quello,  verfo  una  moglie ,  è  amore,  o  frenefia? 
Non  mi  vengon  già  intorno  a  far  morfie  ,  ed 
inchini 

Poeti  fconfolati.  Comici,  o  Ballerini.  ^ 
Vien  qualche  Cavaliere  ,  che  nominar  fi  può. 
Son  ufa  a  trattar  bene,  e  non  fo  dir  di  no. 

B  4  M&L 
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MoL  Vediam,  fe  meco  avete  la  fteffa  convenienza/ 
Son  Galantuomo  alfine,  fe  non  fono  Eccellenza . 
Fate  la  grazia  adunque  di  llarvi  ritirata 5 
E  finché  fìamo  in  Corte,  fingetevi  ammalata . 
Guer.  Ohi  quello  no,  figo  ore. 

Mol.  Un  no,  cara,  è  vergogna. 

Siete  ufa  a  trattar  bene. 

Guer.  '  In  odio  ho  la  menzogna  • 

<MoL  Dicendovi  indifpofia,  dite  la  verità/ 

Avete  un  mal . 

G**r.  Che  male/ 

}  La  voflra  vanità  J 

Guer.  L’hanno  tutte  le  donne,  e  lorfimena  buono. 
Jidol.  Dell’ altre  non fo nulla/  voftro  marito  io  fono. 
Io  curar  deggio  in  voi  un  mal ,  che  affai  mi 
colla. 

E  là . .  (a)  Se  vien  qualcuno  ,  Madama  oggi  è 

indisporla . 

La  Principe ffad'  Elide  non  fi  può  far  fenza  altro; 
Se  ne  levi  il  Cartello  j  e  fe  ne  efponga  un  altro .  (h) 


Colà  è?  Piangete?  Il  dilli/  Agli  occhi,  e  ai  la- 
bri  fmorti 

Veggio,  che  avete  male. 

TUer •  x  Ho  il  diavol,  che  mi  porti. 

Quello  è  tutto  r  amore ,  che  a  me  porta  MoJiere  / 
Non  vuol,  che  onor  mi  faccia,  neppur  nel  mio 
melliere. 

Vedo  onde  viene  il  colpo  .  La  Brie,  la  voflra 
cara 

Teme,  che  a fopraffarla  giunga  una  fua Scolara: 
Tutti  gli  applaufì  in  fcena  vorrebbe  fol  per  lei  ; 
E  far  d’ ogni  Commedia  ben  cinque  parti ,  e  fei  • 

Se 

Ca  )  JEfce  un  Servidore  . 

(b)  Parte  il  Servidore . 

Quenm  pi  mie  a  t  freme  fenw  variate  a 
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Se  non  folli  applaudita,  farei  brava,  e  da  bene. 
Perché  più  di  lei  piaccio,  mi  fa  di  quelle  leene  „ 
Invidia  maledetta/  Tu  ftavi  per  l’ avanti 
Col  diavolo  per  ferva,  or  lini  co’Commedianti . 
E  voi,  SignorMarito,  per  appagar  le  voglie 
DeU’invidiofa  Brie,  fate  penar  la  Moglie. 

Già  fo,  che  il  male  è  vecchio;  e  ttupifeo  non 
poco, 

Chefotto  un  crindi  neve  ancor  vi  fcaldi  il  fuoco.1 
Mol.  Tutte  ciarle.  Madama;  della  Brie  fon  amico; 
Ma  lia  giovine ,  o  vecchi  a  non  me  ne  cale  un  fico. 
Se  non  volete-,  ch’ella  faccia  le  voftre  parti. 
Non  le  farà;  ma  voi  Hate  ne’  voftri  Quarti. 
Recitar  non  fperate  mai  più  fuor  di  Parigi , 

Se  pagalfe  alla  porta  ognun  quattro  luigi. 

Guer.  Il  Re  qui  alfin  comanda.-  io  farò  il  dover  mio. 
Mol.  Per  Madama  mia  moglie  il  folo  Re  fon  io. 
5uer.  La  vedrem.*  ricordatevi,  che  qui  none  finita. 
Mol,  -Anche  voi  ricordatevi,  che  liete  rifentita. 
Guer.  Gran  Medico,  che  liete! 

Mol.  Se  a  rifanar  non  vale. 

Ogni  Medico  è  buono,  per  far  venir  del  male .  Par. 

S  C  E  N  A  III. 

Guerrina ,  poi  la  Brie . 

fuer.  ^TOn  m’inganno;  la  Brie  quell’ è,  che  mi 
IN  fa  guerra  : 

Perchè  le  fo  dell’ ombra  ,  vorria gettarmi  a  terra. 
Batta,  tra  Commedianti,  che  alcuna  fi  diftingua; 
Gli  altri  han  per  fcreditarla  il  diavol  falla  lingua . 
Ecco  che  viene  appunto. 

ìri.  Vorrei  faper,  Madama, 

Chi  fon  io  in  quella  Truppa? 
tor.  Ognun  la  Brie  vi  chiama. 

fin. 


! 
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Bri.  Vuo  dir,  fe  conto  nulla  ,  fé  merito  rifpetto; 

E  fe  vale  in  Teatro  d*  aver  un  mio  biglietto? 
Guer.  Io  fo  la  recitante,  e  non  la  Portinaia: 

Nè  efamino  biglietti» 

Bri.  Mi  date  ancor  la  baia? 

Alle  corte  :  fapete  ,  che  a  Madama  Argimena 
Jeri  io  diedi  un  biglietto  ,  perchè  paffaffe  in 
Scena? 

Gnor.  E  voi  fapete  ,  eh’  ella  è  moglie  di  colui. 

Che  inè  cacciò  di  cafa,  per  affittarla  altrui? 
Bri.  Quello  non  ha  che  fare.*  io  delia  Fho  mandata 
Jeri  fopra  la  Scena. 

Guer.  Ed  io  ne  Fho  fcacciata. 

Bri.  Faccde  un  infolenza. 

Guer.  Ella  men  fece  quatro. 

Io  fuor  di  cafa  fua  .•  Colei  fuor  di  Teatro. 
Bri.  A  mio  riguardo  almeno  ci  volea  convenienza. 
Guer.  Anche  a  riguardo  mio  ora  ci  vuol  pazienza. 
Bri.  In  materia  sì  grave  con  tanta  melenfagine? 
Guer.  Che  ?  Forfè  è  la  rovina  di  Troja  ,  o  di  Car¬ 
tagine? 

Bri  Madama,  alfin  non  fono  laRofa,  o  la  Foreda. 
Guer.  Se  una  mia  ferva  ijbfte  ,  vi  laverei  la  teda. 
Vi  direi  ,  che  ai  le  mogli  fi  lafciano  i  mariti; 
Nè  fi  fan  colle  cabbaie  a  maltrattarle  arditi. 
Vi  direi,  che  fe  in  Scena  qualche  ombra  arri* 
vo  a  darvi. 

Di  voi  (leda  dovete  ,  e  non  di  me  lagnarvi . 
Bri.  Iofoggezzion  divoi  ?  Benché  voglia  non  n’abbia. 
Or  sì  mi  fate  ridere,  (  ma  creppo  dalla  rabbia) 
Di  vodra  Madre  ideila  non  ebbi  mai  paura: 
Guardate  fe  apprenfione  mi  da  quella  figura! 
Ci  vuol  altro.  Madama,  per  farqualche  fracaflò, 
Che  aver  sù  nelle  Loggie  ;  e  nel  Parter  da  baffo 
Una  truppa  d’  amanti ,  perfone  fciocche ,  e  drambe. 
Che  al  Col  vedervi  pedino  le  mani, e  ancor  le  gambe. 

Il 
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11  vero  plaufo,  amica,  è  quello,  che  a  noi  tocca 
Dopo  aver  recitato,  non  pria  d’aprir  la  bocca. 
Di  quelli  plaufi  anch’  io  ne  ho  avuti  bene  fpeflo . 
Guer.  Ma  liete  fui  finire  ,  ed  io  cominciò  adelfo. 
Bri.  Non  ho  finito  ancora.  Decade  io  non  v’invidio. • 
£  troppo  ancor  mi  refta  ,  per  darvi  del  falcidio. 
Guer.  Balla  ben,  che  parliate  meglio  de’ fatti  miei. 
Uri.  Balla,  che  ad  Argimena  fate  quel,  ch’io  farei. 
Guer.  Oh!  pere  ITa  in  Teatro  non  c’è  Loggia,  nè  fedia. 
Bri.  Ci  farà,  ci  farà,  o  non  avrem  Commedia. 
Guer.  La  vedremo. 

Bri.  Vedrete . 

Guer.  Io  rido.. . 

Bri.  Io  non  rifpondo. 

Guer .  Se  voi  non  recitate  ,  ahimè!  rovina  il  mon¬ 
do.  (  a)  Parte  . 

SCENA  IV. 


Bri. 

Mei. 

Bri. 

Mal. 


Bri. 


La  Brio  ,  M oliere . 

Nche  fuor  della  Scena  vuol  far  da  Principefia  / 
Quello  è  troppo.. 


Madama. 

Che  c’è? 

Cerco  voi  lleffa. 
Tenete.*  ecco  una  parte  nel  Medico  per  forza. 
E’  un  po  lunga  j  ma  tutto  far  puote  chi  fi  sforza . 
Buona  memoria  avete,  pronte  a  lludiar  le  voglie. 
S’ha  da  faper  domani.... 

Datela  a  volita  moglie. 
Solliene  ella  il  Teatro:  io  più  non  conto  nulla. 
La  Brie  Ha  fui  finire  :  Guerrina  è  ancor  Fanciulla . 
Ella  lludj,  ella  impari,  onor  ella  fi  faccia. 

Se  mai  non  me  ne  feci  5  è  tempo  omrnai ,  ch’io 
taccia. 


(a)  Con  ironia . 


Mei. 
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rMol.  Cofa  diavolo  avete  ?  Mia  moglie  è  un  imprudenti 
Bri.  Voglio  efler  rifpettara. 

Mol.  Madama,  non  fo  niente. 

Bri.  Saper  dovrefte  almeno ,  che  al  par  degli  altri  Attori 
H  frutto  raccogliete  anche  de’  miei  fudori; 

E  che  ,  quando  un  mio  fc ritto  altrui  faccia  la 
fcorta , 

Della  Scena  a  chi  voglio  aprir  fi  dee  la-- sporta. 
Mol.  Chi  T  niega? 

Bri.  Vofira  moglie.  Dacché  grandeggia,  e  brilla 
Qui  alla  Corte,  fi  crede  d’ efler  il  tre  marnili  a  ; 
E  madama  Argimena,  che  nonèalfin  qn  cavolo, 
Jeri  cacciò  di  Scena. 

Mol.  Dovea  cacciarla  al  diavolo. 

D’aver  il  torto  in  tutto  Guerina  fìudia  l’arte* 
Ma  qui  ha  ragione. 

Bri.  Eh  bene!  A  lei  date  la  parte. 

Se  a  Madama  Argimen al’  ingreflfo  non  s’accorda? 
Non  parlate  di  parti,  che  io  farò  muta,  e  forda. 
MoL  Oh!  quello  è  un  altro  punto;  Or  la  vendetta 
è  fatta. 

Se  offefa  fu  mia  moglie ,  fu  ancora  fodisfatta . 
Quando  d’entrar  in  Scena  Madama  ha  tal  defio, 
Fingerem,  ch’ella  paghi,  e  pagherò  del  mio. 
Bri .  Oh!  no.  Signor;  le  deve  ballar  la  mia  parola; 

Schiava  di  dieci  lire  non  fono  per  la  gola. 
MoL  Via;  prendete  la  parte  ;  rimedio  io  troverò. 
Bri.  Quando  farà  trovato,  allqr  la  prenderò.  Parte  « 

S  C  E  N  A  V. 

Moiiere  fola . 

QUello  mancava  folo,  perchè  io  bellcmi  quanti 
Ci  fon  Teatri  al  mondo  Commedie  ,  e 
Commedianti. 


Di 
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Di  fofpender  la  recita  poco  oggidì  mi  cotta: 
La  fcufa  valer  deve,  che  Guerrina  è  indifpofta; 
Ma  fe  la  Brie  domani  di  recitar  ricufa. 

Che  reciti  Guerrina  bifogna:  e  non  c’è  fcufa . 
Ah!  quello  non  fìa  mai .  Molier,  iJ  colpo  è  fatto. 
Se  ancor  l’efponi  al  Pubblico,  perdi  la  moglie 
affatto . 

E  quando  fai  le  parti  d*  Eratto,  o  pur  di  Celio.* 
Non  già:  bravo  Moliere!  diran,  bravo  Cornelio  ì 


Fine  de  IT  Atto  Turno, 


ATTO 


ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIM  A. 

Leandro ,  Forefla . 

Lea .  \  yfOlier  ha  ancor  pranzato? 

1VJL  Ei  fìa  pranzando  adefib.' 

Lea .  Si  può  entrar? 

Fflr.  Perchè  nò?  A  voi  Tempre  è  permeilo. 

Lea.  Digli ,  che  fon  venuto  da  lunge  ben  tre  miglia. 
Per  fugellar  Io  ftomaco  con  una  Tua  bottiglia. 
For.  Arrivate  in  mal  punto. 

Lea.  Perchè  ? 

For.  Ci  fon  de’ guai: 

Piattifce  colla  moglie. 

Lea.  Nè  la  battona  mai! 

For.  Per  i  pazzi  è  il  battone. 

Lea.  E  voi  s  care ,  che  fiete  ? 

For.  Siamo  donne;  e  alle  donne  rifletto  voi  dovete. 
Lea.  Baftonate  eflfer  vogliono .  La  donna  altro  non  teme. 
For.  Se  fotte  mio  marito,  ce  le  daremmo  infieme. 
Lea.  Ma  cofa  c’è  di  nuovo?  A  lui  che  fe  Madama? 
For.  Si  lamenta  il  Padrone ,  che ,  come  dee ,  non  l’ama. 
Lea.  Anche  Molier  ha  un  ramo  ? 

For.  Ne  ha  due. 

Lea.  La  Poetta. 

Quefto  è  il  primo;  e  il  fecondo? 

For.  Quel  della  gelotta. 

Lea.  Un  Poeta  gelofo  ?  Gelofo  un  Commediante  ! 

Non  ne  vuò  fentir  altro,  (a) 

For .  Sentite  anche  il  tettante. 

Perchè  alla  Corte  piace,  non  vuol,  che  vada  in 
Scena. 

Lea.  E’ pazzo  in  fede  mia:  Fateli  aprir  la  vena. 

Chi 


(a)  In  atto  di  partire . 


I 


A  T  T  O  3r 

Chi  mai  quella  poetica  Tua  tetta  ha  perfuafa. 
Che  per  .guardar le  donne,  batti  tenerle  incafa? 
Quefta  è  tutta  ipocondria  di  quella  bella ,  e  buona  , 
Che  quel  maledettiflìmo  Tuo  latte  in  lui  cagiona . 
Vino  vuol  effer  ,  vino ,  che  fcioglie  rumor  negro , 
Fa  fpiritofo  il  fangue,  e  tiene  l’uomo  allegro. 
Che  si,  Forefta  mia,  fé  arrivo  abbacarlo. 

La  gelotta  gli  patta! 

For.  Come  volete  farlo? 

Anch’io  Audio  un  ripiego  ,  per  trarlo  alttnt  d’ 
affanno. 

Qualche  attuzia  ci  vuole. 

Lea.  Che  attuzia?  Il  fuo  malanno. 

Vino  vuol  effer,  vino.  A  tavola  io  rinafco* 
Ed  ogni  penfìer  metto  Co  fepelir  nel  fiafco. 
Finita  la  Commedia  ,  lafcia  la  cura  a  me; 

Io  guarirò  Moliere. 

For .  Commedia  oggi  non  c’è. 

Lea.  Ci  farà  .  Vada  pure  Madama  alla  Toletta; 

Per  far  da  Principefla  in  gala  ella  fi  metta. 

Se  non  vorrà,  che  reciti,  pubblicherò  Particelo, 
Che  Molier  è  gelofo,  e  lo  farò  ridicolo.  Par. 
For .  Di  farlo  è  ben  capace  :  e  non  ci  vuol  di  meno , 
Per  trar  alla  Padrona  fpina  fimil  dal  feno  . 

Che  fa  di  mal?  Siam  donne.  Ci  piace  e  (Ter  lodate . 
Piacerebbe  a  Molier  d’aver  delle  fifehiate? 

Se  a  lui  gridano  :  oh  bravo  !  in  quefta  parte, 
e  in  quella  .* 

Perchè  non  vuol,  che  gridino  anche  a  fua mo¬ 
glie  .*  oh  bella  / 

Eccolo  con  Valerio .  Chi  fa  quai  mire  han  prefe  ? ... 
Mi  metto  in  fentinella  a  difeoprir  paefe  .  (a) 


S  CE* 

(a)  Si  ritira  dietro  U  -portiera  à?  m*  delie  due  Porti  . 


SECONDO* 

S  C  E  N  A  II 
Molière  ?  Valerio . 

Noi.  T7H  ben/  La  Brie  che  dice?  Io  1* ho  fentita 
He  a  force 

Dal  Quarto  fuo  pattando,  ad  altercar  ben  forte.' 
L’avete  perfuafa? 

Val.  E ’  meco  convenuta 

Di  recitar. 

Mol  La  parte  ? 

Val.  Alfin  l’ha  ricevuta. 

Mol.  E  la  faprà?... 

Val.  Domani;  benché  poco  le  piaccia, 

A  condizione,  eh*  oggi  Commedia  nonfifaccia. 
Mol.  Il  colpo  è  da  maeftro.  Sodisfazione  a  lei 
Par,  che  diali;  e  con  quello  riparo  a  torti  miei 
Val.  Ma  pur  fcabrofo  è  il  patto.  Madama  è  preparata 
Già  per  andar  in  Scena . 

Mol.  Voglio,  che  fia  ammalata^ 

Val .  Ella  vuol  effer  fan  a;  e  fe  la  Corte  il  sà. 

Vi  fate  ambo  ridicoli. 

Mol.  Da  chi  mai  lo  faprà? 

Val.  Verfo  delle  fue  danze  Leandro  era  in  cammino  d 
Egli  tacer  non  può. 

Mol.  Perchè  in  lui  parla  il  vino . 

Ma  parli  quanto  vuole  :  ho  in  capo  varie  idee 
Comiche  veramente;  una  fallir  non  dee. 

Val.  Poffo  feperla  anch’io? 

Mol.  Anzi  quel  folo  liete. 

Che  può  ben  efeguirla.  £ 

Val.  Cofa  ho  da  far? 

Mol.  Leggete  (a) 

Val. 


(a)  Gì  dà  una  Lettera  ♦ 
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(4)  Madama  è  tempo  alfine ,  che  vi  difveli  il  core : 
E  in  quefla  Carta  il  fo  3  che  non  fa  aver  r  off  ore . 
Se  a  me  quefl ’  oggi  in  Scena  darete  un  fol  momento , 
A  bocca  fpiegherovvi  tutto  V  ardor  ,  che  fento  . 

In  tanto  fe  gradite  quefio  mio  core  in  dono 
Ditemi  con  due  righe  ;  e  vi  diro  chi  fono . 

JHol.  Che  vi  par? 

Val.  Non  intendo  quai  fiati  le  voftre  voglie. 

JMol.  Far,  che  da  mano  incognita  porlata  fia  a  mia 
moglie . 

Val .  Conofcerà  il  carattere. 

JMol,  Anch’io  lo  fo.*  ma  voi 

Dovete  ricoppiarla  di  vofira  mano. 

Val .  E  poi? 

JUoL  E  poi  dalla  rifpofta ,  ch’effa  darà  a  quel  foglio. 
Io  prenderò  motivo  di  far  quello,  che  voglio. 
Da  una  lettera  fua  convinta,  a  fuo  difpetto. 
Avrà  per  fomma  grazia,  eh’  io  ftar  la  faccia  a 
letto. 

Val.  Vorrà  faper  chi  fcrive. 

Mol.  Non  deve  dillo  il  meflò. 

Val.  A  chi  dar  la  rifpofta? 

Adol.  Darla  dovrà  a  lui  fiefiò.* 

Egli  portarla  a  me. 

Vai.  Amico,  v’imbrogliate. 

Mol.  Saprò  sbrigarmi  ancora.  Sedete,  e  ricoppiate. 
Val.  ...  Si  ftringe  nelle  fpalle  ,  e  va  al  tavolino 
ad  if orivere . 

jMol.  Cafchi  il  mondo.*  chi  puote  viver  infimilguifa? 
Quando  ho  nel  core  il  fiele  ,  fu’ labbri  aver  le  rifa  l 
Se  Guerrina  refifte,  altro  da  lei  non  temo; 

Se  non  refifte,  è  d’uopo  venir  a  qualche eftremo. 
Col  tenerla  divifa  dagli  occhi  della  gente. 

Ella  farà  men  vana,  ed  io  più  indifferente. 
Tom.  IJ.  C  Se 

U)  Leggendo* 


34  secondo; 

Se  noti  pollo  buon  Comico  efler  ?  e  buon  marito  * 
Vada  il  mellier  al  diavolo. 

VaL  Eccovi  qui  ftrvito.  (a)  lì 

MoL  Eravo  /  Trovate  adelfo  qualcuno  di  colloro. 
Che  fan  d’ogni  erba  fafcio,  per  far  i  fatti  loro. 
Con  mezza  doppia  in  mano  pregatelo  a  dovere , 
Che  fervitor  li  finga  d1  un  qualche  Cavaliere . 
Noi  nomini ,  a  mia  moglie  confegni  quella  lettera  9 
Ne  afpetti  la  rifpofla ,  a  me  la  porti  ;  &  cetera . 
Val.  Vado;  ma  temo,  amico,  di  ritornar  confufo. 
MoL  Un  Comico  par  vodro  deve  aver  rotto  il  mufo. 

Fingete ,  che  da  T rangola  la  parte  oggi  facciate . 
Val.  Non  vorrei  ,  che  la  Scena  finilfe  in  baronate .  Par* 
MoL  Adelfo  di  Leandro  bifogna  andar  in  traccia; 
Perdi’  egli ,  quanto  io  fò ,  ciarlando  non  disfaccia. 
Oh  !  come  deggio  mai  perdermi  giorno ,  e  notte  / 
Mi  par  d’ elfer  Diogene  Frappato  dalla  Botte .  Par* 

SCENA  IH. 


Forefta ,  poi  il  Marche fe  d2  Eflramh . 

Por.  oUono  !  Ho  capito  tutto  :  Ora  che  io  fo  P  ! 
jLJ  arcano , 

Sull’  onor  mio ,  la  Bifcia  qui  morde  il  Ciarlatano . 
Guardate  (h)  quanto  è  cieca  unapallion  belli  ale/ 
Scordato  di  quel  foglio  han  qui  l’originale. 

Lo  porto  alla  Padrona  ;  e  a  lei ,  che  non  fa  nulla , 
Dirò  cofa  ha  da  fare . 

Efi .  Addio,  bella  Fanculla. 

Por . 

(a)  'Levando/Z  dal  tavolino  colla  Copia  in  mano:  è  Infoian¬ 
do  ivi  V  Originale  del  biglietto  ' 

Cb)  Guarda  fai  tavolino i  fi  irpva  V  Origmjdf  »  ti?  trt»de  » 


ATTO  55 

For.  Serva  Tua  obbligatilfìma.  (a) 

Efi.  Dove  ten  corri?  .  .  Afpetta; 

Ho  un  non  fo  che  da  dirci 
For.  Scufi,  Signore;  ho  fretta,  (b) 

Efi .  Una  mezza  parola . 

For .  Si  sbrighi . 

Efi.  Cè  Commedia/ 

For .  Noi  fo. 

Efi .  Dov’ è  Moliere? 

Suol  ftar  fu’ quella  fedia.  (c) 

Efi .  Or  non  c’  è . 

Ci  verrà . 

-E/?.  Sei  pur  difobbligante! 

For .  Me  l’han  detto  degli  altri,  (d) 

Efi .  Non  hai  neflun  amante? 

iw.  Così  aver  ne  volefli!  Mancano  Cicisbei/ 

Efi.  Quanti  n’  hai  ?  / 

For.  Quattro 3  ....  cinqtìe.  .  .  . 

Efi.  Vien  qua;  che  faran  fei. 

La  protezzione  mia  darti  non  mi  vergogno. 
For.  La  pregherò.  Signore ,  quando  ne  avrò  bifogno .  P. 
Efi .  Balìa,  chetano  Comiche.  Non  ferve  far  il  bravo . 

SCENA  IV. 

Moliere >  detto . 

Mol.  (/^Oftui  cerca  mia  moglie.  ) 

Eft .  Moliere,  ti  fou  fcbiavo. 

Mol.  Servo  al  Signor  Marchefe. 

Efi.  Un  poco  d’ Eccellenza 

Non  mi  flarebbe  male  .*  mi  vie*  per  dipendenza. 

C  2  Mei. 

O  In,  atto  di  partire  • 

(b)  In  atto  di  partire  . 

(c)  Accenna  la  fedia  del  tavolino. 

Cd)  Con  ir  orna. 


3 6  S  E  C  O  N  D  0. 

Eccellenza,  mi  fcufi. 

Eft.  Sai  perchè  vengo  qua? 

MoL  Un  po  di  voi,  lafupplico;  mi  vien  per  civiltà  2 
lift.  Eh  /  via ,  che  un  uom  di  fpirito  s5  onora  da  per  fé . 

Quell’Eccellenza  adunque  lafciamlo  al  Tuo  Lacchè. 
Eft.  La  Corte  a  voi  mi  manda.  Effa  faper  defia. 
Perchè  Commedia  al  folito  queft'  oggi  non  ci  fi  a . 
La  Principe ffa  d' Elide  non  è  più  fui  cartello. 
L’ efpofto  per  domani  ha  un  titolo  novello. 
Quella  Commedia  piacque  ,  piacque  vieppiù 
Madama  .* 

E  dalla  Corte  tutta  quella  veder  fi  brama. 

MoL  La  Corte ,  mio  Sign  ore ,  oggi  m’onora  a  un  legno 
Col  fuo  compatimento ,  che  me  ne  trovo  indegno  . 
La  Principeffa  d' Elide  da  noi  ben  volentieri 
Oggi  reciterebbefi,  come  fi  fece  ieri  \ 

Ma  la  moglie  fio  indifpofta .... 

Eft.  Oggi  indifpofia?  E  come? 

Che  male  è  il  fuo? 

MoL  Signore,  è  un  mal,  che  non  ha  nome. 

Eft .  Vorrà  far  la  preziofa . 

MoL  Anzi  non  può  ftar  falda 

Piucchè  viene  applaudita,  più  s’agita,  erifcalda. 
Eft.  Ma  il  Re  vuol,  che  fi  reciti. 

MoL  Eh  ben?  fervirlo  io  bramo.4 

Farò  fupplire  un  altra. 

Eft.  No.*  Madama  vogliamo. 

MoL  Anche  fenza  di  lei  la  Gommedia  ha  del  buono. 
Eft.  Nò,  nò.*  lenza  Maxima ,  amico,  io  te  la  dono,  j 
Madama  ha  certo  brio,  ch’anima  le  parole , 

E  rifaltar  le  feene  fa  pur,  quando  ella  vuole,  j 
*■  Senza  di  lei,  feufate ,  io  dice  quel,  che  fenfo. 
Molier  farà  Poeta  ;  ma  non  mi  tiene  attento. 
Ella,  quando  efee  in  feena,  i  miei  penfier  raccoglie .  ; 
MoL  Molier  in  fomma  è,  bravo  ;  perchè  ha  bella  la 
moglie . 


ATT  O.  37 

Efl.  Non  dico  quello,  amico;  ma  faria  pur  felice 
Qualche  altra  penna  ancora ,  fe  avelie  tal  Attrice . 
Una  figura  amabile,  due  luci  amorofette 
Più  ravvivan  1*  udienza ,  che  cento  barzelecte  * 
Più  di  quel,  che  fi  fente  detto  dall’  altrui  bocca  5 
Piace  quel 3  che  fi  vede. 

Mol.  (E  più  quel,  che  fi  tocca) 

Mia  Moglie  è  difgraziata .  Lo  fiefifo  è  non  averla  > 
Se  recitar  non  può. 

Efl .  Si  potrà  almen  vederla. 

Mol.  E* a  letto. 

Efl .  Meglio/  ...  11  polfo.  .  . 

MoL  Eh?  me  ne  intendo  anch’io, 

Efl.  Le  manderò  il  mio  Medico. 

Mol.  Non  faccia,  fignor  mio; 

Io  colla  medicina  ho  guerra  dichiarata . 

Efl .  Ecco  Madama  .•  evviva  / 

Mol.  Ah  donna  indiavolata/ 


S  C  E  N  A  Y. 


(a)  Guerrina ,  detti . 


Efl.  r^Ome  fi  Ila? 

GuerS^J  Cosi. 

Efl •  Poiché  vi  vedo  in  piede  ? 

Non  c’è  gì*an  male. 

Mol.  Il  fuo  è  un  mal,  che  non  fi  vede. 

Efl.  La  ciera  è  bella  affai:  l’occhio  vivace,  è  fano  . 
MoL  L’  occhio  è  bel  di  fuo  piede  ;  la  ciera  di  fua 
mano. 

C  3  Efl. 

(a)  Guerrina  in  abito,  magnifico  di  Sc'eca  » 


3§  SECONDO, 

Eft .  Per  dar  piacere  al  Pubblico  ua  sforzo  far  fi  jiiiè. 
Reciterà  ? 

MoL  Vedremo . 

Guer.  Eh ,  fi  fignore  .  (a) 

MoL  (  Cibo.*  (6) 

Eft.  A  rallegrar  la  Corte  io  vo  con  quella  rìuovaj 
MoL  Non  recita. 

Eft.  Eh/  fi  bene. 

jvlqI.  Ma  fe  non  può! 

Eft.  Si  pruova. 

Guer.  Con  quelle  firavaganzc  un  qualche  precipizio  (c) 
Oggi  veder  volete. 

MoL  Si  ben:  zitto,  e  giudizio. 

Eft.  Un  bacio  a  quelle  mani  (  d  ) 

MoL  E  quelli  non  fon  torti  1  (e) 

Guer.  Son  civiltà,  (f) 

Eft.  Madama  è  nata  per  le  Corti,  (g) 

.Addio...  Qui  del  mio  core  vi  lafcio  almen  tre 
parti  Parte. 

MoL  V ada ,  come  andar  fuole  la  luna  a  quar  ti ,  a  quarti» 
SCENA  VI 

Guerrina ,  Moliere . 


Guer.  Ciani  foli.  Signor  mio. 

MoL  O  Cosi  Io  folfi  ognora. 

Ne  moglie  prefa  aveffi  giammai  per  mia  malora! 
Guer.  Tutto  vi  lice  adefib.*  tutto  da  voi  fopporto; 
Ma  in  prefenza  degli  altri  ogni  rimbrotto  è  un  torto. 

Quan- 

(a)  Ad  Lfìramh . 

(b)  A  Guerrina . 

(c)  A  Moliere , 

(d)  Le  buccia  la  mane, 

(e)  A  Guerrina. 

(f)  A  Moliere . 

(§)  AGMolierè. 


ATTO 

Quando  le  mogli  fallano  fi  fgridano  a  quatti’ 
occhi  ; 

Ma  in  pubblico.  .  .  . 

Mol  Che  in  pubblico  un  altro  non  le  tocchi. 
Guer.  Che  toccar  è  poi  quello?  Mi  baciano  le  mani.* 
Segno 3  che  nafco  bene;  ne  tratto  con  Villani. 
Ringraziarmi  dovrelle  ,  che  onor  io  vi  fo  fare . . 
Mol.  Onor...  onor...  il  diavolo.'..  Andatevi  a fpo- 
gliare . 

Guer.  Spogliar?  .  .  Perchè? 

Mol.  Il  Teatro  quell*  oggi  non  v’afpecta. 

Avete  fpefe  invano  quattro  ore  di  Toletta  . 
Capo  io  fon  della  Truppa,  io  fon  volito  marito  * 
Quando  dico  .*  fpogliatevi ,  voglio  effer  ubbidito. 
Guer.  La  Corte  vuol  Commedia  ;  perciò  mi  fon  veftita  » 
Allor  mi  fpoglierò,  quando  ella  fia  finita. 

Mol.  Commedia  non  fi  fa:  fiatene  perfuafa, 

Guer .  Se  non  fi  fa  in  Teatro ,  noi  la  faremo  in  cafa  « 
Mol.  In  cafa  non  c’  è  d’ uopo  di  quello  Padiglione .  (a) 
Qui  non  s’ha  da  piacer  al  Conte,  ed  al  Barone. 
Guer.  Vuo  piacer  a  me  Beffa  ;  e  per  vollro  difpetto 
Con  quello  padiglione  voglio  anche  andar  a  letto . 
Mol.  Madama,  manco  ciarle. 1 
Guer.  Vuo  dir  quello,  che  panni. 

Mol.  Non  voglio,  che  fi  reciti. 

Guert  Ed  io  non  vuo  fpogliarmi . 

Mol.  Siete  ben  arrogante».' 

Guer.  E  voi  troppo  molello. 

Mol.  Farò.  .  ,  . 

Guer.  Cofa  farete? 


C  4  S  C  E- 

(a)  Accenna  il  guardinfante  • 
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SECONDO; 

SCENA  VII. 

Leandro ,  detti. 

Lea.  (»>He  parapiglia  è  quefto? 

Che  pazzi  in  quella  cafa  diventin  tutri  quanti? 
Che  Tempre  qualche  diavolo  ci  fia  tra  Cora* 
mediami? 

Pria  Molier  era  pazzo  fol  per  melanconia  ; 

E  pazzo  ora  diventa  anche  per  gelofia? 

Ma  che  paura  hai  tu  ?  Che  ti  mangin  la  moglie  ? 
Lafciala  recitare:  nefluno  te  la  toglie. 

Finiamo  quella  mufica  :  Tardi  è.  Te  noi  fapete* 
Il  Teatro  è  già  pieno. 

MoL  Eh/  va  tu  a  ber,  Te  hai  fete. 

Non  mi  (turbar  fui  meglio .  Tempo  è  di  far  da  vero. 
Non  di  fcherzar. 

Guer.  Vedete?  Non  vuoi  fentir  il  vero, 

Molier  un  dì  m’amava,  ora  non  è  più  quello. 
Lea.  Balta,  che  un  prenda  moglie  ,  perchè  perda  il 
cervello . 

Ah.'  donne,  donne  nate  fol  per  altrui  rovina. 
JMol.  Da  quante  parti  fpira  Paria  della  Cantina? 

Se  colla  moglie  io  grido,  prendi  le  parti  Tue; 
Ed  or  fgridi  lei  pure* 

Lea.  Grido  con  tutti  due. 

Di  tutti  due  la  Corte  fa  Pafquinate  ,  e  favole. 
Andate  pur  in  Scena,  rideran  fin  le  tavole. 
Molier  gelofo!  Oh  bella!  Si  può  fentir  di  peggio? 
Madama  innamorata?  Ma  di  chi  mai  ?  Noi  veggio , 
Così  dicean  pocanzi  qua  fuori  cinque,  o  Tei* 
MgL  E  chi  ha  riferiti  ad  efli  i  fatti  mei? 

Lea.  Bella.'  Tu  fei  gelofo;  e  vuoi  che  non  fi  dica? 
La  gelofia,  Moliere,  fa?  come  fa  Pertica. 

P  im 
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Più  punge  quella  mano  ,  che  men  ofa  toccarla» 
Afol.  E  tanto  men  s’intende  il  vin,  quanto  più  parla  « 
Lea,  Già  chi  ti  fenté  ,  amico,  io  fon  Tempre  briaco .• 
Non fo però,  fe  faccia  piu  mal  Venere,  oBaco. 
Con  due  bottiglie  in  feno  il  mondo  tutto  è  mio; 
Tu  colla  moglie  a  lato  beftemj  il  mondo  rio . 

E  poi  filofofando  vuoi  pure  ,  eh’  io  t’ imiti  ? 

Io  finirei  bevendo  tutte  le  voftre  liti, 

Facciam  cosi,  permetti  alci  d’andar  inScena; 
Ed  ella  ti  permette  di  venir  meco  a  cena . 
Mol.  In  Scena  andar  non  deve;  e  non  farà  Leandro, 
Che  ci  vada,  fe  folle  piu  grande  d’ AIIelTandro. 
In  mia  cafa  io  comando.  Madama  è  mia  conforte  , 
Se  fu  già  la  miavita:  nonfiapoila  mia  morte. 
Riftringo  in  due  parole  quanto  già  detto  fu: 

O  Madama  non  reciti,  o  non  mi  vedrà  più. 
Guer,  L'alternativa  è  ingiufta  :  è  barbara  la  legge; 
Pur  moglie  io  fon  ,  e  ad  efla  quello  mio  cor 
non  regge , 

Mi  maltratta  il  marito  ;  ma  veda  a  fua  vergogna , 
Che  fe  ingrata  mi  dice,  ei  dice  una  menzogna. 
Pena,  moglie  infelice!  ma  il  fuo  voler  fi  faccia: 
Piangi;  ma  non  s’adempia  P orribile  minaccia. 
Tu  non  hai  cor  di  perderlo  :  ei  d’  oltraggiarti 
ha  core: 

In  chi  di  noi,  crudele!  più  tenero  è  l’amore? 
Maledetto  il  meftiere,  e  il  dì,  che  in  elfo  entrai. 
Non  per  raccor  applaufì;  ma  per  aver  de’guai. 
Vuo  pria  morir  di  fame  :  fudar  voglio  all’aratro  .  « . 


S  C  E  N  A  Vili. 


Valerio ,  detti . 


Val, 


a 
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Quel  Cortiggian  ,  eh’  io  chiamo  Marchefe  dagli 
flrambi  , 

Così  di  fuo  capriccio  ,  ci  ha  corbellati  entrambi  ; 
Ei  del  Re  alla  prefenza  lìcura  nuova  ha  fparfa. 
Che  li  fa  la  Commedia  . 

MoL  Eh  ben!  Prello  una  Farla; 

Ma  mia  moglie  non  c’entri 
Val*  Oibo:  li  vuole  anch’efla. 

Il  Marchefe  pretende  ,  che  gli  fi  ha  promefla . 
Solìien  ,  che  non  ha  male  ,  e  tocca  un  certo 
articolo , 

Che  preflo  della  Corte  troppo  vi  fa  ridicolo. 
Lea.  Non  te  lo  dilli  ,  amico  ì  Ecco  qui  il  grande 
intoppo . 

MoL  Quello  vuol  dir  ,  che  il  vino  ti  fece  parlar  troppo . 
Ah!  meltier  feiagurato!  Terribil  foggezzione. 
Che  neppur  delia  moglie  mi  lafcia  etfer  padrone . 
Giacche  lo  vuole  il  diavolo,  a  recitar  andiamo > 
Ma  guai  a  voi.  Madama.  .  .  . 

S  C  E  N  A  IX. 

La  Eric ,  detti. 

Bri .  À  Che  giuoco  giuochiamo? 

Che  non  cl  lia  Commedia  fi  habili  a  vicenda  5 
E  fento,  che  ora  Hanno  già  per  alzar  la  Tenda. 
Che  proceder  è  il  volìro? 

MoL  Ma  .  .  .  Falliron  le  carte; 

Compatite.  .  .  . 

Bri.  II  malanno:  ecco  la  volita  Parte,  (a) 

Guer.  Adeflb  intendo  tutto.  Io  recitar  non  deggio 
Perchè  la  Brie  non  vuole;  ed  ora  altro  non 
chieggio . 

La 

U)  Getta  Mei  tetta  la  Carta]  ì  farti  % 
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La  voftra  cara  Brie  giufto  è,  che  fia  contenta: 
Guerrina  è  buona  moglie ,  di  voi  non  fi  lamenta . 
Anzi  perchè  vediate  ,  che  fon ,  qual  e  (Ter  foglio  : 
Ora  ,  che  voi  vorrete  ,  io  recitar  non  voglio . 
Lea.  Chi  la  fa  fe  l’afperti. 

Val.  (a)  Molier,  Bete  chiamato. 

Aid.  Non  mi  fate  creppare,  che  fon  già  difperato. 
Nò ,  Moglie  3  e  Poe  fi  a ,  non  ponno  Hard’  accordo 5 
O  un  marito  Poeta  fia  muto,  cieco,  e  fordo .  Par. 
Lea.  Tu  non  reciti. 

FaL  Nò. 

Lea .  Vien  meco  alla  Conchiglia  . 

Fai.  A  che  far? 

Lea.  A  far  fera,  bevendo  una  bottiglia.  Parte. 
FaL  Molier  vi  raccomando  ,  ncn  lo  fate  arrabbiare. 
Guer.  Quando  verrete  a  cafa? 

Fai.  Perchè  ? 

Guer.  V’ho  da  parlare. 

Fai.  Sentiremo.  Parte . 

Guer .  Vuo  dargli  da  bere  anch’io  un  forbetto; 

Che  fen  ricordi  un  pezzo. 

S  C  E  N  A  X. 

F or ejl a ,  Guerrina. 

For.  ]Vf  Adama,  ecco  il  biglietto  . 

Guer.  Brava!  Che  dille  il  Mefiò? 

For .  Voleva  la  rifpofia. 

Guer.  E  tu  che  gli  dicefti? 

For.  Che  torni  a  bella  polla. 

Guer.  Di  faper  la  facenda  gli  defti  alcun  indizio? 
For.  Son  giovine  d’età;  ma  vecchia  di  giudizio. 

Guer. 


(s)  Efce  m  Servitore ,  è  parla  a  Valerio . 
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Guer.  Mio  Marito  Pha  fatta  ben  da  cervel  medianico» 
Tanto  la  Pecchia 'al  Pozzo  va  ,  che  ci  lafcia  il 
manico . 

O  guarirò  la  febre  ,  che  il  mifero  patifce, 
Rifpondendo  al  Tuo  foglio  ;  &  eh’  ei  più  non 
guari  fee . 

Anche  a  Valerio  io  fpero  dar  un  awifo  tale; 
Che  tra  marito  ,  e  moglie  gli  infegni  a  metter  male. 
Se  tutto  ciò  non  batta  a  far  >  che  cangia  tempre , 
Guerrina  sfortunata  1  avrai  da  pianger  Tempre .  Par, 
Por,  Povera  mia  Padrona  !  mi  tien  il  core  oppreflò . 
Gran  fventura  5  eh’  è  mai  quella  del  noftro  Tetto  ! 

A  mariti  non  batta,  che  alcuno  non  ci  tocchi; 
Ma  vorriano  le  chiavi  metterci  fino  agli  occhi . 

E  pur  d’etter  gdofo  lafciar  potrebbe  ognuno; 
Perchè ,  quando  vogliamo,  credetemi ,  è  tuttuno,  J\ 


Fine  dell3 Atto  Secondo, 


ATTO 


ATTO  TERZO 

S  C  E  N  A  PRIMA,  (a) 
Muliere  veflito  a  {comedo ,  e  Valerio. 

Mol.  "F7  Vviva! 

Val.  XL  Cofa  è  flato? 

Mol.  La  gioja  mi  trafporta . 

Val.  Perchè  quello  fcoruccio? 

Mol.  Perchè  mia  moglie  è  morta. 

Val.  Come? 

Mol.  Non  c’è  più  fpeme.  Filofofo  chi  fu, 

Della  neceffirà  far  deve  una  virtù. 

Non  è  più  mia  Guerrina  ,  e  qui  ci  vuol  pazienza; 
Tornar  voglio  alla  mia  amica  indifferenza. 

Fo  conto,  che  fi  a  morta  ,*  e  chi  la  vuol ,  fePabbia: 
Non  vuò  per  una  Donna  creppare  dalla  rabbia. 
Val.  Ma  che  ci  fu  di  nuovo?  j 

Mol.  Mentre  fi  recitava 


Non  folli  in  Scena? 

Val .  No . 

Mol.  EO'erci  bifognava. 

Avrelfe  villo  un  Quadro  da  far  ridere  un  fallo; 
E  la  mia  cara  Moglie  mandar  a  Satanalfo. 

C’è  un  certo  Eccelientifìimo...,  che  fol  per  mia 
difgrazia , 

Già  fapete  il  perchè,  gode  del  Re  la  grazia. 

Ei  non  fe  per  due  ore,  che  andar  sù,  e  giù  di  fretta 
Dalle  Loggie  al  Parterre,  facendo  la  llafetta. 
Non  fè ,  che  bisbigliare  con  mia  Moglie  in  fegreto. 
Come  fe  un  grande  affare  avelfer  fui  tapeto. 

I  foni  fi  3  le  occhiate  qui  poi  non  vi  racconto: 
Quelle  fon  bagatelle ,  di  cui  non  fo  gran  conto. 

Già 


(a)  Tempo  dì  Notte. 
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Già  Io  fapete,  amico,  di  limile  faoetldé 
Piti  di  quei,  che  fi  vede  è  quel,  che  vi  s’intende* 
Oh!  penfate,  fe  al  fianco  voglio  una  Moglie  tale  ! 
E  morta,  è  motta  :  ed  ora vuò farle  il  funerale. 
V4I.  Veramente  è  da  Stoico  il  nuovo  penfier  voftro  ; 
Ma  agli  occhi  d’ un  gelofoil  latte  par  inchioftro. 
L’ andare  avanti,e  indiettro  quindici  volte,e  venti  j 
Il  parlar  in  fegreto  fon  cofe  indifferenti. 

Per  convincer  Guerrina,  prima  faper  vorrei 
Cofa  dicea  col  Conte. 

Mol.  Di  belle  ne  faprei/ 

Che  polla  averli  inrefi  non  c’è,  che  la  Forefta* 
S’accoftò  qualche  volta  .*  fpeffo  crollò  la  tetta  . 
Ma  a  pefcar  nel  pantano  il  ver  non  fi  difcerne. 
Colei  mi  venderebbe  Lucciole  per  Lanterne  . 
Val.  Perchè  ?  Ci  vuol  deftrezza .  La  ferviti!  è  nimica 
Del  pane ,  che  guadagna  con  tanta  fua  fatica . 
Per  non  faper  tacere  colei  è  fatta  a  pofta. 
Mol.  Ma  il  dir  la  verità  chi  fa  quanto  le  cotta? 

Val.  Le  può  ,  fenza  volerlo,  sfuggir  qualche  parola. 
Mol.  Più  fcaltra  è  di  Guerrina. 

Val .  Si  prende  per  la  gola. 

Mol.  Mi  pruoverò,  ma  intanto  che  avvenne  del  bi¬ 
glietto? 

L5  ha  ricevuto  ? 

Val .  E  come  ? 

Mol.  La  rifpotta? 

Val .  L*  afpetto . 

A  prenderla  tra  poco  il  metto  ha  da  remare. 
Mol.  Già  il  dilli,  che  mia  moglie  non  fi  faria  pregare. 
Moglie  indegna?....  Tu  vuoi  ridurmi  a  qual¬ 
che  ettremo. 

Son  Marito  d’onore vedrem,  crudel,  vedremo. 
Val .  Ehi....  Vottra  moglie  è  morta. 

Mol.  Piu  non  mi  fovveniva. 

Hai  ragione,  mia  moglie  no?  che  non  èpiù  viva. 

Co- 
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Cosi  vefiito ,  io  voglio  far  de*  miei  Iscritti  un  fafeio* 
E  andar.... 

VdL  Ecco  Forefìa  .*  folo  con  lei  vi  lafcio .  (  a  ) 

SCENA  IL 

Forefta  ,  detto . 

Mol.  T} Orefta ,  ove  è  Madama? 

For.  ÌJ  Vien  dal  Teatro  adeffb. 

Mol.  E’  ora  finalmente....  Che  dici!...  Un  gran 
congrego/ 

For .  Non  fo  nulla  .•  io  fon  fiata  là  in  pie,  come  li¬ 
na  Scopa 

Mol.  Si  farebbe  conchiufa  la  pace  dell’  Europa. 

Gran  difgrazia  è  la  mia?  Che  te  ne  par? 

For.  Signore. 

Siete  afpettaro  a  cena. 

Mol.  Rifpondlmi  a  tenore. 

Un  marito  !..  Un  mio  pari 

For.  Ma!...  La  Fortuna  tocca 

A  chi  non  fa . . .  ma ,  bafta ,  mi  vuò  cucir  la  bocca . 
Mol.  Parla  pur  fchiettamente  :  è  tale  il  mio  cordoglio , 
Che  tutto  mi  confola. 

For.  (  E*  qui  dove  ti  voglio.  ) 

Signor ,  la  cena  è  pronta . 

Mol .  Ma  quelle  tante  ciarle 

Del  Conte...  .con  Madama  non  puoi  difsi* 
mularle . 

PofiibiI,  che  di  volo  qualche  parola  almeno 
Intefa  ai  non  abbia? 

For.  Eh  fatene  di  meno. 

| Mol.  Ma  pur.... 

For.  V’inquieterete. 

Mol .  No:  piu  non  me  ne  importa. 

For , 


(a)  rane. 
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For.  E  Tempre  voftra  moglie, 

Mol.  Guarda...  (a)  mia  moglie  è  morta. 

For .  (  Filofofo  del  diavolo/  ) 

Mol.  II  Conte . . .  che  le  diffe  ? 

For .  Parlavan  d’ un  biglietto  . 

Afol.  Chi  di  lor  due  lo  fende? 

For .  Mi  pare,  che  Madama  debba  per  altre  mani 
Mandarlo  al  Conte. 

MoL  Quando? 

For.  Se  non  errai  domani. 

Mol .  ('Quello  è  un  altro  Raggiro)  Ma  quanti  vuol 
codei. 

Che  a  fcorno  di  Moliere  fofpirino  per  lei  ? 

Di  dir  nuove  conquide  Tempre  darà  Tuli’ aria? 
Sempre  di  mie  vergogne  farà  la  fegretaria? 

E  trionfa  l’ingrata?  E  mille  fcufe  ha  pronte? 

E  il  pizzicore  io  foffro,  che  mi  rode  la  fronte? 
Ah  !  moglie  ,  indegna  moglie  i  Barbara  ingiù* 
da  legge. 

Che  in  donna  maritata  tal  libertà  protegge/ 
Andar  voglio  in  Turchia. ..  Qui  l’empietà  fi  prc*- 
mia .... 

For.  Ahi...  mi  turo  i’ orecchie. 

Mol.  Perchè? 

For .  Molier  beftemia 

Una  moglie  già  morta. 

Mol.  De’  morti  hai  tu  paura?  , 

For .  Lafciate,  ch’abbia  pace  almeno  in  fepoltura. 
Mol.  Ella  viver  mi  lafci. 

For.  Se  è  morta,  che  vi  fà? 

Mol.  Non  mi  burlar,  Foreda  :  taci  per  carità. 

For .  Io  burlarvi  ?  Ah/  che  il  vodro  dolor  non  è  già  poco. 
Son  donna  di  giudizio,  e  getto  acqua  fui  fuoco. 
Vi  licordo  foltanto,  per  addolcir  P  affanno. 
Che  liete  alfin  Filofofo. 

Mol • 


(a)  VMìto  nero. 


Mol. 
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Filofofo .  .  .  il  malanno. 
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Altro  c  imparar  di  fc henna ,  altro  effer  al  cimento  i 
Altro  veder  il  fuoco,  altro  il  falcarvi  drento. 
Mi  fa  penar  Guerrina;  ma  ogni  altra  pena  è  poca.* 
Ahimè?  fe  fotte  morta.  .  .  . 


E’ fatto  il  becco  all’ Oca. 


For. 


Signor  mio ,  non  li  può  fife hiar  infìeme ,  e  bere . 

Chi  tormenta  la  moglie  non  può  farla  tacerei 
Di  finger ,  che  fia  morta ,  meglio  è  per  voi ,  credete: 
Già  di  fua  morte  in  dotto  le  nere  infegne  avete. 
Neppur  la  nominate;  fe  a  voi  la  quiete  piace •• 
Falciate,  poverina,  ch’ella  ripofi  in  pace. 

Colle  donne  anche  morte  non  fate  mai  la  guerra. 
Vi  faran  dar  al  diavolo,  fe  fono  anche  fotterra.  Par - 
jfclol.  Anche  coftei  m’ infilila!  Addio  Filofofia. 

Dove  d’amor  li  tratta,  tu  fei  una  pazzia. 
Vorrei  veder,  con  tutta  la  fua  riputazione. 

Se  folfe  nel  mio  cafo,  cofa  faria  Platone. 
Sarebbe  anch’  ei  ridicolo .  Io  farmi  tal  non  deggio. 
Addio  Filofofia:  che  può  accader  di  peggio? 
Quelle  lugubri  fpoglie  non  mi  mettono  in  calma . 
No ,  che  non  fia  nell1  abito  ;  la  virtù  fia  nell*  alma . 
Vofubito  a  deporle  (a)..,  Ah  barbara  Guerrina/ 
In  fomma  tu  giurafti  d’  eflèr  la  mia  rovina . 
M’hai  già  tolto  l’onore:  ora  mi  levi  tu 
Di  Filofofo  il  vanto:  crudel/  che  vuoi  di  più? 
Forfè  che  io  mora ,  e  il  luogo  ad  altro  amante  latti  ? 
Non  dubitar:  la  morte  lontana  ho  pochi  patti. 
Come  aver  fi  può  voglia  di  feri  ver  prole  ,e  ver.fi  ? 
Come  rider  co’ labbri  di  tanto  fiele  afperfì? 
Come  fervir  la  Corte,  per  efferne  la  favola? 
Maledirei  fua  madre,  fua  nonna,  e  fua  Bifavola . .( b ) 


Tom.  IL 


(a^)  Va  per  partirei  e  poi  s1  arre/la , 
Uj)  Za  atto  di  parure  . 


SC  E- 


ATTO 

S  C  E  N  A  III, 


La  Urie-)  detto , 

& r *•  ]\/f  Olierò  due  parole:  e  vi  levo  l’ impaccio. 
1 V  J.  Facciamo  i  nollri  conti  ;  che  io  più  per  voi 
non  faccio. 

Anche  fenza  la  volita  Truppa  di  Genti  Arane 
C’è  chi  brama  la  Brie,  e  le  vuol  dar  del  pane. 
Di  Molier  alla  Truppa  io  fò  troppa  vergogna.* 
Mi  vuol  per  farli  onore  la  Truppa  di  Borgogna. 
Madama  volita  moglie  finito  avrà  una  volta 
Di  vantar  ,  che  la  mano  in  Scena  ella  m’ ha  tolta . 
Finirà  di  guardarmi  con  torbide  pupille. 

Già  non  fon  buona  a  nulla,  eddfaval  per  mille. 
Valerio  ancor ,  fe  m’ama,  andrà  pe’  fatti  fuoi. 
Dovrian  far  tutti  gli  altri  quel,  che  faremo  noi . 
Vedremo  allor ,  vedremo  ,  fe  una  donna  in¬ 
trattabile 

Bada  per  far  Moliere  Poeta  innarrivabile. 
Vedremo  allor  quai  fofferoi  veri  Commedianti  ; 
E  quel,  che  avrà  più  buoi ,  quel  tirerà  più  avanti. 
Stupifco  in  due  parole  :  flupilco ,  che  un  marito... 
Mol.  Con  quelle  due  parole  m* avete  ommai  ftordito . 
Star  non  volete  meco?  Andatevene  via; 

Se  non  balla  in  Borgogna,  ancora  in  Picardia. 
Di  mia  moglie  è  la  colpa,  ed  io  portola  pena? 
Che  giuftizia  è  la  vollra?  A  me  fi  fa  talfcena? 
Vedendomi  affogare,  mi  prendete  alla  gola? 
Vergogna!  fe  mia  moglie  è  pazza,  non  è  fola. 
Neffun  tengo  per  forza .  Partite  a  quatto  a  quatro  , 
Finché  c*  è  fame  al  mondo,  non  ferrerò  il  Teatro. 
Bri,  Già:  da  Molier  non  altro  io  mi  dovea  afpettarc. 
Povere  donne!  andate  in  leena  a  faticare. 

Sarete 


TÈRZO-  5i 

Sarete  poi  pagate  di  qucfta  gran  moneta. 

Batta,  che  fiarn'o Comiche,  e  voi  fiate  Poeta. 
Mal.  Ma  che  grillo  vi  falta  fenza  ragione  alcuna? 

Forfè  in  quefto  momento  fa  il  tondo  filo  la  Luna? 
Bri.  L’ha  fatto,  eh’ è  già  un  pezzo.  Adeflò  ella  ha 
le  coma. 

Se  poi  l’abbia  ella  fola...  a  me  quefto  non  torna» 
jyiol.  Spintola  da  vero! 

Bri.  Chi  ftuzzica  un  Vefpaio 

Si  punge. 

Mol.  Galeotta  voi  liete*  io  marinaio. 

Bri.  Che  importa  a  me?  Io  parlo,  per  efterbenintefa. 
Aiol.  Mas’  io  ri  (pondo  a  tono  *  non  merito  una  oftefa  » 
Cofa  v’ho  fatto  alfine? 

Bri.  Dov’è  per  Argimena 

Il  ripiego  trovato,  ond’ ella  palli  in  Scena? 
Mol.  Lo  troverò...  pazienza... 

Bri.  Che  pazienza?  m’è  ita 

In  fondo  alle  calcagna.  Fiùgiùnonvà;  è  finita. 
Se  Argimena  non  pafia  domani  a  un  cenno  mio. 
In  quefto  punto  io  parto:  ci  fiatilo  in  te  fi  :  addio .  (a) 
Aiol.  Afpettate  un  momento.  .  .  Tutto  quefto  fcon> 
piglio 

Per  una  frafeheria! 

Bri.  Son  donna  di  puntiglio. 

Aiol.  Cioè  fiere  oftinata  .  Io  piu  di  voi  lo  fono.* 
Per  accordar  le  pi^e  cangio  però  di  tono. 

Via  volete  di  piu?  Sarà  Argimena  accolta. 

Ne  parlerò  a  mia  moglie. 

Bri .  Non  farem  nulla.  E’ftolta. 

Aiol.  Le  farò  far  cervello;  ed  a  buon  fin  condotto 
Vedrete  il  mio  ripiego. 

Bri .  Oh  povero  merlotto. 

Vogliate  ,  o  non  vogliate,  fiatene  perfuafo» 
Madama  voftra  moglie  vi  mena  per  il  nafo- 
D  2  Coti 


(a)  la  atto  di  -partire. 
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Con  due  paiole  renere,  col  farvi  capolino 
Vi  fa,  come  un  fanciullo,  ballar  fopra  un  quattrino, 
E  pur  le  occhiate  tenere,  e  le  dolci  parole 
Non  fono  per  voi  folò.  Ce  n’è  per  chi  ne  vuole . 
Batta  vederla  in  Scena.  Cè  il  primo ,  c’è  il  fecondo. 
C’è  il  terzo,  il  quarto,  il  quinto.  Sentir  bifogna 
il  mondo. 

Voi  liete  fempre  l’ ultimo  5  e  poi  volete,  ch’ella 
S’arrenda  a  contentarvi  ?..  Oh  quetta  sì ,  ch’è  bella! 
MoL  S’ arrenderà ,  vedrete .  E  $’  anche  ella  il  contratta , 
Verrà  Argimena  in  Scena.-  fidatevi. 

Bri,  Non  batta» 

So  cola  fon  le  donne .  Perdi’  io  non  fperi  in  vano  3 
Un  ordine  ci  vuole  ferino  di  vottra  mano. 

Ad  Argimena  eì  lìa  di  fi  carezza,  e  fcorta; 
Onde  nettuno  in  faccia  le  ferri  più  la  porta» 
Ma  voi  non  lo  farete.  Di  que’ mariti  buoni 
Siete,  che  hanno  paura  la  moglie  libattoni. 
Fate  bene:  guardate,  non  farle  un  tal  difpetto3 
Perchè,  mifero  voi!  vi  manda  fcalzo  a  letto. 
V ada  la  Truppa  al  diavolo ,  lei  contentar  bifogna..* 
Mot.  Batta  per  carità.  Pur  troppo  n’ho  vergogna. 
Contro  una  moglie  indegna  Filofofia  non  vale. 
Non  vai  ragion  ma  alfine  non  fon  uno  ttivale . 
Per  cafìigar  Guerrina ,  fon  quà  .•  più  non  ripugno  > 
Un  ordine  volete  ? .. .  Vel  fo  di  proprio  pugno .  (a) 
Bri .  (Così  accader  dovea.  Siam  donne  del  meftiero. 
Egli  è  Poeta  ,  e  finge;  ma  noi  facciam  da  vero; 
E  quando  qualche  cabbaia  da  quefle  tette  è  ordita, 
A  sbrigarla  ti  voglio) 

AdoL  Eccovi  qui  fervita  (b) 

A  voi  lafcio  il  biglietto  :  da  voi'l’  abbia  Argimena  ; 
E  creppi  pur  mia  moglie  ;  che  intanto  io  vado  a 
cena.  Parte . 


C  a)  Va  a  f crivere . 

(b)  Le  da  V  ordine  in  un  ficcalo  ritaglio  di  carta  » 


Bri . 
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Bri.  Oh  i  adeflò  fi  fon  giunta  a  far  le  mie  vendette  * 
Quando  il  faprà  Guerrina,  ha  da  fputar  faette. 
Per  farle  ognor  più  rabbia  ,  cercar  vuò  il  pel 
nell’  Ovo  ; 

Ma  vien,  fe  non  m* inganno. 

SCENA  1  V. 

Guerrina ,  detta è 

Guer.  .A.  Tempo  io  vi  ritrovo» 

Bri .  Da  me  cofa  vi  occorre? 

Guer .  Moftrarvi  quai  riguardi 

Guerrina  abbia  per  voi . 

Bri.  Madama  è  troppo  tardi» 

Guer.  Non  ferve.  E’fempre  tempo  di  far  co’ benefici 
Rodo  per  la  vergogna  il  vifo  a  miei  nimici . 
Altri  mi  voglia  opprefla:  ad  altri  pur  difpiaccia  3 
Che  fin  nel  mio  meftiere  un  qualche  onor  mi 
faccia . 

La  pace  coniugale  ci  fia  pur  chi  m’infidia. 

Di  ine  ftefla  maggiore  fo  fuperar  T  invidia. 

La  vendetta  è  da  vile  ;  ma  P  anime  bennate  * 
Sanno  render  del  pane  perfino  alle  fallate. 

Bri.  Sentimenti  da  incidere  fopra  d’  una  Piramide! 

Panni  fencir  parlare  Didone,  o  Semiramide/ 
Guer.  No,  Madama  cari  (lima,  a  voi  parla  Guerrina; 
Ma  può  dentro  il  fuo  coreanch’  ella  efler  Regina  . 
La  grandezza,  e  lo  flato  ci  vien  dalla  fortuna  ; 
La  virtù  vien  dall’alma;  e  n*è  capace  ognuna. 
Da  voi  non  fpererei  quanto  a  me  ftefla  io  chieggio . 
Alai  faccia ,  che  vuole;  io  fo  quello ,  che  deggio . 
Argimena  m*  offefe:  Guerrina  lo  rammenta; 
Voi  la  volete  in  feena  ;  venga  ;  che  fon  contenta  . 

D  5  Bri. 
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Bri.  Per  il  grand’  atto  eroico  di  tanto  e*  era  ds  uopo  ? 
Partorivano  i  monti;  e  nacque  alfine  un  topo. 
Non  fervi  va ,  Madama  ,  che  impara  (le  a  memoria  * 
Un  mezzo  dramma  in  unifica*  per  dirmi  quella 
fiori  a. 

Io  5  che  Po  fui  finire  ;  e  P  armi  ho  appefe  al 

Tempio  , 

D’uno  Itile  laconico  feguiterò  Fefempio.* 

Ed  in  poche  parole  dirvi  non  mi  vergogno* 
Madama,  vi  ringrazio:  di  voi  non  ho  bifogno* 
Guer.  Come?  Così  abufate  di  mia  beneficenza? 

Bri.  Non  ne  abufo,  madama;  ma  pollò  farne  fenza . 
Guer.  Sì  3  sì  :  venga  coki  in  feena  ,  fe  le  pare . 
Bri.  Se  verrà,  madamina  la  lafcierà  paffare. 

Guer.  Pattar  ?  Tutta  d’un  falco  la  fcala  ella  farà. 
Bri .  Eh  nò,  madama. 

Guer.  Eh  sì,  madama,  in  verità l 

Bri .  Se  non  la  rifpettate*  Avrete  delle  brighe. 

Guer.  Chi  lo  dice? 

Bri .  Qualcuno.  ' 

Guer.  Ma  chi  ? 

Bri.  Quelle  due  righe,  (a) 

Guer.  Cofafono?  Una  firma  da  voi  giuocata  ai  lotto? 
Bri.  Son  di  vollro  marito. 

Guer.  Un  gran  Salvocondotto! 

Bri .  Non  credete?  Guardate,  (h) 

Guer.  Adelfo  vedo.  .  .  E’ vero; 

Qui  fcrilfe  mio  marito  ;  ma  non  m’ importa 
un  zero. 

Di  tali  ordini  fuoi  ,  madama  ,  io  fo  così. 

V erra  Argimena  in  feena ,  quando  io  dirò  di  sì .  (c) 
Bri.  La  volita  è  una  infolenza;  ma  quella  volta  affé* 
Se  tacerà  Moliere  *  avrete  a  far  con  me:  ( d ) 

Guer. 

(a)  Le  moftra  il  biglietto . 

Cb)  Le  pref  \nta  il  biglietto  ;  e  Guerrina  a  lei  lo  toglie  di  mano  i 
(c)  Lacera  in  piu  pezzi  il  biglietto e  le  volta  le  [palle . 
id)  Vane  infuriata  » 
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Guer,  Cola  cerco  di  più/  Colei  fa,  che  Moliere 
Cotanto  mi  maltratti.*  ed  io  dovrò  tacere? 

Perchè  Valerio  l’ama  ,  anch’ei  feco  congiura? 
Ma  tutti  tre  d’accordo,  nò,  non  mi  fan  paura* 
Se  di  lor  non  mi  vendico  fentofeoppiarmi  ilfeno. 
Ogni  bifeia  ,  fe  è  tocca ,  anch’  ella  ha  il  fuo  veleno  » 
Per  inoltrarmi  onorata;  per  fincerar  chi  m’ama , 
Tutto  mi  lice  alfine. 

SCENA  V. 

fi  Marchefe  d’ Eftramb  :  detta  . 

Eft.  SErvitore  a  madama. 

Voi  m’avete  incantato.  Per  divertirmi  un  ora,' 
Vengo  a  cenar  con  voi. 

Guer .  Signor,  troppo  m’onora. 

Se  m’ avefle  avvifato...  Sochelafuaperfona.,.;; 
Eft .  Non  voglio  cirimonie,  io  fon  fatto  alla  buona. 
Francefe  per  la  vita.  Lavòltra  villa  fola, 

Piucchè  lavòltra  tavola  m’alletta,  e  mi  confola. 
Poco  io  mangio  la  fera;  e  poi  voftro  marito  , 
Fa  colla  fua  ipocondria,  ch’io  perda  Pappetito. 
Guer .  Mio  marito.  Signore,  con  tutti  è  poi  cortefe . 
Eft .  Faccia  di  men,  fe  può:  alfin  fon  un  Marchefe. 
Guer .  Vi  vedrà  volontieri. 

Eft.  Noi  fo.  Straluna  gli  occhi, 

E  mi  guarda  a  rovefeio,  folchela  man  vi  tocchi 
Guer.  Egli  è  fempre  marito. 

Eft.  Dite,  ch'egli  è  gelofo. 

Un  gran  male',  madama;  un  male  vergegnofo 
Dove  ancora  fi  tolera  la  povertà,  e  la  fame. 
La  gelofia  è  bandita,  come  una  donna  infame. 
Va  il  marito  a  Levante:  la  moglie  all’Occidente  : 
Fa  ognun  ciò,  che  gli  pare:  Palerò  non  cerca  niente. 

D  4  Certo 


fé  t  pi  t  t  o; 

Certo  il  mondo  tuoi  dire;  ma  fon  tutte  bugié* 
Le  fole  alme  plebee  fanno  il  ineftier  di  fpie. 
Siam  perfone  d’ onore  ;  e  balla.  Irivan  fi  gracchia- 
Che  dentro  il  fango  ancora  il  Sol  non  prende 
macchia.  ,  ;  / , 

Guer.  Guai  a  noi,  mio  Signore  *  fe  lo  fletto  faceflìmo , 
La  fàvola  %  e  .1*  obbrobrio  del  mondo  noi  farèffimo . 
Il  fangue  *  e  la  grandezza  a  voi  credito  acquila  .* 
Noi  la  battezza  noftra  a  tutti  mette  in  viih^ 
E  per  quanto  fi  fappia  ftar  a  cavai  del  follo , 

I  Grandi  fono  i  primi  a  farci  i  conti  addotto. 
r!Eft.  Pur  qualche  fcappatella  li  fa  cori  tutto  ciò . 

Guer.  Quanto  a  me  il  Ciel  mi  guardi  .  Dell*  altre 

poi  non  fo. 

Eft.  Bellezza.....  Gioventù....  Cofa  volete  farne? 
Guer .  Signore*  io  fon  di  fìucho. 

Eft.  *  Ed  io  fono  di  carne. 

Mi  piacete*  v’adoro,  .  .  .  e  voglio.  .  fe  v? 
aggrada.  .  . 

Guer.  Se  vuol  venir  a  cena ,  Signor  ,  quella  è  la 
llrada.  Parte. 

Eft.  Eh  !..  Vuol  far  la  ritrofa .  Si  fa  *  eh*  è  Commediante  5 
Ma  fputerà  più  dolce,  fe  tireremo  avante. 

II  flagel  de  mariti  io  fon  ne* miei  contorni. 

A  collei  la  do  lunga  *  al  più  tre . . .  ò  quattro 
giorni;  {a) 

SCENA  VI. 

Moliere^  detta. 

Mol.  (  /'“''He  vuol  collui  in  quell*  ofa?  .  . .  Non 
mi  faluta  appena.) 

Signor,  le  occorre  nulla? 

Eft*  Vo  con  Madama  a  cena.  Parte. 

Mol. 

(a)  Volendo  entrare  fi  incentra  in  Meline:  \  chi  avrà  depofio 
h  Scorticelo* 
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Mol.  A  Cena  con  Madami  ?  Ecco  qui  il  Lupo  in 
fàvola , 

Per  lui  meco  Guerrina  venir  non  volle  a  tavola  # 
Afpettava  1* amico.  A  lui  fervirla  tocca: 

Io  le  ho  da  far  le  fpefe  ;  e  mi  netto  la  bocca. 
Si  può  veder  del  mio  più  fìravagante  impaccio? 
Se  appiccarmi  voleffi,  mi  mancherebbe  malaccio. 
Mia  moglie  è  mal  fìcura  perfino  in  cafa  mia . 
Manca  fol,  che  mi  dicano,  Molier,  vattene  via  5 
Ah  moglie  fcoftumata  .'  Tu  fei  cagion  di  tutto  , 
Ma  non  godrai  più  a  lungo  di  mie  vergogne 
il  frutto. 

Domani  a  par  col  giorno  ti  piaccia  o  ti  rincrefca  ? 
Serrata  in  un  Ritiro  tu  finirai  la  trefca. 

Teco  viver  non  deggio .  Difonorarmi  puoi  ; 
Ma  non  vedrotti  almeno. 

SCENA  VII. 

Valerio 5  Detto. 

VaL  A  Noi,  Molier,  a  noi.  * 

Mol.  Che  c’è? 

Val.  Son  tutti  a  tavola. 

Mol .  Anche  il  Marchefe? 

Val.  Anch’efTo. 

Mol.  E  Leandro? 

Val .  Leandro  mezzo  ubriaco  è  aderto. 

Durante  la  Commedia,  altro  che  ber  non  fece: 
E  a  tavola  s’è  meffo  più  nero  della  pece. 
rMol .  Chi  fiede  appo  mia  moglie? 

Val.  S’intende....  Il  Protettore. 

Mol.  E  fan ... .  de’  giuocolini  ?... 

Val.  Si  fa . . ,  fanno  all’  amore . 

Mol.  E  tu  fola  la  lafci?  Ah  no,  caro  Valerio, 
Sotto  degli  occhi  tuoi  ftarà  un  po  più  fui  ferio  : 

Tor- 
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Torna,  amico  ;  diffamila  ;  guarda  chi  a  lei  ft 
accoda. 

Val.  Anderò. 

Mol .  Ma  va  fubito. 

Val.  Sentiam  queda  rifpoda  ? 

Mol.  Evenuta? 

Val.  V  ho  qui . 

Mol.  Leggi  amia. 

Val.  C’è  niffuno?  (a) 

Mol.  Che  ferve .  Già  è  lo  deffo . 

Val é  Per  me  non  è  tutt’uno. 

Che  Guerrina  è  infedele  anch’io  fono  d’avvifo. 
La  Brie  m’ha  dette  cofe  da  farle  rodo  il  vifo . 
Quali  che  d*  infultarvi  non  foffe  ancora  dtacca. 
Stracciò  il  biglietto,  e  dide,  che  non  vi  dima 
un  acca 

So,  che  il  Marchefe  1’  ama  ;  credette  fuo  quel 
foglio. 

Colle  domande  il  Meffo  pofe  in  un  grande 
imbroglio. 

E  benché  da  uno  dolido,  die  fubito  nelfegno; 
Perchè  m’ebbe  egli  a  dire,  che  il  tarlo  era  ne! 
legno. 

Con  tutto  quedo ,  amico ,  io  non  deggio  irritarla  ; 
Pur  troppo  anche  di  me  fofpetta  male,  e  parla. 
Se  in  capo  fe  lo  mette  ,  mi  può  nel  cor  traf¬ 
iggere 

Con  mille  ree  calunnie  .•  e  fon  concio  da  friggere  « 
Mol.  Meco  non  farà  nulla.  La  fua  perfidia  è  certa. 
Chi  tradifee  il  mio  talamo  da  me  fede  non  merta . 
Ho  già  fidato  ,  amico.*  la  quiete,  che  fofpiro,’ 
Non  avrò,  fe  non  chiudo  Guerrina  in  un  Ritiro, 
Il  mal  è  nel  midollo ,  non  già  fol  nella  feorza , 

O  per  amor  ci  vada,  o  ci  anderà  per  forza. 

Da 


Ca)  Guardando  intorno  » 
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Da  un  foglio  fuo  fmentita  quell’  onellà  ,  che 
vanta , 

Cofa  vorrà  rifpondere  ?  Carta  non  dorme ,  e  canta . 
Léggiamla  ,  amico  ;  e  feriti  tu  pur  le  mie  vergogne  ; 
Quelli  non  fon  fofpetti ,  quelle  non  fon  menzogne  , 
Quali  da  un  lungo  fonno  adelfo  io  mi  rifveglio  : 
Perlin  la  man  mi  trema  (a) 

P'al.  Coraggio.*  or  viene  il  meglio. 

La  vedrem  Vergognata. 

Adol.  Sì  la  vedrem  confufa. 

Il  carattere  è  fuo.  (b) 

Val.  Buono!  non  c’è  più  fcufa. 

Adol.  Alio  Signor ,  (c)  per  conofcervi ,  non  vuo  far 
un  Lunario  \ 

Ada  r  onore  ho  di  dirvi  ,  che  fiete  un  temerario , 
Son  donna  onefia  ;  e  fono  moglie  d'un  Galantuomo  \ 
Se  ei  lo  meriti ,  o  no  ,  e  quefio  un  altro  tomo\ 
Ada  a  lui  faro  fedele  ,  fe  rovinale  il  mondo  : 
Lettere  non  ricevo ,  o  pur  cosi  rifpondo . 

Valerio  mio!  .  .  . 

Val.  M oliere  !... 

\AdoL  Sogno?  .  . 

Val.  Leggelli  bene?  .  .  2 

Adol.  Torno  da  morte  a  vita. 

Val.  (  La  Colica  mi  viene.  ) 

Adol.  Dunque  m’ama  Guerrina?  Io  fon  in  un  inganno. 
Se  la  credo  infedele? 

Val.  Qui  c’è  qualche  malanno. 

Adol.  Sì ,  che  mia  moglie  m’ ama  ;  ed  io  di  lei  diffido . 
Chi  di  me  più  felice?  .  .  . 


S  C  E- 

(a)  Aprendo  la  lettera . 

(b)  Battendo  una  mano  fui  biglietti  * 

(  c  )  Leggendo. 


ATTO 


So 

SCENA  Vili 

Leandro  Zolla  Spada  alla  mano  trattenuti 
dal  Marchefe,  e  detti. 

Lea.  I^Afctami,  o  che  t’uccido, 

Efl.  No  pazzo  j  no  ubriaco . 

AdoL  Che  c’è? 

Lea .  Mi  lafci  andare» 

Efl.  No, 

Mol.  Dove  andar  pretende?  (a) 

Efl.  Vuol  irli  ad  annegare  » 

Mol.  Come  !  diventi  pazzo  J 

Val.  Il  vin  li  lo  trafporta. 

Mol.  Ed  annegarli  vuole? 

Lea.  Lo  voglio.  A  te  che  importa? 

Cofa  ho  da  far  nel  mondo,  dove  non  fon,  che 
inganni, 

Miferie,  indegnità,  difordini,  malanni? 

Quanto  c’era  di  buono  Leandro  l’ha  goduto; 
Era  nato  per  bere,  a  fazietà  ha  bevuto. 

Tutto  finifce;  e  mai  di  fpendere  Pufanza. 
Manca  a  Giovani  P  oro ,  e  a  tanti  Vecchi  avvanza . 
I  Mercatanti,  gli  Odi,  i  Sarti ,  i  Calzolari  ; 

Le  belle  ,  e  ancor  le  brutte  ,  voglion  da  noi 
denari . 

Ce  ne  vorrebbe  un  pozzo  ;  ed  ho  fol  trenta  lire 
Di  tutte  le  mie  rendite  per  dieci  anni  avvenire. 
Cofa  ho  da  far  nel  mondo?  E'  meglio  alhn ,  che 
io  mora . 

Una  morte  da  Eroe  tutta  la  vita  onora. 

Non 


(a)  Al  Mar  chef  e. 
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Non  fon  pazzo  ,  o  briaco  :  della  ragione  ho  il 
lume  .* 

Neflun  più  mi  trattenga  ,*  mi  vo  a  gettar  nel 
fiume . 

Val.  Non  far,  pazzo  che  fei. 

Mal .  Lafcialo  far  che  vuole. 

Lea .  Bravo,  MoJiere.  .  .  addio.  . 

AioL  Afcolta  due  parole. 

Meglio  penfar  non  puoi.  La  riflefiìone  è  feria. 
Anch’io  reco  convengo,  la  vita  è  una  miferia. 

E  chi  di  me  più  mifero  con  una  moglie  a  lato, 
Che  mi  fa  per  capriccio  viver  da  difperatoì 
Moriam.  .  .  .  Seguirti  io  voglio  nel  falco  tuo 
tremendo 

Non  ho  bevuto  in  vita ,  almen  morrò  bevendo . 
Della  morte  all'  afpetto  io  nulla  mi  confondo; 
Ma  una  morte  da  Eroi  vuolteftimonioil  mondo» 
Ora  eh5  è  notte  feura ,  dormono  tutti  intorno  ; 
L’  azzion  >  perchè  abbia  lode  ,  fi  deve  far  di 
giorno . 

Finché  rinafea  il  Sole,  andiamo  a  ripofarci; 

E  doman  fui  meriggio  andremo  ad  annegarci. 
Lea.  Quello  è  parlar  da  Uomo  ;  ne  d’ afpettar  mi  lagno  ; 
Onde  aver  nel  gran  falto  Molier  per  mio  com¬ 
pagno. 

Così  allegro  morrò,  qual  fempre  vifiì  avance. 
Avendo  per  compagno  in  morte  un  Cornine* 
diante.  Parte. 

Efl,  Bravo  Molier!  Tu  pure  s’hai  di  morir  talento; 
Fa  una  cofa  :  la  moglie  lafciami  in  teftamento . 
L’onor  tuo,  non  temere ,  in  mano  mia  è  ficuro  Par . 
Mal.  Se  altro  lume  ei  non  ha,  a  letto  va  all’ofcuro. 
Val.  Leandro  or  dormirà. 

Mol.  Cosi  avvenir  doveva. 

Val .  Puoi  ben  fare ,  che  dorma  ;  ma  non  vietar ,  che 
beva ,  Parte . 


Mol, 
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Mol.  Chi  fa?  dorma  egli  intanto.  Domati  cangierà 
idea; 

Nè  vorrà  più  il  fuo  cuore  ciò,  che  il  fuo  via 
volea . 

Sempre  1’  avrò  falvato;  fe  poi  Guerrina  è  fida» 

Molier  ha  in  tafca  il  mondo,  e  a  verfeggiar  lo 
sfida  .* 

Ah  !  mondo  ,  mondo  ciecp  ,  fe  mi  maltratti  » 
hai  torto; 

Tu  mi  fofpirerai,  quando  farò  poi  morto. 

Di  pellegrini  ingegni  farà  1*  Europa  adorna; 

Ma  un  fecondo  Moliere ,  credilo  a  me ,  non  torna 


Firn  dell'  Atto  Ter&&, 


ATTO 


ATTO  QUARTO 

SCENA  PRIMA.W 

Guerrina  ,  Forefla . 

Guer.  \  /fi  dici  il  ver,  Forefla? 

For .  1VX  Madama  fe  ne  informe 

Guer .  E  in  cafa  mio  Marito? 

For,  Vi  dico,  ch’egli  dorme ^ 

Cofa  vi  venne  in  capo,  ch’egli  di  cafa  ufcì. 
Per  farmi  alzar  dal  letto  un  ora  avanti  il  dì  ? 

Io  muojo  ancor  di  fonno. 

Guer.  Gli  occhi  io  non  chiuli  mai: 

Cento  volte  pel  letto  mi  volli ,  e  dimmenai . 
Sempre  mi  flava  in  mente  ,  che  mio  Marito 
andarli 

Potefle  con  Leandro  anche  egli  ad  annegarli. 
Me  lo  giurò  il  Marchefe  :  ei  n’  era  perfuafo... 

E  fe  Molier  lo  dille,  non  l’avrà  detto  a  cafo; 
Ei  m*  ama ,  egli  infedele  mi  crede ,  e  gli  difpiace  : 
La  fua  difperazione  di  che  non  è  capace? 

Son  moglie*  finalmente,  l’amore  in  ine  non  lan- 
gue: 

Quello  penfiero  ahimè  !  tutto  m’agghiaccia  il 
fangue . 

Ah  non  vorrei,  Forefla,  del  caro  mio  Conforte 
Dover  un  dì  a  me  ftefla  rimproverar  la  morte . 
Meglio  è,  che  a  dirittura  mi  getti  a  piedi  fui 5 
E  pronta  m’efibifca  a  rimaner  con  lui. 

M*  offenda  quanto  vuole,  e  mi  maltratti  a  torto: 
Lo  foffrirò  gelofo,  pria  che  vederlo  morto. 

Per  quello  sì  per  tempo  mi  fon  dal  letto  alzata  . 
Vuò  far  con  lui  la  pace. 

Fm 


(a)  Tempo  di  Giorno. 
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For.  Farete  una  Frittata  ; 

Se  il  mio  fcaltro  difegno  fui  meglio  interrom* 
pece , 

No,  frutto  alcun,  madama,  non  ne  ricaverete  «  j 
Perchè  avvanzar  tant’  oltre ,  fe  addietro  ritor¬ 
niamo  ì 

Cofa  ha  da  dire  il  mondo  ?  Siam  donne  ,  o 
cofa  fiamo? 

Ogni  voftro  timore  è  fuori  di  propofito: 

Ls  andarli  ad  annegare  non  è  piccioi  fpropofito « 
Molier  è  ben  Poeta  ;  ma  non  è  poi  sì  pazzo, 
Che  per  non  ftar  a  Pecco  ,  voglia  gettarli  a 
guazzo 

Colle  mie  orrecchie  intelì:  mel  dille  anche  Valerio, 
Che  Molier  con  Leandro  non  parlò  già  fui  feria . 
Di  mandarlo  a  dormire  furon  le  mire  fues 
E  vi  giuro,  che  ancora  dormono  tutti  due. 
Guer.  I  fanelli  penlìeri,  che  m’  ingombrano  Palma 
Tu  ralfereni  un  poco  ;  e  mi  rimetti  in  calma . 
So  ,  Forefta ,  che  m’ ami  ;  e  dietro  la  tua  fcorta 
D’elTer  più  lieta  io  fpero. 

For.  Quello  è  quello,  che  importa . 

Guer,  Molier  da  fe  diyerfo  vedrò  ben  volontieri. 

For .  Eh  ben? 

Guer.  Che  s’ha  da  fare? 

For.  Quanto  li  dille  jeri. 

Molier  per  forza  chiudervi  vuol  d*  un  Ritiro  in 
gabbia: 

Prendetelo  in  parola ,  che  addio  ne  avrà  rabbia . 
Il  biglietto  a  lui  fcritto  gli  ha  fciolto  1’  umor 
negro  ; 

E  a  letto  più  del  Polito  andò  jer  fera  allegro. 

Se  vede,  che  ha  da  perdervi,  dettefterà  il  fuo 
fallo  i 

E  vi  correrà  dietro  a  come  alla  Chioccia  il 
Gallo. 

Pian-, 
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Piangerà,  pregherà,  domanderà  perdono: 

E  voi  faida,  Madama,  Tempre  fai  votivo  tono: 
Che  non  volete  guai  5  che  tutti  fon  Canaglie; 
Che  volete  morire  infra  quattro  muraglie  . 

Per  non  lanciarvi  andare  da  lui  lunge  ,  e  Toletta, 
Ei  cangerà  natura  :  quella  è  la  mia  Ricetta. 

Se  non  P  tifate  a  tempo ,  tutto  anderà  in  rovina , 
In  sì  fatte  materie  fo  anch’io  di  medicina. 
Cuer .  Bene.  Per  dar  colore  all’opra,  in  cui  travaglio.* 
Trova  tu  una  Carrozza  ;  ch’io  vado  a  far  ba- 
gaglio . 

Ma  prima  che  a  Moliere  il  penfier  mio  fi  fcopra , 
Vuò  colla  Brie,  e  Valerio  metter  corona  all’opra, 
Efli  fon  la  cagione  di  quello  parapiglia  ; 

Per  elfi  foli  il  diavolo  c’è  nella  mia  famiglia. 
Tutta  invidia,  Forefla,  invidia....  arcidiabolica; 
Che  in  corpo  a  Commedianti  peggiore  è  della 
Colica. 

Lor  divora  le  vifcere,  il  core  ad  elTì  aflìepa. 
Li  rode,  li  diftrugge  .*  e  mai  nelfun  ne  crepa  !  Pane» 
por.  Nontprenderei  marito,  fe  ancor  folle  un  Monarca  : 
Tanto  mi  colla  adelfo  a  guidar  quella  barca  ; 
Ma  guiderolla  in  porto  del  vento  anche  a  difpetto  » 
So  quel,  che  fò. 

SCENA  IL 


MoL 


Moiier ,  detta  . 

FOrella  :  mia  moglie  è  ancora  a 
letto? 


Por.  Oibò. 

MoL  Sta  alla  Toletta? 

Por.  Nemmeno....  E’  perfuafa 

Di  mutar  vita. 

MoL  Come  ? 

Por.  Sta  per  ufcir  di  cafa» 

Tom .  IL  E  MoL 


Ah  povero  Mo- 
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MoL  UTcir  di  cafa  ì  E  dove?.... 
licre! 

Finge  ella 3  o  fa  da  vero? 

For,  Quello  fi  può  vedere. 

Pallate  alle  fue  fìanze  .  Vuotando  Ila  ogni  Ar- 
majo  3 

Neppur  credo  ci  lafci  di  fcarpe  vècchie  un  pajo. 

Afpetta  una  Carrozza  ;  e  poi  ci  dà  il  buon  giorno  . 

MoL  Ma  dove  va? 

Fcr.  Al  Ritiro 3  per  non  far  più  ritorno. 

MoL  Al  Ritiro?  Non  voglio.  Lo  dilli  jeri  a  fera  ; 

Ma  ci  ho  meglio  penfato  ;  e  non  fon  più  ,  qual 
era  . 

Conofco  3  che  ella  m*  ama  .Va  :  dillo  a  lei  » 
Forefla, 

Lo  temo  fuo  penderò  fi  levi  dalla  tefta. 

Star  fenza  lei  non  pollò  .  Vuò>che  abbia  i  fuoi 
riguardi  ; 

Ma  relli  meco  :  vanne ..... 

F or.  Vado,  Signor,  ma  è  tardi. 

Madama  è  un  po  oftinata  .  Guai  ,  fe  con  lei 
fi  cozza. 

Il  meglio  è  far  ,  che  mai  non  venga  la  Ca¬ 
rezza. 

Darà  più  nelle  furie,  fe  qualchedun  le  parla. 

JHol.  Si,  la  Carrozza....  Come? 

For .  Io  vado  a  licenziarla. 

MoL  Corri,  Forefta  mia;  la  vita  tu  puoi  danni.* 

Se  anche  tu  m5  abbandoni ,  di  chi  dovrò  fidarmi? 

For .  Signor  ,  non  vi  lagnate  d’  altrui  >  ma  di  voi 
Hello  ; 

Perchè  troppo  intrattabile  liete  col  noftro  feflò. 

Le  donne  fon  Polledre,  cui  fembra  duro  il 
morfo . 

Effe  vogliono  un  uomo  ,  non  pa°  marito  un 
Orfo . 
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finché  gelofo  fiere ,  e  Stoico  piucchè  mai  ; 
Che  voftra  moglie  v’ami.  Signor,  dubito  affai  * 
Giacche  tanto  ftudiafte  per  imparare  a  fcrivere: 
Studiate  ancoraun  pocoper  imparar  a  vivere  *  (a) 
MoL  Se  Gderrina  mi  lafcia  ,  cofa  farà  di  me? 

Ah  I  la  maltratto  a  torto. 


SCENA  II L 
Leandro ,  Detto  * 

Lea t  Oh  che  dormir  dà  Re  \ 

Quel  tuo  letto,  M  olierei  egli  è  il  miglior  del 
mondo: 

Ho  fatto  un  Tonno  tale*  che  non  farò  il  fecondo. 
Ti  pare,  che  fia  quella  bell’ora  da  levarli? 
MoL  Certo  eh*  è  tardi  *  Affrettati  andiamo  ad  an¬ 
negarli  * 

Lea .  Se  folli  un  pazzo. 

MoL  Jeri  folli  così  balordo  « 

Lea é  Io  volevo  annegarmi? 

MoL  Si  ben  * 

Lea .  *  *  *  .  .  *  Non  mi  ricordo.  j 

MoL  Men  ricordo  ben  io.  Andiam. 

Lea .  Vengo,  fe  vuoi 

A  bere  due  bottiglie. 

MoL  Meglio  è  morir  d  a  Eroi 

Il  viver  è  miferia. 

Lea .  Morir  beftialità . 

MoL  Non  hai,  che  trenta  lire. 

Lea .  Qualcun  ci  penferà. 

MoL  Dunque  il  vino  parlava  ;  c  fe  io  non  lo 
capivo , 

Quefta  mane  Leandro  no  non  faria  più  vivo]’. 

E  2  Ver- 


(a)  Parte, 
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Vergognaci  una  volta  ;  fa  a  modo  di  Mollerei 
Qie  t’ama  da  dovevo. 

Lea,  Se  m’ami,  andiamo  a  bere. 

M’ hai  fatto  parlar  tanto  fi  rollo  appena  alzato  » 
Che  la  mia  lingua  arficcia  s’ attacca  al  mio  palato. 
Quando  avrò  un  pò  bevuto ,  afcolterò  la  ftoria 
Dell’accaduto  jeri,  che  non  ho  più  a  memoria. 
Se  tu  non  me  ne  dai,  io  dama  moglie  andrò. 
Ho  un  non  fo  che  da  darle,  e  inlìeme  beverò. 
MoL  C’hai  da  dare  a  Guerrina?  Pollò  io  faperlo  in 
pria  ? 

Lea ,  Guarda...  Che  fi  ti  viene  fubito  gelofia.'  ( a ) 
AIol,  Che  foglio  è  quel? 

Lea,  Chi  il  fa?  Gli  altrui  fatti  io  non  leggo . 

MoL  (Ah?  eh5  io  quieto  ,  e  contento  non  fon  ,  fe 
non  lo  veggo.  ) 

Dimmi,  come  l’ avelli? 

Lea .  Portollo  alla  mia  (lari za 

La  Cagnuola ,  fcherzando . 

.MoL  Dammelo .  (b) 

Lean .  Abbi  creanza  * 

MoL  Sol  eh’  io  veda  il  carattere . 

Lean,  Guardalo. 

AioL  E’mio  quel  foglio. 

Lean,  Tuo? 

AioL  Noi  vedi? 

Lean,  Hai  ragione.  Prendilo,  che  noi  voglio .  (c) 
Ma  tu  d’efler  foMico  non  fai  feordar  la  pratica 
C’è  bifogno  per  vivere  di  tanta  matematica? 
Scometto  quel,  che  vuoi:  fe  il  mio  parer  ricevi. 
La  gelolìa  ti  palla  :  Molier ,  bevi ...  e  poi  bevi  Par . 
MoL  Ecco  qui  un  altra  unifica.  Quell’ è  l’originale 
Del  biglietto  ,che  Enfi  ferino  da  un  mio  Rivale . 

Come 


(a)  Gli  moflra  una  carta , 

(b)  Tenta  levarglielo  di  mano» 

(c)  Dopo  averlo  con  fi  dorate . 


Q.  U  ARTO.  69 

Come  mai  di  Guerrina  è  capitato  in  mano? 
Da  lui  la  Tua  Cagnuola  non  lo  trovò  lontano. 
La facenda s’ imbroglia  ,  e  rifkflion  domanda . . „ 

S  C  E  N  A  IV. 


Valerio,  detto . 

Val.  /^Ofa  abbiamo  di  nuovo? 

Mol.K^J  Vieni,  che  il  Ciel  ti  manda. 

Dimmi:  T  originale  jeri  ove  mai  lafciatti 
Del  foglio? 

Val.  Di  qual  foglio? 

Mol.  Di  quel,  che  ricoppiatti. 

Val .  Là  fu  quel  tavolino. 

Mol .  Bravo  ! 

Val.  Non  l’hai  tu  prefo? 

Mol .  Neppur  ci  ho  più  penfato . 

Val.  Tu  mi  fai  ftar  fofpefo. 

Cofa  avvenne  di  male  ? 

Mol .  Guerrina  l’ha  veduto. 

Val.  Oh  !  ftiamo  frefchi  entrambi .  Moliere,  io  ti  faluto . 
Nella  rete  cadetti  agli  altri  preparata; 

•  E  per  mefchiar  la  Torta  facefti  una  Frittata . 

So  ancor  io,  che  Guerrina  par  nella  fua  rifpotta 
Più  catta  di  Penelope...  L’ha  fatta  a  bella  polla. 
Dovendo  voi  vederla ,  feppe  ben  ella  a  un  tratto 
Trar  dal  fuoco  i  maroni  colla  zampa  del  Gatto. 
Il  core  d’una  donna  non  vedefi  in  un  giorno. 
Ha,  come  le  cipolle,  cento  correccie  intorno. 
Sviluppa,  e  poi  fviluppa ,  fa  piangere  la  gente; 
E  quando  è  ben  fcorzato  ei  fi  riduce  al  niente. 
Mol.  Non  mi  dir  d’  avvantaggio  .  In  mezzo  al  di- 
(inganno 

Crefce  la  confufione  ;  e  in  me  crefce  l’ affanno 

E  3  Ometto 
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Quefìo  foglio  crudele  torna  a  offuscarmi  gli  occhi  « 
Io  ni*  aperfi  la  foffa  ;  giuft’è,  ch’io  ci  trabocchi. 
Addio  ,gioja  bugiarda .  Goduto  ho  il  mio  bifogno , 
Sol  godendo  una  notte  ;  ma  il  goder  mio  fu  un 
fogno. 

Torniamo ,  amico  ,  al  pianto. . .  Ma  per  non  piatv» 
ger  Tempre, 

Riproviam  ,  fe  Guerrina  ha  un  cor  di  buone 
tempre , 

Al  Ritiro  è  già  pronta.*  che  vadaalfinmi  giovar  ; 
Ma  perchè  1-  amo  ancora  3  facciam  l’ ultima  pruova* 
Val.  Mai  più  lettere,  amico. 

Mol.  L’  affare  è  un  po  più  ferio  4 

Un  colpo  da  Politico. 

Val.  Chi  r ha  da  far? 

MoL  Valerio, 

Val.  Oh!  Scufate,  non  pollo. 

MoL  Bifogna  ben  sforzarti. 

Meco  di  buon  amico  facefti  ognor  le  parti.* 
Non  mi  tradir  fui  meglio,  L’affare  è  più  ficuro 
Se  Guerrina  è  infedele,  ci  caderà,  tei  giuro. 
Val .  Via  cofa  s’ha  da  fare,  per  darvi  nell’ umore? 
Mol.  A  Guerrina  Una  finta  dichiarazion  d’amore. 
Cogli  il  tempo  opportuno  :  ti  fingi  meco  in  colera  * 
Fa  feco  il  cafcamorto  .*  vedrem  s’ella  ti  tolera. 
Val.  Buono?  ipifero  me.'  Se  lo  risa  la  Brie, 

Mi  manda  in  quel  paefe  :  anzi  mi  da  le  mie. 
Mol.  E  chi  ce  1*  ha  da  dire  ?  Buon  teftimonio  io 
fono . . . 

Val .  La  tua  teftimonianza,  amico  3  io  te  la  dono. 
Già  Guerrina  di  me  fofpetta  fenza  fallo,  .  . 
Mol.  Sìa  che  vuol/  ballar  devi,  giacché  t’ho  melTo 
in  ballo. 

Se  m’ ami ,  a  quella  pruova ,  Valerio,  io  lo  vedrò" 
Non  voglio  fentir  altro ,  ne  m’ hai  da  dir  di  nò  (aj 

Val, 


(a)  Far  te. 
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Val.  Son  in  un  bell’imbroglio.  Guerrina  affai  coti ofco* 
Finger  fecoè  Io  fteflo,  che  portar  legna  albofco. 
Per  compiacer  1’  amico  meglio  è  cangiar  lin¬ 
guaggio  . 

A  feconda  del  vento  naviga  I*uom,che  faggio. 
Dirò,  che  le  ho  parlato,  che  la  trovai  fedele* 
Fingerò  d’ ammirarla,  quando  ho  nel  cor  il  fiele . 
Ma  qui  c’è  un  altro  intoppo.  La  Brie  cadrà  di 
grazia  .* 

La  forte  di  Guerrina  farà  la  fua  difgrazia. 
Eccola  per  appunto.  Affai  lieta  mi  pare: 
Schivarla  piu  non  poffo:  ne  fo  con  lei  che  fare  * 

S  C  E  N  A  V. 

Guerrina ,  detto , 

Guer.  TEri  io  volea,  parlarvi 5  ma  pofcia  mi  trattenni* 
j  V  ora  opportuna  è  quella . 

Val .  Eccomi  a  vofiri  cenni . 

Guer.  SediamO*).. .  Già  non  c’è  dubbio,  che  qui 
la  Brie  vi  trove. 

Col  Marchefe  d’  Eftramb  troppo  è  occupata  al¬ 
trove  . 

Se  la  fan,  fe  la  dicono  in  tutta  confidenza. 
Suppongo  già,  che  data  le  abbiate  voi  licenza» 
Val .  Quella  mi  giunge  nuova . 

Guer.  Oh!  datemi  la  mancia 

Tenerezze  crudeli  ,  che  fan  dolor  di  pancia.* 
Sofpiri  lunghi  ,  e  groffi  ,  che  pajono  colonne  r 
Occhiate,  che  faettano.  .  .  . 

Val.  Ah/  fiere  tutte  donne. 

Guer.  (Ci  cade  a  poco,  a  poco)  Altro  non  voglio 
dirvi  ; 

Vedo ,  che  vi  turbate  e  pur  potrei  fervirvi 

E  4  Per 

(c)  Siedono. 
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Per  fi  poco  Una  donna  perder  non  dee  la  fìima . .  ; 
Val.  Me  ne  ha  fatte  dell’ altre  .*  quella  non  è  la  prima. 
Guer.  Quanto  vi  compatifcof;.  Ah!  maledetta  ufanza 
D’amar  fpeffo  per  genio:  piu  fpeffo  per  creanza. 
Non  s’  ha  mai  bene  al  mondo  ;  e  quando  il 
matrimonio 

Par,  che  calma  prometta  ,  allor  c’  entra  il  De¬ 
monio. 

Povere  donne  fciocche  Anch’  io  n’  ebbi  ap¬ 
petito. 

Sofpirate  ,  firuggetevi  per  voglia  di  'marito. 

1  mariti  alla  moglie  due  giorni  fanno  onore  .« 
Quel  giorno,  che  lafpofano,*  e  il  giorno,  ch’ella 
muore . 

Nel  rimanente  poi  fuol  dire  ogni  uom  men  fcaltro  , 
Che  il  pan  di  cafa  (iucca,  e  che  ne  vuol  dell* 
altro  ; 

E  fe  qualcuna  ha  fame,  fe  ilduol  ne  teliimonia , 
Mangiano  quel  di  cafa,  cosi  per  cirimonia. 

La  moglie  a  mezzo  giorno  :  lo  fpofo  a  tramontana , 
Ogni  tre  dì  fi  vedono  ,  come  fa  la  quartana: 

E  quando  poi  fi  vedono,  fi  grida,  fi  tarocca. 
La  moglie  ha  Tempre  torto,  e  aprir  non  dee  la  bocca. 
Ah  uomini  affallini!  Ne  folli  pur  digiuna. 

Che  non  maledirei  la  trilla  mia  fortuna .' 

Val.  La  trilla  fua  fortuna  neppur  maledirla 

Qualche  Uom,  fe  far  poteffe,  come  fi  fa  in 
Turchia . 

Quando  gli  da  la  moglie  cagion  d’affanno,  o 

pianto. 

Mandarla  al  fuo  gran  diavolo  ,  o  venderla  all* 
incanto. 

Tutta  la  colpa  è  nollra.  E  voi,  care  Padrone, 
Per  marito  volete  un  uomo,  o  un  can  barbone? 
Che  lleffe  zitto  zitto  preffo  alle  vollre  gambe, 

E  non ofaffe  morderai,  fe  fate  anche  le  llrambe. 

«Siam 
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Siam  di  carne  anche  noi:  abbiam  gli  occhi ,  e 
le  orecchie 

Ci  piaccion  più  le  giovani  di  quelle,  che  fon 
vecchie. 

Ma  alfine  una  ci  balla,  voi  cento  ne  volete.* 
State  full’  uccellare  col  vifchio,  e  colia  rete. 
Sia  picciolo,  fi  a  grande  quei  gramo  uccel,  che 
venne 

A  cader  nella  rete,  già  vi  lafciò  le  penne. 

Il  povero  marito  non  ha  mai  da  vedere  ; 

E  fe  a  cafo  vedette,  per  forza  ha  da  tacere. 

La  legge  è  troppo  ingiufta  .  Ci  penfo  ,  e  mi 
confondo . 

Guer.  Ma  voi  non  liete  nato  per  riformar  il  mondo. 
Anche  voi  liete  un  uomo  :  fapete  amor ,  che  potta  ; 
Da  una  donnanafcefte ,  liete  di  carne,  ed  otta; 
Nè  ttupir  dee  chi  tratra  colle  perfone  fcaltre. 
Se  in  quella  etade  anch’  io  fo  quel,  che  fanno 
F  altre . 

Val.  (  Adetto  viene  al  punto.) 

Guer .  Un  marito  crudele. 

Che  importuna  la  moglie  la  fa  fpetto  infedele  . 
Se  una  tenera  pianta  anche  a  piegar  s’avvezza: 
Chi  troppo  F  attottiglia,  fovente  la  fcavezza. 
Vuo  dir,  caro  Valerio,  che  a  farcì  odiarlo  fpofo. 
Bada ,  che  gli  entti  in  capo  F  umor  d’ etter  gelofo . 
Molier  a  quello  patto  condutte  alfin  Guerrina  .* 
Non  potto  più  foffrirlo .  .  . 

Val.  (  Moliere  l’indovina.  ) 

Guer .  M’è  tellimonio  il  Cielo,  fe  fo  tutti  gli  sforzi* 
Perchè  un  ardor  Bramerò  dentro  il  mio  cor 
s’ ammorzi . 

Ma  pur  fo  tutto  invano .  Sento,  che  a  poco  ,  a  poco 
Per  altro  oggetto  amabile  io  fon  tutta  di  foco. 
Bifognadir,  Valerio,  che  F  ardor  mio  Ila  grande. 
Se  qui  fenza  rottore  fuor  del  mio  fca  fi  fpande . 

Ah! 
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Ah/  chi  P avede  detto.  .  .  Par  troppo  mi  ver¬ 
gogno. 

Bella  oneflà , perdonami ;...  Amo;  e  mi  pare  un 
fogno . 

Ma  fe  il  confido  a  voi,  fperonon  farlo  invano; 

Di  me  avrete  pietà, 

Pai.  (  Mi  vuol  per  fuo  mezzano.  ) 

Guer.  E’ amabile,  è  amorofo  quell’ idolo,  che  adoro; 

Non  fo  quanto  egli  inerita,  s’  anche  languifco, 
e  moro. 

Pur  l’amorofo  fpafìmo  fin  or  nafcofi  a  lui; 

Perchè  fida  al  marito  effer  vorrei,  qual  fui. 

Ma  alfine  ei  mi  maltratta  ,  ed  io  non  fon  di 
fa  fio  ; 


Per  qualche  cofa  il  faccia  ,  giacché  vuol  far 
del  chiaffo . 

Vorrei  sfogarmi  alfine;  ma  infieme  non  vorrei. 
Che  coll’ amor  crefceffero  anche  gli  affanni  miei. 
Il  punto  è  dilicato;  a  qual  penfier  m*  appigli 
Non  fo  da  me  decidere,  Valerio  mi  configli. 
Pai.  Io  configliarvi  ?...  Io  poffo  dirvi  ,  che  un 
uomo  oneflo.  .  . 

(  Di  compiacer  P  amico  ,  che  bel  momento  è 
quello/  ) 

Poffo  dirvi...  Ma  pria  di  quello  amor  novello 
Qual  è  l’oggetto  amabile? 

Guer.  Ahimè?  .  .  .  Voi  fiete  quello. 

Val.  Io?  .  .  .  Scherzate? 

Guer.  V’adoro. 

Pai'  Mai  non  men  fono  accorto . 

Guer .  Ah  crudele!  .  . 

Pai.  ( Già  fono  ,  fenza 'far' vela,  in  porto) 

Guer.  (  Quella  volta  ci  refla ) 

PaL  Ma  deh,  cara  madama f 

Da  voi  che  fperar  poffo  ? 

Gwr.  Che  può  fperar  chi  ama? 

Ma 
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Ma  invano  mi  lulìngo  • .  .  *  Con  tanti  vezzi 
fuoi . . . 

La  Brie  v’  incanta,  e...  ad  ella. ..  cedo. .  Del 

redo  poi . , . 

L’età  di  mio  marito  è  già  avvanzata,  e  frale: 
Tanti  malanni  ha  in  dodo,  che  par  unOfpitale. 
Già  da  lui  vuo  dividermi  .  Godrò  dentro  un 
Ritiro 

Quell’ amorofa  pace,  che  fol  da  voi  fofpiro. 

La  gelofia,  la  rabbia  di  perder  la  Confone 
A  Moliere  frattanto  affretterà  la  morte. 

Morto  eh’  ei  fia  ,  fon  voftra  .  Con  voi  vivrò 
piu  lieta: 

A  patto,  che  Valerio  non  faccia  mai  il  Poeta. 
Tutti,  vedete,  tutti,  Guerrina  ve  lo  giura, 

Son  rabbiofi  di  fame  ,  o  pazzi  per  natura. 

Pai.  La  lufìnga  è  foave.  D’ amor  parete  figlia: 

Hofottoun  cavai  giovine,  che  mi  levala  briglia . 
Quali  m’arrenderei  a  un  sì  ,  che  mi  confola; 
Ma  chi  me  ne  aflicura? 

Gw,  Vi  do  la  mia  parola. 

Della  parola  in  pegno  vi  darò  ancor  la  delira . 
Fkl.  Quà,  che  voglio  baciarvela.  (a) 

Guer,  (E  cotta  la  mineftra^ 

Fai.  Cara  la  mia  Guerrina,  vi  lodo,  vi  compiango* 
Con  Moliere  voi  liete,  qual  gioja  in  mezzo  al 
fango . 

(  Molici*  amico,  feufami,  fecedo  ali’occafione. 
A  tutti  la  camifcia  piu  preme  del  giubbone,) 
Egli  è  troppo  fìlofofo  per  quelle  luci  belle . 

Ci  voglion  degli  Agronomi  per  mifurar  leftelle  . 
Serbatemi  quel  core ,  che  mi  può  far  beato . . 
Qua  quella  mano  almeno  (b)  .  .  . 

Cticr*  (  E’  cotto  abbruftolato  ) 

Fai. 

(a)  Vuol  prenderle  la  mano  j  ella  rie  afa . 

(b)  Come  [opra  0 


7*  ATT  O. 

Val.  La  inano...  Ahi  vien  la  Bri  e 
Guer.  Vado;  c  le  cedo  il  loco. 

(  Ora  ci  foffi  il  diavolo;  che  ho  già  appiccato 
il  fuoco  )  Parte , 

SCENA  VI. 

La  Eric ,  detto,  (a) 

Eri.  insilavo  !  Me  ne  confolo .  Scafate  fe  v’incomodo. 
13  A  feder  con  Guerrina  / 

Così  flavo  più  comodo.  ( b ) 
Eri.  Interefifi  di  Stato,  d’onore,  di  virtù?  .  . 

Di  cofa  fi  trattava? 

Val.  Non  mi  ricordo  più. 

Eri.  Ah  /  traditore,  ingrato.-  così  in  amor  fiai  faldo ? 
Per  colei  mi  maltratti? 

Val.  Madama,  mi  vien  caldo. 

Eri.  Cofa  farà  per  queflo?  Dite  ve  lo  domando. 
Val.  M’ avete  rotto  il  capo andate,  che  vi  mando  Par. 
Eri.  Non  mancava  ,  che  quefla  ;  e  poi  tutte  le  ho 
vifle . 

Guerrina  ufurpar  vuole  fino  le  mie  conquide. 
No ,  che  la  Brie  non  fono ,  fe  non  fo  de’  miei 
danni 

Una  vendetta  celebre ,  fino  da  qui  a  mill’anni . 

10  l' ho  già  ordita  in  parte  .  Se  ancora  m*  im¬ 
portuna 

11  Marchefe,  nel  pozzo  gli  fo  veder  la  luna. 
A  Guerrina  tal  burla  farà  ,  fe  il  ver  promette, 
Che  la  vedrò  famofa  perfin  fulle  Gazette. 
Eccolo  in  verità . . .  Occhio  ci  yuole  ;  e  orecchia 
Da  donna  confumata  : . . .  Sebben  non  fon  poi 

vecchia. 

S  C  E~ 

(a)  Val  rio  refiì  a  federe  attonite  * 

(b)  Nell*  atto  di  Uvarfi* 
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Il  Mar  chef  e  d*  Eflramh  ,  detta  . 

E/?.  y^Uerrina  oggi  è  inviabile . 

\Eri.  KJ  Le  belle  fan  cosi; 

Ma  voi  facelle  bene  a  non  partir  di  qui. 

Dopo  che  mi  lafciafìe  mi  venne  un  bel  penfìero  * 
Che  per  il  cafo  volito  faria  F  unico  ,  e  il  vero. 
Efl,  Sentiamolo,  madama. 

Eri.  L ’  amate  veramente  ? 

Efl .  Poter  del  mondo/  l’amo...  precipitevolmente. 
Bri.  Bramate,  che  non  faccia  la  ritrofa  ,  e  Bonella  ? 

| Efl.  Ah  ?  per  quello  darei . . .  darei . . .  mezza  la  teda , 
fi Bri.  Molier  vi  fa  paura? 

Eftr  Niente  una  maledetta. 

\  Dunque  azardar  potete . 


A  cofa?..  Alla  Bavetta? 


L Bri.  Le  donne  non  lì  giuocano  neppur  contro  una 
feorza  . 

\Efl.  Dunque  cofa  ho  da  fare  ? 

Ve  ri.  Menarla  via  per  forza. 

I Efl.  In  qual  maniera? 

Bri.  Udite.  Io  pollo  in  varie  forme 

Celarvi  nella  Camera  ,  dove  Guerrina  dorme. 
Nella  più  ritta  notte  a  voi  chi  mai  contraila 
Di  trafportarla  altrove? 

Efl.  Non  più:  quello  mi  balla. 

Sarete  di  parola  ? 

Bri .  Di  me  non  dubitate. 

Efl .  Non  credo,  che  Guerrina  vorrà  far fmargi affate* 
Bri .  Oh/  verrà  volontieri.  Starà  meglio  con  voij 
Che  chiufa  in  un  Ritiro. 

Efl .  Anch’io  lo  credo*  e  poi 


E  don- 


A  T  T  O* 

E*  donna  di  buon  gufto.*  dell’  altre  ne  fio  fedone. 
Madama  a  rivederci  così  tra  giorno  ,  e  notte .  Par. 
Bri  Quefta  è  fatta*  Di  tre  mi  vendico  in  un  punto; 
E  per  punirli  tutti  quefto  ci  vuol  appunto." 
Darò  a  Molier  da  intendere  »  che  fu  colei  d* 
accordo  * 

Valerio  reitera,  qual  nella  Ragna  il  Tordo. 
Verrà  Argimena  in  fcena  ;  e  quando  a  labbri 
afciutti , 

Mi  credevano  gli  altri ,  io  riderò  di  tutti.  Parte* 
S  C  E  N  A  Vili. 

Guerrina,  poi  Faterio « 

Guen  \  T Alerio  Tha  forbita.  Gli  ho  inzuccherato 
V  il  vafo . 

Dopo  il  dolce,  Tamaro  viene;  e  non  viene  fi 
cafo. 

Già  tutto  a  mio  marito  egli  riferirà; 

Ma  fe  tutto  gli  dice,  gliel  dica,  come  va. 

Ei  viene  .*  adeffo  è  il  tempo'. 

Fai  Come  augelletto  al  vifco. 

Ritorno  a  voi,  madama. 

Guer.  Signor,  la  riverifco. 

Fai  Gran  ferietà  ben  mio/ 

Guer.  Effetti  climaterici. 

Fai  Con  piu  naturalezza  ,  faranno  effetti  itterici  * 
Guer.  Signor,  non  ne  patifco. 

Fai  Con  tanta  lìgnoria 

Mi  difgufta,  madama. 

Guer.  Eh  bene?  Andate  via. 

Fai  Che  vada  ?  Il  complimento  è  Itrano ,  e  mi  for- 
prende . 

Guer.  Perchè ,  Signor?  Vi  mando*  la  Briè  forfè  v’at- 
tende . 
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Val.  (  Capifco  .*  è  gelofia  j  ;  m’amate  ;  e  par  v’increfca  ? 
Guer „  Oh!  v’  amo,  che  mi  druggo  in  fuco  d’acqua 
frefca . 

Val.  Voifcherzate,  ed  io  piango  per  femplice  fofpetto. 
Guer.  Per  afciugar  le  lagrime ,  volete  un  fazzuoletto  ? 
Val .  Qual  contegno  è  mai  quello  d’  aria  fdegnofa, 
e  foda? 

Guer .  Contegno  brufco ,  e  dolce  all’  ultima  gran  moda . 
Val .  Ah.'  pruovar  voi  volete  la  fiamma  mia  novella. 
Guer .  (Mio  marito  s’  accolla,  e  l’occafione  è  bella) 
Val.  Pruovatemi,  mia  vita.*  in  me  non  c’è  divario . 
Datemi  quella  mano. 

Guer.  Prendila,  temerario.  ( a ) 

Sarai  buon  tedimonio,  fpiando  i  farti  miei; 
Che  fon  donna  d’ onore ,  nè  voglio  Cicisbei .  Par. 
Val .  Quella  non  l’ afpettavo .  Che  diavolo  ha  con  me? 
Mi  lufinga ,  e  m’infulta! 

S  C  E  N  A  IX. 

Moliere ,  detto . 

Mol.  Di  nuovo  cofa  c’è? 

A  mia  moglie  palladi?  Qual  fu  la  fuarifpofta? 
Te  la  diede  a  dovere? 

Val .  La  fece  fare  a  poda. 

Mol.  Tenera? 

Val.  Un  po  duretta. 

Mol.  Ci  vuole  un  po  di  fdegno . 

E  poi  la  prima  volta .... 

Val.  .  E  pur  colpi  nel  fegno. 

Mol.  Efprellioni  fiorite.  .  .  . 

Val.  Fiori  da  cinque  foglie. 

Mol.  Tutta  tua:  non  è  vero? 

Val.  Neflun  più  me  là  toglie. 

Mol. 

(a)  Gli  da  uno  Schiaffo* 


Ho  ATTO 

MoL  Dunque  venne  alle  corte?  .  . 

Val.  Anzi  da  carne  a  carnei 

Aiol.  Meglio?  ...  E  per  me  c’è  niente? 

Val  Ancora  a  te  può  darne  • 

MoL  Anche  a  me?  Mi  Infingili.  Troppo  di  fdegno 
avampa . 

Val,  E  per  quello  ?  madama  non  ruppe  già  la  {lampa  , 
MoL  Di  che? 

Val.  Noi  fai  ? 

MoL  Via  dammi  la  gran  rifpofta  avuta, 

Val .  Prendi,  (a) 

MoL  A  me  una  guanciata  ? 

Val.  Anch’io  l’ho  ricevuta, 

MoL  pa  chi  p 

Val .  Da  voflra  moglie. 

AfoL  Perchè? 

Val.  Chi  mai  lo  fa? 

MoL  Quella,  da  vero,  è  bella, 

Val.  E’  brutta  in  verità. 

■Mal.  Le  facelli  il  galante 

Val.  A  lei  l’onor  io  cedo; 


Perchè  ella  fu  la  prima. 

MoL  Eh  i  via,  che  non  ti  credo. 

Se  lavora  di  fchiaffij  or  sì  di  lei  mi  fido  ; 

Di  te  mi  vien  da  ridere. 

Val.  Io  no,  Molier ,  non  rido; 

Molto  vi  deggio ,  è  vero  ;  non  ho  aderenza  alcuna. 
Da  voi  fol  riconofco  tutta  la  mia  fortuna  ; 

Ma  nella  vofira  Truppa,  per  effer  maltrattato, 
S’io  fleffi,  il  volito  pane  faria  troppo  falato. 
Lafciarvi  mi  rincrefce;  ma  volita  moglie  veda," 
Che  anch’  io  fon  qualche  cofa  ;  ne  un  Babuin  i 
mi  creda. 

U  affronto ,  che  mi  fece  da  un  uom  di  fenno  vuole 
Altra  fodisfazzione  ,  che  di  quattro  parole. 

Un  I 


(a)  &  atto  di  dargli  uno  Schiaffo , 
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Un  marito  non  può  darmela  da  mio  pari. 

Io  da  me  prenderolla  .*  e  da  me  ogn’  altro 
pari .  Parte  „ 

Mol.  Ah!  ah.'  mi  fa  da  ridere.  Vada  pur,  gli  fon 
fchiavo. 

Se  Guerrina  è  fedele,  io  sì  far  pollo  il  bravo. 
Senza  di  me  che  fperano?  Regnar  nelle  Molucche 
Quattro  teftaccie  fìrambe  più  vuote  delle  zucche? 
Dilìngannatoè  il  mondo;  ed  imparando  invecchia: 
Guftaco  avendo  il  buono,al  meglio  ci  s’apparecchia* 
Ciarlatani,  Buffoni,  diabolici  capricci, 
Burlettapcie  da  piazza,  corbellerie,  paflicci  / 
Carta  da  pefcivendoli  :  mal  cunfumato  inchioltro, 
Verfacci  da  dozina  :  furto  è  il  tempo  voftro. 
Me  vuole  il  mondo  adelfo  .  Con  fale  ,  e  con 
mode  Ili  a 

Da  uomo  egli  vuol  ridere  3  non  vuoi  rider  da 
fcdìia  « 


Fine  dell'  Atto  Quarto* 


Tom  //. 


F 
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ATTO  QUINTO 

SCENA  PRIMA. 

Guerrina  ,  F  or  e  fi  a . 

Fot.  •  TyRefìo ,  pretto,  madama. 

Guer.l  Afpetca  anche  uri  tantino. 

For.  Non.  perdiamo  piìi  tempo . 

Guer .  Perchè  ? 

For.  Fuoco  in  cammino. 

Guer .  Forfè  che  mio  marito  torna  a  impazzire  un  tratto  ? 
For.  No;  ma  il  momento  è  quello  di  ri  fan  arlò  affatto . 
Quello  fchiaffo  a  Valerio  ha  fatta  operazione. 
Tardando,  col  lifcivo  perdete  anche  il  fapone. 
Caldo  è  il  ferro  :  battetelo;  col  freddo  ei  fi  raffoda  ; 
E  un  qualche  diavoletto  ci  metterà  la  coda. 
Valerio  dalla  Brie  torna  a  lafciarfi  movere. 

Le  Volpi  fan  configlio ,  è  fegno,  che  vuol  piovere . 
Molier  fo  come  è  fatto.  L’ultimo  ad  attizzarlo 
Avrà  fempre  ragione;  ed  io  fo  quel,  che  parlo. 
Guer'»  D?  andare  al  mio  Ritiro  fe  differì  fin  ora. 
Per  tuo  configlio  il  feci . 

For»  D* andarci  adeffo  è  Fora. 

Voftro  marito  adeffo,  eh’ è  tutto  amor  per  voi 
Piangerà  le  fue  fmanie,  ed  i  trafporti  fuoi. 

Il  ben  non  fi  conofce,  fe  non  quando  fi  perde  . 
Tutto  v’  accorderà  ,  per  non  ridurli  al  verde  . 
Che  diavolo  afpettiamo? 

Guer.  Una  Carrozza  afpetto. 

Il  Marchefe  d’Eftramb  darmi  la  fua  m’ha  detto. 
Qualcuno  ci  vorrebbe  ,  che  là  m*  accompagnaffe  . 
Sto  afpettando  Leandro ,  vorrei ,  che  non  tardaffe  . 
Andar  fola  non  voglio;  perchè  dime  cercando 
Molier,  diria,  che  vado  a  far  un  contrabbando. 

Qiun® 
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Quando  fia  tutto  all’ordine  ,  farò,  farò  il  gran 
pattò  , 

Che  il  farà  ufcir  da  gangheri,  anzi .reftar  di  fatto  * 
For.  Ecco  Leandro  appunto. 

S  C  E  JST  A  11 

Leandro ,  dette . 

( Jtter .  \^Enite  qua  una  volta. 

Lea .  Il  voflro  vino  è  poco,  e  la  mia  fete  è  molta. 
A  cercarne  fon  flato  dove  ce  n’è  del  buono. 
Scafate  la  tardanza, 

Guer.  Si  ben  vela  perdono; 

Ma  di  voi  ho  bifogno.*  ne  qui  mi  fate  fallo. 
Lea.  A  fervirvi  fon  pronto . 

For .  •  r  '  A  piedi,  ed  a  cavallo 

Lea .  Si . . .  a  cavai  ds  una  Botte . 

For .  Ci  flarefle  a  pendio. 

Lea .  Il  mal  fla  nella  borfa 

For .  Il  mai  è  nel  cervello. 

Guer .  Vuò  ,  che  veniate  meco  ;  ma  il  luogo  ve 
l’afcondo. 

Lea .  Con  voi,  madama  ,  io  vengo  ancora  in  capo 
al  mondo. 

Guer.  Afpetto  la  Carezza. 

Lea.  Ci  fatati?...  Quante  miglia? 

Guer.  Perchè  ? 

Lea.  Ogni  quattro  almeno  ci  vuole  una  Bottiglia  - 
Guer.  Poco  male.  Forefta  apparecchiar  bifogna 
Un  paio  di  bottiglie  di  vino  di  Borgogna. 
Quando  vien  la  Carozza  farcele  metter  drento  ; 
E  venirmelo  a  dire. 

For.  Vi  fervo  in  un  momento. 

F  z  Ma 


f?4  ATTO 

Ma  k  vi  fa  per  ftrada  qualche  atto  animaHefco^ 
Cacciatelo  in  un  follo ,  che  il  vin  fiarà  piu 
frefco .  Parte , 

Zea.  Coki  vuol,  che  le  dica  il  nome  di  Tua  Nonna: 
Più  vale  una  Bottiglia,  che  non  vale  una  donna: 
E  volete  vedere 9  che  qui  nop  v’  infinocchio: 
Le  donne  s5  han  per  niente  ;  e  il  vino  corta  ut? 
occhio. 

Guer .  Andiamo  alle  mie  rtanze  ,  che  qualchedun  s- 

accorta, 

Lea»  A  quella  gran  ragione  ,  Donne,  non  c’è  ri¬ 
porta.  ^  Parte . 

•@uer.  H  gran  momento  è  quello.  Tutto  tentar  mi 

giova; 

Ma  quanto  ip  fia  agitata  noi  fa,  fe  non  chi’l 
pruova  Paru , 

S  CENA  111 

La  Prie ,  Valerio . 


-Bri.  -jP  fatemi  pur  fedele  ,  non  fono  una  frafchetta  l 
O  Sentite  come  fo  la  volita,  e  mia  vendetta» 
Guerrina  è  nella  rete,  che  il  mio  cervelle  refe  ,* 
La  rete  è  la  Carozza,  che  afpetta  dal  Marchefe. 
A  tempo  l’ho  avvifato,  ed  a  buon  fin  condotte 
Le  noflte  idee  faranno,  fenza  afpettar  la  notte» 
Con  querto  fuo  biglietto  anch5  ei  ni*  avvifa  aderto  ? 
Che  il  mio  fuggerimentofubito  in  opra  ha  meflò . 
Ha  già  dati  al  Cocchiere  gli  ordini  necertarj.- 
Difpofti  al  luogo  topico  già  fon  gii  altri  Em¬ 
iri  i  (far  j  . 

Ei  rapirà  Guerrina  ,  ella  ci  andrà  d’  accordo  ; 
Molkr  a  detti  nortri  non  potrà  far  il  fordo . 


Egli  farà  con  noi  *,  Guerrina  in  altra  parte/ 
Avrà  di  noi  bifogno  ;  e  noi  faretti  le  carte . 
Igal.  Tutto  va  a  meraviglia .  Lo  fchiaffo  ancor  mi  duole/1 
Che  mi  die  quella  frafca  cosi  fenza  parole. 

EUa  m’avea  fedotto.  Per  lei  quali  v’ho  perfaf 
Guardate  fe  può  eflfere  più  fcaltra  3  e  più  pertofa . 
Ben  le  fta  quella  burla .  Prego  il  Ciel ,  che  riefca  : 
Il  Marchefe  s’è  meflò  in  una  brutta  trefca. 

A  quelli  dì  una  donna  pèr  forza  non  ritieni!  / 
La  Corte  ci  può  entrare. 

Mru  Eh  bene  ?  Egli  ci  penli. 

La  Corte  a  Cortigiani  non  fuole  elfer  contraria  c 
Sempre  han  ragione  i  Grandi  >  e  i  llraccj  vam 
no  all’aria. 

Ma  non  vorrei ,  che  alciinoqur  ci  trovaEe  inficine  «r 
V5  afpetto  alla  mia  flanza. 

Val.  Vederne  il  fin  mi  preme. 

Ma  andate ,  che  Moìiere  ci  fopptaggiunge  addoflò . 
Cofa  ho  da  far  con  lui? 

Èrti  State  a  cavai  del  folio .  Par. 

Val .  Tutto  Ha,  che  io  lo  pofia  .  Quella  giornata  è 
critica . 

Con  gente  innamorata  non  balla  la  politica  « 

S  Ù  E  3SJ  A  IV. 

Mollerei  detto . 

Àloè.'  À  H!  povero  Moliere  !  Valerio?. ..  Amici,»/ 
Xjl  ajuco. . . 

Val.  Siamo  qui  colle  fmanie . . .  Che  c’è? 

MoL  Sono  perduto. 

Guerrina  to’  abbandona1 ,  fenza  pur  dirmi  u& 
motto . 

In  un  Ritiro  a  chiuderli  ella  fen  va  di  tratroV 

E  3  Fo* 


Sé  ATTO 

Foreda  rrfha  tradito:  io  mi  fidava  a  lei. 
Venuta  è  la  Carrozza:  partita  è  in  tiro  a  Tei, 
.Ah!  marito  infelice,  or  che  farò?  mio  danno: 
Da  me  mi  fon  comprato  il  male ,  ed  il  malanno . 
Conofco,  che  m*  amava  ;  ma  tardi  lo  conofco . 
Ho  tifo  dei  tuo  fcbiaffo;  ma  il  rifo  mio  fntofco . 

'  Ho  il  fuoco  nelle  vifcere.  Ah!  Stelle  ingiufte  , 
e  ladre.' 

Bcftemierei  da  Tartaro:  maledirei  mia  madre  ! 
Val.  Tu  piangi,  io  riderei:  ma  il  tuo  mal  non  m* 

aggrada. 

Se  Guerrina  ti  fugge  ,  eh  lafciala,  che  vada* 
Temi  che  non  ritorni,  fe  non  la  preghi  tu? 

(  Scoimao  quel  ,  che  vuole  ,  che  non  ritorna 
piu.  ) 

Vuoi,  che  ella  di  far  piangere  per  albagia  fi 
vanti 

li  Terenzio  francefe,  Fon  or  dei  Commedianti. 
Ah!  Moliere,  Moliere.  Tanta  Filofofia 
Nel  comico  medierò  è  un  ramo  di  pazzia. 
Del  giorno  noi  dobbiamo  per  ore  ventiquatro 
Far  Tempre  la  Commedia,  anche  fuor  del  Teatro. 
Ora  far  uno,  ed  ora  un  altro  perfori  aggio  : 
Odiar  talvolta  il  buono:  amar  F  uomo  malvaggio . 
Tutti  lodare  in  faccia;  dietro  le  fpalle  poi 
Quel  mal  dirne,  e  quel  peggio,  che  fi  può  db 
di  noi . 

Se  non  fate  così  voi  pur  quindi  in  avante  ,* 
Gran  Poeta  farete;  ma  non  gran  Commendiante. 
Mol.  Tu  non  fai  cofa  dici ....  La  tua  Satira  ,  è 
fciocca , 

E  per  tagliarti  il  nafo,  t’ infangami  la  bocca. 
Qual,  che  per  mia  difgrazia  ,  io  fia,  non  mi 
confondo . 

Tutti  Tiara  Commedianti:  è  una  Commedia  il 
mondo. 


Un 


(QUINTO.  8f 

Un  fu  quelta  gran  Scena  fa  il  Re  >  1*  altro  il 
buffone  : 

E  difpenfa  le  parti  la  forte  a  difcrezione. 

La  Scena  di  vicende  perchè  non  fia  mai  vuota  , 
Gira  dall’alto  al  baffo  Filmabile  fua  ruota. 

Non  mancano  mai  cabbaie,  ragiri,  ed  artifici.* 
Parenti,  e  fervi  infidi:  bugiardi,  e  finti  amici. 
Speffo  è  un  giardin  la  leena  d’erbe  ,  e  di  fior 

leggiadri  5 

Ma  più  fo.vente  è  un  bofeo  di  forufeiti,  c  ladri.. 
Quanti,  fe  lopoteffero,  con  empia  mano  ardita 
Per  toglierci  la  borfa,  ci  toglierian  la  vita  / 

E’  la  virtù  una  mafehera  ■  Con  effa  in  varie 
forme 

Alletta,  inganna,  e  piace  il  vizio  più  deforme. 
Tutto  fplende;  ma  d’  oro  falfo,  o  di  balìa  lega: 
Vulcano  par  Narcifo  :  par  Venere  una  Strega. 
Ridendo  degli  altrui,  ridiam  de  noftri  errori: 
Noi  fiamo  lo  fpettacolo  :  noi  fìam  gli  fpet* 
tatori  ; 

E  lo  fpettacol  piace  5  benché  folo  s’intenda, 
Quando  la  morte  arriva  ,  e  fa  calar  la  tenda , 

SCENA  V. 

Guerrina ,  Forefia ,  e  detti  . 

Gue  r.  1\/T  Arito  mio  !..  (a) 

For.  IVI  Signore!.. 

Mo  /.  Cielo! ..  Molier , . ,  che . .  vedi  ? 

fral%  (  Adeffo  sì  fio  frefeo!  ) 

For.  Tremo  da  capo  a  piedi 

F  4  Guer. 


(a  ^Spaventata  . 


SS  ATTO 

Guer.  Ah!  mio  caro  marito  ,  che  cafo>...  che  fpa^ 
vento  J 

Se  viva  mi  vedete  ,  vedete  un  gran  portento* 
Mol.  Che  fu? 

Guer.  Mi  manca  il  fiato .  * . 

Mol.  .  ^  Batter  il  cor  mi  fate* 

Dite  cofa  è  accaduto? 

Guer.  Sentitelo  * . . 

£°r •  b  Tremate . 

Guer.  Per  compiacervi  alfine,  e  altrove  ritirarmi. 
Mandò  una  fua  Carrozza  il  Marchefe  a  le¬ 
varmi  * 

Leandro  viene  meco,  vien  meco  anche Forefias 
Fuori  dell’ abitato  prendiam  la  via  più  pretta. 
Poco  lunge  Leandro  s’avvede,  che  il  Cocchiere 
Ne  mena  al  Bofco  ;  e  grida  ,  che  prenda  il 
buon  fenderò. 

Vengon  prima  a  parole  ;  poi  vengono  alle  mani: 
Balzano  entrambi  a  terra  ,*  beftemian  ,  come 
can  i . 

UrlaForefia,  e  fidila  :  io  mi  difpero,  e  piango/ 
Leandrocollafpada  Bende  il Cocchier  nel  fango; 
Ma  la  fpada  fi  rompe:  il  Pofliglion  P  incalza 
Mentre  fugge  il  Cocchie ro  :  alla  Carrozza  ei 
balza  : 

Quel  ,  che  gli  viene  in  mano  ,  per  fua  difefa 
ei  piglia; 

E  alla  man  per  fortuna  gli  viene  una  bottiglia* 
Con  forza  tal  la  fcaglia  al  Poftiglione  invifo. 
Che  il  fa  cader  indietro  di  vin  ,  di  fangue  intrifo. 
Volea  finir  d’ ucciderlo  ;  ma  quel  ,  pietà  chie¬ 
dendo. 

Gli  feoprì  del  Marchefe  un  attentato  orrendo* 
Que’  ribaldi  avean  ordine  di  traimi  alla  bofcaglia  , 
Dove  c’era  nafeofta  altra  fimil  canaglia. 

Deh 


(QUINTO.  éj 

Dottati  color  per  forza  condurmi,  chi  fa  dove  ? 
Il  Cielo  m*  ha  falvata .  Son  qui ,  non  fono  altrove  i 
Ma  fe  male  io  v’efpofi  il  mio  periglio  diremo  5 
Mi  fcufi  chi  m*  afcolta.*  ancor  palpito,  e  tremo* 
F 'òr.  Perchè  non  cada  in  terra  flringetevela  alfeno* 
Mal.  Ah  !  che  per  l’apprenfione  anch’  io  mi  vengo 
meno. 

Vedete,  maglie  cara,  à  qual  duro  partito 
V’efpofe  il  non  amare,  come  fi  dee  il  marito. 
aner.  Ah.'  crudele,  arroffite,  febben  tutto  vi  dono. 
Per  non  efler  gelofo ,  vedete  alfin  chi  fono . 

Se  non  v’amafil,  ingrato!  da  me  pur  dipendea 
Di  fuggir  col  Marchefe  :  e  chi  mi  tratredea? 
Guerrina  è  donna  onefia  j  fede  a  Moìier  fer- 
bava  : 

Sarà  fernpre  fua  moglie  5  ma  non  è  già  fua 
fchiava* 

Chi  della  moglie  fua  diffida  ,  e  non  le  crede. 
Segno  è ,  c’  ha  un  core  in  petto  ufo  a  mancar 
di  fede. 

lo  nò,  nè  fui,  nè  fono  ad  ingannare  avvezza* 
Altro,  è  il  libertinaggio  ,  altro  la  giovinezza* 
Se  giunge  a  farvi  faggio  il  voftro  difinganno. 
Benedirò  l’ amore  ,  che  mi  die  tanto  affanno  5 
Benedirò  le  lagrime,  che  all’ innocenza  mia 
Coffa  da  tanto  tempo  la  voffra  gelo  fi  a , 
Guerrina  ben  lo  merita:  aprite  gli  occhi  addio: 
Deh.7  caro  fpofó  mio  ,  non  fiate  più  lo  fìeffo. 
Voffra  fui,  Voffra  f>no-,  farò,  qual  più  vi  piace, 
Voffra,  finché  avrò  vita  ;  ma  oh  dio!  Viviamo 
in  pace. 

Mal.  Bafta,  Guerrina  ,  bafta.  Mi  cade  il  vel  dagli 
occhi  ; 

E  voi  fate  ,  che  il  vero  con  quefte  mani  io 
tocchi  * 


B  qAjT  T  O 

Ringrazio  1’  amor  vofìro  ,  Leandro  ancor  rin¬ 
grazio  5  ,,h 

Di  ringraziar  il  Cielo  no,  non  farò  maifazio. 
A  voi  tre  debitore  io  fon  d'un  ben,  che  tanto , 
Mentre  ftayo  per  perderlo ,  ho  fofpirato ,  e  pianto . 
Non  farò  più  gelofo  :  vedo  chi  fìa  Guerrina; 

S*  ella  pur  fu  il  mio  male,  or  n’è  la  medicina. 
Star  voglio  ad  occhi  chiufì  ,  mio  ben  ,  ve  lo 
prometto. 

Se  ancor  fentiffi  dirmi.*  marito  Poveretti/ 
Venite  a  quelle  braccia  :  perdon  ,  cara  ,  vi 
chiedo: 

So  di  non  meritarlo;  ma  d*  ottenerlo  io  credo* 
Ov’è  Leandro,  ov’è? 

Gner.  Sarà  girando  intorno. 

Per  cercar  il  Marchefe. 

For>  Eccolo  di  ritornò* 

'  * 

SCENA  V  I. 

Leandro ,  detti . 

-•  “  I 

| 

MoL  T  fieni,  caro:  tu  meriti  tutte  le  mie  carezze 
Lean.  V  Vedi  tu,  fe  anche  il  vino  fa  far  le  fue 
prodezze  ì 

Or  le  bravure  io  credo  del  Paladin  Orlando. 
Chi  fa,  che  anch’ei  nel  fiafeonon  arruotafle  il 
•brando? 

Te  ne  confola  meco;  che  reco  io  mi  confolo. 
Senza  di  me  fìa  notte  andrefti  a  letto  folo. 

Il  beli’  è  ,  che  ho  faputo  da  quel  caro  Mar¬ 
chefe 

Chi  fu  fuo  conligliero  a  sì  fìupende  imprefe. 

Bra- 


Q^U  I  N  T  O.  9 r 

Bravo,  Signor  Valerio/  La  vóftra  Brie  dov’è? 
*al.  La  Brie  penfi  a  fé  Beffa  ;  che  io  penferò  per 
me. 

Sì,  Moliere,  sì,  amico  ,  al  fiero  cafo  attroce 
Ebbi  anch’ io  qualche  parte,  almeno  colla  voce*. 
Amor ,  fdegno ,  vendetta  mi  fero  ardito  al  colpo  .* 
La  bontà  voftra  ,  gli  anni  ,  il  mio  deflin  ne 
incolpo .  v 

Perdon  ve  ne  domando.  La  Brie  mi  può  far 
fede.  .  .  . 

SCENA  ULTIMA. 

La  Brie*  detti . 

Bri.  T  A  Brie  n’ha  meno  colpa  di  quel,  ch’altri 
1  >  fi  crede  . 

Se  qui  foffe  il  Marchefe,  potrei.  .  .  potrei  ino¬ 
ltrarli  . . . . 

’MoL  Via,  via,  perdono  a  tutti  ;  e  più  non  fe  nc 
parli . 

Fot.  Oh  /  quella  è  da  Filofofo. 

A4ol.  Meco  godete  ,  amici. 

Da  quello  dì  cominciano  i  giorni  miei  felici - 
Godete,  che  Guerrina  col  fuo  Molier  ritorni 
A  viver  fempre  in  pace . 

Leart .  Non  durerà  tre  giorni 

Mol.  Corvo  d’ infaulle  nuove  taci  per  carità  . 

La  Brie  fpofi  Valerio*  Guerrina  l’amerà. 
Finifca  ogni  rancore,  viviamo  in  pace  ommai. 
Leart.  Pace  tra  Commedianti  non  l’ho  veduta  mai. 
Aiol.  Ci  farà,  ci  farà  ;  che  quella  volta  il  vino. 

Se  già  bravo  ti  fece,  non  ti  farà  indovino. 

La  difcordia  tra  noi  prefa  s’  avea  la  mano  ; 
Perchè  i  membri  languifcono,  fe  il  capo  non 
è  fano . 


n  Atto 

La  lièta  gdofia  fe  al  cor  piu  noti  m*  in  fidisi* 
So  ben  io  la  maniera  di  fuperar  l’invidia. 
Quando  ho  la  pace  in  cafa  ,  vengano  a  farmi 
guerra 

Comici,  e  Poetaftri.*  vedrolli  tutti  aterta; 

E  ne’ Teatri  miei  le  genti  anche  più  fchive. 
Applaudirai!  chi  recita*  corapariran  chi  fcrivei 


;  u  ••  ; 

jri Colini  rfl  non  xiiq  -ita.  k  ■ 

fiibivni'I  isisquì  il  'MMfltr.' 

mi.,  fi  oiisgfbv  ,  &(l 


«* 


'  filisi  fi  1153?  «V 

?3vifÌDÌ  i^iq  sfibra 
VaIOÌ  òfa  Iffilissqft 


àohg  stèli 
;  si  oi  mè 
fio  fi!  od  obì 

msr 

Bfi130*I  3  C  ih 
jtaim  illfia'l 


W‘< 


DIOGENE 

NELLA  BOTTE 


z* 


h  b'i  :  i  l  d 


:;:A  :,vib  .  -.lm  ;ìlb3fnrrroD  bau  od 3 

-ODDI?.  o'omriDbaEK  yth.eq.fob  filouii^ft  13q 
«fiDq  m  c  ^Io boi  mi  srrihq  bìIb  ibbib  orn 
’-isfìob:*.-:  il  brb  coitomèi 

-  ,..m  ;...  -im  .j.&»D  o^Iqv  bb  olbupur  j 

^4  (  «bv»  Stólli,  fyon  ardo  cdvDik 

4  *  oDiiDòq  .bofoaB  "a  c/biÌ3£m  &£< 

Qtivà  r.Ik  obfiDJiDrn’oiq  arto'  ’>.  o3«3dac%iB  nu  b&  bH 
...  ■;,'  do  /,  d'1  -  1  viro-  .,  ./.odo'  lb  non  savori  BQ 
o  5  ‘  *mfìoì  -no  e  Dm'ibb  'hu\&  iìg  iiiij 

'  '■  0/o-°  taioÒooV  '*  fcijab  ‘djA&ft 

'  fo  *  .fc-mk-f-s!  $mbÌ3lqqBl  i 
lo  .dabo  oKnolbb  bjóo  bs  a  xZZX1  onn£  ^ 
-3031.  3  ?  BODgsì  si  óbolèi  b:toi  obìoqqs  imoig  ba 
«  lli'q  •ÓDtìqDl  lì  'blb  €  D30Dg  f  i  fiìSD  ni  BUsl'yjp  ’Ì  B 
-isb  'ismqh  ieri  oi  aria.  (  Voli;  alai  hod  diìì  ilq  " 
*  ssnafìedifi  d\.  iìirèqmobn  Biro  smisi  s 
icbiicss  rifiorì  'ab  amtXtea.-.  . .  :b  oiibba  ’v.  asioV 

■o  d.  .  b  so/j  1  a-,:  -  do,  ...  aqfc  3 

ai.-..  l  'ov^ioq  no n  *  3  ?oq§iuglo 
I  :  /.so  :>d  Bibbi 

■  riq.  li  r,i3  4  n  ■•  .  'km-  ;  vj  *i| 

••■olii  obi  Dii  I 

-loio  H.3 


- 


OSSERVAZIONI 

CRITICHE 

Sopra  il  Diogene. 

ECco  una  Commedia  mia  tanto  diverfa 
dalla  precedente ,  che  fi  riconolce  appena 
per  figliuola  del  padre  mede  fimo.  Sicco¬ 
me  diedi  alla  prima  un  indole,  un  pen- 
famento,  un  linguaggio ,  che  fi  accoftaf- 
fe  a  quello  del  volgo  ;  cosi  mi  fiudiai  per  quanto 
potevo,  che  non  ifpirafle  quella  altra,  fe  non  fe  an¬ 
tica  maeftà  ,  e  decoro  poetico  5  perchè  s5 addattafle 
ella  qd  un  argomento  ,  che  promettendo  alle  leene 
una  novità  non  più  veduta  a  giorni  noftri  ,  efigeva 
tutti  gli  ajuti  dell’ arte  ,  onde  foftenerfi  alla  meglio 
a  fronte  delia  pubblica  afpettazione  grandi  dima .  Ella 
fi  rapprefentò  la  prima  volta  in  Venezia  il  Gennaio 
dell1  anno  1755,  e  ad  onta  dell5  orrido  gelo,  che  di 
que' giorni  appunto  tutta  raffodò  la  laguna,  e  tene¬ 
va  fequellrata  in  cafa  la  gente  ,  ella  fi  replicò  più  , 
e  più  fere  con  tale  concordò,  che  io  mi  riputai  del¬ 
la  fatica  mia  ricompenfato  abbaftanza  . 

Volendo  aderire  alle  maffime  de5  noftri  antichi 
maeftri,  che  aperfero  ne5  teatri  una  fcuola  di  morale 
filofofia  al  volgo  ignorante  ,  non  potevo  per  amore  di 
novità  far  feelta  migliore  ,  che  quella  di  metter  in 
iifeena  un  antico  filofofo;  e  fceglier  dovendo  tra  gli 
antichi  filofofi  un  tale,  che  ricrealfe  gli  fpettatori, 
per  ammaeftrarli  più  facilmente  ,  non  c’  era  il  più 
opportuno  di  Diogene,  che  per  il  carattere  fuo  ftra- 
vagante  s5  era  diftinto  da  tutti  gl’  altri  .  Gli  orna¬ 
menti  d’qna  fabbrica  devono  corrìfpondere  alla  anti¬ 
chità 
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chità  del  difegno.  TJn  Filo  foto,  qual  era  Diogene  * 
che  di  fe  fece  tanto  parlare  la  Grecia  ,  non  dovea 
accomunarli  nella  mia  favola  con  altri  attori  affatto 
plebei.  Perchè  rifaltaffe  la  fua  inorale,  e  il  carattere 
ilio,  bifognava  mettergli  al  fianco  delle  pedone,  di 
cui  iueritaffc  il  confronto.  Giacche  Platone  era  flato 
fuo  contemporaneo  ,  il  vedere  a  fronte  due  filofofl 
d’una  fcuola  tanto  diverfa  non  potea  ,  che  riufcire 
agii  fpettatori  di  divertimento  ,  e  profitto  ,  fe  non 
altro  per  dar  ad  efli  una  idea  della  erudizione  gre¬ 
ca,  e  de’ Greci  coflumi. 

Ecco  per  qual  ragione  nella  fcelta  altresì  degli 
altri  attori  della  favola  mi  fono  tenuto  foltanto  a 
pedone  colte  ,  e  di  qualche  talento  ;  acciocché  le 
azzioni  loro,  e  il  loro  linguaggio  partecipaffero  di 
quelle  bellezze  poetiche  ,  eh’  io  in*  era  propofto  di 
voler  ricopiare  da  Poeti  greci,  per  efporne  Tulle  ita¬ 
liane  feene  di  mia  mano  un  qualche  ritratto.  Giac¬ 
ché  Tappiamo  dagli  antichi  fcrittori  ,  che  fioriva  in 
Atene  la  Poefia  perfin  nelle  Dònne  ,  m*è  piacciuto 
introdurre  nella  Commedia  mia  il  carattere  d’una 
Poereffa,  che  Tulle  noflre  feene  non  s’era  ancora  ve¬ 
duto;  e  mi  dava  campo  di  metterle  in  bocca  delle 
frali,  delle  vivezze,  e  delle  deferizioni  poetiche  un 
po  piti  ricercare  ;  le  quali  concepir  faceffero  della 
greca  poefia  una  gmfla  idea;  ed  effendo  guflate,  co¬ 
me  doveafi,  flabiliffero  Tempre  meglio  la  poefia  no- 
•Ara  fu’  teatri  d’  Italia  .  Io  non  mi  trovai  per  vero 
dire  ingannato  dalle  mie  maffime  .  La  novità  dell’ 
argomento,  la  nobiltà  de’ caratteri ,  e  la  vivezza  poe¬ 
tica  dello  flije  refero  ben  accolta  quefla  Commedia 
anche  a  quelle  perfone ,  che  ributtar  ordinariamente 
fi  lafciano  dalla  ofeurità  de’  filofofici  infegnaiiìentu 
A  tutti  non  può  darfi  nel  genio  ;  e  chi  fcrive  per 
il  pubblico  fe  ne  dee  prendere  troppo  penficro, 
fe  il  tratti  maffìmamente  di  coloro,  che  non  inten¬ 
dono 
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doftò  ragione  ;  perchè  prefumono  ,  che  tutta  la  ra¬ 
gione  umana  riftringafi  tra  gli  angufti  confini  del 
loro  cervello.  Io  non  conofcoP autore  d’uno  ferir- 
to  miferabile  di  poche  pagine  ,  che  ufcì  in  prcpofi- 
to  della  Commedia  prefente  intitolato  Diogeniana 
fenza  fapere  egli  medefimo  il  valore  di  quello  vo¬ 
cabolo.  Trovandolo  infieme  con  altre  leggende  del¬ 
io  fteffo  Autore  ràbefcaco  da  capo  a  fondo  di  cita¬ 
zioni  greche,  latine,  e  che  fo  io,  tutte  mal  intefe, 
e  fuor  di  propoli  to,  fon  entrato  in  fofpetto,  che  1* 
avelie  fatto  qualche  Fabbricatore  dell’ antica  Babele, 
dove  fi  fa  e  (Ter  feguita  la  confufione  delle  lingue. 
Miferabile  condizione  d’  un  uomo  ,  che  legge ,  ma 
non  intende  ;  e  che  vuol  feri  vere  in  ogni  lingua, 
ina  non  fa  ne  meno  fpiegarfi  nella  lkigua  italiana , 
che  pur  ad  opra  continuamente  l  Quella  difficoltà  d’ 
efprimerfi ,  e  quella  tirannia,  dirò  cosi,  ch’egli  ula 
a  vocaboli  ,  gii  fa  dire  tutto  al  rovefeio  di  ciò, 
ch’egli  fenre;  anzi  di  ciò  ancora  ,  che  dir  ci  vor¬ 
rebbe;  perchè  lo  credo  abballanza  onello  ,  per  non 
dire  fpontaneamente  delle  folenni  impoflure. 

Declama  egli  contro  la  Commedia  prefente  ;  pe¬ 
rocché  nella  perfona  di  Diogene  ho  pollo  in  ifee- 
na  un  Ciarlatano  corrompitore  della  buona  Morale , 
ed  avvelenatore  degli  onejli  cojlurni.  Ecco  il  frutto 
compaffionevole  di  non  intendere,  e  di  non  faperfi 
/piegare  .  Nel  barbaro  fuo  dialetto  derivato  da  fé- 
gusci  di  Nimbi-otte  ,  Ciarlatano ,  e  filofofo  fono  fi¬ 
li  odimi  ,  che  voglion  dire  lo  ftefio;  perocché,  fe  que- 
fio  non  folle,  non  metterebbe  nel  numero  de’  Sal¬ 
timbanchi  Diogene  ,  che  nome  ebbe  di  Filofofo, 
come  gii  altri  dell’età  fua  ,  da  tutta  l’antichità,  lo 
che  vederli  può  prefio  dello  Stanlei  ,  e  di  tanti  al¬ 
tri ,  che  ne  trattarono  difufamente.  L’  infegnare  ,  e 
il  profelfare  da  per  tutto  una  foda  morale  ,  ficcome 
faDiogene  nc  Ha  Commedia  prefente  ,  in  bocca  del 
Tom.  //,  G  critico  * 
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critico  mio  Mifcellaneo  (a)  vale  lo  fleffo,  che  gua¬ 
darla  ,  e  corromperla  ;  altrimenti  per  grecizare  ,  e 
lacizinare  a  fpropofito  fui  carattere  di  Diogene ,  con- 
iiderar  ei  dovea  quale  io  lo  fo,  e  farlo  dovevo  nel¬ 
la  favola  mia;  non  quale  a  lui  lo  finge  la  fua  fan- 
tafia  n €  Paroftfmi  (h)  dy  ipocondria  ,  che  fovente  lo 
prendono  di  fcrivere  ,  e  di  ftampare  quel  ,  che  gli 
viene  alla  lingua. 

Nella  confufione  veramente  babilonefe  de’  Tuoi  vo¬ 
caboli  apparifcc  *  eh’  io  avvilifca  Platone  ,  quando 
per  altro  lo  fo  proteggimi*  di  Diogene ,  grande  nell* 
animo  5  nel  filosofare  Sottile  *  dolce  nelle  maniere  , 
#  generofo  nes  benefici ,  e  ne*  coftumi  di  fere  to .  Si  vuo¬ 
le  ,  che  la  Poeteffa  Corina  da  me  introdotta  nella 
Commedia  mia  folle  la  maeftra  di  Pindaro  ,  quali 
che  non  ce  ne  fofie  fiata,  che  una  fola  in  Atene.” 
quando  per  altro  io  do  chiaramente  a  divedere  ,  che 
non  era  quella,  adoperandone  in  rima  il  nome  con 
un  n  folo,  dove  il  nome  dell*  altra  fi  fcrive  comu¬ 
nemente  con  due  ;  e  quando  poi  oltre  di  tutto  ciò 
fi  rrova  in  piu  luoghi  dalla  mia  Corina  nominato 
Pindaro  come  maeftro  fuo,  e  le  di  lui  poefie  come 
il  modello  ,  fu  cui  andava  ella  formando  fe  ftefia. 
Per  il  Dio  Mercurio  è  un  delitto  ,  che  mi  ferva 
egli  da  prologo  ;  e  fi  decide  in  quella  ©ccafione, 
male  interpretando  un  verfo  d* Orazio,  che  le  divi¬ 
nità  favolofe  framefcolarfi  non  devono  nelle  Com¬ 
medie^  quando  per  altro  li  fa  da  chiunque  intende 
il  latino,  che  n dY  Anfitrione  di  Plauto  Giove  me¬ 
de  fi  ino  fa  il  protagonifta  ;  e  piene  fono  le  comme¬ 
die  di  Arifiofane  ,  e  di  Menandro  di  fomiglievoli 
efempj  .  Danno  per  gran  modo  faftidio  al  noftro 
Mifcellaneo  trilingue  le  deferizioni  del  nodo  Gor¬ 
diano  3 

(a)  Tìtolo  d?  uu  Opu[ colo  da  lai  pubblicato  » 
vb)  Titolo  d’ altra  Operetta  dell*  Attorti  mefofimu 
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diano,  della  tempefia  marina,  e  delLingreflo  di  Pla¬ 
tone  in  Siracufa,  quando  per  altro  fi  vede  ,  che  io 
metto  in  ifcena  delle  perfone  intendenti,  delle  per- 
fone  di  greco  erudito  carattere  ,  e  delle  perfone  fi- 
nalmenre ,  che  rapprefentar  doveano  a  di  no  fi  ri  Pin- 
dole  della  greca  poefia  ;  qual  fi  legge  ne’  libri  d* 
Omero  ,  d’  Efiodo  ,  di  Sofocle  ,  d’  Euripide  ,  e  di 
Teocrito  ,  che  dì  fomiglianti  defcrizioni  abbondano 
anche  fuor  del  bifogno,  e  non  le  trafcurano  mai. 
Per  ultimo  fi  pretende,  che  nella  favola  mia  fi  get¬ 
ti  Lesbia  in  un  pozzo  ;  che  in  quello  Pozzo  non 
ci  fia  acqua;  e  che  vi  fi  getti  fenza  romperli  il  col¬ 
lo:  quando  per  altro  la  mia  Poetefia  Corina  finge 
foltanro  ,  che  Lesbia  fiali  in  elfo  gettata  ;  nè  dice 
I  mai,  che  non  ci  folle  acqua,  fe  non  fe  ironicamen¬ 
te  per  dire  uno  fckerzo  ,*  e  fubito  apprefio  alficura 
chi  feco  ragiona,  che  il  falto  del  pozzo  è  fiata  una 
!  fua  finzione  poetica  ,  come  vederli  può  nel  princi¬ 
pio  dell’ Atto  IV.  mettendolo  al  paragone  con  tutto 
|ciò,  che  n’avea  detto  prima  d’ allora. 

Quelle  accufe  date  al  mìo  Diogene,  efiendo  tur- 
re  fondate  fui  falfo ,  farebbero  altrettante  impofture 
I  indegne  d’ un  uomo  onefio,  e  ben  nato  ,  quale  io 
!  luppongo  L  Autore  della  Diogeniana  ;  fe  non  folle 
egli  predò  di  me  feufato  dal  concetto  ,  che  ne  for- 
jmai  da  gran  tempo,  d’elfer  egli  un  uomo,  che  vor¬ 
rebbe  dir*  bene,  ma  non  fa  dirlo  .  L’  intelletto  fuo 
nell’  intendere  ciò ,  che  legge  non  corrifpoade  alla 
volontà;  e  la  lingua  nell’  esprimere  ciò  ,  che  penfa 
non  ubbidifee  ai  lume  delia  ragione  ;  ma  a  foli 
ÌParofifmi  dell’  Ipocondria  ,  che  ne’  dizionari  Greci, 
latini  ,  ed  italiani  pefea  al  buio  i  vocaboli  ,  e  da 
loro  un  fignificato,  dirò  cosi,  Mifcellaneo ,  aborri - 
\ticà ,  ed  anticritico  ,  che  affatto  difeorda  dalla  ra- 
j  gioire ,  dall’  efempio  ,  e  dall’  ufo .  Mi  fappia  egli  buon 
grado  dell’ interpretazione  favorevole,  che  io  do  ale 
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fue  menzióni;  perocché  poffo  gloriarmi  di  meritai 
lo.  To  na  meglio  per  lui  di  comparire  un  Critico 
falinguko  .«  tutti  i  dialetti  ,  che  far  nel  mondo 
erudito  la  figura  dì  calunniatore,  accufando  le  cofe 
mie  di  delitti  poetici  ,  i  quali  iti  effe  non  fi  ritro¬ 
vano  da  chi  intende,  e  di  (corre ,  come  fi  deve. 

Se  ad  ' sfogai  e  gli  ipocondriaci  fuoi  parofifmi  a vef- 
fe  egli  afpettato  ,  che  le  Commedie  da  lui  criticate 
ufciffero  al  pubblico  per  via  delle  ftampe  ,  non  fa¬ 
rebbe  egli  forfè  incorfo  in  fomigliante  difordirue. 
L’uomo  onefto,  per  non  incorrere  la  taccia  di  fai- 
farlo,  deve  toccar  con  mano  le  colpe,  eh’ egli  con¬ 
danna  ;  e  per  toccarle  con  mano  non  fi  contenta 
in  materie  poetiche,  d’averle  ffnrite  alla  sfugita,  e 
di  volo  in  un  tumultuofo  teatro:  ma  vuol  leggerle , 
ed  efaminarle  in  iftampa,  perchè  non  baffi  una  vol¬ 
ta  o  F  altra  a  fmentirlo  1*  evidenza  del  fatto  .  Ecco 
la  gran  ragione,  per  cui  gli  ho  dato  altre  volte  il 
falutevole  avvifo  ,  che  F  uomo  onefto ,  ed  erudito 
non  critica  mai  colle  ffampe,  cofe  che  ffampate  non 
fieno  ;  perocché  ffa  in  mano  dell*  Autore  delle  me-, 
defirne  di  levarne  ,  ftampandole  ,  ciò  che  giudica  ; 
e  fare  che  i  Critici  fuoi  apparivano  altrettanti  Im¬ 
porpori  .  Il  mio  Diogene  efee  alle  ftampe,  quale  fa 
rapprefentato  mai  fempre;  e  ciò  non  ottante  fa  egli 
alla  Diogcniana  sì  poco  onore ,  che  F  autor  fuo  Mi- 
fiellaneo  ,  c  trilingue  deve  effermi  per  gran  modo 
obbligato  ,  che  io  abbia  faputo  in  qualche  maniera 
fcufarlo.  Se  tutti  gli  amici  miei  aveffero  feco  lui 
fatto  così  negli  Scritti  ,  che  pubblicarono  in  quel¬ 
la  occafionc,  gli  avrebbero  rifparmidta  la  mortifica¬ 
zione  di  vederti  efpofto  pubblicamente  a  delle  me- 
tamorfofi  piu  ridicole,  e  più.  doloiofe  ,  che  non  <1 
leggono  preffo  Apuleio. 

Ella  è  per  me  una  difgrazia  affai  deplorabile,  che 
dopo  aver  (tediate  tante  lingue  non  fappia  parlarne 
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ni  (luna  feaftevolmente  per  farli  intendere  .  Attcfa  la 
buona  volontà,  ch’egli  ha  di  fapere  di  tutto  ,  e  la 
profondità  mifteriofa,  con  cui  ragiona  di  Filofofia, 
di  Commedie,  di  Romanzi  ,  e  di  Storie,  io,  che 
debolmente  mi  sforzo  d’  applicarmi  indefeflò  a  fo- 
migliami  materie  ,  ne  ricavarci ,  fc  fapelfe  efpri» 
merli  ,  de*  lumi  maraviglioli  ,  onde  perfezionarmi 
nella  mia  profeflione .  Da  tutti  i  fuoi  Parofifmi  gre¬ 
ci,  e  latini  non  è  ancora  ufeita,  nè  una  Commedia 
fua,  nè  un  romanzo,  che  pofla  fervirmi  d'efempio; 
onde  ifchivare  quelle  moftruofe  ftravaganze ,  che  egli 
trova  nelle  Opere  mie,  prima  ancora  di  leggerle  in 
iftarapa,  per  certificarli  di  non  travedere.  Quando 
ciò  avvenga  gli  farò  doppiamente  obbligato  ,  perchè 
mi  metterà  egli  fui  buon  fentiero  poetico  ;  e  mi  ri» 
fparmierà  la  fatica  di  dover  ifcufaue  agli  occhi  di* 
gli  eruditi  le  fue  debolezze. 
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ATTORI. 

Prologo  :  Mercurio . 

Diogene  Filofofo  Cinico  , 

Platone  Filofofo  Accademico . 

3p  archi  a  Sorella  di  Platone  . 

Lesbia  Figlivola  d’  Iparchia  » 

Scirpalo  Corfalo  dì  Creta, 

Monimo  Difccpolo  di  Diogene  di  Patria  Sira- 
cufano . 

Corina  Poeteffa  Ateniefe. 


La  Scena  è  in  Atene  nel  Portico  di  Giove 
prefflo  alla  piaggia  dd  mare . 


PRO- 


20$ 

PROLOGO 

MERCURIO. 


ALIe  fonanti  penne,  che  il  piede  agita  ,  e  move 
Mercurio  in  me  ravvifafi  il  meftaggier  di  Giove. 
Da3  Greci  Lidi  a  nome  dell3  erudita  Atene 
Precedo  il  Aio  Diogene  in  full’ Adriache  leene» 

11  pregio  lor  migliore  han  dalle  ftatue  antiche 
De3 moderni  fcalpelli  le  celebri  fatiche» 

Da’prifchi  uomini  illuftri,  che  lamentar  fi  gode 
Anche  i  coftumi  noftri,  abbiano  pregio,  e  lode. 
Quanto  più  s’allontana  dall’alta  fua  forgente , 

Più  nel  Aio  letto  intorbida  il  rapido  torrente  . 

Ne*  Aioi  principi  il  Mondo  non  Tempre  anch’  ei  fi 
fpecchia  ; 

Quindi  pur  troppo  è  vero ,  che  peggiorando  invecchia. 
Perchè  vie  più  non  torca  dalla  diritta  firada  9 
E3  ben ,  è  ben ,  che  indietro  col  Aio  penfiero  ei  vada . 
Torni  a1  tempi  d3 Atene,  e  in  un  de’figli  fui 
Oggi  cerchi,  fe  nulla  c’è  da  imparar  per  lui. 

Nel  Cinico  Diogene ,  cui  Ao  per  far  la  via 
V’offre  la  Grecia  un  fpecchio  di  fuaFilofofia» 

Di  quell’età  vedrete  gli  illuminati  ingegni, 
Vicende,  arti,  coftumi,  aftuzie,  amori,  e  fdegni. 
Vedrete  qui  in  Diogene  un  greco  Saggio  antico 
Del  Mondo,  e  di  se  fteffa  acerrimo  nemico. 

Di  focofo  carattere,  di  volto  biecco,  e  lofio. 
Rabbuffato  le  chiome,  lacero  i  panni  indotta. 

Per  la  Grecia  feorrendo,  e  mendicando  il  pang 
Col  nome  fuo  di  Cinico  voleva  dir»  fon  CaÉe. 
Quali  Cane  arrabbiato,  gonfio  de’proprj  lumi 
Latrava  ognora  al  vizio:  mordeva  i  rei  coftumi. 
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Se  fa  lo  fiefib  In  fcena,  parla  de*  tempi  Tuoi: 

Gli  abufi  dd!la  Grecia  non  han  che  far  con  noi. 
Se  il  Mondo  tutto  abbraccia  con  qualche  lua  parola  , 
La  Grecia  ancor  vantavafi  cPeflèr  al  Mondo  fola. 
Strale ,  che  all*  aria  {cocca ,  fcocca  mai  Tempre  invano  ; 
O  fere  fol  cadendo  chi  fottopon  la  mano* 

Quando  parla  un  Filofofo,  tutto  gli  vien  permeilo  ; 
Perchè  umiliando  gl’ altri,  penfa  efaitar  sè  fiefiò. 
Fra  quei  Saggi  moltifllmi ,  eh*  ebbe  la  Grecia  ognora  , 
Filofofico  fallo  era  il  deprezzo  ancora . 

Perchè  il  chiami*  tra  l' ombre  rifalta  al  paragone, 
Emolo  di  Diogene  vedrete  qui  Platone. 

Cortefe  Tutio  ,  e  facile  5  rigido  P altro,  e  fiero. 

Per  due  diverfe  ftrade  gìvan  cercando  il  vero. 

.Vi fiero  a  un  tempo  entrambi  .*  entrambi ,  io  non  V 
afeondo, 

Volean  la  gloria,  e  il  nome  di  riformar  il  mondo. 
Voi  lor  P  accorderete ,  gentili  alme  ben  nate. 

Se  a  Poetici  voli  molto  di  più  accordate. 

EOI  ora  pur  vi  fanno  tra  il  fofeo  velo,  e  tetro 
Tornar  de’fcorfi  fecoli  ben  due  milP anni  indietro. 
Efiì  da’ Lidi  .Adriaci  traggon  milT  alme  fagge 
Al  cader  d’un  fipario  in  Tulle  greche  fpiagge. 
Dunque  coiteli  in  volto  me  compatite  al  fine. 

Fate  core  a  Diogene,  fiate  a  fentirne  il  fine. 

Chi  coraggio  non  ha,  giufto  è,  che  ne  domandi: 
Nd  far  coraggio  agli  umili  gloria  li  fanno  i  Grandi  * 


ATTO 


ATTO  PRIMO 

Portico  di  Giove  con  Statue,  In  un  angolo  del  me - 
dcfimo  una  botte  capace  di  un  uomo  :  In  lonta - 
narici  Porto  di  mare . 

SCENA  PRIMA. 

Diogene  y  Corina . 

Cor.  ^~>Ofa  cerchi,  buon  vecchio? 

Dio.  Cerco  ciò,  che  non  trovo» 

Cor.  Non  folli  più  in  Atene? 

Dio.  Sono  in  un  mondo  nuovo. 

Cor.  Ateniefe  fon  io  .*  di  pur  ciò  ,  che  ti  aggrada. 
Dio.  Qual  tu  fei  io  non  cerco  ,  cerco  qual  Ila  la 
fìrada  . 

Hor.  Quello  di  Giove  è  il  Portico  .*  Qui  fpazia,  e 
fi  trattiene  (a) 

Per  ozio,  o  per  affari  il  popolo  d’ Atene. 

Di  Pireo  quello  è  il  Porro;  con  cui  l'Egea  marina 
Racchtufe  il  gran  Temiftocle  terror  di  Salamina. 
Alla  Piazza  Stiriaca  fi  va  fuor  di  quell’ Arco, 
Ch’erreffe  già  Pififtrato,  e  fe  più  bella  Iparcp. 
All’ Accademia  celebre  fi  va  per  quel  cantone. 
Dove  or  con  tanto  applaufo  tien  catedra  Platone  . 
Delle  Frinì  Ateniefì  quella  la  via  fi  appella: 
Quello  èilnovoGinnafio,  e  la  mia  cafaèquelfa» 
Dio  Hai  finito,  ciarliera?  Tu  parlerelli  un  ora; 

Ma  di  quanto  io  ricerco  nulla  dicelli  ancora. 
Cor .  E  come  dirlo  pollo,  fe  il  tuo  voler  non  fo? 
Dio .  Domanda  cofa  cerco,  che  allor  te  lo  dirò. 

Cor » 


(a)  Luoghi  tutti  più  rinomati  dell *  antica  Atene  giufla  le 
notizie  (he  fe  ne  rilevano  'dagli  antichi  Scrittori. 


IO 6  a  TATO. 

Cor.  Sei  ben  rabbiofo gamico. 

Dio.  E  voi  loquaci  ,  e  Arane  * 

Cor.  Noi  facciam  aera  a  tutti . 

Dio.  Io  mordo*  come  un  cane. 

Cor.  Non  troverai  chi  t’ami. 

Dto.  Non  me  ne  importa  un  zero. 

Cor.  Società  vuole  il  mondo. 

Dio.  Detefto  il  mondo  intero. 

Cor.  Vattene  dunque  al  Diavolo. 

Dio.  Ancora  io  non  t’ho  detto 

Cofa  vado  cercando . 

Cor.  (Vecchiaccio  maledetto  .Q 

Dio.  Conofci  tu  Zeniaded  (a) 

Cor.  la  là,  che  non  fon  forda. 

Dio.  Da  me  cofa  paventi? 

Cor.  ^  Non  vuò ,  che  tu  mi  morda. 

Dio.  Di  .•  conofci  Zeniade? 

Cor.  ^  Quel  Greco  Siciliano? 

Dio .  Si  :  nato  a  Siracufa  » 

Cor.  Colui  3  che  va  pianpiano? 

Dio.  Si  da  Corinto  venne,  e  gire  in  Creta  or  brama. 
Oor.  Padre  d’un  figlio  folo ,  che  Manimo  fi  chiama? 
Dio.  Appunto;  lo  conofci? 

Cor .  Egli  ferbar  mi  fè 

In  mia  cafa  una  iìanza. 

Dio.  La  feo  ferbar  per  me. 

Cor.  Per  te 5  Quella  la  sbagli. 

Dio.  "  Egli  cosi  m’ha  ferino. 

Prima  che  da  Corinto  ver  qua  felli  tragitto. 
Vieni  pure  ,  ei  mi  fcrifle  :  fo  di  che  ra5  hai 
pregato  5 

A  ferino  tuo  in  Atene  V albergo  è  preparato. 
Sbarcando  nel  Pireo;  dal  lido  t’incamina 
Al  Portico  di  Giove  *  €  cerca  di  Corina . 

Donna 


Acco^mDJi  a  lei 3  ed  alzando  lei  V9c.e0 
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Dorma  facra  ad  Apolline  ,  e  delle  mufe  amica 
Batta  ,  perchè  ti  alberghi  ,  che  in  nome  mio 
gl*el  dica. 

Per  quetto  di  Zcniadc  cerco  all’ arrivo  mio; 
Cerco  par  di  Corina. 

Cor .  Corina  fono  anch’io; 

Ma  non  farò  già  quella  ,  che  a  te  fu  nominata  , 
Sedi  Zeniade  al  figlio  Iattanza  ho  appigionata. 
D’effa  difpofe  Monirao,  e  perfuafa  io  fui. 

Che  il  padre  fuo  Zeniade  la  fea  ferbar  per  lui. 
Loco  da  ricovrarti  non  manca  in  cafa  mia  ; 
Ma  un  fìranier  non  albergo  ,  quando  non  fo 
chi  fia. 

Dimmi;  qua  che  pretendi;  perchè  tal  viaggio 
hai  fatto  , 

Patria,  mettiero,  é  nome  . 

Dio .  Non  dico  niente  affatto. 

Cor .  Non  faprò  mai  chi  fei . 

Dio .  Io  fono  un  uomo  in  piedi. 

Cor.  Ce  ne  fon  tanti  al  mondo. 

Dio .  Meno,  che  tu  non  credi. 

Cor.  Batta  andar  per  le  firade. 

Dio .  Per  ogni  firada  io  veggio 

Uomini ,  e  bettie  in  gara  a  chi  fa  far  di  peggio. 
Se  van  col  capo  a  terra  le  Fiere,  io  non  1q 
piango; 

L’uom  va  col  capo  al  Cielo  ,  ed  ha  i  penfiet 
nel  fango. 

Con  fue  lane  la  peccora  vette  il  pallore  aderto; 
E  un  uom  l’altro  difpogliaper  rivettar  fe  fletto  . 
Sin  d’un  fanciullo  al  giogo  il  bue  non  da  mai 
crollo  : 

L’  uom  vuole  agli  altri  tutti  metter  i  piè  fui 
collo . 

Infuperbifci  ,  Atene  ;  ma  non  ti  dia  moleftia; 
Sei  figli  tuoi  fon  uomini,  io  mi  farò  una  beflia. 

Con 


log  ATTO 

Cor,  In  un  fiil  tu  mi  parli,  per  cui  faggio  ti  nomo. 
Sarcfii  mai  filofofo? 

Diffi,  che  fono  un  uomo. 
Se  appo  te  quello  balla  per  compiacer  F  amico  > 
A  cala  tua  mi  guida.*  più  di  così  non  dico. 
Cor,  A  cafa  mia  verrai.*  ma  per  mia  quiete  fola 
Ragion  vuol  5  che  aZeniade  fi  dica  una  parola. 
Della  Stiriaca  piazza  fe  tu  prendi  la  firada, 
Senza  dubbio  F  incontri . 

.  Farò,  come  t’aggrada . 

Pefci,  ucelli ,  quadrupedi  chi  fia  meglio  di  noi? 
Il  trovar  nido,  c  tana  tanto  non  cofia  a  voi .  Parts  « 

S  C  E  N  A  IL 

Corina  Lesbia, 


Cor,  ✓^Uarda  là  che  fatica  1  Filofofo  poltrone. 

Per  chi  le  befiie  invidia  ci  vuol  acqua,  e 
battone . 

Che  razza  d’uomo  è  quello,  che  d*  efler  tal  fi  aggra^ 
va? 

Le/,  Corina  mia,  conofci  colui ,  che  ti  parlava  ? 

Cor,  Non  Fho  mai  più  veduto. 

Le/  Ne  parla  pur  la  fama  * 

Cor,  Nacque  ? 

Le/  A  Sinope. 

Cor,  ]i  nome  ? 

Diogene  fi  chiama . 
Cor*  Ora  n*  ho  qualche  indizio. 

Le/,  Io  lo  conobbi  appieno. 

Cor,  Dove  ? 

Le/  A  Corinto . 

Cor,  Qiiando? 

Le/  Saran  di^ci  anni  almeno. 

Cor, 


io  9 


PRIMO. 

Cor.  Ertni  pare  un  fìlofofo. 

Lef  Fìlofofo  mordace» 

Che  un  cane  effér  lì  gloria ,  ch’altri  non  lafcia  in 
pace. 

Corina  mia  ,  io  lo  temo ,  nè  temerei  cotanto 
La  gran  Idra  di  Lerna,  o  l’Orfad’Erimanto. 
Ti  guardi  il  Ciel  da  quedo  vecchiaccio  maledetto . 
Cor.  E  pur  egli  vorrebbe  in  cafa  mia  ricetto. 

Lef.  In  cafa  ?  ahimè  che  dici?  Vuol  dunque  il  deftin  mio 
Che  alla  tua  cafa  ifteffa  io  dia  l’ultimo  addio. 
Straniera  sfortunata  eofa  farò  in  Atene, 

Semi  vuol  far  del  male  chi  già  mi  feo  del  bene? 
Meglio  è.  Corina  mia,  che  tu  mi  faccia  andare 
Entro  fdrufeita  barca  a  diferezion  del  mare  . 
Meglio è,ch’io  tremi  al  bofeo  di  freddo, e  di  terrore. 
Meglio  è  che  tu  mi  pa/Tì  con  una  fpada  il  core. 
Men  crudi  di  Diogene  faranno  in  ogni  loco 
Coll’infelice  Lesbia  il  mare,  il  ferro,  il  foco. 
Se  tu  Faccetti  in  cafa.  Corina  mia,  ti  laffo. 
Nè  mi  rivedi  più. 

Cor.  Via,  via  meno  fracaffò . 

Ralferena  quegli  occhi  annuvolati,  e  (morti; 

E ferba quelle  lagrime  per  pianger  folo  i  morti. 
Nonfo,  fetifianoto,  che  in  quella  età  bisbetica 
A  me  comprò  quel  fondo  la  vena  mia  poetica. 
La  Poereffa  Saffo  ampie  ricchezze  aduna , 

Io ,  che  Forme  ne  feguito ,  non  ho  la  fua  fortuna  . 
Da  quella  cafa  fola  il  vitto  ora  ricevo; 

E  perchè  tu  ci  alberghi  altri  alloggiar  non  devo? 
Lesbia  mia,  chiedi  troppo.-  ma  fe  lo  chiedi  tu 
Dimmene  almen  la  caufa. 

Lef  Non  poffo  dir  di  piu. 

Per  quell’  amor  ti  fupplico ,  con  cui  me  ricovrafli , 
Per  quella  fe,  che  a  Monimo  l’amante  miogiurafli. 
Così  ti  tempri  Apolline  le  corde  aureofonanti  ; 
Così  ti  faccia  Venere  l’Idolo  degli  amanti 

No, 


l'io  .  ATTO 
No,  mia  Corina  amabile,  non  albergar  cohii* 
Che  io  dico  affai  col  dirti ,  non  pollo  ftar  con  lai . 
C<?r.  Ma  qual  enigma  è  quello?  Corina  non  Tintende; 
E  il  tuo  tacer  non  meno ,  chejil  tuo  parlar  m*  offen¬ 
de  . 

So  ,  che  fama  bugiarda  tra  popoli  Aranieri 
Gli  AtenieA  oltraggia  col  farli  menzogneri . 
C'è  fede  anche  in  Atene  .  Chi  lo  negaffe  è  un 
empio  ♦ 

Io  d’amiAà,  e  di  fede,  io  ti  darò  unefempio. 
Svelami,  o  Lesbia,  il  core,  che  il  mio  non  tina- 
fcondo: 

Io  della  greca  fede  farò  capace  il  mondo. 

Lef.  A  che  mai  tu  mi  sforzi  ! .... 

Cor .  Al  tuo  miglior,  forelia. 

Lef  Sai,  che  infelice  io  nacqui  . 

Cor .  So,  che  nafcefli  ancella, 

Lef.  Sai,  che  da  Lesbo  io  venni. 

Cor.  Saran  due  me  fi  or  ora. 

Lef.  Sai ,  che  Mommo  ni5  ama . 

Cor.  E  vuol  (palarti  ancora. 

Lef.  In  cafa  tua  ei  mi  pofe  » 

Cor.  Ma  il  padre  fuo  noi  fa. 

Lef  Zeniade  è  un  uomo  Arano. 

Cor .  E5  pazzo  in  verità. 

Lef  Non  fai  per  anco  il  meglio .  Ero  fugita  in  prima  , 
Da  chi  m’avea  comprata. 

Cor.  Non  farai  tu  la  prima. 

Lef  A  fervi  fughivi  la  Grecia  che  fuol  fare? 

Cor.  Si  gettano  in  un  pozzo ,  o  da  uno  fcoglio  in  mare  . 
Lef  Ah/  Corina,  io  fon  morta. 

Cor.  Chi  infidia  alla  tua  vira? 

Lef.  L*  insidierà  Diogene  :  da  lui  fon  io  fugita. 

Cor.  Tuo  padrone  Diogene? 

Lef.  Si  ben.  Corina  mia. 

Da  un  Pirata  di  Creta  m*  ebbe  fuo  padre  in  pria . 

Con- 


PRIMO.  nr 

Convinto  egli  falfario,  in  volontario  efiglio 
Mori  l’indegno  vecchio,  io  mi  reftai  col  figlio» 
Odiommi  in  pria  Diogene  ;  poi  cangio  core* 
e  voglie, 

E  tanto  amor  mi  prefe  ,  che  mi  volea  per  moglie . 
Lesbia  fpofar  un  vecchiolln  pianto  io  mi  diftruggo: 
L’ora  opportuna  afpetto ,  penfo ,  rifolvo ,  e  fuggo  . 
Mommo  allor  mi  amava  .  Mi  manda  egli  in 
Atene  ; 

All’  amor  tuo  confegtiami  *  da  Lesbo  anch’ei  fen 
viene 

Fermo  pur  di  fpofarmi  al  padre  oggi  l’ha  detto,* 
E  pria  di  fera  appunto  la  gran  riìpofta  afpetto. 
Ah  !  fe  il  vecchio  Diogene  meco  alloggiar  t*  ag¬ 
grada  , 

Non  pofib  a  lui  celarmi,  come  farei  perftrada. 
Chi  fa,  s’ egli  mi  vede  qual  furia  lo  trafporta? 
Corina,  io  perdo  Monimo  ,  Corina  mia,  fon 
morta . 

Cor .  Nò,  Lesbia,  non  morrai:  Di  Monimo  conforte 
Ti  voglio,  fe  dovette  colarmi  anche  la  morte. 
Troppo  da  me  egli  merita  :  alle  querele ,  e  ai  pianti 
Troppo  fon  iofenfibiJe  di  due  infelici  amanti. 
Per  amor  d’altre  tigri  la  tigre  non  affanna; 

E  per  amor  d’ un  altra  nulla  farà  una  donna? 
Giove,  rifletto  Giove,  eh’ io  colla  Grecia  adoro* 
Per  pietà  d' una  donna  mughiò  cangiato  in  Toro . 
Per  pietà  d’un  amante,  che  lo  vedea  dal  lido* 
Die  nome  all’  Elefpomo  il  Nuotator  d’Abido. 
Per  pietà  d’un  amante  da  Stige  trar  poteo 
La  fua  fedcl  Euridice  Pinamorato  Orfeo. 
Lesbia,  della  mia  fede  ti  .voglio  perfuafa; 

Di  fedeltà  la  Grecia  .ha  mille  efempi  meda.’ 
Donna  fon:  ma  fa  conto,  che  io  fia  per  fartiTpon* 
da , 

Temiftode,  Leonida,  Milziade,  Epaìììinondaf 

Sia 


H2  ATTO 

Sia  in  Atene  Diogene  »  il  rifchio  tuo  Ha  grave  3 
Finché  fon  io  al  timone,  non  perirà  la  Nave. 
Veggio  contrario  il  vento  ,  il  Ciel  torbido  ,  e 
fmorto  : 

Perderò  vele  ,  ed  alberi  ;  ma  vuò  guidarti  in 
porto  Parte .  ' 

Le  .Perchè  collei  mi  falvi  da  un  uom,che  tanto  abborro, 
Giove ,  Glimpico  Giove ,  all’  are  tue  ricorro .  Par . 

S  C  E  N  A  III. 

S cirrato ,  Anonimo. 

&€Ìr.  A  Lia  pronuncia  tua,  che  Atene  oggi  non  ufa. 
Sei  Greco  Siciliano . 

Mon.  Si  ben  di  Siracufa. 

Magna  Grecia  l’Italia  in  parte  oggi  èchiamata. 
Perchè  far  primi  i  Greci ,  che  l’hanno  popolata . 

Di  ver  fé  ha  le  pronuncia  la  lingua  d’un  paefe 
E  il  mio  dialetto  è  greco  ,  ma  non  ateniefe*. 
So ,  che  pronuncia  tale  qualcuno  ufa  riprendere , 
Ma  Tempre  bene  io  parlo,  quando  fo  farmi  inten 
dere. 

Sci.  Querto non  conta  nulla:  t’intendo  a  meraviglia  ; 
Fui  TpelTo  anch’io  in  Sicilia:  ho  là  cafa,  p 
famiglia. 

Il  mio  meftier,  per  cui  in  Grecia  non  ho  paro* 
M’ obbliga  a  gir  per  tutto. 

Mon.  So,  che  tu  Tei  Corfaro. 

Sei.  E  Corfaro  famofo.  Da  Narto  a  Salamina 

Sa  ben  chi  forte  Scirpalo  tutta  1’  Egea  marina . 
Seguj  la  feorfa  guerra  fotto  all’  infegne  Ferfe 
Di  cento  milla  Navi  la  gran  Flotta  di  Serfe. 
Nella  guerra  prefente  feguito  ho  in  varie  bande 
Alertandro  Macedone  ,  ch£  ora  fi  chiama  il 
grande. 


Ho 
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Ho  ammaliato  dell’  oro ,  ho  fatti  degli  fchiavì  , 
Ho  due  Galere  a  Lesbo  ,  ho  nel  Pireo  tre  navi. 
Se  feci  affai  fin  ora,  molto  di  più  farò. 

Mon .  Senza  che  tu  itlel  dica  già  tutto  quello  il  fo  . 
La  lode  in  bocca  propria  a  cbicchellia  difpiace; 
Un  uom,  ch’abbia  del  merito,  opera  bene,  e 
tace . 

Sci.  Quella  non  te  raccordo;  infra  i  difetti  umani 
Soffri,  che  fieno  i  greci  milantatori,  e  vani. 
Alfinfetuttovantano,  non  lo  fan  già  per  giuoco, 

10  per  un  buon  amico  andar  faprei  nel  fuoco. 
Mon.  Se  amico  tuo  io  mi  folli,  mi  piaccria  tal  nuova. 
Sci.  Son  amico  di  tutti. 

Mon.  Ti  metterò  alla  prova. 

Saprelli  mai  tu  dirmi ,  fe  c’è  nave  ,  o  galera. 
Che  parta  per  Corinto? 

Sci.  Ne  parte  una  Ha  fera. 

11  Piloto  è  mio  figlio  :  Veleggia  a  tutte  l’ore: 
Parla:  cofa  vorrehi? 

Mon.  Vorrei  da  te  un  favore. 

A  Gorinto  vorrei  fpedire  una  donzella. 

Di  cui  tanto  mi  preme,  quanto  ella  è  faggia, 
e  bella: 

Mi  nafce  un  contrattempo,  che  a  fofpettar  mi 
move  ; 

Per  metterla  in  ficuro  voglio  mandarla  altrove. 
Sci.  Cento  mine  d^ argento  ti  levano  d’intrico. 
JMon.  E  quello  qui  ss  intende  ,  che  fia  trattar  da  amico  l 
Sci.  Cento  mine  a  chi  vuole  Tulle  mie  navi  un  loco. 
Mon.  £  quello  è  per  gli  amici  andar  anche  fui 
fuoco . 

Sci.  Oh/  l’interelfe  mio  non  deve  farmi  avaro: 
Ma  il  primo  amico  egli  è,  che  aver  polla  un 
corfaro . 

Guarda  però  s’io  fono  d’un  gcnerofo  illinto; 
Novantanove  mine  di  qua  lino  a  Corinto. 
Tom.  IL  H  Mon. 


Ii4  A  T  T  O 

Mon.  Il  punto  fìa  di  averle. 

Sci .  Devi  penfarci  tu* 

li  padre  tuo  ne  avrà. 

Mon.  Ma  ne  vorria  di  più. 

Quefta  fcaifezza  mia  non  è  una  meravigliai 
Soldi  non  hanno  in  Grecia  i  figli  di  fami  glia  * 
Per  quello  i  giovinetti  5  chv  aman  le  veglie  ,  e 
i  {palli 

Fanno  ds  ogni  erba  fafcio5  per  trai*  oro  dai  falli  * 
Per  quello  in  folle  leene  vediam  quali  allo 
fpecchio 

Studiar  F  accorto  giovine  di  trar  de*  foldi  al 
vecchio  » 

Ci  vuol  ben  delPafìuzia ;  che  forfè  io  non  avrò; 
Ma  fe  il  denaro  preme  ,*  Chi  fa  ?  ne  troverò . 
Sci.  Cosi  va  fatto  appunto."  Per  ben  colpir  nel  fegno 
Anch’io  i  Poeti  Podio;  aguzzo  aneli5 io  Fin' 
gegno .  ^ 

Gran  maefìri  ds  afìuzie  fono  per  noi  »  si  bene  » 
Menandro ,  ed  AriPofane  in  folle  greche  feene  « 
Cerca  da  lor  le  frodi  s  cerca  d’  un  fcrigno  il 
fondo  * 

Portami  cento  mine  *  e  andiamo  in  capo  al 
mondo. 

'Mon.  Bafìa..  ho  capito ,  e  {pero?  che  ne  vedremo  il 
frutto . 

Porche  Lesbia  fìa  falva  >  giova  tentar  di  tutto  -  Par, 
Sci.  Sin  quìfiamo  d’accordo.  Mi  poni  dell’argento; 
E  fpirerà  propizio  alla  mia  nave  il  vento.... 
Ma  chi  trovo  in  Atene!  Il  Ciel  ti  falvi  $  amico; 
Ho  piacer  di  vederti. 


S  C  E- 


s 
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CENA  IV. 

Scirpalo ,  Diogene* 


bio.  I^On  ine  ne  importa  an  fico* 

<5Vz.  Non  riconofci  Scirpalò? 

Dio.  Vedo;  che  Tei  tu  Beffo. 

Sci.  Conobbi  anche  tuo  padre. 

Dio.  Egli  non  vìve  adeffo» 

Sci.  Come  Tei  tu  in  Atene? 

Dio.  Ci  fon*  perchè  mi  piace* 

Sci.  L’altro  mele  io  ci  venni. 

Dio.  Eh  ben  *  reftaci  in  pace* 

Sci.  Non  credei  più  vederti. 

Dio.  Vedendomi,  che  vuoi? 

Sci.  D’ un  affare  importante  parlar  dobbiam  tra  noi . 
Dio.  Io  non  ho  affari  al  mondo . 

Sci.  Bifogna  ,  che  t’ esorti 

Di  volerne  almen  uno. 

Dìo.  Un  Diavola  che  ti  porti  * 

Sci.  Sai  ben,  che  al  padre  tuo... 

Dio.  Dilli,  che  non  è  in  vita. 

Sci.  Gli  vendetti  una  (chiava. 

Dio .  La  (chiava  itT  è  fugita. 

Sci.  Perchè  non  farla  Libito  cercare  in  mare  ,  e  in 
terra  ? 

Io  te  l’avrei  trovata,  fe  foffe  anche  (otterrà. 
Schiavi,  che  coftan  Ioidi  io  di  (eguir  non  laffo. 
Perfino  in  capo  al  mondo. 

Dio.  Ed  io  non  movo  un  palio. 

Senza  del  fuo  Diogene  oggi  fa  ftar  colei; 

E  non  faprà  Diogene  re  ftar  lenza  di  lei? 

Ha  Se 
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Se  non  ho  chi  mi  ferva ,  per  ciò  non  mi  confondo  ì 
D’ona  vii  (chiava  in  vece  s  tutto  è  mio  fchiavoil 
mondo. 

Sci.  Me  ne  confolo  affai:  ma  lappi  almen  per  ora* 
Che  al  Padre  tuo  vendendola*  non  m’ha  paga¬ 
to  ancora. 

pio.  Come  non  t’ha  pagato?  Ti  die  mine  feicento, 

Sci.  Tanto  mi  diede,  è  vero;  mafaifoera  l’argento, 

Dio.  Eh  ben  che  ci  ho  da  fare? 

Sci.  Me  rifarcir  procura. 

Dio.  Vallo  a  dire  a  mio  padre  ,  che  dorme  in  fé- 
polto ra  . 

Sci.  A  te  lo  dico  3  a  te:  co’ morti  io  non  con  figlio  • 

Dio.  Delle  colpe  del  padre  ragion  non  rende  un 

figlio , 

S’ei  fu  del  foldo  pubblico  falfar io ,  e  rubatore* 
Forfè  è  poco  caligo,  ch’abbia  di  lui  roflore? 
Efule  dalla  patria,  infra  miferie  eflreme 
Dopo  lui febben  vivo,  noi  fiamo  morti  infieme; 
Colla  fame,  e  col  freddo  Diogene  contraffa; 
Tutto  gli  tolfe  li  padre  ;  e  quella  ancor  non 
balla? 

Togli  mi  ancora,  umana  avidità  ribalda. 

L’aria  del  Crei,  che  fpiro  ,  il  fol  che  mi  rì- 
[calda. . 

Toglimi  P  acqua  ancora  *  che  ogni  rufcel  mi 
fet  ha  : 

Toglimi  in  colle  ,  e  in  piano  frutta  ,  radici* 
ed  erba. 

Perchè  ila  ricco  affai,  perchè  contento  ei  fia. 
Balìa,  balla  a  Diogene  la  fua  iilofofia. 

Monete  fìlofofìche  ti  pollò  dar  fenz’ altro; 

Ma  fe  le  cerchi  d'  oro  ,  valk  a  cercar  da  un 
altro . 

Sci.  Io  le  voglio  da  tc,  le  vuò  per  amicizia; 

Se  no,  fiamo  in  Atene  ,  e  mi  faran  giufìizia0 

Con 
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Con  tutti  i  fìlofofìci.  tuoi  dogmi  pellegrini. 

Sul  mercato  io  non  compro  due  libre  di  Lupini  a 
Oro  vuol  efler  ,  oro  ;  fe  un  dì  Teppe  ingan¬ 
narmi 

Il  padre  tuo  falfario,  tu  devi  rimborfarmi. 
Dopo  due  luftri  intieri  a  tempo  io  t’  ho  trovato»- 
Buon  per  me;  che  quel  Toldo  preflfo  di  me  ho' 
ferbato. 

Porterollo  in  giudizio,  e  là  ti  pentirai. 

Che  non  mi  dedi  il  doppio,  per  non  aver  de?, 
guai  .  Parte . 

Dio i  Sì;  va  pure,  e  minaccia  P  autorità  fuprema; 
Perchè  nulla  ha  da  perdere,  Diogene  non  trema  « 
Se  il  padre  mio  fu  reo,  t  or  ranno  a  me  la  vita? 
La  briga  di  riodrirla  farà  con  lei  finita. 

Se  P ingordigia  umana  arrivar  puote  a  quedoj 
Quel  più  felice  vive,  che  fa  morir  più  predo ì 

SCENA  V» 

Corina  ,  detto  » 

Cor.  /“'XHl  fet  qua  per  appunto. 

Dio.  M’arrefi  al  tuo  defio  ° 

Ho  parlato  a  Zeniade . 

Cor.  Hogli  parlato  anch’io. 

Dio.  Eh  bene,  andiamo  adunque. 

Cor .  Senza  di  te  io  men  vò/ 

Dio.  Guidami  alla  tua  cafa. 

Cor.  Alla  mia  cafa?  cibò 

Dio.  Me  P  efebidì  pure . 

Cor .  E  nato  un  altro  imbroglio, 

Dio.  Allora  mi  volevi. 

Cor .  Adefio  non  ti  voglio. 

Dio.  Si  Vede,  che  fei  donna  ,  idea  delfincodanza. 
Or.  Si  vede,  che  un  filofofo  non  fuole  aver  creanza 5 

H  3  Dìo* 
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Dio.  Dimmi  almen,  per  mancarmi, qualche  ragione 
onefta. 

Cor.  In  cafa  non  ti  voglio,  la  gran  ragione  èquefta. 
Dio .  Donna,  con  un  fìlofofo  l’ardire  è  temerario. 
Cor.  Filofofo,  io  non  fono  figliuola  d’ un  falfarios 
Dio.  Mio  padre  ti  rifponda. 

Cor.  Dirà,  eh’ è  un  truffatore  « 

Dio .  Ei  falsò  le  monete ,  tu  fai  falfare  il  core . 

Cor .  Cofa  fai  tu  di  core ,  fe  d*  uomo  il  cor  non  hai  ì 
Dio 8  Per  fa  per  che  fìa  l'uomo  pilofofia  non  fai. 
Cor.  Filofofo/  che  nome! 

Dio .  Non  me  ne  far  fìrapazzo , 

Cor.  Cofa  vuol  dire? 

Dio .  Un  uomo. 

Cor.  No ,  che  vuol  dire  un  pazzo , 

Dio.  Ricordati,  che  Cinico  mi  chi  a  man  le  perfone. 
Cor.  Cinico  vuol  dir  cane;  e  il  can  vuole  il  baffone  • 
Dio .  Donna,  farò  da  cane. 

Cor.  Da  gatta  anch’  io  farò . 

Dio.  Ti  morderò  fui  vivo. 

Cor .  Ed  io  ti  graffierò. 

Dio ,  Non  mi  degno  rifponderti. 

Cor .  N’  ero  già  perfuafa* 

Dio.  Sei  più  he  ili  a ,  che  donna. 

Cor .  Ma  non  ti  voglio  in  cafa. 

Dio .  Ne  troverò  dell’ altre. 

Cor.  Quello  farà  l’ imbroglio  . 

Dio.  Sei  peggior  d’una  furia. 

Cor .  Ma  in  cafa  non  ti  voglio* 

Dio.  Atene  alfine  è  grande. 

Cor.  Ci  avrai  quella  fortuna. 

Che  Sinope  tua  patria  ti  diè  fin  dalla  cuna. 
Torna  a  Sinope,  torna,  donde  fugifti  appena. 
Dio.  Sinope  ho  caftigata  ,  volgendo  a  lei  la  fchiena» 
A.  qual  faggio  fu  mai  la  patria  fua  benigna? 
Agli  Ihanieri  è  madre,  a  figli  fuoi  madrigna. 

Atene , 
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Atene»  Atene  mifera  qual  rio  dedin  F  affanna* 
5e  fa  de  tuoi  filofofì  ludibrio  anche  una  donna  l 
Se  mi  neghi  ricovero  ;  per  te  me  ne  vergogno  ; 
Ma  in  quello  ancor  Diogene  non  ha  di  te  bi- 
fogno. 

A  pefci  nuotatori  ferve  d5  afilo  il  lido; 

A  volatori  augelli  danno  le  quercie  il  nido . 
Nelle  felvofe  vaili,  full’ orride  coftiere 
Lor  tana  hanno  le  ferpi,  hanno  il  covil  le  fiere, 
E  Diogene  falò,  Diogene  qui  intorno* 

Per  ritrovar  albergo  *  dovrà  fudare  un  giorno  ì 
No  :  per  me  tutto  è  buono  *  onde  pafiar  la 
notte.. .  U) 

Una  botte  là  veggio*  fia  danza  mia  una  botte . 
Va:  che  più  non  ti  curo,  e  non  invidio  adeffo 
La  Reggia  di  Perfepoli  ad  Aleffandro  ifteffa.(^) 
Cor .  Quella  in  Atene  è  nuova:  ma  non  avrà  cre¬ 
denza. 

Filofofì  cariflimi,  non  bada  l’apparenza. 

Vanta  il  Nocchier  coraggio  ;  ma  fugge  il  mar 
falace  ; 

Ardir  vanta  il  guerriero  ;  ma  vuol  morire  in  pace  • 
Cè  chi  dice  ho  finito  ,  e  tira  fempre  avanti; 
Dice  un  altra,  fon  vecchia,  e  cerca  ognor  gli 
amanti . 

Cento,  e  cento  m’ han  detto:  Filofofo  fon  io; 
Ma  fe  gli  fo  d’  occhietto ,  Filofofifmo  addio .  Par, 


Pine  dell"  Atto  Primo , 


H  é  AT- 


io)  Guardandoli  \ntorao . 

(b)  Parte  3  e  va  nella  Botte . 
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ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIMA. 

Lesbia ,  Adon  tino  * 

Les.  T"XUnque  non  c’è  più  fpeme? 

Mon*  h_J  Ma., „  non  ti  dico  quello. 

Les.  Parlarti  tu  a  tuo  padre  ? 

Adon.  Ma;  Tenti  almeno  il  refio. 

Les.  E  non  vuoi,  che  mi  fpofi? 

Adon.  Sin  or  me  Eha  negato. 

Les.  Ma  perchè  mai,  perchè? 

Adon.  Anch’ei  fu  fconfìgliato  0 

Di  gelo  mi  fi  fece  il  fangue  nelle  vene. 
Quando  arrivar  io  vidi  Diogene  in  Atene. 

Fu  miomaeftroun  tempo,  tu  loconofci  a  fondo  $ 
Ma  non  v’ha  per  mio  padre  Uomo  maggiore 
al  mondo. 

Quando  parla  Diogene  a  chichertla  fa  il  Tordo  i 
Penfa  tu  s’ io  poteva  gir  feco  lui  d1  accordo . 

Lo  prego  che  a  mie  nozze  confentain  querto  di  5 
E  a  forza  di  preghiere  mi  dice  alfin  di  si. 
Quando  eravam  fui  meglio  Diogene  arrivò 5 
Configlio  a  lui  domanda,  ei  gli  fa  dir  di  nò. 
Mi  cerca  chi  fia  quella  ,  di  cui  fi  mi  com¬ 
piaccio: 

Arrortìfco,  m'imbroglio,  chino  la  terta  ,  e  taccio. 
Lesbia  cara ,  tu  vedi,  s’ io  non  cedeva  in  querto, 
Fendea  da  un  fil  di  feta  ,  eh’  egli  feoprifle  il 
rerto. 

Les.  Vedo  ,  Monimo  ,  vedo  ,  che  tu  non  nV  ami 
alce ito . 

Cofa  feoprir  potea? 

Mon.  Cofa  egli  avria  feoperro? 

Sco* 
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Scoperto  avriano  entrambi  ,  che  a  Lesbo  per  tc 
foia 

Mi  vedea  di  Diogene  due  volte  il  dì  la  fcuola  * 
Ambo  {coperto  avrebbero  ,  che  io  fol  t’ ho  per- 
fuafa , 

Ch’io  fol  ti  feci  ancora  a  lui  fugir  di  cafa* 

Se  tutto  ciò  fapeflero ,  non  c’  è  fcufa ,  o  perdono  5 
Tu  torni  adeffer  fchiaVa,io  fpofo  tuo  non  fono. 
Les.  Dunque  nel  cor  d’  un  padre  per  tuo*  per  mio 
periglio 

Un  filofofo  Arano  più  forza  avrà  d’  un  figlio? 
Avrà  più  forza  adunque  un  vecchio  precettore 
Nel  .petto  d’ un  amante ,  che  don  avrebbe  amore  ? 
Filofòfia  facrilega,  che  cangia  ,  in  quello  dì 
Anche  gli  uomini  in  beftie/ 

Mon .  No,  non  mi  dir  così. 

Se  veritade  ognora  ha  la  ragion  per  madre, 
Noi  dobbiamo  al  maellro  ,  quanto  dobbiamo 
al  padre. 

Ne  dà  la  vita  il  padre,  la  vita  éi  ne  mantiene.* 
Un  maellro  filofofo  ne  infegna  a  viver  bene. 
Dove  non  c*è  virtù,  la  vita  c  una  moleftia; 

E  non  nafcer  è  meglio  *  che  viver  poi  da 
beftia. 

Les .  Balla  per  carirà.  Filofofo  incollante. 

La  tua  filofofid  perder  mi  fa  un  amante. 

Per  me  non  c’è  più  fpeme.4  meglio  è  per  me, 
eh’  io  torni  • 

A  finir ,  come  nacqui  ,  i  miferi  miei  giorni . 
Veggio  ,  crudel  >  lo  veggio  ,  che  a  me  tu  pur 
preferivi 

V  ineforabil  legge  de’ fervi  fughivi 
Anderà  la  tua  Lesbia,  barbaro  cor  di  fmàlto. 
Dentro  il  pozzo  fatale,  andrà  a  finir  d’ un  falto. 
La  vederai,  crudele,  giù  da  un  alpefire  fponda 
Gir  capovolta  in  mare  a  naufragar  nell’ onda. 

Gin  Ilo 
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Giufto  è  ben ,  eh’  ella  mora  infame  al  fecol  nodro  , 
Se  abbandonò  il  padrone  ,  per  correr  dietro  a 
un  modro. 

Morirci  ,  non  temere  ,  giacche  tu  vuoi  ,  che  mora  , 
Morirà  difperata. 

Mon.  Non  fei  contenta  ancora  ? 

E’ cecità,  è  pazzia  morir  in  queda  etade. 
Quando  io  già  per  falvani  ho  pronte  ognor 
due  drade . 

Dopo  le  nubi  il  Sole  fperar  Tempre  è  permelfo; 
Pollò  fpofarti  un  giorno,  fe  non  ti  fpofoadelfo. 
Di  non  morir  mio  padre  non  ebbe  mai  licenza; 
E  tutto  alfin  riefee,  fe  c9è  tempo  ,  e  pazienza. 
Ho  di  mandarti  a  Lesbo  occafion  deura; 
Finché  da  qui  Diogene,  troppo  ho  di  lui  paura  „ 
In  Atene  gran  tempo  non  credo  egli  darà; 
Viva  Lesbia;  egli  vada;  e  allora  poi  chi  fa? 
Zes*  Io  partire  per  Lesbo ?  Partir  fenza  di  te? 

Ah/  che  un  inganno  è  quedo  per  non  penfar 
più  a  me. 

Morirò  qui  in  Atene;  ma  fotto  gli  occhi  tuoi; 
Onde  conofca  il  mondo  chi  fa  più  amar  di  noi. 
Se  da  te  vuol  dividermi  la  barbara  mia  forte. 
Quella,  che  ti  confali  voglio,  che  da  la  mor¬ 
te.  Parte . 

Mon.  Mi  fa  pietà;  ma  alfine  per  forza  io  fon  crudele.* 
Quando  è  contrario  il  vento  piega  il  Nochier 
•  le  vele . 

Se  di  tal  viaggio  a  Lesbo  Corina  ancor  le  parla, 
Lusingarmi  pur  voglio,  che  polla  confolarla. 
Mi  duole  affai  ,  che  parta  ;  ma  il  duol  che 
non  ha  pari 

E’,  che  alla  dia  partenza  ci  voglion  de* denari. 
Dove  li  troveremo  l  Penfiam . .  ma  chi  vien  mai  / .. 
Platone!  Ecco  un  filofefo  di  que’,  che  n’han- 
no  affai . 


Pro- 
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Proviamo:  un  che  domanda  non  ruba  ,  c  nqq 
beffemia . 

SCENA  IL 


Piattine  >  detto . 


Pia.  JyJOnimo  quella  mane  non  fu  nell’ Accade- 

Fai  tono  alla  tua  indole,  fediftudiar  fei  fianco. 
Mona  Oggi  ebbi  affai  che  fare  •  del  reffo  poi  non 


manco  f 

Quando  Platone  infegna  intendo  bene  il  come 
Oggi  Platone  in  Grecia  ha  di  divino  il  nome. 
Pia.  Non  imitar  la  Grecia,  fe  del  mio  amor  tu  godi. 
Sempre  la  Grecia  eccede  ne’  biafmi ,  e  nelle  ledi . 
Qual  che  mi  dican  gli  altri,  Platone  io  pur  mi 


nomo  *, 

Nè  divino  può  dirli,  quando  Platone  è  un  uomo . 
Se  quelle  lodiambifco,  a  me  mal  corrifpondo .? 
Saggio  non  fon,  fe  voglio  adulatore  il  mondo. 
Pur  troppo  anche  al  di  d’ oggi  di  mia  modeflia 
abufa , 

Benché  piu  non  mi  veda,  Sicilia,  e  Siracufa. 
Te  lo  ricordi  Mommo,  che  là  t’ho  conofciuto. 
Che  là  poi  t’ho  lafciato? 

Jblon.  Cofa  non  ho  veduto? 

Ho  fotto  gli  occhi  ancora,  come  fe  foffeadeffoa 
Quel  tuo  di  Siracufa  maravigliofo  ingreffo. 
L’aureo  Carro  regale,  che  al  Porto  ti  riceve 
Tirato  a  fei  cavalli  più  bianchi  della  neve. 

Lo  fleffo  Re  Dionifio,  che  da  lonuan  t’afpetca; 
E  il  figlio  fuo  Dione,  che  i  corridori  affretta. 
Sull’  alto  d*  ogni  torre  qualche  bandiera  ondeggia, 
Su’perfiani  tapeti  il  viaggiato!’  paffeggia. 

Me- 


ih  .  Atro 

Mefcliia  alle  trombe  ,  e  a  timpani  la  plebe  ì 
Tuoi  clamori , 

Dall’alce  loggie  piovono  a  piene  mani  i  fiori.' 
Dovunque  volgi  i  guardi,  del  fol  raddoppia  il 

lume 

V  oro  in5  fini  usberghi ,  fu’  gran  cimier  Ip  piume 
Fanti ,  e  cavalli  in  armi  partici  in  due  fpalliere  2 
Che  a  te  davanti  abbattono  le  lande  ,  e  le 
bandiere . 

Per  le  piazze  ,  e  le  firade  dal  pòrto  ,  e  dala 
riva 

Una  fol  voce  udivafi ,  viva  Platone ,  e  viva» 
Pia.  Tu  fiai  bene  a  memoria;  ma  in  tal  confufione 
Cofa  credi  penfaìfe  dentro  di  fe  Platone?' 
Penfava  a  nube  gravida  di  nevi,  e  digragnuoIe3 
Che  sfuma  3  e  fi  difperde  allo  fpuntar  del  Sole  i 
Penfava  a  un  nero  turbine  d’  opaco  fumo  3  e 
lento. 

Che  fpare5  e  fi  di'fcioglic  al  foffiar  del  vento  * 
La  gloria mofira  a  noi  fta  con  un  filo  unita; 
Perchè  da  un  renne  filo  pende  dell’  uom  la  vica  .' 
Infuperbir  che  vale  J  Gloria  d’  Uom  faggio,  e 
forte 

All  uomo  non  ritarda  d2  un  folo  di  la  morrei 
Quanto  più  iùfuperbifccr,  eo’  morti  io  mi  con» 
fondo  ; 

Perche  quello  più  vive  ,  che  più  s*  umilia  al 
mondo 

Mon .  Le  mafiime  fon  degne  della  fcuola  Somatica  ; 
Ma  fia  ben  altro  il  dirle  ,  altro  il  vederle  in 
prattica . 

Qualcuno  a  lauta  cena  efalta  P‘ attinenza: 

Tal  altro  d* ira  caldo  eforta  alia  pazienza. 

C* e  chi  moftra  lo  fcrigno  al  povero  vicino, 

E  P  avarizia  biafima  3  ma  non  gli  da  un  quat- 
nino  < 


Solo 
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Solo  Platon  in  Grecia  nOh  fa  che  fia  intereffe? 
Nulla  gli  chiefe  alcuno,  che  tutto  non  avelie. 
Io  da  lui  nulla  inerito;  e  va  tre  i  pure  io  llelfa 
Da  lui  tutto  promettermi . 
j P(a.  Nulla  tu  avrefli  adeflb. 

Sariano  i  doni  miei  più  vili  delle  frodi.* 

Perchè  da  te  parrebbemi  di  comperar  le  Iodi* 
Se  in  altrui  prò  Platone  profonde  i  fuoi  tefori5 
Degli  amici  egli  cerca,  non  cerca  adulatori. 

[ $ÌQV'  (  Sì  :  voltiam  carta  adunque  ,  fe  non  è  quello 
il  tomo.*  ) 

Platone  io  qon  adulo  ;  anche  Platone  è  un  uomo . 
Chi  fu  già  mio  maeftro,  credo  liia  ben  di  villa. 
Di  Platone  è  Diogene  il  grande  Antagonifla. 
Provar  egli  pretende,  che  in  tutto  ilPlaconifmo, 
Mi  fi  permetta  il  dirlo,  ci  fia  del  fanatifmo. 
Quell’ amor  tuo  moderno,  non  fo  cofamidica; 
Ma  diverfo  io  noi  trovo  da  quel  fatto  all’antica . 
Nelle  palTìoni  ancora  io  non  intendo  niente.0 
Piace  a  Platone  ifiefiò  di  Ilare  allegramente. 

Ad  elfo  pur  rifcaldafi  il  fangue  nelle  vene; 
D’efler  anch’egli  gode  l’ Oracolo  d’ Atene. 
Colla  neceffità  febbene  ei  non  contraila; 

Bada  anch’egli  a  far  foldi. 
pia.  Prendi,  figliuolo,  e  bada. 

Mon .  Cofa? 

fla.  Ducento  mine. 

Mon .  Perchè  darmele  qui? 

pia.  Perchè  meco  tu  impari  fempre  a  parlar  così . 
La  veritade  io  cerco  ,  e  foffro  meglio  in  pace 
La  verità,  che  offende,  della  bugia,  che  piace. 
L’indole  tua  è  sì  pronta  ad  ogni  mio  configlio. 
Che  mi  farebbe  gloria ,  fe  in  te  trovali!  un 
figlio . 

Altri  eredi  del  mio  non  ho  ,  che  una  forella . 
Ebbe  quella  una  figlia  ;  ma  l’ ho  perduta  anch’  ella . 

Te 
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Te  colle  nozze  fue  l’erede  mio  farei; 

Se  Iparchia  a  te  piaceOe,  come  tu  piaci  a  lei  J 
Fenlaci  irn  poco  ,  o  figlio  ;  e  fida  in  tuo  pen¬ 
derò  3 

Che  a  Platone  più  piace  chi  piu  gli  dice  il  ve* 
ro.  Pane. 

Mon.  Lo  ringrazio  de’foldi,  e  me  ne  fervilo  ; 

Ma  la  fovella  fua,  ch’io  fpofar  deggia  ?  oibò  „ 
Se  vuol  danni  una  vedova  d’età  più  melanconica, 
Bifogna ,  cW  ei  ms  infegni  d*  amarla  alla  platonica  è 

SCENA  III. 

marchia ,  detto  ; 

fpa.  \  Ilo  fratello  era  reco.  Saper  non  fi  poma 
IVI  Qual  difeorfo  egli  tenne? 

Jlion.  Tutto  filofofia. 

fj>a.  Di  me  non  diflfe  nulla? 

■Mon.  Da  vero  non  mi  pare. 

Ipa.  Tel  dirò  dunque  io  Ma. 

Mon .  Teco  io  non  ho  che  fare. 

Ipa.  Non  mi  fugir  sì  tofio.*  due  cofe  fole  afcolta. 
Mon.  Quando  sì  poche  fono,  c’  è  tempo  un  altra 
volta.  Parte . 

fga.  Monimo  fenza  dubbio  per  altra  arde  d'amore, 
E  Lesbia ,  Lesbia  fola  a  me  ufurpò  quel  core  „ 
Con  Corina  io  difiimulofol  pervenirne  in  chiaro; 
Ma  fe  più  a  lungo  il  foffro,  non  ci  farà  riparo. 
Bafta,  ci  penLrò:  ma  quello  qui,  che  viene 
Senz’  altra  è  quel  Diogene ,  di  cui  difeorre  Atene  # 


S  C  E. 


SECONDO.  127 

SCENA  IV. 

Unaq  ‘  0  i  v 

Diògene  (a),  detta . 

Jpa.  T'Mogene 5'  Diogene. 

Dio.LJ  Che  vuoi  tu 9  che  mi  chiame? 

Jpa .  Perchè  mangi  in  iftrada  ? 

Dio .  Perchè  in  iftrada  ho  fame. 

Jpa.  Dove  avefti  quel  pane? 

Dio.  Dove  a  cercarlo  io  fui. 

Jpa.  Il  mondo  di  te  ride. 

Dio.  Aneli*  io  rido  di  lui . 

Jpa.  Perchè  quella  lanterna,  fe  del  mcrigio  è  l’ora? 
Dio.  Cerco  in  Atene  un  uomo,  nè  lo  ritrovo  ancora . 
Jpa.  Vedine  là  in  quel  vicolo  almen  quindeci  ,  <J 
venti . 

Dio .  Uomini  fon  coloro?  Color  fono  giumenti. 
Sempre  a  gonfiarli  inceli  dell’  aure  popolari, 

A  fatollar  la  gola,  ad  ammaflfar  danari. 

Sempre  ftraziati,  e  rofi  dall’ odio,  e  dal  livore: 
Sempre  marciti  ,  e  fracidi  nell*  ozio  ,  e  nell’ 
amore . 

Non  retta  alla  ragione  ,  non  P  occhio  a  lumi 
fuoi  *, 

Non  un  interno  (limolo  di  dir:  chi  damo  noi. 
Coftor  uomini  chiami  ?  ma  perchè  mai’?  ma  come  ? 
No,  che  in  coloro  d*  uomo  non  trovo  altro, 
che  il  nome. 

Jpa.  Buon  per  me,  che  io  fon  donna. 

Dio.  Eh  ben,  peggio?  tu  feL 

Jpa.  Di  donna  pur  fei  nato. 

Dio.  Ma  non  mono  per  lei, 

Infu- 

Ca)  Efce  Diogìne  con -una  lanterna  alla  mano,  t  mangian¬ 
do  va  per  entrare  nella  fua  botte . 
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Infuperbifci  o  donna  d’ effer  limile  a  Venere  t 
Per  una  donna  fola  fuma  il  grand’  Illio  in  ce¬ 
nere. 

Trema  per  una  donna,  che  amor  gli  tefiimonia. 
L’alloro  in  capo  al  noftro  Terror  di  Macedonia  * 
Per  le  Ateniefi  donne  ogni  di  piu  diviene 
Popolo  effeminato  il  popolo  d’  Atene . 

Quando  impazzifce  un  vecchio  ,  quando  un 
garzon  fi  firugge. 

Quando  fi  fpianta  un  ricco  ,  quando  un  ban- 
;  chier  fen  fogge. 

Popolo  mife rabile !  fugli  archi,  e  le  colonne 
Incidi  per  tuo  fcorno;  bravure  delle  donne. 
Jptfc  Se  quefie  a  tutti  ifpiri  capricciofe  voglie , 

Lo  fo  ancor  io ,  che  Mommo  non  mi  vorrà  per 
moglie , 

Del  vecchio  fuo  maeftro  degniffimo  fcolaro. 
Le  donne  tutte  almeno  non  mette  egli  deipare. 
Per  lui  c’è  ben*  taluna  buona  abbaftanza,  e  bella 
Da  poterla  fpofare, 

Dio.  Sare  fi  i  mai  tu  quella? 

Ipa.  Perchè  ! 

Dio.  Di  certe  nozze  al  padre  fuo  ha  parlato  \ 

E  a  me  fi  deve  il  merito  d’aveilo  feon  figliato'. 
/pa.  Eh  non  fon  io.  La  bella,  cui  la  fu  a  man  delfina* 
fia  di  Corina  in  cafa. 

Dio.  .  In  cafa  di  Corina  ? 

Sta  a  veder  ,  che  perf  quello  la  fcaltra  donna 
audace 

Me  ricovrar  non  volle. 

ÌSap  ^  Cos’  è ,  te  ne  difpiace..? 

Dio.  Di  pur  .•  quella ,  cui  Monimo  ferba  le  nozze  fue  2 
E’ giovine? 

Ha  tre  Infili. 

Dio.  E*  gran  de? 

Io  ne  fo  due. 
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Dio.  Ha  gli  ocelli  ? 

fpa.  Neri,  e  vivi. 

dìo.  li  viro? 

Jpa.  Rifondato. 

Dio .  La  bocca/ 

Jpa.  Sorridente . 

Dio,  La  chioma? 

fpa.  D’oro  fchietto. 

Dio .  Se  non  è  la  mia  fchiava,  cortei  certo  l’imita. 


fpa.  Di  qual  fchiava  ragioni  ? 

Dio .  D’ una ,  che  m’ è  fugita . 

Jpa.  Il  nome? 

Dio.  Nicia. 

Jpa .  E  fanno ,  che  qui  Lesbia  fi  nomi  ? 

Dio.  Donna,  che  ha  cento  cori,  può  ben  aver  due 
nomi,  (a) 

Jpa.  Tu  vai:  ne  mi  faluti? 

Dio.  Non  ufo  quefto  intrico. 

Jpa.  Dove  fei  tu  alloggiato  ? 

Dio.  I  fatti  miei  non  dico. 

Jpa.  Sai  con  chi  parli  almeno,  e  come  io  iia  chia¬ 
mata  ? 

Dio.  Parlo  con  una  rtatua  di  geflò  impartricciata; 
Che  di  lidonie  tele,  di  feta  damafehina 
Porta  in  doffo  un  telajo,  il  fabro,  e  V  officina. 
Jpa.  Son  di  Platon  forella. 

Dio.  Di  lui  non  cerco  conto. 

Jpa.  Non  vieni  a  {aiutarlo? 

Dio.  Non  vuò  farti  un  affronto, 

Jpa.  Perchè  ? 

Dio.  So ,  che  il  tuo  albergo  d’  Atene  è  !’  ornamento; 
Dove  df  avorio  ,  e  d!  ebano  lin  fplende  il  pa¬ 


vimento. 

Se  colà  dentro  io  vengo:  fe  di  fputar  m’avvifo 
Nel  loco  men  polito,  dovrò  fputarti  in  vifo. 
Tom.  //.  I  Jpti* 

•(a)  In  atto  di  Me  . 


i.3o  ATTO 

Ii’a-  Filofofo  del  Diavolo,  guarda  te  fleflo  un  poco,' 

Che  un  tizzon  mi  raflèrabri  di  quc”  fpenti  fui 
foco . 

Non  fo  chi  mi  trattenga. 

D l0t  %  Taci,  che  vado  altrove. 

Ha  cominciato  il  tuono,  or  or  tempefta,  e  pio¬ 
ve.  Parte. 

Jjpa>  Eh  lafciamo  che  vada.  Meglio  è  penfare  ommai 

Alla  fchiava fugitagli,  che" mi  confola  affai. 

Se  Lesti  a  e  quella  ilteffa  ,  fo  che  far  deggio 
alfine: 

Far  la  mia  forte  io  deggio  fulle  di  lei  rovi¬ 
ne.  Parte . 

SCENA  V. 

Lesbia ,  Corina . 


Cor.XJfA  finiam  quelle  fmanie. 

Le/.  iVx  Non  fo  dove  mi  vada* 

Cor.  Tu  vuoi  farti  conofcere. 

Le/  "  '  Non  c’è  neffuno  in  frada. 

Cor.  E  chi  fa,  che  Diogene  non  fia  là  nella  botte? 
Le/  Guardalo  là ,  che  corre . 

Cor.  Che  corra  fino  a  notte  « 

Le/  Ma  non  fi  vede  Monimo . 

Cor.  De’foldi  ei  cercherà J 

Le/  Dunque  andar  devo  a  Lesbo? 

C°r.  La  ftrada  è  quella  là  • 

Le/  Non  ifcherzar,  Corina. 

Cor.  Cofa  vuoi  tu?  Ch’io  pianga? 

Le/  Dal  far  qualche  fpropofito  non  fo  com*  io  ri-* 
manga . 

Mi  frapperei  la  chioma. 

Cor.  E  poi  cofa  farete? 

Merlotti  non  fi  prendono  ?  quando  non  c’  è  la  rete . 
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Lef.  Non  vaò  partir  da  Monimo. 

Cor.  E  tu  refta  con  lui. 

Lef  Ei  vuol,  ch’io  vada  a  Lesbo. 

Cor .  Ben ,  va  pe’  fatti  tui , 

Lef  Ah/  Corina,  Corina,  fe  difperar  mi  fai, 
ór  or  mi  getto  in  mare. 

Cor .  Eh  che  fon  ftanca  ommai. 

Sempre  difperazioni ,  Tempre  fofpiri  ,  e  pianti  ? 
Che  fe  li  porti  il  diavolo  qnerti  nojort  amanti. 
Nelle  vicende  umane  ,  la  cui  mifura  è  immenfa. 
Il  rimedio  rt  cerca  ,  o  pur  non  ci  fi  peufa . 
Les.  E  qnal  può  aver  rimedio  il  cafo  mio  sì  Arano? 
Cor .  Quel,  che  trovò  Alertandro  col  nodo  fuo  Gor¬ 
diano  . 

Di  quefto  Eroe  Macedone  ,  cui  Grecia  tutta  è 
intefa. 

Tu  fola  non  fapefti  la  temeraria  imprefa? 

Stan  nel  Tempio  de’  vincoli  ftretti  ,  ed  avolti 
in  modo. 

Che  ingegno ,  e  delira  umana  non  fa  difciorne 
il  nodo.  / 

Parla  il  delfico  Oracolo  dal  Tripode  profondo* 
Chi  f dorrà  quefto  ?/odo  farà  padron  del  mondo  „ 
Pieno  del  gran  drfegno  di  foggiogar  la  terra , 
Va  nel  tempio  Alertandro  pria  di  marciare  in 
guerra. 

Al  lume  di  più  fiaccole  il  nodo  contumace 
Guarda  con  ciglia  torbide,  impallidifce,  e  tace. 
Taccion  le  trombe  ,  e  i  cembali  j  da  lui  pen¬ 
dono  immoti 

Soldati,  e  capitani,  miniftri  ,  e  facerdoti. 

Alfin  quali  minacci  il  Simolacro  ,  e  il  Nume  , 
Scuote,  crollando  il  capo ,  del  fuo  cimier  le  piume  . 
Porta  all’ acciar  la  mano  ,  Tacciar  balena,  e 
fplende , 

L’ alza  a  cerchio  fui  capo,  fibila  l’aria,  e  fcendc . 

I  2  Coglie 


tn 


ATTO 


Coglie  il  nodo  nel  mezzo  ,  rimbomba  11  col¬ 
po  in  alto. 

Di  qua,  e  di  là  divifo  Io  fa  balzar  d’unfalto* 
Tremo  del  grand'  Oracolo  ,  ognun  che  il  colpo 
vide; 

AlefTandro  li  guarda,  ripon  la  fpada ,  e  ride. 
Quindi  a  Tuoi  Duci  ei.dide  in  autoi^evolfuono^ 
Andiamo ,  il  nodo  e  fciolto;  Padron  del  nion- 
do  io  fono. 

Les.  Che  mi  vuoi  dir  per  quello? 

*Cór-  m  ,  Che  il  pianto  è  qui  perduto* 

Les.  E  ci  vuol  nel  mio  cafo  ? 

Cor.  Un  colpo  rifoluto,, 

Les.  Se  il  nodo  mio  è  Diogene  ,  forfè  a  me  pur 
conviene 

Farlo  levar  dal  mondo? 

&or*  Farlo  cacciar  d- Atene* 

Les.  Come,  s* egli  è  Urani ero? 

^  #  Sia  pur  flraniero ,  o  figlio. 

Coll  Odracifmo  Arene  un  reo  manda  in  efìglio. 
Patta ,  che  fìa  convinto  fìgliuol  d’un  falsatore, 
fcr  lui  fcampo,  od  alilo  non  c’è  ,  s’ egli  non 
more . 


Quelle  falfe  monete,  che  nel  fugirgli  hai  tolte, 

S  altro  non  fofìe,  badano  a  farlo  reo  più  volte* 

Predo  I  Arconte  Egedo  Platone  tutto  può; 

E  dia  dorella  Iparchia  non  ci  dirà  di*  nò. 

Ecco  Lesbia  il  gran  colpo,  che  può  trarci  d’im¬ 
paccio  ; 

Nè  ci  vuole  per  farlo  d’un  AlefTandro  il  braccio. 

Les.  Ah  !  che  ci  vuol  di  peggio  3  perchè  il  mio  Cor 
non  vale. 

Quando  ci  voglia  un  core  ,  che  faccia  altrui 
del  male . 


Troppo  io  farei  crudele  ad  un,  che  nT ha  educata  y 
Ne  mi  vorrebbe  Mommo  al  fuomaedro  ingrata. 

Chi  ' 
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Chi!  trae  dalla  catena  morder  non  fa  ole  il  cane,’ 
Non  s’ avventa  il  Leone  a  chi  gli  dà  del  pane  . 
Ah/  che  il  rimedio  nuoce*  per  quello  io  non 
lo  fcegiio.*  . 

Penfa,  o  Corina,  ad  altro. 

Cor .  ,  Non  fo  penfar  di  meglio. 

Dal  campo  Tuo  dei  fterpi  vedo  il  Cultor  raccolte  t 
Vedo  cader  in  capo  al  fabbro  fuo  la  torre. 
Felice  il  mondo  appieno  negli  accidenti  fui. 

Se  ognor  del  bene  aveffe  chi  ne  fa  fare  altrui,' 
Ma  fia,  come  a  te  piace  .  Se  il  fo  cacciar  d’ 
Atene, 

Male  non  fo  a’  Diogene  ;  ma  faccio  a  te  del 

bene . 

Se  formarmi  non  poffo  a  chi  morta  mi  vuole  ì 
Non  potrò  un  lume  accendere,  quando  mi  man¬ 
ca  il  fole; 

Piangi  dunque,  t*  affanna  ;  attarda  di  querele  $ 
Come  Baccante ,  il  tempio  di  Giuno ,  e  di  Cibele  . 
Straziati  alfenle  vedi ,  fvolgi  del  cfin  le  treccie.5 
Per  morir  non  ti  mancano  ,  licci ,  pugnali ,  e 
freccie. 

Ma  non  fperar,  ch’io  pianga,  o  che  mi  pren¬ 
da  affanno: 

Ciacche  falvarci  io  petto  ,  fe  vuoi  perir  ,  tuo 
danno* 

tes.  Cedo,  Corina,  cedo  ;  e  fin  di  me  mi  feordo  ì 
Ma  deh  non  fappia  Monimo  ,  che  teca  io  fui 
d’ accordo . 

Parta  F indegno  Vecchio..»».  Ma  ohimè  I  che 
appunto  arriva: 

S’ei  domani  è  in  Atene  ,  domani  io  non  fon 
viva.  Parte. 

Cor.  Giacche  viene  Diogene,  veda  cottili  chi  fono: 
Prima  che  fc oppi  il  fulmine,  facciam,  che  fentaii 
tuono , 

n 
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ATTO 
S  C  E  N  A  V  l 
Diogene  ,  detta . 


^•\T°n  un  f°W°>  ri  dico;  vattene  alla  ma* 
i\  loia ,  (a) 

O  pur  va  da  mio  padre  . 

Cor .  Non  Tei  partito  ancora? 

Dio ,  Io  partire  ?  e  perchè  ? 

Cor .  Atene  lo  comanda. 

Z)w.  Atene  nulla  dice. 

Cor.  Senti,  che  ognun  ti  manda. 

Dio.  Donna,  tu  fei  frenetica. 

Cor.  Tu  fei  mal  capitato. 

Dio.  Non  ti  vedrò  mai  mutola? 

Cor.  Non  ti  vedrò  appiccato! 

Dio.  Tu  più  d’un  laccio  orrore  mi  fai  ,  quando  ti 
veggio. 

Cor.  Fuggi ,  fuggi ,  Diogene ,  perchè  vedrai  di  peggio  » 
Dio.  Che  pollo  mai  vedere? 

Cor.  Tu  morirai  domane. 

Dio.  Rifparmierò  la  pena  di  mendicar  del  pane. 
Cor.  Morrai  in  odio  al  mondo,  al  Cielo  f  alla  na¬ 
tura. 

Dio.  Ci  penferà  qualcuno  a  darmi  fepoltura. 

Cor.  Ti  mancherà  anche  quella.*  paltò  farai  de’cani. 
Dio.  Balta,  che  il  mio  Paltone  mi  lafcin  nelle  mani. 
Cor.  Battone  in  man  d’ un  morto  non  fece  mai  fpa- 
vento. 

Dio .  Anch'io,  quando  fon  morto  ,  chi  mi  fa  mal 
non  Tento. 

Cor .  Ehlafciamoglifcherzi  :  qualcuno  a  te  contrario 
Ti  denunciò  pocanzi  per  figlio  d’un  falfario. 

Si 


<a)  Ver  fé  la 
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Sì  fon  vifte  in  Arene  monete  inique,  e  ladre* 
Che  in  ciò  ti  fanno  credere  forfè  più  reo  del 
padre. 

Del  paflato  Ecuro,  dell’ avvenir  prefago 
La  caufa  tua  ha  difcufla  pocanzi  l’Areopago. 
Credi  tu,  che  ti  vaglia  il  tuo  filofofifmo , 

Per  guardarti  in  Arenedaun  pubblicoOrtracifmo? 
Fuggi,  fuggi ,  Diogene,  e  togli  a  buon  mercato 
Il  piacere  a  chi  t’odia  d’ averti  condannato. 
Sebben  delle  tue  maffime  io  parzial  non  fono» 
M’ è  teftimonio  il  Cielo ,  che  per  tuo  ben  ragiono  • 
Poma  che  fcocchi  il  dardo  ,  V  arco  già  tefo 
arreca , 

Pria  che  piombi  la  grandine  ,  penfa  a  coprii 
la  tefta. 

Ti  pentirai,  Diogene,  fé  aderto  non  m’afcolte 
Ma  fappi  che  Corica  non  parla  mai  due  volte. 
Dio.  (  Cortei  vuol  atterrirmi  :  ma  farò  anch’  io  lo 
fìeflb .) 

Corina  è  donna  faggia,  e  lo  conofco  aderto. 
Non  ftupifco,  che  Arene  a  me  non  la  perdoni . 
Ogni  dieci  anni  ha  legge  di  efiliare  i  buoni. 
Temiftocle,  e  Milziade  ateniert  eroi. 

Oggi  farà  mia  gloria  di  fomigliare  a  voi. 
Parto ,  Corina  parto  ;  ten  voglio  perfuafa  ; 

Già  fai,  ch’io  foglio  indorto  tutta  portar  lacafaJ 
Uferò  il  tuo  conliglio  ,  perchè  opportuno,  e 
fcaltro . 

Ma  in  ricompenfa  anch’  io  ten  voglio  dare  un 
altro . 

L’Areopago  d’ Atene  ebbe  ficure  nuove, 

C’hai  tu  in  cafa  una  fchiava  da  me  fugita  al¬ 
trove  . 

Niciamecochiamavafi,  Lesbia  con  te  fi  chiama» 
Lei  dalle  greche  leggi  non  può  falvar  chi  P 
ama . 

I  4 


Se 


ì$6  ATTO 

Se  tu  non  la  difcacci,  dovrai  pagarne  il  fio  7 
Come  da  me  fi  ehgc  ragion  del  padre  mio. 
Difcacciala,  Corina  >  ch'io  per  ben  tuo  in  nodi 
Anche  fei  volte,  e  fette  tornerò  a  dir  così. 

Cor .  Cornei  io  non  fo  di  fchiave-*  nelfun  ciò  dille 
ancora. 

JD io.  Dunque  me  pur  difcaccino  5  che  anch’  io  ci 

vado  allora  ; 

Cor.  Per  fcufarti  ,  e  confondermi  mefcl  col  bianco 
il  riero. 

Dio .  Se  prima  fu  un  fofpefto,  or  pollo  dir  eh5  è  ve¬ 
ro.  (a) 

Cor.  Filofofo  malvaggio,  s’intende,  che  tu  fìia 
Dalla  botte  fpiando  chi  viene  in  cafa  mia? 
Perchè  tu  non  appaghi  le  voglie  tue  malnate  ? 
Te  la  vuò  far  in  pezzi  a  colpi  di  fallate  (h) 

Dio.  Via...  da  brava...  Ecco  là  di  tue  bravure  il 
frutto . 

Ah  donna,  donna,  donna!  Con  quello  io  di¬ 
co  tutto .  Parte . 

Cor.  Non  c’è  più  fcampo.  II  Toro  ota  ha  fui  cor¬ 
no  il  fieno: 

Giacché  la  cafa  abbruggia*  voglio  fcaldarmi  al- 
meno.  Parte. 


Fine  dell *  Atto  Secondo  „ 


ATTO 

(a)  S*  avvia  verfo  la  botte. 

{!>}  Getta  dei  Saffi  nella  botte,  e  le  fa  un  buco . 


ATTO  TERZO 

SCENA  PRIMA. 

Mommo ,  Scusalo . 

Sci.  T  rOglio  tutti  i  miei  foldi. 

Adori.  V  Via 5  che  nort  va  in  Egitto» 

Sci.  Vecchiaccio  maledetto/ 

Mon.  Per  carità  Ila  zitto. 

Sci.  Soft  dieci  anni,  che  taccio. 

Adori*  Saranno  dieci,  e  un  ora* 

Sci.  A  me  monete  falfc  ? 

Mon.  Non  vuoi  tacer  ancora? 

Sci.  Se  taccio,  chi  mi  paga? 

Mon.  Son  io  per  ficurtà. 

Sci.  M’ha  da  pagar  Diogene. 

Mon.  ^  Taci  per  carità. 

Pur  troppo  Atene  tutta  fui  volto,  ed  alla  fchiena 
Quel  mefehin  vecchio  infulta  ,  cui  non  conò* 
Ice  appena. 

Lesbo,  Corinto,  e  Sinope  fìlofofar  l’udì; 

Nè  merita,  che  Atene  l'abbia  a  trattar  così* 
Dura  fatalità  d’ un  uomo  di  talento  ! 

Un  folo  can,  che  abbaiane  fa  abbaiar  dugento. 
Potfìbil,  che  non  facciati  qualche  pietà  il  fu© 
(lato  ? 

Dove  trovar  denari  ?... 

Sci.  Io  voglio  efìer  pagato. 

Da  me  ciarle  non  vu^le  chi  deve  aver  del  mio. 
Soldi,  foldi,  e  non  ciarle  vuò  da  quel  vecchio 
anch’io. 

Se  non  ne  ha  ,  ne  trovi.*  s’ altro  con  lui  non 
poffo. 

La  fottovefta  e  il  pallio  gli  leverò  di  dodo. 

Ten- 


*3*  ATTO 

Tenga  le  fìlofodche  maffime  Tue  piu  belle; 

Se  vagli  on  poco  i  panni,  gli  leverò  la  pelle. 
Giulio  è  ben  ,  che  mi  paghi  quel  vecchio  te¬ 
merario.* 

Già  fa  la  citta  tutta ,  che  Tempre  fu  un  falfario . 
Si:  pagato  efler  voglio;  Se  non  mi  paga  addio  , 
Ad  aggiunger  io  vado  due  fogli  al  Tuo  procedo .  i 
Mon.  Maledetto  in  tele  de!  Chi  non  avrà  paura. 

Se  la  virtù  medefima  teco  non  è  ficura? 

Codi  può  mai  volerli  da  un  vecchio  di  buon 
fondo. 

Che  al  mondo  non  ha  nulla,  e  nulla  vuol  dal 
mondo? 

Ricco  di  buone  ma  dime,  Tch  ietto  conchiccheflia. 
Gli  bada,  che  a  lui  lafcino  la  Tua  filoTofia. 

Se  core  hai  tu  di  farlo  parer  un  impoftore, 

XJn  falfario ,  un  indegno,  io  n’ho  per  te  rof- 
forc , 


Anima  mercenaria,  perchè  a  trattar  tu  impari. 
Prendi.*  pagati;  e  taci  ,  che  quedi  fon  denari. 
Se  non  badano ,  alpetta ,  che  il  redo  pure 
avrai  ; 


Quando  più  dar  non  podo,  Tempre  ti  diedi  affai. 
Tu  non  fparlar  intanto  di  lui  per  ogni  lato, 
O  fa  da  galantuomo  col  dir,  che  t’ha  pagato. 
Se  qued’atto  m’incomoda,  almen  t’  infegnerà, 
.  i  oro  a  nulla  vale  per  chi  adoprar  noi  fa. 
Sci.  Quante  mine  fon  quede? 

Credo,  che  fian  dugento. 
Sci,  Per  il  Taldo  totale  redano  quattrocento. 
Mon.he  avrai  tutte:  pazienza.*;  non  far  altro  fracaflò 
Contro  quel  vecchio  mifero  . 

Sil:  n  ,  Ora  è  (cagliato  il  fa/To. 

Ji'ion,  Come  farebbe  a  dire . 

n  #  All’Areopago  ideila 

ler  monetario  falfo  io  Pho  accufato  adedò. 


Rie- 


TERZO.  139 

Ritrattarmi  non  pollo:  pollo  da  uomo  onello^ 
Dir ,  che  pagommi  in  pane ,  e  m’ ha  promeffo 
il  retto. 

Mon.  Ah  vilano  !  ah  birbante!  Tipar,  ti par,  che  fi  a 
Imprefa  da  vantarfene  quella  di  far  la  fpia? 

Non  fochi  mi  trattenga  dal  far  qui  da  mio  pari, 

E  a  viva  forza  indietro  voler  i  miei  denari. 

Si,  tu  meriterefti  di  far  quello  guadagno. 

Sci.  Se  lo  fai,  io  ti  ftimo  più  d’Aleflandro  magno. 
Non  s’ è  mai  dato  efempio  in  tempo  anche  più 
tetro , 

Che  foldi  da  me  fcofli  fiano  tornati  indietro. 

E  meglio,  che  tu  penfi  a  trai*  di  fottochiave 
Quegli  altri ,  che  mi  devi  pel  viaggio  della 
nave . 

Tra  due  ore  ella  parte. 

Mon.  Elia  non  ferve  .piu. 

Sci.  Non  va  la  donna  a  Lesbo  ? 

Mon.  Ci  voglio  penfar  fu. 

Sci.  Ci  penfa  quanto  vuoi  :  pagami,  e  ti  faluto. 
Mon .  Io  pagarti?..  Di  che? 

Sci.  Del  tempo,  c’ho  perduto. 

Sulla  parola  tua  la  nave  io  fei  tardare: 

Sarebbe  ella  a  quell’  ora  con  mio  profitto  in 
mare . 

Dammi  le  cento  mine,  e  poi  nulla  m’importa. 
Mon.  Te  le  dia  ,  temerario  ,  quei  diavol ,  che  ti 
porta . 

Si  vede  ben,  che  fei  di  profeflìon  corfaro. 
Anche  in  Città  tu  rubi,  tu  rubi  a  giorno  chiaro. 
Non  ti  do  nulla:  intendi \  e  meglio,  che  tu 
parta  ; 

T’ ingannò  quella  volta  del  navigar  la  carta  ♦ 

Se  tu  fei  marinajo,  fon  galeoto  anch’io. 
Avrai  miglior  Io  lloraaco  ;  ma  miglior  braccio 
è  il  mio» 


Uo  ATT  0" 

Sci.  Queda  la  vederemo.  So  esine  va  in  Atenei 
Far  del  male  è  più  facile  ,  che  non  è  far  del 
bene  . 

Ho  avuti  quelli  intanto  $  che  a t  cafo  mio  pur 
fanno. 

Vuò  tutto  il  redo  ancora  ;  Se  non  li  avrò  J 
mio  danno.  Parte . 

Mon.  QaeJ  foldi  fon  gettati;  ma  fenza  fperae  alcuna? 

,  La  mia  virtù  mi  renda  padron  della  fontina. 
Diogene  contrario  Tempre  al  mio  amor  farà*' 
Ma  troppo  coda  amore,  fe  coda  una  viltà» 

SCENA  IL 
Lesbia ,  detto  , 

Lef*  \  A  Qnìino  mio,  fon  mona, 

-Mon .  JVjL  Cos’è  quella  rovina! 

Lef.  Sa  ch'io  fono,  Diogene,  in  cafa  di  Corina/ 
Mon .  Queda  già  Lafpettavo.  T’ho  detto  poco  fa 
Di  non  far,  che  ti  veda. 

Lef.  Veduta  egli  non  m’ ha  . 

Mon .  Come  lo  Teppe  adunque  ? 

Lef.  Tede  detto  gli  fu. 

Mon.  Da  chi? 

Lef.  Lo  fa  Corina  f  ma  non  vuol  dir  di  più  0 

Mon.  Via  non  c’è  più  rimedio,  equi  ci  vuol  giudizio. 
Lesbia  cara,  bifogna  partire  a  precipizio. 

Per  me  deh  tuo  viaggio  la  fpefa  non  è  lieve; 

Ma  per  vederti  faiva  tutto  tentar  li  deve. 

Se  lo  facevi  in  prima,  farei  più  cheto  affai/ 
Lesbia  mia,  fallo  fubito. 

Lef  Non  lo  farò  giammai  . 

Prima  ,  che  andar  lontana  da  tal  ,  che  ni5  ini 
namora  , 

Venga  che  fa  venire  ,  venga  la  morte  ancora  . 
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,Agli  amami  fu  Tempre  ia  lontananza  infida. 
Priacchè  in  fedel  vederti,  voglio, che  tu  m'uccida , 
Perchè  foffrì  ,  che  un  tempo  lunge  da  lei  feti 
gifie , 

Pianfe  Elena  di  Paride,  Penelope  d’Ulirte. 
Perchè  divifi furono ,  per  Tempre,  aimè,  perde© 
Piramo  la  Tua  Tisbe  ,  Arianna  il  Tuo  Tefeo . 
Tolga,  deh  tolga  il  Cielo  quefti  funefti  auguri. 
Che  fan  la  Grecia  celebre  a  fecoli  venturi . 

Se  di  perfeguitarmi  il  Ciel  qui  non  è  fianco  , 
Monimomio,  morrò  ;  ma  vuò  morirti  al  fianco. 
Mon.  Eh  non  parlar  di  morte ,  che  a  te  mal  fi  conviene: 
La  donna  ognor  la  chiama  ,*  ma  trema  poi , 
fe  viene. 

Sequele  tue  doglianze  ti  deggio  menar  buone. 
Fa  d’uopo,  che  a  Diogene  mi  metta  ginocchione. 
D’uopo  fa ,  ch’io  confeffi  ciò ,  che  negai  ben  TpefiTo.* 
Come  a  fugirdi  Lesbo  t’ho  configliata  io  fteffo. 
Seal  fallotuo  il  perdono  miyien  da  lui  contefo. 
Delle  leggi  ateniefi  dovrai  Tenóre  il  pefo. 

Ah!  non  Via  mai,  che  in  Grecia  le  tenere  mie 
brame 

Lafcin  di  Lesbia  as poderi  una  memoria  infame  • 
Andiamo  pur  :  sì  tenti  :  fe  non  osò  fin’ ora 
Diogene  accufarti,  c’è  da  fperare  ancora. 

S  C  E  N  A  III. 


fyauhia-,  detti . 

SAlvati ,  Lesbia ,  falvati  :  fi  fa ,  che  fei  fugita 
A  Lesbo  da  Diogene,  e  c’è  pena  la  vita. 
All’Arconte  pocanzi  tu  forti  dinunziata: 

Di  Corina  la  cafa  aderto  è  vifìtata . 

Salvati,  Lesbia,  falvati.  Perchè  falva  tu  fia 
Un’ afilo,  fe  il  brami,  io  t’offro  in  cafa  mia, 

vii 
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Ivi  farai  ficura  :  benché  fugiafca  ,  e  ferva  , 
Come  nel  Tempio  ifteflb  di  Giove  ,  o  di  Minerva. 
Vieni  pur  ;  ma  per  poco  :  che  io  vuò  fol  per 
tuo  bene 

Sull’ imbrunir  dell’aria  farti  partir  da  Atene. 
Lef.  Far ,  che  da  Atene  io  parta  ?  E  qui  fenza  di  me 
Monimo  reftar  deve? 

Jj>a .  Cofa  ha  da  far  con  te? 

Tuo  fpofoefler  non  puote  :  A  mio  fratello  adeflò 
Le  nozze  mie  richiefe  il  fuo  baon  padre  ifteffo . 
Adori.  Come? 

Lef.  Ciclo  che  fento? 

Adori.  Mancava  quefto  ancora! 

Jpa.  Il  dcftin  cosi  vuole. 

Lesb .  Vuole  il  deftin,  che  io  mora . 

Quefto  è  per  Lesbia  un  colpo  maggior  d’ ogni 
fupplizio  : 

Per  pietà  chi  m’ addita  un  laccio ,  o  un  precipizio  ? 
Donna  crudel  ,  s’hai  core  ,  ch’egli  la  man  ti 
defle. 

Per  carità  m’uccidi  colle  tue  mani  iftefle. 

Già  Lesbia  vuol  morire,  e  Lesbia  morirà. 
Adori.  No,  Lesbia  mia,  t’accheta,  che  tu  mi  fai  pietà. 

Vieni  a  celarti  altrove ,  prima  che  alcun  ti  fenta. 
Lef.  Menami  teco  a  morte  ,  che  morirò  conten¬ 
ta  .  Parte . 

Adori .  Platone  fol  potrebbe  trarmi  da  quefto  fcoglio  .e 
Finché  feco  io  non  parli,  no,  difperar  non 
voglio.  Parte. 

Ij>a .  A  forza  di  raggiri  oggi  il  mio  amore  è  giunco 
Dove  io  mai  non  credea* 


SC  E- 


T  E  R  Z  OJ 


Hi 

S  C  E  N  A  IV. 

Corina, ,  detta . 

Cor.  D  [  re  cercavo  appunto. 

Io  non  t’ho  confidato,  che  in  caia  mianafcondo 
Un’  amante  di  Monimo  ,  per  dillo  a  tutto  il 
mondo.  (la. 

Quando  poi  te  l1  ho  detto  io  non  fapea,  forcl- 
Che  tu  il  prurito  avelli  di  far  con  lui  la  bella. 
Se  poi  far  la  volevi  ;  dagli  animi  ben  nati 
Non  fi  fan  le  rivali  citare  a  Magiftrari. 

Tre  accufe  fono  quelle  ,  che  ti  dovrian  con¬ 
fondere  ; 

E  n’udrei  volentieri  cofa  mi  fai  rifpondere. 
Ipa.  Una  cofa  rifpondo  .*  ma  rara,  e  pellegrina. 
Che  parole  non  cambia  Iparchia  con  Corina  . 
Cor.  Hai  detto  aliai.  Sebbene  fei  di  Platon  forelia, 
Siam  tutte  donne,  e  tutte  portiamo  la  goncìla. 
Dandomi  al  crin  la  Grecia  quelle  onorate  foglie  , 
Eguale  d’un  Arconte  mi  fece  anche  alla  moglie. 
Ipa.  Lo  fo  ben,  che  frenetica  ti  fa  la  poefia. 

Cor.  lo  fo  la  poeEefla  ;  ma  tu  felli  la  fpia . 

Ipa.  Anche  fenza  far  verfi  tu  favoleggi,  indegna, 

E  a  me  di  non  mentire  il  grado  mio  m3  in- 
fegna. 

Cor.  Guarda  là  la  Regina  i  Io  non  ti  conto  baje. 
Le  Regine  d’Omero  facean  le  lavandaje  . 

Ipa.  Anch’  io  non  conto  frottole:  che  fono  ognun 
fa  bene 

Le  Poetefle  greche  lo  fcandalo  d’Atenc. 

Cor.  Di  far  delle  conquide  perchè  tu  pur  non  provi? 
Ipa.  N®n  voglio  adoratori. 

Cor .  Perchè  non  ne  ritrovi. 

Ipa. 
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Jpa.  Ne  troverei,  fe  averti  Corina  per  mezzana. 
Cor.  Corina  ferye  a  mele,  non  ferve  a  fettimanaf 
Jpa.  Cofa  vuoi  dir  per  quello? 

^or*  v  Che  alcun  teco  non  dura. 

Jpa.  Perchè  nilfun  mi  merita. 

^ or *  Perchè  gli  fai  paura» 

Jpa.  Io  non  giro  velata  la  fera,  e  la  mattina 

Dal  portico  di  Venere  al  bofeo  d’  Eieulina. 
Cor,  Fai  ben  de’ ricchi  doni  a  chi  non  ha  guadagno* 
Perché  ti  venga  dietro,  quando  tu  palli  al  bagno  > 
Jpa*  Si:  farà  {iato  allora,  che  veti!  a  tuo  diletto 
Ti  dava  il  vecchio  Tindaro  per  la  pigion  dei 
letto . 

Cor,  No:  fuallor  che  venderti  la  figlia  a  genti  ladre. 
Per  poter  dir  ,  fon  giovine  ;  c  ancora  io  non 
fui  madre. 

Jpa.  La  figlia  mia  morì . 

Cor.  Puoi  d^r  quel,  che  ti  pare. 

Jpb,  Lo  fa  ben  tutto  il  mondo. 

Cor,  Ma  il  mondo  vuol  parlare. 

Jpa.  Sei  una  mala  lingua. 

Cor.  Sono  una  lingua  fchietta. 

Jpa.  Che  il  diavolo  ti  porti. 

Cor.  Che  m  pia  maledetta. 

fpa.  Prego  Apollo  ,  che  diati  tutte  nel  tuo  meftiero 
Le  maledizioni,  che  leggonfi  in  Omero. 

Cor.  Prego  la  Dea  Lucida,  che  dopo  il  mefe  quarto 
Ti  dia,  fe  ti  mariti,  fei  fidi  in  un  fol  parto. 
Jpa.  Prego  Venere  a  farti  d’ ognun  ludibrio,  e  gioco} 
Giove  ti  neghi  Pacqua,  Vulcan  ti  neghi  il  foco. 
Cor .  Prego  Pluton ,  che  chiamiti  all’  infernal  baratro  : 

La,  fe  tre  fon  le  furie,  allor  faranno  in  quatto. 
Jpa.  Quando  vorrai  finirla:5 

m  Quando  farai  men  {frana. 

Jpa.  Febo  ti  cangi  in  Gaza. 

Giove  ti  cangi  in  Rana . 

Jpa, 
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Ipa.  Ma  Lesbia  perirà. 

Cor.  No,  finché  viva  io  fono. 

Jfa.  Monimo  io  fpoferò. 

Cor.  Se  il  fai,  te  lo  perdono. 

Jfa,  Non  fei  buona,  che  a  voce. 

Cor.  Chi  n’ha  di  più  guadagna. 

/fa.  V  Eco  tu  fei  d’ Atene . 

Cor.  E  tu  la  mia  montagna. 

Jfa.  D’efler  tutta  pianura  fo  ben  quanto  ti  cuoce. 

Cor.  Io  con  quella  montagna  non  cambio  la  mia 
voce , 

Leva  la  doppia  fcorza  alFraffino,  e  alla Tiglia > 

Leva  all’  augel  le  penne  ,  il  gufcio  alla  con¬ 
chiglia. 

Se  vuoi,  che  il  pregio  perdano,  che  rertin  fen- 
za  onore. 

Scuoti  alla  vite  i  pampini  ,  fcuoti  le  foglie  al 
fiore . 

Tale  non  è  la  voce:  vigor  dall’aria  prende; 

Quanto  può  T  aria  ftendcrfi  ,  tanto  loman  li 
ftende. 

Non  è  foggetta  a’ turbini  delle  ftagion  più  nere. 

Tutto  nei  mondo  è  voce  ;  han  voce  anche  le 
sfere . 

S’ anche  la  lingua  io  perdo,  l’aria  fuonarfarò; 

Ma  fe  a  te  levo  gli  abiti,  cofa  farai  non  fo„ Par. 
/fa.  Abbia  pure  cortei  ragion,  quanto  la  aggrada. 

Ma  fia  mio  fpofo  Monimo,  e  Lesbia  oggi  fen 
vada.  Parto. 

S  C  E  N  A  V. 


f  Platone ,  Diogene. 

Pia.  /"'VQefto  firanier  Filofofo  vuò  pur  veder  io  rtertò: 

M’  hanno  detto  eflfer  quello  ,  che  s’ av¬ 
vicina  aderto. 

Tarn.  IL  K  Se 


14*  ATTO 

Se  non  fa  quale  io  fiami  ,  a  tempo  Io  faprà. 
Dio .  Statue 3  ftatue  degniftime,  un  po  di  carità,  (a) 
Un  creditor  del  padre  non  mi  vuol  dar  refpiro; 
E  qui  pagar  mi  fanno  petTin  Faria,  che  fpiro . 
Del  pane  mi  domandano  le  vifcere  affamate  : 
Statue,  ftatue  degniffime  ,  la  carità  mi  fate. 
Pia.  Dalle  ftatue  ,  o  Diogene  ,  mercè  tu  chiedi ,  e 
vuoi?  (b) 

Dio.  Fatti  in  là,  e  non  mi  togliere  quello ,  che  dar 
non  puoi.  ( c ) 

PIa.  Io  cofa  mai  ti  tolgo ,  onde  così  ti  duole  ? 

Dio.  Coll’  ombra  del  tuo  corpo  mi  togli  i  rai  del 
fole. 

Plat.  Ride  filone  da  faggio. 

Dio.  Co’  raggi  Tuoi  fi  chiari 

Il  Col  mi  fcalda  adefiò  fenza  voler  denari. 

Pia.  E  tu  da  quelle  ftatue  ne  vuoi  di  vita  prive? 
Dio.  Ciò  facendo ,  m’avvezzo  a  udir  le  negative . .  » 
Non  è  già  la  domanda,  che  fa arroffir  chi  prega . 
Arroffir  fa  l'orgóglio  di  chi  può  dare,  e  nega. 
Le  beftie  non  domandano,  perchè  non  han  bifogno, 
A  domandare  fonafco,  e  pur  me  ne  vergogno. 
Voi  fiatile,  tronchi,  e  fafiì  anche  all’ aperto  cielo 
La  fame  non  fcntite,  la  fete*,  il  caldo,  il  gelo. 
Il  negare  a  chi T  foffre  dunque  vi  fia  permeilo.' 
Ma  come  il  nega  F  uomo  ,  che  può  foffrir  lo 
ftefib? 

Negate,  uomini  avari;  perciò  non  mi  ributto: 
Quelle  ftatue  m*  infognano  a  fopportar  di  tutto . 

Pia. 

(a)  Incbinandofl  alle  flatue ,  e  porgendo  la  mano. 

Cb)  Accoftandofi . 

(ci)  lo  lo  ejj.r  flato,  quefla  una  rifpofla  data  da  Diogene 
ad  Alejfandro  Magno  ma  e  (fendo  una  delle  più  belle  fue 
riflejfioni  >  mi  fon  fatto  lecito  di  trafportarla  ad  altro  proponi- 
io  j  f  apendo  ,  che  la  Commedia  non  efige  la  verità  della  fio* 
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Pia.  Ma  cofa  vuol  Diogene  ,  che  a  lui  fi  neghi 
ognora? 

C’è  giuftizia  in  Atene  per  gli  ftranìeri  ancora. 
Il  tuo  bifogno  accenna  ,  che  ti  farà  del  bene. 
Dio .  La  cafa  mìa  m*  han  rotta ,  la  rifarcifca  Atene,  (a) 
Veramente  io  mi  vendico  della  fatai  rovina. 
Se  in  quella  botte  ferivo  :  Bravure  di  Corina. 
Pur  fe  ragion  chiedetti  della  vii  donna  abietta. 
Crediamo  noi ,  che  Atene  ne  vorria  far  vendetta? 
Pia.  Il  fallo  è  così  lieve,  che  in  oggi  a  farti  pago 
I  rifletti  non  merita  dell’Atico  Areopago. 

Dio.  Lieve  fallo  tu  il  chiami? 

Pia.  Cos’è  botte  di  legno? 

Dio .  Qual ,  che  fia  quella  botte ,  per  me  equivale  a 
un  regno. 

Forfè  la  fiate,  e  il  verno  il  Re  pesfian  non  ufa 
Pattar  da  Battri  a  Ecbatana,  da  Babilonia  a  Sufa? 
Senza  viaggiar  io  volgomi  quella  mia  botte  at¬ 
torno  , 

La  fiate  a  tramontana ,  P  inverno  a  mezzo  giorno. 
Patto  con  etta  al  Sole ,  fe  prima  all*  ombra  io  fui  ", 
Nè  di  là  alcun  mi  fcaccia  per  affittarla  altrui . 
Chiama  vile  una  cafa ,  che  a  fenno  mio  fen  va  ; 
E  tutto  infieme  ferverai  da  villa,  e  da  Città. 
Spreggiala  pur  ,  eh’  io  d’  etta  mi  glorio  più  a 
ragione. 

Che  di  fua  Reggia  Dario  ,  degli  Orti  fuoi  Platone . 
Pia.  Pretende  di  filofofo  anche  Platone  il  vanto; 

E  meritarlo  penfa  fenza  avvilirli  a  tanto. 

Negli  efiremi  fia  il  vizio:  è  male  il  nienre,  c 
il  molto. 

L’ umiliarti  è  da  faggio  ,  il  fard  vii  da  ftolto  . 
Freni  am  pur  quefta  ardita  umanità  fallace. 

Ma  non  fi  feordi  1*  uomo  ,  di  che  fia  P  uom 
capace . 
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Quella  frale  natura ,  che  d’avvilir  fei  vago. 

De  Nunì  ,  che  lei  fecero,  forfè  non  è  l’imago? 

Di  fua  ftanza  le  volte  per  erta  fatte  anch’elle 

Son  le  rotanti  sfere ,  alìri ,  pianeti ,  e  fìelle . 

Le  mura  fue  è  quei!1  aria  più  limpida  cjel  vetro; 

Che  ti  chiude,  ti  regge,  t’avvanza,  e  ti  vien 
dietro . 

Suo  pavimento  è  il  colle,  la  valle  >  il  monte, 
il  piano. 

Cui  d’erbe,  e  fior  ricopre  ricco  tapeto  indiano , 

Sono  di  quella  cala  ne’lievi  affari,  e  gravi 

Pefci ,  ucelli  quadrupedi  ft|dditi ,  feryi ,  e  fchiavi  » 

Dimmi  aderto,  o  Diogene,  volgendo  gli  occhi 
a  tondo. 

Se  ballar  dee  una  botte  a  chi  ha  per  cafa  il 
mondo. 

Cosi  dina  Piatone. 

pio ?  Da  faggio  egli  diria  5 

L  Ma  alla  fua  foggia  ei  penò,  eh’  io  penfar  vuo 
alla  mia. 

Filofofia  è  ragione:  ragione  ha  il  fuo  divario* 

Saremo  ambo  rtlofofi  ,  penfando  anche  al  con¬ 
trario  . 

Se  P  uom  dunque  ayvilifpo ,  nè  fpreggio  la  ra¬ 
gione. 

Me  Hello  io  non  adulo  col  difprezzar  Platone* 

Pia.  Lo  conofci  tu  almeno? 

Dio.  Non  l’ho  mai  villo  in  vero. 

Pia,  Vedilo,  ch’io  fon  quello. 

Dio .  Non  me  ne  importa  un  zero. 

FU.  Poco  fa  mi  lodarti  ,  e  mi  difprczzi  aderto? 

Dio.  Se  aìlor  ti  conofcevo  fatto  averei  lo  rteflo. 

Dietro  le  fpalle  altrui  non  fparlo  p  poco  ,  o 
molto: 

Ma  quel-,  che  Tento  in  core,  lo  dico  altrui  fui 
volto  0 

V  Idol 
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V  Idol  tu  fci  di  Grecia  ,  re  mette  ognun  tra  ì 
Dei  : 

Da  tutti  iovuò  diftinguermi  col  non  faper  chi  Tei  . 
Tu,  qual  fofti  mai  fempre ,  d’efler  perciò  nort 

latti; 

Ma  peù  vederti  ancora  io  non  darei  due  paffi  © 
Pia.  Quello  è  fallo,  Diogene. 

Dio.  Guarda  il  tuo  pallio,  e  il  mio; 

E  decidi  di  fatto  ,  che  già  ho  decifo  anch'io. 
Pia .  Non  vien  già  dalle  vefìi;  dal  cor  viene  1*  or¬ 
goglio  . 

Dio .  Quando  le  vedi  abbagliano,  veder  il  cor  noti 
voglio  . 

Pia .  Un  Core  fil ofofico  retto  è  ne  fenfì  fui . 

Dio.  L’oro  col  filo  pallore  mi  fa  temer  di  lui. 
Pia.  Non  fempre  T  oro  è  uri  male  ,  talvolta  è  un 
male  in  fogno. 

Dio.  E’  un  bene  non  fognato  il  non  ne  averbifogno» 
Pia .  Ma  fé  il  bifogno  c’  è  ? 

Dio.  Stà  in  noi,  che  non  ci  fiav 

Pia.  Sarebbe  ftupidezza . 

Dio.  Sarà  hlofofiap 

Pia.  Chi  non  mangia,  non  vive. 

Dio.  La  gola  non  predomini 

Pia.  Tutti  non  fono  eguali. 

Dio.  Tutti  però  fiam  uomini 

Pia.  Vuol  diftinzione  il  grado  . 

Dio.  Morte  non  guarda  alcuno  J 

Pia.  Mai  non  muore  fuom  faggio. 

Dio.  Saggio  non  è  nettano. 

Pia.  Folle  è  dunque  la  Grecia,  chetanti  faggi  onorai 
Dio.  1  fuoi  gran  privileggi  ha  l’ignoranza  ancora. 
Pia.  Cofa  fono  i  filofofi? 

Dio.  Fanatici,  ma  fcaltri. 

Pia.  Sarai  tu  pur  fanatico. 

Dio .  Lo  fon  meno  degli  altri 
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Pia.  Il  proprio  amor  c'inganna. 

Dio,  Lo  vedo,  Io  capifeo; 

Perciò  detelìo  gli  uomini. 

Pia.  Ed  io  li  compatifco. 

Dio.  Così  li  fai  peggiori. 

Pia.  Anzi  lor  do  la  palma, 

Dio.  Quello  corpo  è  vililfimo. 

Pia.  Nobile  è  ben  quell5 alma, 

j Dio.  Lei  quelli  fenli  opprimono. 

Pia.  Dunque  li  tieni  a  freno. 

Dio.  Vedi,  ch'io  li  maltratto. 

Pia.  Tratta  ben  gli  altri  almeno. 

Dio.  Gli  altri  tutti  non  potino  meco  trattar  di  peggio. 
Pia .  Non  fo  quel ,  eh'  altri  fanno  ;  ma  fo  quello, 
che  deggio. 

Db*  Devi  elìliarnii  adunque,  perchè  d’un  reo  fon  figlio? 
Pia.  Morir  dovrà  una  fchiava  ,  perchè  tu,  vai  in 
efiglio? 

Dio.  Io  non  l’ ho  già  accufata , 

Pia.  Ed  ella  chi  accusò? 

Dio.  Ma  fiam  puniti  entrambi. 

Pia .  Entrambi  io  fai  vero. 

Dio.  C’è  contro  lei  la  legge. 

Pia.  C’è  ancor  contro  te  lidio  « 

Dio.  Coki  pietà  non  chiefemi. 

Pia.  Io  te  la  chiedo  adelfo. 

Dio .  Piu  di  te  io  fon  filofofo  «  Per  gli  altri  non 
rifpondo. 

Pia.  Dunque  fceglì  V efiglio? 

Dio.  Tutto  ni*  è  patria  il  mondo. 

Pia.  Ma  la  gloria,  e  l’onore? 

Dio.  Della  virtù  è  figliuolo. 

Pia.  Lo  da ,  e  lo  toglie  il  mondo . 

Dio.  Mei  do,  e  mel  tolgo  io  folo. 

Pia .  Dalla  fonora  cetra,  fe  all’ altre  non  s’accorda. 
Chi  P armonia  pur  vuole  devellrappar  la  corda. 

Dio . 
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Dio.  Sparviere  che  Culle  nuvole  s’  alza  co’  voli  Cui, 
Non  cura,  che  le  nottole  guardino  dietro  a  lui. 
Pia.  Non  fa  giorno  una  fiaccola:  non  fa  l’autunno 
un  pomo , 

Un  ruCcel  non  fa  il  mare  5  e  non  fa  il  mondo 
un  uomo . 

Dio.  Dove  che  l’oro  abbonda  è  vii,  piucchè  non  fuole. 
Se  in  Ciel  Colo  non  fofle,  Caria  men  bello  il  Cole. 
Pia.  Ai  boCco  va  il  leone.  Ceda  con  tutti  in  guerra* 
Talpa,  ch’odia  la  luce,  va  Cola  a  ftar  {otterrà. 
Dio.  Per  me  Cotterra  ancora  ci  fon  genti  cative. 
Pia.  jEra  meglio  non  nafcere  ;  ma  dee  patir  chi  vive  * 

S  C  E  N  A  VI. 

Corina ,  detti . 

Cor .  A  Ncora  è  qua  Diogene  ? 

Dio .  Perchè  non  ce  lo  latti  ? 

Cor.  Fuggi ,  fuggi ,  che  Atene  or  or  ti  caccia  a  falli . 
pia.  Come  ?  All’  Arconte ,  agli  Efori  ciò  decretar 
conviene . 

Cor.  Senza  ciò  morto  il  vuole  il  popolo  d’ Atene. 
Dio.  Popolo  temerario! 

pia.  Qual  furia  lo  trafporta? 

Cor.  Per  colpa  di  Diogene  ei  fa,  che  Lesbia  è  morta . 
Dio.  Contro  colei  Diogene  neppur  parlò  fin  ora. 
Pia.  Da  quando  in  qua  ella  è  morta? 

Dor.  Non  è  per  anco  un  ora. 

Stava  ella  meco  in  cafa.*  Ecco  i  miniftri  argivi. 
Che  al  tribunal  la  chiamano  de’  fervi  fughivi. 
Piange  Lesbia ,  e  delira,  graffiali  il Cen  ,  la  faccia; 
Sparge  le  treccie  al  vento,  e  ad  un  baicon  s’af¬ 
faccia  . 

Della  loggetta  piazza  al  popolar  concorfo 
Urla ,  finghiozza  ?  e  grida  ;  Atene  mia »  foccorfo . 
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Mi  tradifce  Diogene,  Diogene  in’ uccide  ? 
Freme  la  piazza  tutta;  ma  Lesbia  mia  noi  vide# 
Precipita  una  Itala:  la  feguo  ove  mi  pare, 
Trova  neir  atrio  un  pozzo:  io  grido  a  lei:  non 
fare . 

M’  urta  *,  io  V  afferro  al  lembo  :  fi  fcaglia,  io 
non  la  laffo: 

Lo  braccia  ;  io  cado  indietro  9  ed  ella  piomba 
al  baffo. 

Gelo,  ludo,  deliro;  dall’atrio,  e  dalla  porta, 
Atene,  grido,  Atene,  la  noftra Lesbia  è  mona. 
La  commoffa  plebaglia  freme ,  minaccia  ,  e  grida: 
S  uccida  anche  Diogene,  Diogene  s’ uccida... 
Salvati,  vecchio  Salvati;  per  tenone’ è  perdono  5 
E  ne  hò  pietade  io  fola,  perchè  una  donna  io 
fono.  Parte. 

Dio.  Per  una  ichiava  vile  a  me  far  tanto  male? 

P  la.  Non  iftupir,  Diogene,  perchè  la  Grecia  è  tale, 
pènna  giovine,  e  bella  a  tutti  duoì,  che  muoia. 
Sai  ben,  Elena  fola  quanto  coftaffe  a  Troja. 
Celati  in  qualche  parte,  ond’io  raeheti almeno 
11  popolar  tumulto,  che  in  Grecia  nonhafreno. 
Ora  si  inevitabile  Peiìlio  tuo  preveggio. 

Per  fodisfare  un  popolo ,  che  può  tentar  di  peggio . 
Al  mio  maeftro Socrate  di  morte  ei  fu  cagione. 
Per  te  fon  io  ;  ma  in  Grecia  tutto  non  può 
Platone,  parte . 

Dio.  Grecia,  mifera  Grecia,  fe  cosi  rratti  un  figlio, 
Men  d’ una  patria  ingrata  mi  fa  arroflir l'e figlio. 
Se  a  filofrfi  tuoi  la  plebe  tua  fa  guerra. 

Finirai  prefto  d’ tffere  maefìra  della  terra,  parte? 

Fine  deli' Atto  Ferzo, 
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SCENA  PRIMA, 

Anonimo  ,  Corina  * 

Aion.  '“T“fU  Tei  pazza.  Corina. 

Cor.  X  No,  che  non  fon  frenetica, 

Mon.  Che  finzion  fa  quella  ? 

Cor .  Una  finzion  poetica . 

Aion.  Lesbia  mia  vive  ancora? 

Cor .  Vive,*  ma  fi  difpera. 

Aion.  Ma  quel  pozzo  fatale  ? 

Cor .  Nel  pozzo  acqua  non  era. 

Aion .  C’è  pur  faltata  dentro? 

Cor ,  •  Eh  non  fu  mai  fi  pazza.’ 

Mon .  Ma  perchè  farlo  credere? 

Cor.  Per  far  parlar  la  piazza  ; 

Per  irritar  la  plebe  ,  che  la  bellezza  onora; 
Perchè  quel  vecchio  ftolidofen  vada  alla  malora; 
Per  fottrar  la  tua  Lesbia  al  pubblico  interdetto  ; 
Per  far  a  re  piacere. 

Aion  A  me  felli  un  difperto  , 

L’amor  mio  non  mi  accieca,  quanto  lo  credi  tu: 
Della  paflìon  tra  i  turbini  balena  la  virtù. 
Bellezza  è  un  ben ,  che  palla  ;  nè  feco  lei  con¬ 
fondo 

Un  maeflro ,  un  filofofo ,  un  efemplar  del  mondo  „ 
Ci  fa  È  amor  contenti,  finché  la  vita  dura. 

La  virtù  ci  tien  dietro  perfino  in  fepoltura. 
Perchè  lian  paghe  un  giorno  le  mie  amoro/c 
brame , 

Non  devo,  finché  ho  vita,  comprarmi  un  nome 
infame , 


Se 
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Setupenfato  avelli,  che  quello  è  un  tradimento  , 
Sentirefti  tu  fletta  tutto  l’ orror ,  eh’  io  fento . 

A  conofcermi  impara.*  per  fodisfar  l’amore 
Monimo  dà  la  vita*,  ma  non  dà  mai  l’onore  . 
Cor .  In  amore  io  fon  fiata  mai  Tempre  poetetta; 

E  tu  vorrefìi  adettò,  che  io  fia  filofofetta? 

Sai  quante cofe diconfi  fpreggievoli ,  e  mefehine. 
Che  piacciono,  e  fi  lodano  ,  quando  fen  vede 
il  fine? 

Chi  getta  il  gran  fotterra  è  un  povero  bifolco; 
La  fcalza  villanella,  lo  miete  poi  dal  folco. 

Lo  calpefta  full’aja  zoppo  deftrier  tapino; 

Dall’ acqua  in  giro  volto  lo  fintola  un  mulino. 
Un  ftaccio  vii  lo  sfiora.*  con  inani,  e  pie  im¬ 
pattato 

L’afciugga,  {calda,  e  cuoceilforno  affumicato. 
Senza  penfar  del  grano  alle  vicende  filane, 
Qiiando  te  lo  prefentano  mangi  ,  e  ti  piace  il 
pane. 

Afpetta  pur  ,  che  Lesbia  tu  fpofi  in  quefio  dì  ; 
E  non  t’udrò  in  amore  filofofar  così. 

Mon.  Mi  fentirai  dir  Tempre  ^  che  non  vogl’io  foffrire. 
Ch’abbia  del  mal  Diogene  a  cofìo  di  morire. 
Giacché  Lesbia  pur  vive,  io  fitflfo  a  mio  malgrado 
Per  acchetare  il  popolo  a  pubblicarlo  or  vado. 
Cor .  Dunque  tu  la  vuoi  morta? 

Mon .  Perfo  io  non  ho  il  giudizio  ; 

Ma  Lesbia  pur  ,  fe  m’  ama  ,  mi  faccia  un  fa- 
crifizio. 

Parta ,  parta  d’  Atene  ;  in  falvo  ella  fi  metta  .* 
Svanirà  quefio  turbine,  fe  un  mefe  folo  afpetta. 
Platon ,  che  mi  tormenta  ;Iparchia ,  che  m’attedia  ; 
Diogene  in  pericolo,  il  Padre,  che  m’ attedia. 
Tempo  ,  flemma,  pazienza  .  L’  amor  di  Lesbia 
io  vedo; 

Tutto  vincer  io  poffo;  ma  vincerò,  fe  cedo. 

Metti 
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Metti  riparo  a  un  fiume,  che  da  lontan  trabocca.- 
Ferma  uno  ftral  per  1*  aria  ,  quando  dall’  arco 
ei  fcocca. 

Spegni  col  fiato  il  lampo  d’ un  fulmine  crudele; 
Una  Galea  trattieni,  che  vada  a  remi,  e  a  vele.* 
Tutto  quello  è  imponibile:  è  un  lampo,  un  fiu¬ 
me,  un  vento 

Anche  r  amor ,  che  infuria  ,  e  palla  in  un  mo¬ 
mento  , 

Chi  vuol  amar  da  faggio  non  lafcia  ogni  ri¬ 
guardo  5 

E  tempo  mai  non  perde  chi  per  prudenza  è  tardo. 
]or .  MalTìme  llupendiffime ,  a  cui  però  rifpondo, 
Clie  fabbricar  t’ è  d’ uopo  a  tuo  piacer  il  mondo . 
Si ,  lafcia  pur  che  vada  lo  llral  fulle  fue  piume , 
Dietro  al  fuo  rombo  il  vento  ,  dentro  il  fuo 
letto  il  fiume. 

Ma  lafcia  ancor ,  che  il  mio  poetico  penliero 
Lesbia  conduca  al  porto,  che  d’afferrar  io  fpero. 
Lafcia  pur,  ch’ella  lliafi,  dove  l’hochiufa  in¬ 
tanto  , 

E  alla  fua  morte  Atene  mefchj  furore,  e  pianto. 
Quando  fia  tutto  in  calma,  e  lei  fpofar potrai , 
Non  fo  fe  di  fpofarla  tanta  pazienza  avrai. 
Dunque  m’ intendi  alfine  ,  e  lafcia  in  quello  illante 
O  di  far  il  filofofo ,  o  pur  d’ elfere  amante .  Par. 
Mon.  Di  non  far  V  uno  ,  o  !’  altro  troppo  al  mio 
core  è  grave; 

Tra  due  contrarj  venti  vorrei  falvar  la  nave. 
O  non  vale  al  di  d’oggi  più  la  ragione  ,  e  il 
torto  ; 

O  anch’  io  tra  quelli  turbini  fpero  trovare  il 
porto . 


SC  E- 


i$6 


ATT  O 
S  C  E  N  A  IL 
Stirpalo  ,  detto  1 


Sci . 


DOve  fono  i  miei  foldi? 

Li  cereo*  che  mi 
«SVi.  Non  ifcherziam  >  amico. 

Mon.  ^  Amico,  oggi  non  friggo,! 

Sci.  E  chi  lo  può  fapere  ? 

Adon.  Da  te  io  non  imparo. 

Sci .  Che  vuoi  dirmi  per  quello'?  ♦■! 

Adon.  Che  non  fon  io  Corfaro  J 

Sci.  Tu  non  menci  d’efferlo. 


Adori. 


Eh  non  fon  tanto  ardito 


Sci.  E’  un  medier  rifpettabile . 

Adori.  Da  ladro  riverito. 

Sci.  Ladro  chi  non  mi  paga. 

Mon.  Ladro  chi  in  corfo  va0 

Sci .  Io  conquido,  non  rubo. 

Adon.  Da  vero  damo  là. 

Sci.  Tu  non  fai  cofà  dici ^  fra  noi  c’è  deferenza. 
Mon.  Ruberie  fon  le  tue. 

Sci.  Anzi  la  naia  è  prudenza . 

Guarda  l’ape  ,  che  i  fiori  depreda  in  colle  ,  < 
in  piano  ; 

La  provvida  formica,  che  rie  depreda  il  granii 
Agli  altri  augci  per  Y  aria  trae  Io  fparvier  1 
piume. 

Degli  altri  pefci  il  pefce  fi  nutre  in  mare, e  in  fiume 
Anche  V  uom  dell’  altro  uomo  viver  qua  gii 
fen  devey 

Si  traffica,  fi  arirìfchia,  fi  dona,  e  fi  riceve.' 

Il  mio  medierò  è  un  traffico  ,  cui  l’ Afia  tutt| 
approva  .• 

Nè  de’ Greci  Pirati  fcarfa  è  |a gloria,  o nuova 
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Cogli  Argonauti  fuoi  Corfaro  fu  Gi afone  ; 
Sono  Corfali  i  popoli  di  Tiro,  e  di  Sidone. 

Se  quel  non  giva  in  Coleo  ,  la  Grecia  non 
vedea 

Sulle  Olimpiche  feene  incrudelir  Medea . 

Se  le  Sidonie  navi  aveffe  il  mar  fommerfe. 

Non  rideria  la  Grecia  del  gran  ponte  di  Serfe  *, 

!  Or  rubatoli,  e  ladri,  fe  hai  cor,  chiama  i  Cor- 
fari  . 

Sian  pur  ,  io  ri  rifpondo  ;  ma  dammi  i  miei 
denari  . 

\4on.  '‘Piano,  non  mi  confondere  le  torri  co’ mulini. 
Son  altro  i  negozianti ,  fon  altro  gli  affaffìni . 
II  far  in  terra,  e  in  mare  conquide  affai  felici 
E’  delle  'genti  un  dritto  fu  popoli  nimici . 
Ucelli,  Api,  e  Formiche,  il  mar  co  pefei  fui 
La  legge  mai  non  ebbero  di  non  toccar  l’altrui . 
il  pagar  tutti  è  giudo;  ma  un  gramo  debitore, 
i  Se  un  di  non  ha  da  dartene ,  vorrai  tu  orargli 
il  core? 

Perchè  non  ferbo  fubito  a  te  la  mia  parola. 
Avrai  tu  cor  di  mettermi  un  laccio  anche  alla 
gola  ? 

Io  non  farei  così,  febben  il  mio  pur  bramo; 
Se  tu  il  fai,  ho  ragione,  fe  un  affaffin  ti  chiamo . 
Sci.  L’affaffìno  è  fi  fatto  ,  che  qui  altercar  non  vo- 
glio. 

Per  non  finir  coi  fangue  quedo  villano  imbro- 

slio- 

Io  fo  fatti  adrittura;  non  ciarle,  non  fpergiuri . 
Mon.  Per  quedo  pane,  amico  ,  ci  vuol  denti  più 
duri . 

Sci.  Siano  pur  duri,  o  teneri,  io  voglio  effer  pagato; 
E  ne  vo  a  prender  l’ordine  dal  greco  magidrato . 
Voglio  moneta  buona  ,  moneta  che  fi  fpenda; 
O  la  comprata  fchiava  Diogene  mi  renda. 

Mon. 


t$S  ATT  O. 

Mon.  Vallo  dire  a  lai  Hello. 

Sci.  Io  voglio  dido  a  te$ 

Che  ficurtà  gli  fedi. 

Mon.  E  tu  torna  da  ine. 

Sci .  Quando  deggio  tornare  ? 

Mon.  Quando  il  malan  ti  porta. 

Sci.  Rendimi  la  mia  fchiava. 

Mon.  La  vuoi  tu  viva,  o  morta? 

Sci.  La  vuò,  qual  la  vendetti,  viva,  come  Tei  tu. 
Mon.  Vattelaa  prender  morta,  che  viva  non  è  più 
Sci.  Come  non  è  più  viva? 

Mon.  Tu  fol  non  hai  faputo , 

Che  in  un  pozzo  è  {aitata  ,  fenza  chiamar 
ajuto  J 

Sci.  Sentjdir,  che  in  un  pozzo  faltata  era  un’ancell:  I 
Ma  chi  poteva  dirmi  ,  che  la  mia  fchiava 
quella . 

Or  fi  fon  rovinato;  nefluno  ora  mi  tiene. 
Dall* irritar  le  furie  del  popolo  d’ Atene. 
Vecchiaccio  indiavolato,  tu  far  ,  tu  far  ,  eh 
mora 

Difperata  una  fchiava,  che  non  pngafti  ancora 
Per  Giove,  per  Giunone,  perErcole,  per  Bacco 
Se  non  mi  paghi  ;  io  metto  fin  la  tua  cafa 
facco  . 

Domani  a  par  col  giorno  colà  t’afpetto  al  porto 
Se  non  mi  porti  i  foldi,  quello  è  un  pugnai 
fei  morto.  Parte . 

Mon .  E  dover,  ch’io  lo  paghi:  Del  redo  non  m’ai 
fanno . 

Quelle  voci  a  tremuoto  me  pur  tremar  non  fanne 
Ad  un  palfo  mi  tralfe  così  pericolo fo 
Il  dover  di  difcepolo ,  la  pallìon  di  fpofo. 

Io  per  Lesbia  a  colui  darei  più,  che  non  vale 
Ma  per  Lesbia  a  Diogene  non  farò  mai  de 
male  Parte . 
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Pia.  T“\Iogctie  m’afcolti. 

Dio .  U  A  dicerie  non  bado  • 

Pia .  A  te  mi  manda  Atene. 

Dio.  Pria  che  ini  fcacci ,  io  vado* 

Pia.  Tu  non  fai  cofa  voglia. 

Dio .  So  d’  edere  innocente. 

Pia.  Ciò  non  capifce  il  volgo. 

Dio .  Il  volgo  è  un  prepotente . 

Pia .  Cede  alla  forza  il  faggio. 

Dio.  Non  cedo?  che  a  me  fletto. 

Pia.  Dunque  non  vuoi  partire  ? 

Dio.  Partir  io  voglio  adetto . 

Pia.  Così  al  voler  t* arrendi  dell’  Areopago?  e  mio. 
Dio.  Dunque  m*  hanno  efiliato  ?  Ingrata  Atene,  addio. 
Pia.  Retta?  retta,  Diogene?  non  è  quello  un  efiglio. 
Dio.  Come  lo  chiami  adunque? 

Pia.  Lo  chiamo  un  mio  configlio. 

La  furibonda  plebe  mordace  ti  ravvifa? 

Figlio  d’ un  falfatore ,  reo  d’ una  donna  uccifa . 
Dal  furor  fuo  acciecata  a  torto  ?  ed  a  ragione 
Ti  voleva  efiliato*,  ma  lo  impedì  Platone. 

Non  fia  mai?  die  un  filofoto  prima  in  Atene 
accolto 

Porti  l’orrore  altrove  d’ un  ignomìnia  involto: 
Ma  neppur  fia,  che  Atene  torca  del  dritto  calle? 
Se  tu  fpontaneamente  non  volgi  a  Jeilefpalle. 
Come  la  fabbia  è  il  volgo  minuta,  arrida ,  e  lieve  , 
Che  dal  pie  d’  un  fanciullo  Timpreffion  riceve  . 
E’  come  il  mar  in  calma,  che  increfpa,  e  gon¬ 
fia  Tonde, 

E  d’ogn'i  vento  al  fottìo  va  a  flagellar  lefponde? 

Sei 


xéo  ATTO. 

Sei  reo  ,  fé  reo  ti  vuole  ;  fé  vuol  ti  fa  inno* 

cente  ; 

Finche  lòffia  quyel  vento  ,  ragion  non  vai  per 
niente. 

Cedi,  cedi,  Diogene;  le  volgar  alme  infide 
Confonde,  anzi  cafliga  chi  non  le  cura,  elide, 
Dio.  Platone  io  non  ho  d’uopo ,  che  tu  mi  faccia  core  ; 
Perchè,  lafciando  Atene,  penfo  di  farmi  onore 
Se  Atene  non  mi  toglie  i  rai  del  fole  iffeffo, 
O  quell’ aria,  che  fpiro  ,  nulla  mi  toglie  adeffo . 
Una  rota  è  la  vita,  fu  cui  di  palio  in  pafì’o 
Si  va  dal  baffo  in  alto;  fi  va  dall’  alto  al  baffo . 
Qv’  è  Troja ,  ov’  è  Tebe  ì  Cos’  è  Ciro ,  e  Lifandro  ? 
Cofa  farà  tra  poco  Antipatro,  e  Aleffandro? 
Grecia,  Grecia  fpperba  ,  là  fui  Pireo  regina 
Or  fiedi,  e  alle  tue  piante  fpumal’ Egea  marina . 
Volgerà  quella  rota;  andrai  di  cima  al  fondo.* 
lo  reiterò  qual  fono ,  perchè  fon  niente  al  mondo  . 
Pia.  Maffime  da  Filofofo,  mifferiofi  fenfi; 

Che  fan,  ch’io  ti  compianga,  e  a  tua  falvezza 
or  penfi . 

Perchè  occulto  tu  parta  piu  preffo ,  che  non  credi , 
Verrà  una  mia  lettica. 

Dio.  lo  non  ho  male  a’ piedi. 

Pia.  Grande  è  il  furor  del  volgo. 

Dio.  D  animo  mio  è  maggiore. 

Pia.  Ei  ti  farà  paura. 

Dio.  Io  gli  farò  roffore. 

Pia.  A  chi  commife  il  primo  ogni  altro  eccello  è 
lieve . 

Dio.  Il  male  difonora  chi  31  fa,  non  ch’il  riceve. 
Pia.  E  reo  d’arder  lacafa  chi  può,  nè  fpegne  il  foco  . 
Dio.  Quando  la  cafa  è  mia  ,  la  pollo  arder  per 
giuoco. 

Pia.  Se  per  giuoco  tu  Pardi,  perchè  l’hai  tu  finita? 
Dio,  Perchè  tutto  iofinifeo  col  terminar  la  vita . 

Pia. 


Q.  U  A  R  T  O.  ióc 

&la.  Male,  male,  o  Diogene.  Saggio  non  è  ,  nè  forte 
Chi  nelle  anguftie  cerca  per  fcampo  Tuo  la  morte. 
Anche  il  cignal  da  cani  infidiato,  e  (fretto 
Sa  dar  ne’ tronchi  il  capo,  o  in  una  lancia  il 
petto . 

Debolezza  è  la  morte,  fe  di  patir  (I  retta; 

Se  per  patir  (ì  vive  ,  vera  coftanza  è  quetta. 

La  virtù  fìlofofìca  non  dee  far  l'uomo  audace 
Per  nonfentire  il  male;  ma  per  foffrirlo  in  pace. 
Se,  perfottrarmi  a  guai,  volerte  il  Ciel^ch’io 
mora ,  (ra . 

Colla  morte  a’fuoi  fulmini  potrei  fottrarmi  anco- 
No,  diceilCiel,  non  fare,  che  ne  darettiilfìo: 
Non  ufurpar  tal  dritto,  perche  tu  ufurpi  il  mio. 
Un  mirto  è  la  tua  vita,  che  il  bene,  e  il  mal 
comprende; 

L’un  dopo  l’altro  viene  ;  quefto  da  quel  dipende. 
Mal  diventa  anche  il  bene  ,  quando  il  portìe- 
di  tu  ; 

Perchè,  l’ averti  appena,  partì  a  voler  di  più. 
Vuoi,  che  diventi  un  bene  quel  male  >  in  cui 
ti  veggio? 

Dal  mai  ,  che  foffri  aderto  ,  parta  à  temei*  di 
peggio. 

Così  col  bene  ,  c  il  male  temprando  il  poco, 
e  il  molto. 

Vivrai  da  buon  fìlofofo  ,  per  non  morir  da 
(folto  ,  Parte .  (  ria 

Dio .  Ah.'  Platone,  Platone,  tu  vuoi  fol  per  tua bo- 
A1  tuo  Maeftro  Socrate  di  contrattar  la  gloria . 
Anch’  ei ,  vedendo  in  Grecia  la  gloria  fua  perduta , 
Morte  rt  die,  bevendo  la  gelida  cicuta. 
Macipenrt  chi  vuole:  partiamo  in  quefto  punto  .* 
Partiamo...  ma  vien  Monimo  .  Q«a  ti  volevo 
appunto. 

Tom .  //. 
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Mommo,  detto  è 

Morti  invi  te  cercavo  ad  eh*  io  ;  Per  buon  tratto 
À^f  di  vi<a 

Il  mio  dover  mi  fpinge  a  farti  compagnia..» 
So  che  una  fua  lettica  Platon  ti  manderà; 

Ma  la  furia  del  popolo  troppo  tremar  mi  fa. 
Giacché  qui  ti  ritrovo ,  e  il  riichio  tuo  ho  veduto  i 
Eccomi  in  tua  difefa. 

Dio .  Da  te  non  cerco  ajuto0 

Mio  fcolaro  tu  folli  :  prima  del  partir  mìo, 

A  te  qui  da  maeflro  vuò  dar  F  ultimo  addio. 
Della  fchiava  fugita  ragion  non  cerco  adeffo; 
Perchè  al  tuo  bene  io  penfo  ,  piucchè  al  mio 
male  ifleffo. 

Ben  le  Ila,  che  fia  morta.  Se  a  te  la  vita  è  cara  * 
Da  quella  fola  majflima  a  viver  bene  impara. 
Mommo  ,  in  me  ti  fpecehia  ,  che  nulla  io  ti 
nafeondo. 

Non  far ,  che  in  bene ,  o  in  male  di  te  ragio¬ 
ni  il  mondo  . 

Se  di  tè  parla  in  male,  tu  Podio  fuo  diventi; 
Se  di  te  parla  in  bene  F invidia  aguzza  i  denti* 
Pubblico  nome  infame  afilo  alcun  non  gode; 
A  nomi  un  po  farnofì  ruba  il  livor  la  lode. 
Ùn  Sole  è  Tempre  in  villa  fin  nelle  fofche  grotte: 
Stella  minuta  perdefi  tra  F  ombre  della  notte  «? 
L’  efempio  mio  ti  moftri,  che  lieti  piu,  e  ficuri 
Nel  mondo  parlatore  vivono  i  nomi  ofcuri. 

Di  Socrate  la  maffima  per  buona  altri  ti  palli  > 
Di  lafciar  direi!  mondo,  purché  egli  far  ti  latti  » 

Tu 


(Quarto.  tèi 

Tu  la  mia  inetti  in  prattica  ,  che  non  u  può’ 
far  danno  » 

lì  inondo  lafcia  vivere  quei  i  che  parlar  noi 
fanno .  parte . 

ji lori.  Di  quefta  fità  partenza  fc  là  cagione  io  fui  ^ 
O  fi  falvi  Diogine,  o  vuò  morir  cori  lui*  (a; 

SCÈNA  V. 

Lesbia  >  Corina ,  detto  ; 

Les.  A Òtìimò  dovè  vài? 

Moh.  LV1  Perchè  non  Hai  celata? 

Cor .  Mi  fugi  dalla  danza,  dove  io  Pavea  ferrata. 
Mon.  Se  la  gente  ti  vede? 

Lef.  Solo  di  te  tn*  importa. 

Cor.  Se  ti  vede  Diogene ,  ch’ora  ti  cien  per  morta  ? 
Mon.  Ora  appunto  Diogene  da  per  ufcir  d’  Atene  » 
È  il  cor  per  Idi  mi  trema, 

Lef.  Ah  non  mi  vuoi  più  bene/ 
Rallegrarti  aovrefti ,  che  qui  piu  non  foggianu 
Cór.  Prefto,  predo,  fugamo.  Diogene  ritorna. 
Mon.  Diogene  / 

Lef.  Diogene  ! 

Con  Eh  beri  cofa  fì  fa  ? 

Mori.  Ei  ti  vede  fenz*  altro,  fe  vai  di  qua3  odi  là; 
Cor.  Celiami!,  finché  palla, 

Mon.  Predo ,  eh’  otnmài  s’ appieda , 

Cor .  Dove  d  celeremo? 

Lef.  Nella  fua  botte  ideffa .  C  b  ) 

Mon.  Se  a  tempo  noi  vedeano  fui  fatto  ei  ci  tro¬ 
vava  , 

L  2  SC  E. 

(a)  Vuol  andare. 

{hè  Lesbia  t  e  Corina  vanno  dentro  la  botte 


ATTO 


tèi 

SCENA  VI, 

Diogene ,  (a)  detti. 

T)  Rima  d’ ufcir  d' Atene  il  meglio  io  mi  feor* 
i  dava. 

Perchè  di  me  memoria  non  retti  in  quello  loco» 
Vuo  dare  ,  Atene  ingrata  ,  alja  mia  botte  il 
fuoco .  (by 

fUon.  Adelfo  fi  è  finita  ,  e  pafee  un  precipizio» 

Dio.  Ardi»  botte  malnata, 

C or.  Fiìofofo,  giudizio,  (c  ) 

Dìo.  Come!  Vive  cotte?,  che  tu  morta  piangeri  ? 
Collei  3  per  cui  non  vuoili  ,  che  dentro  Atene 
io  retti? 

Poereffa  bugiarda,  quelle  fon  Partì  tue. 

Cor .  Filofofo  5  prudenza,  perchè  noi  lì  a  ino  in  due. 
Vive  Lesbia  a  tuo  feorno  ,  vive  per  Ara  gran 
forte  : 

Uno  fcherzo  poetico,  li  ben  fu  la  fya  morte. 
Se  Qmero s  fe  Me n andrò  di  legger  mai  fei  vago, 
D’un  fomigliante  fcherzo  ci  troverai  P imago. 
À  noi  Greche  d'aftuzia  danno  i  ttranier  la  lode  \ 
Ma  Paccortezza  greca  Tempre  non  è  una  frode , 
Elia  è  un  avvifo  provvido  di  franca  alma  lì  cura  5 
DclP  avvenire  è  un  raggio  »  che  accefe  in  noi 
natura  , 

Argo  co’  Tuoi  cenfi  occhi  ci  diede  a  lei  diritto | 
Lei  colle  fcaltre  ferpi  fìmboleggiò  P Egitto. 

Se  ad  ingannar  Atene  quella  mi  fece  ardita, 
Tutto  lice  3  ove  devefi  altrui  ferbar  la  vita. 

Se 

(a)  Diogene  efee  cella  fu#  Lanterna  accefa  ,  e  con  um 
f afe  io  dì i  faglia  . 

(  b)  Dà  fuoco  alla  paglia  3  e  V  accofi a  alla  Lotte. 

(c)  E f co  no  tutti  due* 


Q.  tì  A  R  T  Ù.  té] 

Se  a  te  Pafìuzia  mia  fu  per  coftar  del  male. 
Perchè  Lesbia  accufarti  al  greco  tribunale? 

I  tuoi  rimbrotti  adunque  ì’artuzia  mia  non  temei 
O  nòti  fon  io  colpevole,  ònoi  lo  Piamo  infierne* 
t)io ,  No  ;  ma  Tela  è  la  colpa  ;  ma  d’ima  donna 
abbietta 

Troppo  maggiore  ho  1’  animò,'  per  non  volei- 
vendetta . 

A  tribunali  greci  non  acculai  cortei  s 
Fatto  m*  avida  P  accufa  troppo  limile  a  lei* 

Chi  mi  figge  non  merita  *  eh’  io  ’I  cerchi  $  och@ 
Porte  ivi  : 

Sulla  ìor  libettàde  hall  dritto  ancóra  1  fefvi. 

Di  lei  dentro  me  rtertò  troppo  gelofò  io  fui. 
Per  nort  aver  l’orgoglio  d’ invaiarla  altrui* 
Dovea  Lesbia  umiliarli.  Corina  ertet  lineerà, 
DoveaMonimo  iftertò  meco  rertar ,  qual  era. 
D’uopo  allor  non  faceati  dell’afte  tua  fallace.0 
Piucchè  non  fai  tu  chiedere ,-  io  fon  di  dar  capace,,  . 
Voi  così  non  farerte,  fe  forte  al  cafo  mio.* 

Ma  quando  cerco  un’  uomo  ,  porto  ben  dir  » 
fon  io.- 

le/  Quandoè  così,  Signore,  a  piedi  tuoi,  qual  fono  ^ 
Nonfo,  feioti  ringrazi,  o chieda  a  te  perdono,, 
Squarcia  f augello  ancora  la  rete  i  che  lo  piglia. 
Rompe  il  cat?  la  catena,  il  eoffidor  la  briglia. ° 
Se  fa  lo  rtelfo  un  uomo,  eh’ è  di  fervìr  fatollo  s 
Schivo  natura  il  fece  d’aver  il  giogo  al  collo. 
Giacché  ti  derta  in  petto  la  fuga  mia  pietà, 

Deh  I  Topra  tua  fi  compia  col  darmi  libertà  . 
Un  atro  sì  magnanimo,  che  a  me  può  far  del 
bene , 

Te  ftertò  può,  non  debito,  far  l’idolo  d’ Atene* 
Anche  tra  eencj  è  ricco  chi  non  vuoi  akri  op* 
prertò  ; 

Quegli  è  il  vero  fiiofofo?  che  fa  domar  fc  rtefìfo 
L  3  Die* 


^  ATTO 

pt§*  Donna  ,  donna  ?  vaneggi  ?  La  mano  al  fiifp 
addeftra; 

Nè  qqi  in  ttlofofia  a  me>far  la  maefìra. 

Giova fovente  al  cane,  fe  tra  Tuoi  ceppi  arrabbia  s 
Giova  all5  augel  foyente ,  che  fìia  ferrano  in  gab¬ 
bia. 

Chiciecconafce ,  efiegue,  ciecca  qual5  è  la  forte 
Trova  ad  un  patto  iftettò  la  libertà,  e  la  morte. 
Te  la  darei  mefchina,  febben  ti  nuoce  il  dono*3 
Ma  dartela  non  pofiò ,  che  tuo  padron  non  fono  • 
Colui ,  che  ti  vendette  al  vecchio  padre  mio 
Non  fu  pagato  ancora  ;  nè  lui  pagar  pofs'io. 
Dall5 indegno  accufato  all5 Areopago  io  fui; 
Mommo  lo  conofce  ,  vanne  a  parlar  con  lui  » 
Molte  Si  bene  io  lo  conofco.  Ebbe  de’foldi  a  conto: 
Ma  per  averne  il  retto  mi  minacciò  un  affronto  , 
Faccia  egli  pur  .*  fe  a  Lesbia  non  può  giovar  3 
che  quello. 

Vada  foOfopra  il  mondo  ,  vedrò  di  dargli  il  retto . 
Così  far  io  potefll  ,  che  il  mio  maeftro  ancona 
Eettafle  oggi  in  Atene. 

J pie.  Non  ci  vuò  ilare  un  ora. 

Ma  tu  giovine  fciocco,  amante  furibondo, 

Se  moglie  oggi  non  prendi,  temi  che  manchi 
il  mondo  ì 

Soddisfatevi  pure  ,  folli  capriccj  umani , 

Ma  non  fate  oggi  un  pafFo  da  maledir  domani. 
Spofi  vi  vuol  natura  ,  per  popolar  la  terra; 
Non,  perche  ftian  mai  fempre  moglie,  e  mari¬ 
to  in  guerra. 

Teme  l’uom  a  che  gli  manchi  la  terra,  che  calpefta^ 
Ma  quanto  crefcon  gli  uomini?  meno  per  lui  ne 
retta. 

Soddisfatevi  pure,  eh5  altro  penfiero  è  il  mips 
S5  anche  Enifce  il  mondo  ,  moglie  non  pren«: 
do,. Addio, 

_  Mmx 
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Mon.  Andiam  noi  pur  con  lui . 
w-  Eh!  vada  alla  malora’: 

Tu  non  mi  fpofi  più,  s’egli  ti  parla  ancora. 
Mon .  Si,  che  ti  fpoferò:  ma  nel  mio  core  io  fento. 
Che  lunge  da  Diogene  non  farò  mai  conten¬ 
to.  Pane . 

Lef,  Vuò  veder  anche  quella.  Credi,  Corina  mia. 
Che  più  di  Lesbia  pofla  la  fua  filofofia? 

Dopo  che  tanto  feci  farò  d’  altro  Signore  ? 

Mi  tradirà  l’amante? 

Laida,  che  faccia  amore. 
Filofofia,  e  bellezza,  godete,  o  donne  belle. 
Di  Platon  nella  fcuola  fono  amendue  forelle. 
Vuoi  veder,  che  bellezza  più  di  quell’ altra  or 
può, 

Alcolta  il  greco  Pindaro  come  di  lei  canto. 
Suda  due  luftri  interi 

Dedalo  in  Creta ,  e  fu  cent’  archi ,  e  cento 
Il  labirinto  fuo  s’  alza,  e  torreggia. 
Tortuofi  fentieri , 

Le  colonne,  le  volte,  il  pavimento 

Son  tutti  inganni  al  pie,  ch'ivi  palleggia* 

Pare  ufeir  dalla  Reggia 

Ogni  fua  via;  ma  ripiegando  in  dentro, 

Quanto  s’ aggira  più ,  più  torna  al  centro . 

Sta  nel  fatale  albergo 

Il  Minotauro,  orrido  molìro,  e  reo; 

Che  dell’  uomo ,  e  del  bue  mefchial’  afpetto. 

Ferito  il  petto,  e  il  tergo 

Lo  ftende  al  fuolo  il  vincitor  Tefeo. 

Ma  ufeir  non  può  dal  cjubbiofo  tetto. 
AU’Idol  fuo  diletto 
Porge  Arianna  il  filo.*  egli  alla  meta 
Lo  lega,  il  fegue,  efee  con  lui  di  Creta. 
Labirinto  è  la  vita: 

I  njoftù  fuoi  fono  gli  affetti  umani.* 

L  4  Filo- 
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Filofofia  vai  di  Tefeo  la  fpada; 

Dubbiofa,  e  fmarrira 

Non  poggia  l’alma  in  ver  gli  Eterei  piani* 
Se  non  legna  Arianna  a  lei  la  fìrada. 
Beltà ,  che  a  tutti  aggrada  , 

Correte,  dice,  al  filo  mio  d’intorno. 
Perche  vengo  dal  Cielo, e  al  Cielo  io  conio./*?* 
Les.  Se  Pindaro  non  mente^  ne' greci  carmi  Tuoi, 
Donne  belle,  c  felice  chifcnte  amor  per  voi. 


Fine  dell'  Atto  Qmré&e 


ATTO 


ATTO  QUINT O 

SCENA  PRIMA. 
Piatone  Iparchia. 

tp a,  nH  Lesbia  è  viva  ancora  ,  mi  par  ,  che  non 
O  convenga  , 

Che  Diogene  parta. 

Via.  Mandai  chi  lo  trattenga . 

rpa.  Ma  il  popolo  commoflo,  e  contro  lui  fdegnato  ì 
Via.  Al  popolo  pocanzi  ho  in  Tuo  favor  parlato . 
Jpa.  Credi  tu,  che  ciò  badi? 

Pia.  Arriverà  opportuno 

Dell*  Arconte  un  editto ,  che  n  oi  mole  di  alatilo  » 
Jpa.  E  Corina,  che  Teppe  tradire  Atene  ideila 
Non  avrà  pena  alcuna? 

Pia.  Corina  è  Poeteflfa.  ^ 

Donna  facra  alle  Mufe  tra  gli  eruditi  Achei , 
Ciò  che  fia  colpa  in  altri,  vuol,  che  fia  lode 
in  lei. 

Mentì  alfin  per  far  falva  giovine  figlia ,  e  bella , 
E  fe  menzogna  èquefta,  della  pietà  è  Torcila. 
Ma  tu  Lesbia  vededi? 

Jpa.  Non  P  ho  veduta  ancora .  ^ 

Ma  lo  mi  difle  Mommo  ,  che  ad  onta  mia 
1‘  adora. 

Difle,  che  dovria  renderla  al  fuo  padron  pri¬ 
miero  *, 

Poiché  non  ebbe  ancora  il  pagamento  intero 
Così  fmaniofo  il  vidi  d*  aver  perciò  denari , 
Che  una  rete  glitefi,  cade  adamarmi  impari. 
Pia.  Pollo  faper  che  fedi? 

Jpa.  Un  colpo  io  fei  da  brava» 

Denari  gli  efibifeo  da  ricomprar  la  (chiava, 

Q» 


tjò  ATTO 

Gli  dico ,  che  a  me  mandi  colui  ,che  Pha  venduta  ; 
Che  ad  afpettarlo  appunto  quà  mi  farei  venuta. 
Egli  P  offerta  accetta  ,  nè  il  mio  penfier  eom* 

prende  3 

Ma  lo  vedrà  trapoco* 

FU.  Iparchia  che  pretende! 

fpa.  Con  quel  Corfal  pretendo  tanto  aguzzar  l’ingegno. 
Che  Lesbia  egli  non  venda  ,  s’  altri  gli  deflfe 
un  regno. 

Pretendo  far»  eh5  a  Monimo  la  tolga  il  genitore  5 
E  libero  a  me  refti  colla  fua  mano  il  core. 

Se  non  riefeo  in  quello»  toglimi  pur  la  lode 
D’  effer  a  te  forella. 

Pia.  Ma  quella  qui  è  una  frode}, 

ìpa,  Quella  ancor  di  Corina  frode  chiamar  tu  dei  ; 
E  farà  in  me  delito  »  quando  fu  lode  in  lei  ì 
Fra  deffa,  e  me  non  veggio  difparità  veruna. 
Pia,  Anzi  c’è  tanto  grande»  quant’è  lama  fortuna. 
Ciò  che  a  vii  donna  lice»  donna  gentil  difdegna: 
Dall’  altre  non  impara  ;  ma  coll’  efempio  infegna , 
Ad  una  mia  forella  pur  troppo  ancor  difdice» 
Che  ri^al  d*  una  fchiava  fen  faccia  accufatrice, 
Iparchia»  Palme  grandi  dalle  vìi  alme  ofeure 
Si  dillinguon  col  merito  »  e  non  con  le  impolhire , 
Sia  tuo  marito  Monimo»  che  oppormi  a  £e  non 
foglio  5 

Ma  per  farti  contenta  il  tuo  roller  non  vòglie 
SCENA  IL 
Stirpalo  Detti, 

Sci .  QÓ  che  qui  di  Platone  m’afpetta  la  forella,  (a) 
ò  L’avrefti  tu  veduta? 

FU.  Guardala 3  Iparchia  è  quella. 

Sci , 


Cà)  A  alatone , 


Sci. 

/P*' 

Sci. 

!(** 

Sci 

Ipa. 

Sci. 


Sci 


(QUINTO.  17? 

Quefta?  Giove  ti  falvi:  Monimo  a  cenni  tu* 
M’invia  per  certi  folcii. 

(  Io  vidi  ancor  cottili.  ) 

E’ molto  ,  che  li  afpetto  ,  li  chiefi  a  lui  ben 
fpeflò  5 

E  tempo  è  ben,  ch’io  gli  abbia. 

f  Sì ,  lo  conofco  adettb .  ) 
Dimmi  prima  di  tutto»  m’ hai  tu  veduta  altrove? 

,  Eh  !  parliam  de’  miei  foldi  ,  fe  tu  vuoi  bene  a 
Giove . 

No;  mi  rifpondi# in  prima,  fe  mi  vedetti  mai. 
Ora  non  mel  ricordo. 

Io  mel  ricordo  affai , 

Di  Sicilia  tornando,  dieci  anni  fon,  cred’io. 
Con  due  legni  corfaji  hai  tu  attaccato  il  mio, 

.  Sì,  mi  fovvicne  adeffo;  nè  ciò  mi  difonora; 

Il  dritto  della  guerra  mel  permetteva  allora . 

Mi  fovvien  che  il  tuo  legno  uno  affondò  de’  miei  5 
S’io  non  fuggìa  coll’ altro,  anch’ io  morto  farei , 
Maledetto  quel  giorno!  Per  mettermi  in  ficuro 
In  alto  mar  mi  fpinfi  a  Ciel  turbato,  e  fcuro. 
Là  mi  coglie  la  notte ,  la  pioggia  ,  il  vento  , 
il  gelo,  ^ 

Tra  i  baleni  non  vedo  altro ,  che  mare ,  e  Cielo , 
Ma  il  Ciel  fa  guerra  al  mare  coll’  atre  fue  pro¬ 
celle  , 

Fa  co  fonanti  flutti  il  mar  guerra  alle  fìelle. 

E  da  flutti  5  edalventodel  mionaviglioiotemo  ; 
Squarcia  ogni  vela  il  vento,  rompe  ogni  flutto 
un  remo . 

Colla  morte  alla  gola  grido,  e  mi  movo  invano  £ 
La  ciurma  sbigotita  non  ode  il  capitano. 

Tutta  la  notte  errante  mi  tenni  ognor  per  morto  > 
Nè  poco  fu,  che  all’  alba  pur  afferrati!  un  porto  • 
31  legno  tuo  attaccando  per  far  bottino,  e  frittavi# 
Quetto  guadagno  io  feci,  che  ci  perdei  due  navi  % 
0  Quan- 


t?2  ATTO 

Quanto  a  voi  tolfi  allora  non  vuò  Contar  per 
nulla  ; 

Se  depredai  falcamo  due  fchiavi ,  e  una  fanciulla  ] 
Se  fai  viaggio  altre  volte  ,  va  pure  alla  buon 
ora , 

Che  ii  rifehio  reco  corfo  mi  fa  tremare  ancora  J 
fyd.  Tuo  danno;  anch’  io  per  te  tremai  piu  giorni 
appreso* 

E  quel .  dì  rimembrando  *  torno  a  tremare  adeffc* 
Divulgò  pur  la  fama,  cheallor  danoifugato> 
Su  quella  nave  irterta  avelli  naufragato. 

Come  frequenti  adunque  gli  ateniefi  lidi. 

Se  da  quel  tempo  in  poi  mai  più  non  ti  rividi? 
Sci.  Oggi  Aleflandro  io  fervo  contro  le  armate 
Perfe  ; 

Sotto  le  mfegrse  allora  io  corfeggiai  di  Sevfc* 
Approdando  in  Atene  farei  ben  fiato  audace  . 
IHa.  Con  noi  fu  Scrfe  in  guerra  ,  ed  AlefTandro  è 
in  pace. 

fy'.  Dimmi  ciò  3  che  più  preme.  Che  fa  della  bam¬ 
bina 

Che  al  legno  mio  rubarti  là  nell’ Egea  Marinai 
Sci.  Che  fu?  giungendo  a  Sinope  io  La  vendetti  in 
breve 

Al  Padre  di  Diogene,  ch’oggi  pagar  mi  deve . 
Quella  ftefsa  io  la  credo  degli  .anni  fuoi  nel 
dorè  9 

Per  cui  oggi  in  Atene  ci  fa  ranco  remore  „ 
Pia*.  Quella  ifkfsa  ?  v 

Colei  ? 

Sci.  Perchè  tal  meravigliai 

PU.  Mia  nipote  era  quella  , 

4^*  Colei  era  mia  figlia. 

Sci.  Tua  figlia?  Io  n’ho  piacere.*  farò  pagato  almeno. 
Pia.  Io  vi  ringrazio ,  o  Numi. 

Iq  fon  contenta  appieno* 

SC  E- 


QUINTO.  J73 
SCENA  III. 


Diogene  Detti. 


Dio f  y^Osì  fi  cangia  Atene  ?  Se  vuò  reftar  ,  mi 
V.v'  fcaccia; 

Se  vuò  partir  mi  tiene:  nè  fa  quel,  che  fi  faccia. 
Eh/  mi  lafcino  andare;  non  pollò ftar contento 
Dove  cangiano  gli  uomini,  come  fi  cangia  il 


vento . 


VU.  Non  dir  così ,  Diogene  :  là  dove  o  poco,  o 


molto 


Tutto  fi  muta  il  mondo,  chi  non  fi  muta  è  licito . 
E  quando  ti  difcaccia ,  e  quando  ti  ritiene , 

Se  la  cagion  ne  peli,  ti  fa  giuftizia  Atene. 

Io  forfè  più  d’  ogni  altro  quella  cagion  ne 
veggio. 

Perchè  oggidì  a  Diogene  più  di  neflùno  io 
deggio. 

Dio »  A  me?  Nulla  io  ti  feci,  nulla  giammai  farò. 
fpa.  Conofci  tu  quell’ uomo? 

Dio.  Soldi  per  lui  non  ho. 

DU.  Non  fi  cerca  diqueflo,  che  ciò  non  contanulla; 

Si  cerca,  fe  a  tuo  padre  vendette  una  fanciulla . 
Dio.  La  vendette  fi  bene  :  foldi  io  non  ho  per  lei* 
Se  la  vuol,  fe  la  pigli. 

Jpa.  E  dove  Ila  collei  ? 

Dio.  Dove  Ha  ?  Lo  domanda  a  quella  Poetefla , 

CIP  oggi  morta  la  finfe . 

Dia.  E  dunque  Lesbia  ? 


Dio . 

Dia.  Quanto  tì  deggio,  amico! 
Dio.  Pc 

Djpa.  Io  di  Lesbia  fon  madre. 


Perchè  tal  cortgfia? 


E’  della. 


Dia . 


Lesbia  è  nipote  mia . 

Dio , 


Ìf4  t  À  f  f  d 

pio,  E  la  quello  di  foltanto  l’ avete  cenofciuta! 
ìpa.  Avea  cinquenni  Appena,  quando  l’abbiam per¬ 
duta  . 


Se  di  lei  non  cercammo  dopo  il  Tuo  cafo  amaro  ^ 
.  La  credei  naufragata  col  rapito!  corfarò. 

Dio,  Il  Ciel  ve  la  confervi;  che  a  me  di  ciò  non  cale  .\ 
Se  non  P  ho  ben  pafcìuta,  ànehsio  mangiò  af 
fai  male . 


Studiai  però  in  dieci  anni  di  farle  in  petto  un 
Core 

Del  fuo  padfon  ben  dégno  ,  del  fèdo  fuo  maggiore  à 
A  Lesbo  in*  è  fugita,  come  non  fo,  ó  perchè. 
Pia.  Vieti  a  tempo  per  dircelo.  Lafciate  fare  a  me» 
Sci.  Intanto  chi  mi  paga? 

4^  Ti  pagherei,  pazienza,. 


SCENA  IVo 


Le  sòia  5  Corina*  Mommo  ,  detti  ò 
Le/.  \  Ncota  è  qui  Diogene? 

Pia.  il  Sofpefa  è  la  partenza. 

Io  grazia  tua  èfofpefa;  perchè  a  punir  lui  ftelfe 
Deve,  giacche  fei  viva,  valere  il  tuo procedo i. 
Fingi,  eh’ io  parli  a  nome  dell’ Areopago  intero  .* 
Con  brevità  rifpondi 3  e  mi  li  dica  il  vero. 

Cor .  Parlerò  io  per  lei. 

pio*  No,  che  fei  tròppo  fcaltrau 

ìpa.  Lesbia  è  di  lei  più  femplice. 

L>io,  L’una  peggior  dell’altra» 

Pia .  Come  fugifii,  o  Lesbia,  dal  tuo  padrone  altrove  I 
Lef.  Come?  Una  notte  io  colgo,  in  cui  lampeggia  * 
e  piove. 

M*  alzo  pian  pian  dal  letto;  dove  gli  aveà  ferrati 
Prendo  un  pugno  di  foldi ,  che  poi  falli  ho  trovati  * 
Corro  alla  fcala  allora,  ineri  calo  giù  alPofcuro 
Sulla  punta  de’  piedi,  e  brancicando  il  muro. 

Tro» 


(QUINTO. 

^r0vo  una  porta  al  baffo  ferrata  da  cancelli» 
Levo  fenza  che  fìi'idano  le  fpranghe,  é  i  chià- 

virtelli.  ... 

Corro  al  porto  ;  noleggio  col  primo ,  die  mi  viene  ? 
M’ imbarco,  facciali)  vela  >  ed  eccomi  in  Atene: 

foia.  A  ciò  fola  non  forti. 

Cffy9  Oh  bella  ,  e  perché  no?  ^ 

Pia.  A  ine  Lesbia  rifponda,  che  adefso  io  lo  fapro  * 
Dimmi:  perchè  fugifti? 

E  chi  noi  vede  fchietto  ì 

'  Amor  di  libertà,  rabbia,  timor,  difpetto. 

10  nel  fiore  degli  anni:  ei  vecchio  fgangherato  • 
Temei,  che  mi  fpofafse. 

j)ì0t  Neppur  ci  ho  mai  penfato. 

Pia .  E  niente  altro  ti  mofsc?  . 

£ef.  Niente  altro...  che  fo  io? 
Mon.  Eh  via  gettato  è  il  fafso*,  digli,  che  il  colpo  è  mio. 
Digli,  che  a  quella  fuga  io  fol ,  io  fol  t’ho  indotta» 
Che  d’ ordin  mio  in  Atene  forti  per  mar  condotta 

11  fallo  non  è  lieve  ;  ma  qui  a  Platon  ragiono  ; 
Platone  a  chi  Io  chiefe  mai  non  negò  il  perdono  » 

Pia .  Monimo  col  lodarmi  non  mi  può  fare  ingiufto  ; 

Se  fiere  ambo  colpevoli,  chevicaftighi  ègiuffò. 
Nonfo,  fe  a  voti  voftri  s’ accordin  le  mie  voglie? 
Perchè  vi  vuò  puniti,  fiate  marito,  e  moglie. 
Mon.  Quefto  è  quello»  ch’io  cerco. 

Signor,  io  mi  confondo. 

Cor.  Cartigo  da  Filofofo ,  che  compatifce  il  mondo . 
Mon.  Ma  Zeniade  mio  padre  non  dirà  mai  di  su 

Pia.  A  tutto  quefto  io  penfo. 

/pa.  Ed  io  faccio  così,  (a) 

Lef.  Perchè  quelli  trafporti  ? 

Cor .  tJn  altra  meraviglia! 

Pia.  Abbraccio  in  te  mio  genero. 

ha.  Abbraccio  in  te  mia  figlia, 

Mon. 

(a)  VaHracch , 


iyé  /A  T  T  O 

Aion.  Quello  mi  pare  un  fogno, 
hef*  Come?  confufa  io  refto. 
&U,  Tutto  da  me  faprete;  ma  il  tempo  non  è  quello,! 
Or  fi  penfi  a  Diogene,  da  Cui  refa  mi  vedi 
Queir  unica  nipote,  che  a  me  può  dar  gU  eredi. 
Se  noi  conobbe  Atene ,  farò  coll’  opra  mia. 
Che  lo  fplendor  di  Grecia  ,  1*  onor  d’  Atene 
ei  fia. 

Farò,  che  l’Areopago  di  fua  virtù  Tefemplo 
Confacri  in  quella  botte  ,  come  faria  d’  un 
Tempio . 

Farò  nella  mia  fcuola,  ch’egli  abbia  il  loco  mio . 
Sci.  Ma  fa  prima  di  tutro,  che  fia  pagato  anch’io. 
Dio.  Anima  mercenaria,  ad  efler  meno  avara 

L’efempio  di  Diogene  a  te  non  anco  impara? 
Sarai  pagato,  e  taci.  L’oro,  cui  fudi  intorno 
Quella  tua  vita  mifera  non  può  allungar  d’un 
giorno  . 

Noi  vivremo  immortali.  Chi  di  fapcr  fi  pafce 
O  mai  qua  giu  non  more,  onel  morir  rinafce . 
Quiftionerà  la  fama  chi  fia  di  noi  maggiore. 
Ma  le  gare  del  fpirito  guaftar  non  denno  il  core. 
Sebben  dietro  a  Platone  Diogene  non  vada, 
Lofcopo  noftro  è  un  folo,  divorfaè  folla  ftrada . 
Ei  fi  fafpecchio  agli  altri ,  agli  altri  io  mi  nafcondo.- 
Io  non  perdono  agii  uomini  ,  ci  compatifce  il 
mondo . 

Balta,  che  di  virtude  guidi  ciafcun  al  porto 
O  il  fentier  fuo  più  lungo  ,  o  il  mio  fentier 
più  corto. 

Balla,  che  là  giungendo  ogni  animo  ben  nato, 
Con  mani,  e  voce  applauda  a  chi  gliel’  ha  inoltrato. 


FINE. 


L’  U  O  M  O 


COME  GLI  ALTRI 

COMMEDIA. 
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OSSERVAZIONI 

CRITICHE 

Sopra,  V  Uomo  come  gli  altri . 

STava  io  fcrivendo  le  mie  Lettere  filofofi - 
che  {opra  l *  Uomo  ad  imitazione  di  quel¬ 
le  di  Pope  ,  quando  mi  nacque  in  men* 
te  T  idea  di  fare  queda  Commedia  ,  che 
rapprefentata  fu  la  prima  volta  in  Vene¬ 
zia  il  Febrajo  dell’ anno  1754;  e  diede  aflTai  da  dì- 
fcorrere  a  chiunque  frequentava  i  Teatri  in  quella 
Cagione  i  II  penderò  di  farla  ,  lo  vidi  fin  d’  allora 
io  medefimo  ,  era  un  capriccio  poetico  ,  che  dovea 
mettermi  qualche  aprendone-  Si  trattava  di  mettere 
un  uomo  in  ifcena  ,  che  nulla  avefle  di  particolare 
nel  carattere  fuo  *  e  mi  fomminiftrafle  P  intreccio 
d’una  favola  femplice  affatto  nella  difpofizione  delle 
fue  parti  *  Il  titolo  d 5  Uomo  come  gli  altri  efiggeva 
da  me,  che  limile  lo  dirìiòdralli  alla  comune  degl» 
uomini  ;  ma  che  arrivale  a  piacere  la  favola  fua* 
lenza  aver  nulla  di  quel  maravigli ofo  ,  e  di  quel 
lira  vagante  ;  che  fuole  edere  il  fo  degno,  migliore 
delie  Commedie  ,  perchè  più  fen Ubile  riefce  agli 
occhi  deJ  fpettatori  5  onde  guadagnarne  Fapprovazio» 
ne,  c  l’applaufo. 

La  difficoltà  di  quefto  lavoro  fu  da  me  più  fett¬ 
ina  nell’  efeguiiio  ,  che  nel  fermarne  P  idea  ;  ma 
Pefito  della  Commedia  corrifpofe  la  Dio  mercè  alla 
fatica  mia  ,  e  mi  fu  di  confolazione  oltre  i  miei 
defiderj  medefimi  *  L’  azzione  n’  è  per  modo  fem- 
plice,  e  famigliare,  che  non  ha,  fe  non  fe  un  fola 
epifodio  di  due  breviffime  feene  *  Ella  è  ,  do  per 

M  a  dire 
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dire  ,  intrecciata  da  perfone  d’  una  fola  famiglia  ; 
non  eccede  il  breve  giro  dì  dodici  ore’ al  più  ; 
non  prefenta  accidenti  ,  o  vicende  ,  che  ordinarie 
non  fiano  ,  e  comuni  a’  dì  noftri  ;  e  finalmente 
può  dirfi  per  noftro  modo  d’  intendere  aggirata  fo- 
pra  un  filo  di  Era,  che  fi  riduce  al  niente,  quan¬ 
do  fi  fvolga  ;  e  dalla  fola  unione  delle  fue  parti 
riceve  la  fuffiftenza,  e  la  forza  .  Dovendo  tenermi 
fui  carattere  generaliflìmo  d’un  uomo ,  come  fon  gli 
altri  tutti  ,  e  volendo  inficine  afficurarmi  dell’  e- 
fito  della  Commedia  ;  m*  è  convenuto  in  primo 
luogo  adornarla  ,  quanto  per  me  fi  poteva  ,  cogli 
ajuti  dell’  arte  poetica  ;  ed  in  fecondo  luogo  inte¬ 
re  fiate  I*  udienza  mia  ;  facendo  ,  che  ne*  principali 
attori  fpecchiafle  in  certo  modo  fe  ftefla.  Ecco  per¬ 
chè  ci  introdufiì  un  Protagonifta  Viniziano  di  pa¬ 
tria,  e  nel  Dialetto  della  Patria  fu  a  verfeggiar  lo  fe¬ 
ci  altresì  ;  giacche  l’ ufo  de’  tempi  noftri  ,  e  le  ra¬ 
gioni  da  me  addotte  nelle  oflervazioni  del  Tomo 
precedente  giuftificavano  abbaftanza  nelle  Comme¬ 
die  quella  diverfirà  di  linguaggi  .  Ecco  all’i ftefla 
maniera  perchè  nello  fìile  adoprato  in  tutta  la  fa¬ 
vola  abbondai  più  del  folito  di  figure  ,  di  fimili- 
tudini  ,  di  defcrizioni  ,  e  d’ imagini  3  onde  le  gra¬ 
zie  efteriori  della  Italiana  poefia  ,  fuppli fifero  al¬ 
la  femplicità  deli’  intreccio  ,  per  conciliar  atten¬ 
zione. 

Quelli  due  preventivi  riflelfi  giovarono  per  sì 
gran  modo  al  buon  efito  della  Commedia  ,  che  di 
ninna  altra  fu  mai  parlato  sì  poco  per  Screditarla* 
ed  abbatterla,  dopo  che  fu  veduta  in  teatro  .*  quan¬ 
do  di  taluna  altra  altresì  s’era  mai  detto  tanto,  pri¬ 
ma  che  ella  vi  fi  efponeflfe  ai  giudizio  del  Pubbli¬ 
co.  Non  fo,  che  accadere  a  vermi  altro  Scrittore, 
nè  credo  ,  che  avveuà  più  a  me  medefimo  in  vita 
mia  ciò  ,  che  avvenne  ia  quella  occafione  ,  e  la¬ 
rdar 
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jfciar  io  voglio  alla  memoria  de’  Poderi  per  gloria 
mia  ,  e  per  degno  caftigo  di  chi  n*  è  dato  I*  Au¬ 
rore  . 

Non  mancavano  ,  che  pochi  giorni  alla  prima 
rapprefentazione  di  queda  Commedia  ,  quando  ufcf 
furtivamente  dalle  ftampe  un  foglio  volante  d’  in¬ 
certo  autore  ;  il  quale  accufavami  ,  che  io  produr 
ofafifì  una  Commedia  fua  col  mio  nome  .*  proter 
dando  ,  che  a  lui  rubata  avevo  la  favola  tutta  ;  o 
per  lo  meno  il  titolo  della  medefima  ,  e  col  titolo 
ancora  l’idea.  Per  arrivare  a  dir  tanto  ,  a  dirlo  in 
iftampa  ,  e  a  dirlo  con  tanta  franchezza  ,  bifogna- 
va  o  aver  veduta  la  Commedia  mia  ,  per  afficuraiv 
fì  del  vero  ;  o  non  aver  in  volto  ombra  d’  onora¬ 
to  roffore  ,  per  fpacciare  una  sì  nera  impodura.  Un 
colpo  così  improvvifo  ,  che  in  me  fubitamente  de¬ 
llo  fomigliante  rifletto  ,  non  mi  fece  allora  inorri¬ 
dire,  e  tremare  perocché  dir  potevo  anch’io  coll’ 
Oratore  latino  d’aver  veduti  altri  venti  ,  e  d’etter- 
mi  fentite  fischiare  in  fui  capo  altre  più  fonare  pro¬ 
celle  .  Io  era  buon  teftimonio  a  «me  fletto  ,  che  la 
Commedia  mia  era  tratta  dall’  erario  della  mia  fan- 
tafia  ,  e  che  d’ altra  Opera  fomigliante  ,  nè  del  ti¬ 
tolo  fuo  ,  nè  dell’Autore  medefimo  non  avevo  in- 
tefo  parlare  giammai  .  Con  tutto  ciò  non  badava 
quello  foltanto  a  mettermi  in  calma.  Mi  pareva  im¬ 
ponibile,  che  ci  fotte  al  mondo  peifona  sì  temerà-, 
ria  ,  e  sfrontata  ,  che  ofaffe  accufar  di  furto  una 
Commedia  mia  ,  fenza  averla  veduta  .  Gli  amici 
miei  più  prudenti  ,  e  il  mio  timore  medefimo  mi 
facean  fofpettare,  che  la  Commedia  dell’Uomo  fof- 
fe  penetrata  furtivamente  alle  mani  del  mio  accu* 
fatore  ,  che  fu  quell’originale  fe  ne  fotte  fatta  una 
qualunque  copia  trasfigurata  alla  meglio,  e  che  que¬ 
lla  fi  pubblicaffe  colle  (lampe  ,  come  minacciava  P 
autore,  prima  che  la  mia  fi,  vedette  in  ifeena  ;  on- 

M  z  de 
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de  foften ere  con  tale  ftra  «agemina  le  accufe  Tue  ,  è 
prevenir  il  mondo  contro  di  me  ,  facendomi  com¬ 
parire  un  Plagiario  .  Qnerto  fofper to  era  più  verifi- 
mile ,  che  la  cecirà  d’un  uomo  i2  quale  operade  altri¬ 
menti  .  Per  quanto  fidarmi  poterti  dèlie  perfone  , 
che  avevano  in  mano  P  originale  della  Commedia 
mia  9  in  limili  circortanze  s’ avea  a  temere  di  tut¬ 
to  .  Per  fgombrar  le  mie  tenebre  ,  e  calmare  P  in¬ 
quietudini  mie  non  altro  voleaci ,  fe  non  che  P  in¬ 
cognito  accufatore  forte  di  parola  ,  e  pubblicarti  la 
Commedia  fua  fopra  P uomo  prima  che  fi  vederte 
la  mia  .  Lo  fece  egli  di  fatto  ,  prefumendo  forfè  ds 
aver  avuta  qualcuna  delle  Sibille  per  madre  ,  e  d9 
edere  grande  indovino  perfino  ne’  fogni  dell’  alte¬ 
rata  fua  fanrafìa  .  Comparve  pochi  giorni  avanti 
che  andarti  U  uomo  come  gli  altri  ,  in  ifeena  un 
miferabile  libricciuolo  collo  fierto  titolo  ;  ma  di 
Commedia  non  aveva  ,  che  il  nome  .  Non  intrec¬ 
cio,  non  favola  ,  non  azzione  principale  ,  non  ca¬ 
ratteri  ,  non  dialogo  ,  non  verfi  ,  non  profa  3  non 
latino  ,  non  greco»,  non  italiano  ;  ma  carta  fola  , 
inchioftro  ,  parole  ,  e  poi  parole  ;  anzi  nemmeno 
parole  ;  ma  lettere  ,  e  fiilabe  accozzate  inficine  a 
ventura  ,  cui  non  ci  fu  mente  Tana  ,  che  arrivade 
ad  intenderle.  Tal  era  l’originale  òdY  Uomo ,  come 
gli  altri  ,  da  cui  con  rama  franchezza  aderiva!!  , 
che  io  tratta  averti  una  copia,  la  quale  fotropongo 
aderto  fenza  alterarne  una  fillaba  agli  occhi  di 
tutta  la  letteraria  Repuhlica  ,  perchè  poda  farne  il 
confronto . 

Dio  immortale!  P  pur  deplorabile  la  cecità  dell* 
umana  alterigia  ,  fe  arriva  ella  a  produrre  de’  fi> 
migliami  difordini  !  Un  uomo,  che  prefume  tanto 
de5  lumi  fuoi,  fino  a  crederli  Punica  regola,  ed  il 
Polo  Criterio  di  tutte  le  feienze  ,  non  vedere  ,  che 
da  quella  fua  miferabile  filartrocca  non  poteva  io 

trar- 
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trarre  nulla  di  tolerabile  da  fermi  onor  falle  Re¬ 
ne  '  Non  riflettere,  che  quel  fuo  titolo  à  Uomo  co¬ 
me  gli  altri  non  era  una  quinteffenza  dello  tanto 
umano  ,  tal  che  ricorrer  dovefli  per  rinvenirlo  all 
oracolo  fuo,  quando  mi  tuonava  egli  tutto  giorno 
all’  orecchio  perfino  ne’  piu  famigliali  difcorfi  del¬ 
le  donnicciuole  plebee  !  Non  prevedere  pei  u  ti¬ 
mo ,  e  non  arroffire  d’ una  accufe  precipitata  al 
buio,  che  decideva  deU’oneflà  fua  ,  quando  nufci- 
to  non  gli  foffe  di  fcreditare  la  mia!  .  , 

Non  Ili  riufcì  di  fatto  ;  perche  la  venta  ha  de 
raggi  ,  che  fi  fan  luogo  tra  le  piu  fitte  tenebre  deB 

impoftura  .  Quando  vidi  L'  Uom,>  come  g[l  ?l‘n 
dell’Anonimo  Mifcdlaneo  nprefi  core ,  onde  lolle- 
citare  la  rapprefentazione  del  mio  .  L  intrepidezza 
mia  d’ allora  pareva  incredibile,  peroccne  li  crede¬ 
vano  da  più  d’uno  indubitate  le  accufe.  Mi  tocco 
a  vedere  la  prima  fera  di  quella  recita  federe  alla 
medefima  le  perfone  più  indifferenti  con  alla  mano 
il  miferabile  libricciuolo  fuddetto  ;  onde  metter  la 
favola  mia  ad  un  rigorofo  confronto  .  Grazie  al 
Cielo  la  prevenzione  più  foffìftica  non  ci  trovo 
ombra  di  fomiglianza  ;  e  fu  altrettanto  compatita 
la  Commedia  mia  ,  quanto  fu  difaprovata  quell  al¬ 
tra,  da  cui  fi  volea  ricoppiata.  Io  non  fo  qual  .in¬ 
terno  fentimento  nell’  Anonimo  Accufatore  cagio¬ 
nali  l’equivoco  così  palefemente  feoperto  .  Suppo¬ 
nendolo  uomo  onefto  ,  c  bennato  ,  tengo  per  cer¬ 
to  ,  che  non  folle  mediocre  il  fuo  pentimento  ,  e 
mi  giova  poi  credere  ,  che  folle  fenfibile  il  fuo 
roflore  ;  perocché  d’un  fatto  si .  celebre  in  tanti 
ferità  funi  non  feee  parola  mai  piu  ;  e  non  nomi¬ 
nò  neppure  quella  Commedia  mia  ,  come  fe  non 
foffe  mai  fiata  al  mondo  ,  quando  parlo  di  tante 
altre  ,  ne  parlò  in  tutte  le  lingue  ,  di  cui  egli  li 
preggia  ;  c  ne  diffe  tutto  quel  peggio ,  che  può  u- 
V  60  M  4  fetf 
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fcir  dalle  labra  a  chi  giudica  fenza  vedere  ,  vede 
fenza  intendere  5  e  parla  fenza  farli  capire. 

Una  Commedia  ,  eh5  ebbe  la  forte  di  reggere  a 
tante  procelle  prima  d’efporfi  al  Teatro  ,  mi  lufin. 
ga  >  che  incontrerà  altresì  il  compatimento  di  chi 
vorrà  leggerla  in  quello  volume.  Se  l’intreccio  fuo 
è  piti  naturale  ,  che  quello  del  Diogene  *  fi  è  al¬ 
tresì  piu  umile  ,  e  manfueto  lo  Ityle  ;*  perocché  gli 
attori  dell*; una  ,  e  dell1  altra  Commedia  fono  per 
gran  modo  diverfi.  In  quelli  fiorir  dovea  l’ingegno 
greco  ,  e  la  greca  elloquenza  :  in  quelli  trafpirar 
non  dovea  ,  che  quella  mezzana  coltura  ,  la  quale 
vediamo  fiorir  a’  dì  noflri  nelle  perfone  ben  edu¬ 
cate  .  Anche  lo  llile  mezzano  deve  avere  le  file 
bellezze  ;  perocché  fempre  elfer  deve  llile  poetico  . 
Per  quello  ,  e  per  l’altra  ragione  più  fopra  accen¬ 
nata  io  T  ho  fparfo  nella  Commedia  prefente  di 
tutte  quelle  grazie  ,  che  mi  fomminillrava  il  mio 
fcarfo  talento  ,  le  quali  fe  ancora  fembraflero  a  tal 
uno  foverchie  »  non  potrà  dire  però  ,  che  non  fia- 
no  addattate  alla  capacità,  ed  al  carattere  degli  Ac-* 
tori,  che  introduco  a  parlare  a  tenor  del  bi fogno  , 
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ATTORI. 

Prologo  :  La  Verità  • 

Guido  Uomo  di  fortuna,  di  Patria  Viniziano, 
Sempronio  Vecchio  Beneftante  Livornefe. 
Chiara  Sua  Figlia  maggiore. 

Felicita  Sua  Figlia  minore. 

Gherardo  Uomo  di  fortuna  di  Patria  Lucchefe  • 
Vittoria  Cameriera  di  Sempronio. 

Arlechino  Servitore  di  Guido. 

Fabrizio  Senfale. 

La  Scena  e  in  Livorno  nella  Cafa 
Ài  Sempronio. 
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PROLOGO 

LA  VERITÀ’. 


TRa  le  Comiche  favole*  che  afilo  haft Tulle  fcene  r| 
A  voi  del  vero  Amici*  la  Verità  feti  viene. 
Non  mi  difdice  il  loco  .  Perchè  dian  men  fpavento 
Del  Chirurgo  gli  Ordigni  ,  li  fuole  aver  d’argento* 
Perchè  gli  amari  fughi  di  ber  fìa  perfuafo. 

Al  Bambinel  li  afpergono  di  miei  gli  orli  del  Vafo* 
li  Maeftro  de’ Lirici  (a)  mio  difenfor  primiero 
Dìcea  però*  che  piace  fol  fra  gli  fcherzi  il  vero. 
Piacerà  dunque  a  voi,  che  amici  miei  pur  nomo, 

Se  in  ifcena  io  prefentovi  favoleggiando  un  Uomo 
D’un  titolo  fi  ampio,  che  limitar  mi  preme. 

Nulla  v’ha  di  più  antico,  nè  di  più  vero  inùerae. 
Gli  avari,  i  prepotenti,  i  faggi;  i  pazzi  ideili, 

I  nobili,  gli  artieri.  Uomini  fono  anch’eflì. 

Ma  quando  Uomini  tali  la  favola  ha  introdutti. 
Non  mette  in  fcena  un  uomo,  che  raffomigli  a  tutti. 
Non  è  Individuo  il  Genere.  Quando  una  pianta  io  dico ,  i 
Abbraccio,  e  non  fpecifìco  il  Pomo,  ilPefco,  il  Fico. 
Quando  preferito  un  Uomo  agli  intelletti  fcahri, 

Lor  prefentare  intendo  un  Uomo ,  come  gli  altri . 

Alle 


(a)  Orazio .  Serrn.  i.  Sat.  i. 
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Alle  pafllon  foggetto,  della  ragion  figliuolo, 

Nulla  ha  di  (Iravagante,  che  raro  il  faccia,  o  folo. 
Tra  il  Vizio  ,  e  la  virrude  or  quella,  oi  quel  prevale; 

E  dritta  la  bilancia  tiene  tra  il  bene,  e  il  inale. 

Per  le  ordinarie  vie,  che  nulla  han  mai  di  (frano. 
Al  gran  fine  ei  pur  tende  d’ ogni  penfiero  umano. 
Fra  gli  inciampi,  che  il  cafo  intorno  a  lui  raduna. 
Sempre  ha  volte  le  mire  a  far  la  fua  fortuna. 

Lo  guida  al  fine  in  porto,  quando  fi  crede  al  fondo. 
La  patfìon  ,  la  Ragione  ,  tra  cui  divifoè  il  mondo. 
Se  il  Carattere  fuo  nulla  ha  di  (frano  affatto, 

Piacer  dee  non  pertanto  ad  ogni  cor  ben  fatto. 

Ne’ caratteri  (frani  un  fol  fi  vede  efpreflò: 

Nell’  Uomo  come  gli  altri ,  ognun  fpecchia  sè  (fedo. 
Più  d'un  fiore,  che  porta  gentil  donzella  al  feno. 
Dà  piacere  un  giardino,  che  di  mill’  altri  è  pieno. 
Più  d’un  antica  rovere,  che  in  monte  alza  la  teda, 
Dà  piacere  un  ombrofa  verdifiìma  forefta . 

Più  d’un  ritratto  folo,  da  chi  ne  fa  fi  (fama 
Gran  Quadro  i (furiato,  che  una  battaglia  efprima. 
Anch’io  pingo  alle  voftre  veridiche  pupille 
Nel  ritratto  d’  un  Uomo ,  un  Uom ,  che  vai  per  mille . 
D’un  tal  quadro  il  penfiero  non  vuò>  che  mio  fi  nomini  ; 
Se  Io  deggio  al  Proverbio  ,  che  tutti  poi  fon  Uomini  . 
Modo  da  tal  penfiero  Opra  fimile  ìmprefe 
Altro  Tofcan  Scrittore,  {a)  altro  Scrittore  Inglefe(^). 

I  Libri  loro,  in  cui  il  primo  raggio  avvampa 
D’un  tal  pender  poetico,  noti  fon  già  alla  (lampa. 
La  (lampa  iflefifa  in  breve  noto  farà  un  libretto  (c) 
Su  quello  Filofofico  alti  filmo  foggetto. 

Perchè 

( a )  Libro  del  Vianoìi  intitolato  U  Uomo.  . 

{p)  Libro  di  M.  Pope  intitolato  Efaì  fur  P  home . 

( c )  L’ Autore  della  Commedia  (1  ampava  allora  un 
Libro  intitolato  ,  U.  Uomo  ,  Lettere  Eijofofiche  in  Verfi 
Manellìanì . 
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Perchè  a  lui  la  Commedia  non  vide  efter  badante  , 
V  Autore  in  quattro  Epiftole  epilogò  il  reftante. 
Verraninluce  anche  effe:  io  che  mentir  non  foglio. 
Tra  pochi  giorni  in  luce  per  gloria  mia  le  voglio. 
Voi  tutte  alme  onorate  di  veritade  amiche. 

Di  lui  compatirete  le  povere  fatiche . 

Ma  il  gradimento  voftro,  il  voftro  almo  perdono 
Da  me  cominci  adeflò ,  fe  amica  voftra  io  fono  • 
Oggi  del  plaufo  voftro  la  Verità  abbifogna, 

Per  far  gloria  a  voi  ftefli  ;  ed  al  Livor  vergogna  » 
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ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA. 

Stanzia  nella  Cafa  di  Sempronio  mobigliata  all'antica 
con  f e  die ,  e  tavolini  3  fui  gufo  me  de  fimo , 
Guido  Vittoria . 

Viti.  /~\Ual  novità  è  mai  quella?  Partire  Liquefo 
giorno  ? 

Partir  fi  a  precipizio? 

Gui.  Son  ftuffo  de  Livorno. 

Vitt.  Un  mefe  fa,  Signore,  non  era  già  Io  fìeflò. 
Livorno  vi  piaceva. 

Gui.  '  Piu  noi  me  piafe  adeffo. 

Vitt.  Giacché  fon  io  una  donna,  che  nulla  vi  na- 
fcondo. 

Ditemi  almen  la  caafa. 

Gui.  Voio  zirar  el  Mondo. 

Vitt.  Tutto  bene:  ad  un  voglio  non  c’è  rifpofta  alcuna. 
Ma  dove  mai  fperare  trovar  miglior  fortuna? 
Una  donna  di  fenno  i  fatti  altrui  non  cura.* 
Ma  pur  io  fo,  che  fiere  un  Uomo  di  ventura. 
Forfè  avrete  de’foldi? 

Guid.  Oh  fi  ghe  n’  ho  dei  Tacchi  * 

Vitt.  Avrete  terre  al  Sole? 

Guid .  Le  porto  fotte  i  tacchi, 

Vitt.  Dunque  fe  nulla  avete?... 

Gui.  Sperargliene  me  giova, 

Vitt.  Ma  fperar  dove  mai? 

Gui.  ^  Bella?  chi  cerca  trova. 

Vitt.  Qui,  qui  avrete  di  tutto. 

Gui.  '  Ghe  Temo  aflai  Iontan. 

Vitt .  Il  mio  Padron  vi  ama. 

Gm»  V  amor  no  da  del  pan. 

Vitt , 
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Vitt.  Son  pur  Tei  mefi  sminai,  ch’egli  vi  fa  lefpcfe?  : 
Cui  L’ è  Vera}  ma  volevo  partir  dopo  d’ un  mefe . 
Vitt.  Di  non  partir  mai  più  padrone  egli  vi  fc . 

Cui.  Ma  ghe  voi  difcrezion,  e  vu  no  ghe  n’  ave» 

Mi  fon  fola,  fon  povero:  ma  gho  per  capitai 
La  voja  d’  aver  ben  ,  e  de  no  far  del  mal . 
Perchè  la  forte  è  un  mar,  che  no  gha  fin,  ne.'- 
fondo 

Me  metto  per  cercarla  a  camminar  el  Mondo  «  | 
Co  fe  gha  pochi  bezzi,  fe  poi  fperal*  al  più. 

Che  un  boa  amigo  feriva  do  lettere  per  vu . 
Una  de  fte  mie  lettere  l’andava  in  altra  banda  %  a 
£  l’altra  al  Sior Sempronio  de  cor  me  raccorrà 
manda . 

Ghe  la  porto  }  el  me  accetta  5  in  cafa  foa  el 
me  tieni 

Me  fa  mille  finezze  ,  me  chiappa  a  voler  ben  . 
De  dar  qua,  finché  vivo,  elio  no  me  contraffa: 
Quello  a  ognun  baftarave ,  a  mi  quello  no  balla . 
De  far  Ha  vita  oziofa  dafenno  me  vergogno/ 
No  me  piafe  el  pan  d’  altri  ,  febben  ghe  n’  ho 
bi fogno . 

Talento  no  me  manca,  fon  zovene,  fon  fan/ 
L’è  ora,  che  me  metta  a  guadagnatale  el  pan. 
Se  un  raggio  de  fperanza  qua  me  tegniva  a 
bada , 

Sto  raggio  ancuo  f.è  perfo/  meggio  è  per  mi, 
che  vada. 

Vitt.  Io  non  intendo  nulla*  E  cofa  mai  fin  ora 
Dal  mio  Pad  roti  fperafle ,  che  noi  fperiate  ancóra? 
E’ ricco,  non  ha  mafehi,  ha  un  cor,  che  noti 
ha  prezzo. 

Gold.  Con  tutto  el  fo  bon  cor ,  mi  no  ghe  cavo  un 
bezzo . 

Coda  ghe  coftarave,  fe  ’l  me  volelfe  dar 
Mille  ducati  in  prefìio  così  da  traffegar  > 

Elio 
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Elio  no  ghe  poi  perder ,  perchè  fon  galantomo; 
E  a  mi  tanto  me  bada ,  per  fanne  pretto  un  omo . 
EI  vede  pur ,  el  vede  ,  che  no  ghe  n’  ho  da 
fpender: 

Ghe  n’  ho  da  mille  fpianzi  ,  ma  noi  me  voi 
intender. 

Ometta  xe  la  fpcranza  ,  che  me  tegniva  qua  ; 
Senza  quetta  mi  vago:  farà  quel  ,  che  farà. 
Fin.  Io  v*ho  creduto  Tempre  un  Uomo  de’  più  fcaltri  > 
Ma  veggio  alfin,  che  liete.... 

Guid.  Un  omo  ,  come  i  altri. 

y'itt.  Oibò*  tutto  al  contrario.  Oggi  chi  vuol  pefcare 
Non  getta  l’amo  in  pozzo,  getta  una  rete  in  mare . 
Che  ferve  andar  col  lume  per  cafa ,  ove  fi  vuole  , 
Quando,  i  balconi  aprendo,  entra  a  far  giorno 
il  Sole? 

Voi  mi  parete  un  Tantalo,  c'ha  fete  in  mezzo 
alP  onde; 

Un  che  getta  le  frutta,  fol  per  raccor le  fronde  » 
Signor  Guido,  fcufate,  io  non  intendo  ancora 
Che  tetta  fia  la  voftra. 

Gai.  Adafio,  cara  fiora; 

Gnanca  mi  non  intendo ,  perchè  me  fe  fio  chiatto , 
Se  no  vegnì  per  grazia  qualche  fcalin  piu  ab¬ 
batto  . 

Con  tutte  fte  zirandole  cotta  voleu  dir  mai  ì 
Fin.  Oh!  ne  fapete  poco,  e  qui  fi  fìudia  affai. 

11  Padron  legge  Tempre  :  d’  ogni  altro  lavorio 
Perchè  menpefail  leggere,  leggo  mai  Tempre  an~ 
eh*  io. 

Col  dir  di  non  intendermi  To  ben  ,  che  voi 
Tcherzate  ; 

Ma  quando  ciò  non  fotte  mi  fpiegherò:  afcol- 
tate . 

Perche  dolervi  d’uno,  che  mille  non  vi  diede. 
Quando  farvi  ei  potrebbe  di  trenta  mille  erede  ? 

Per- 
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Perchè  la  forte  voftra  cercar  lunge  da  noi," 
Quando  ella  in  quella  cafa  non  cerca  altri  » 
che  voi  ? 

Guido  Mi?  Come  mai  me  cerchela? 

Vitt.  Non  ha  il  Padron  due  figlie  ? 

Guid.  Coffa  gli* intrele  elle? 

Vitto  Lafciam  le  meraviglie. 

Ad  effe  chi  comanda? 

Guido  Comanda  el  Sior  Sempronio.' 

Ma  per  mi  coffa  polle  ? 

Vitt,  Può  tutto  un  matrimonio. 

Guid,  Eh?  che  quelli  ze infogni .*  Vittoria  mia,  fefa. 

Che  de  no  mandarle  el  chiodo  elio  ha  pianta . 
Putte  el  voi  cheleftaga  in  cafa,  finche’!  campa. 
Se  un  mario  noi  ghe  trova,  che  fia  della  fo 
Pampa. 

Omo  fatto  all*  antiga  fui  guflo  del  fiecento. 
Uno ,  che  ghe  fommeggia  dove  trovarlo  in  cento  ? 
Noi  lo  trova  ficuro  ;  e  fe  anca  el  lo  trovaffe. 
Za  noi  voi  mandarle . 

Vitto  E  fe  le  maritaffe  ? 

Guid.  No  le  faria  per  mi. 

Vitt.  E  fe  voi  folle  quello? 

Guid .  Eh  via,  che  ghe  voi  troppo/ 

Vitt.  Ci  vuol  flemma,  e  cervello." 

Guido  Giulio  perchè  gho  ancora  un  poco  de  giu- 
dizio, 

Sappiè,  che  ancuo  mi  vojo  partir  a  precipizio,  j 
Se  la  Ha  aliente  al  fogo  ,  fe  impizza  al  fin  la 
Paja  ^  j 

Qiiando  che  el  can  fe  feotta  bifogna  pur,  che  ! 
’l  baja . 

Una  de  He  do  putte  me  poi,  piucchè  no  par.'  j 
Se  niente  me  defmeftego,  me  poffo  affinar. 
Debotto  fon  al  gìazzo  ,*  fperanza  no  ghe  xe.* 
Manca,  che  me  innamora,  e  po  Pago  da  Re.  I 

Fin.  , 
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VitU  Uh  povero  merlotto,  lafciate  che  vel  dica; 
L'amar  una  fanciulla  vi  par  tanta  fatica? 

Se  delle  due  padrone  nc  piace  a  voi  qualcuna  ; 
Seco  non  può  mancarvi  ogni  miglior  fortuna. 
Corrifpofto  farete,  io  fo  quel,  che  prometto; 
«Ad  effe,  febben  tacciano,  io^  leggo  il  core  in  pet¬ 
to... 

Colle  lor  nozze  il  padre  vi  farà  ricco  ancora; 
Qual  farà  il  giorno  io  veggio  fin  dalla  prima 
aurora  l 

Per  arrivar  a  quello  di  reftar  qui  v’  eforto; 

Che  in  alto  mar  non  liete  ,  febben  non  liete 
in  porto. 

Tempo  ,  Signore  ,  e  flemma.  Se  in  quello  dì 
non  muojo. 

Di  darvi  moglie  io  fpero. 

Guid.  Oibò,  che  no  la  vojo. 

F'itt.  Voi  non  volete  moglie?  Come  v’è  mai  fcappata 
Quella  bcftialità  peggior  d’  una  faflata? 

Un  uomo  di  fortuna,  cui  qui  ramingo  accoglie 
Giovine  ,  bella  ,  e  ricca  ;  ei  non  la  vuol  per 
moglie  ? 

Si  può  fentir  da  un  uomo  rifoluzion  più  llr&na? 
Non  e  una  donna  alfine  la  tofie,  o  la  terzana. 
Arroffite,  Signore:  Non  s’ha  da  dir  così.* 
S’han  da  (limar  le  donne. 

Guid,  Le  venero  anca  mi . 

Se  poi  volerghe  ben:  muggier  fe  poi  ben  tior. 
No  fa  l’autunno  un  pomo  ,  la  primavera  un 
fior. 

Sarò  mi  llravagante,  ve  prego  perdonatine; 

Ma  P  intendo  a  mio  modo  ,  ne  voio  man¬ 
datine  . 

Sacrifico  el  mio  genio  ,  no  fazzo  el  mio  in- 
tereflfe  ; 

Anzi  me  cavo  i  occhi  colle  mie  man  iffelTe. 
Tom  //.  N  Ma 
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Ma  cofa  fe  poi  far?  la  libertà  me  piafe; 
Guerra  con  tutro  cl  mondo,  purché  el  mio  cor 
lìa  in  pafe. 

Voio  andar,  voio  ffar,  goder  quel  più,  che  pollò  5 
E  no  fentir  nilfuna  a  fanne  i  conti  adoffo. 
Anca  fe  manca  tutto,  la  libertà  no  falla; 

E  chi  g ha  el  cqr  contento  porta  la  cafa  iti 
fpaila.* 

Vitt »  Quando  é  cosi ,  ho  finito  ;  c  vo  per  la  più  corta , 
Col  darvi  il  buon  viaggio,  e  aprirvi  anche  la 

porta . 

Ma  fcntite  .*  fortuna  il  ben ,  e  il  mal  divide  ; 
Se  per  lei  taiun  piange  ,  1*  altro  di  lei  fi  ride . 
Sol  che  ds  un  giorno  fiate  al  dipartir  più  tardo , 
Voipur,  voi  pqr  vedrete  rider  di  voi  Gherardo. 
Ei  nel  cor  del  padrone  ha  i  pregiudizj  fuoi; 
Ma  perlai  mi  dichiaro,  quando  non  fo  per  voi. 
Giacché  meco  vi  tate  un  uom  dell5  altro  mondo. 
Di  quello  mare  incognito  vuo  fcandagìiare  il 
fondo. 

Anche  il Nocchicr  più  prattico  fempre  non  cre¬ 
de  al  vento; 

Nei  dar  credenza  al  medico  anche  V  infermo 
é  lento. 

Ma  chi  affondò  la  nave  non  vai ,  che  guardi 
il  porto; 

Ne  vai  chiamare  il  medico,  quando  F  infermo 
è  morto.  Parte» 

Otti»  Colia  là  la  fa  longa;  la  voria  pur  fcavarme. 
Ma  fe  il  mio  cor  ghe  àverzo ,  mi  poffo  rovinarme . 
A  forza  denafeonderme  quà  me  fon  fatto  amar; 
E  chi  no  fa  ben  flnzer  ancuo  no  fa  regnar. 
Quel,  che  boic  qua  drente  a  tempo  lo  dirò.* 
So  coffa  fazzo  adeflof  cofa  farà  noi  fo. 
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Gherardo  ,  dettò . 
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Che, 

Gui. 

Ghe . 

Gui. 

Ghe. 

Gui. 

Ghe. 

Gui. 

Ghe . 

Gui. 

Ghe. 

Gui. 

Ghe. 

Gui. 

Ghe. 

Gui. 

Ghe. 


Uidó  mio,  una  parola. 

^  ^  La  diga,  fi  or  Gherardo. 

Di  me  vi  fiderete? 

No  gho  ni fiim  riguardo* 
E’ ver  quanto  mi  dicono? 

Coda  ve  vien  conta? 

Che  volete  far  viaggio. 

Lo  fazzo  in  verità. 
Qual  pazzo  vi  configlia  ? 

Uno  ,  che  ve  fumeggia. 
Io  noti  lo  credo  ancora. 

Vardè  che  maraveggiai 

E  liete  rifoluto? 

Anzi  rifoiutifllmo  < 

Qiiando  andate? 

Doman . 

Da  ver  fate  bemfilmo. 

Qui  col  Signor  Sempronio ,  il  tempo  è  poi  gettato i 
Tra  quelle  fue  anticaglie  patifce  un  uom  ben  nato . 
Gli  arredi  della  cafa,  lafervitù,  le  figlie. 

Le  coftumanze,  gli  abiti  per  me  fon  meraviglie . 
Quando  ufi  tali  io  vedo,  che fradicar non  podo, 
Noja  mi  viene,  e  parmi  d’  aveflcent’  anni  indoffo  . 
Del  moderno  buon  gufto  neppur  trovo  i  veftigi; 
E  tutto  il  giorno  in  mente  mi  vien  Londra  ,  e 
Parigi . 

Befiemierei  mio  padre ,  fe  non  fede  ei  fotterra  ? 
Che  abbandonar  mi  fece  la  Francia  ,  e  P In¬ 
ghilterra  . 

Perchè  quello  Vecchione  fu  degli  amici  fui , 
Qui  ad  onta  mia  mi  trade  a  intifichir  con  lui. 

N  %  Quan- 
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Quanto  v5  invidio  3  amico  3  e  il  cor  non  vi 
nafcondo. 

Non  vo  morir  qui  dentro  ;  voglio  godere  il 
mondo . 

Gui.  E  come  Pernio  a  bezzi? 

Ghe.  Dove  trovarne  ,  io  fo  » 

Gui.  Eh  ben  trovelli  fubito  ,  e  andemo  tutti  do. 
Ghe.  Dove  ? 

Gui .  A  Londra  >  e  a  Parigi . 

Ghe.  Quando? 

Gui.  Co’  vii  volè  « 

Ghe ?  Ma..,  un  non  fo  che  mi  tiene. 

Gui.  Colla  el  fio  no  fo  che? 

Ghe.  Sono  un  po  in am orato. 

Gui.  Inameni  ?  de  chi  ì 

Ghe .  Di  tutte  due  le  fìgUc. 


Gui.  LnOemene  una  a  mi  « 

Ghe.  Ma  non  fo  quale  fcegliere. 

Gui.  Quala  ve  piafe  piu? 

Ghe.  Oh!  tutte  due  mi  piacciono. 

Gui.  Volcu  tutto  per  vu? 

Ghe.  No:  mi  baila  una  fola. 

Gui.  Quando  ve  bafta  d’una, 

Quala  ve  voi  più  ben  ! 

Ghe.  Non  mi  vuol  ben  nefìfuna 

Gui.  Oh  bella!  in  am  ora  fare  da  voftra  pofta . 

Ghe.  Quella  è  la  gran  quiilione  3  cui  non  fo  da: 
rifpofta  . 

Gui.  Co  P  è  cosi  ?  laflclc , 

Ghe.  Cosi  la  penfo  anch’io 

Ma  fe  una  almen  m*  amafle? 

Gui.  Che  la  ve  corra  drio . 

Ghe.  Lo  fperarlo  è  imponibile . 

Gui.  Donca,  fradello  caro 

No  He  gnanca  a  penfarghe. 

Ghe ,  No;  vuo  venirne  in  chiaro 

G  ui 0 
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Giti.  E  come  fe  poi  far  ? 

Ghe.  Batta,  che  voi  vogliate# 

Già.  Mi?  No  capi ffo  niente. 

Ghe,  Sentite,  ed  imparate# 

Anche  Chiaretta  è  donna  :  mi  può  ingannai? 
aneli’  ella; 

Ma  temo  piu  Felicita  la  fisa  minor  Torcila. 
Tenera  quella  ,  e  faggia  fa  quando  s'  ama  ,  e  come  : 
Semplice  quella  3  e  facile  non  fa  d’  amor  ,  che 
il  nome. 

Acqua  ,  che  fpeffo  intorbida  ,  e  d’  ondeggiar 
non  retta, 

O  qualche  feogìio  afeonde  ,  o  cova  una  tempetta. 
Se  a  Chiaretta  d’amore  parlar  voleffì  ommai* 
M’afcolceria,  non  dubito. 

Giu.  E  mi  dubito  affai. 

Ghe .  Io  temo  più  dell’ altra.*  e  pur  con  voftra  pace  , 
Sarà  dì  lei  men  bella  *,  ma  più  di  lei  mi 
piace  . 

Per  ifeoprirle  il  core,  amico  mio,  vorrei; 

Che  voi  fìngefte  un  poco  di  fpafmiar  per  lei. 
Giù.  Oh.'  in  quello,  perdonane,  no  ve  pollò  fervir# 
Con  ella,  e  con  fo  padre  l’c  un  fanne  feomparir. 
Dacché  fingo  in  tta  cafa  no  m’ho  fatto  nalar,* 
E  po  gnanca  da  burla  1’ amor  mi  no!  fa  far. 
Ghe.  Diavolo,  fiete  un  uomo:  L’  amor  non  è  uno 
feorno  ; 

Si  tratta  d’un  amico  *  fi  tratta  poi  d’ un  giorno. 
Se  al  vottro  amor  Felicita  vico  fubito  d’accordo . 
Non  bado  piuaneffuna,  di  tutte  duemìfeordo. 
Io  trovo  in  un  momento  per  noi  doppie,  e  luigi  ° 
Addio  Livorno  ;  e  fubito  veder  Londra ,  e  Parigi  a 
Giti.  No  faremo  po  in  tanti  - 
Ghe ,  Lo  dico  ,  e  Io  farò; 

Ma  voi  pur  compiacetemi. 

Giti *  Si  ben,  ve  fervilo# 


l9e  ATTO, 

Ohe.  Voi  mi  date  la  vita» 

Qui.  Adafio,  patti  chiari. 

Mi  fìnzer  colla  putta . . . 

Qhem  Ed  io  trovar  denari. 

Qui.  Eh.'  cheno  cerco  quello .  S’  anca  de  piùfacelìc. 
L’ultimo  mio  pender  Fe  quel  delF  interefle. 

Ve  vojo  contentar,  perchè  fon  de  bon  cor; 
Perchè  guarirve  intendo  dal  mal,  che  fa  Famor. 
Ma  el  patto,  che  domando  el  xe  ,  che  all’ oc? 
cafion 

Ve  recordè ,  che  finzo  per  voftra  commifììon  # 

Se  mai  fe  lamentaffe  de  quello  el  Sior  Sem¬ 
pronio, 

Dell’ innocenza  mia  fare  bon  teftimonio. 

A  Ho  patto  ve  fervo,  fe  no,  za  l’è  tuttun. 

Ne  da  bon  ,  ne  da  burla  no  fo  ingannar  nef- 
fun .  Parte . 

Ohe.  L’uomo,  che  non  ha  pari  ci  cadde,  ed  or  ci 
dia  «r 

Vada  egli  pofcia,  o  redi,  oggi  Chiarata  è  mia. 
Tutti  allafin  fiam  uomini:  e  quelli  più  aflennati 
Sono  oggidì  i  più  facili  ad  elfer  corbellati. 

Chi  a  pian  terren  camina  non  fuole  mai  dar 
crollo  ;  '  I 

Chi  fulle  balze  arrampica  fpeffo  li  fiacca  il  col? 
lo  .  Parte . 

S  C  E  N  A  ili 

Felicita  lavorando  una  calzetta ,  (Chiara  con  un 
libro  alla  mano . 

Pel.  T  Avorate  *  Sorella. 

Chid'L -j  Sorella,  e  che  fo  poi? 

Pel.  Adelfo  date  in  ozio. 

Ghia.  Lavoro  più  di  voi . 

Pel . 
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primo: 

Fel.  Con  un  libro  alla  mano? 

Ghia.  il  lavorio  è  più  bello. 

Tel.  E’ meglio  far  calzette. 

Chia .  E’ meglio  far  cervello. 

Fel.  Eh/  le  donne  non  ftudiano. 

Chia.  Perchè  fon  nate  anche  effe? 

Fel.  Per  governar  la  cafa. 

Chia .  Per  governar  fe  ffeffe  . 

Fel .  Dice  così  quel  libro? 

Chia .  Di  meglio  ancor  dirà  . 

Fel.  Poveretto/ 

Chia .  Perchè? 

Fel .  E’ pazzo  in  verità, 

Chia ,  Voi  liete  fcioccarella . 

Fel.  Donna  di  garbo  io  fono. 

Chia.  Senza  guardar  mai  libri? 

Fel.  I  libri  ve  li  dono. 

Chia.  Eh  /  le  donne  di  garbo  non  fon  già  lunghe 
un  dito. 

Troppo  ci  vuol,  lorclla, 

Fel.  Lo  fo  ,  ci  vuol  marito «, 

Chia.  Marito?  me  ne  dite  d’affai  belle,  e  leggiadre. 
Chi  v’ha  infegnato  tanto. 

FeL  Chi /  la  lignota  madre. 

Ghia.  Di  mia  madre  medelìma  io  fo  le  meraviglie. 
Che  non  feppe  fu’  libri  meglio  educar  le  figlie. 
Mutati  avrebbe  anch’  ella  pender  ,  coffumi  ,  e 
voglie , 

Se  leggea  quello  libro. 

Fel .  Quel  libro  ebbe  mai  moglie? 

Chia.  Felice  voi,  forella,  fe  voi  prendefte  affetto. 
Quanto  li  fa  a  un  marito,  a  quello  mio  libretto. 
Marito  tal  farebbevi  più  foggia  a  poco  a  poco . 
Fel.  Un  marito  dì  carta  è  da  gettar  fui  fuoco. 

Per  averne  un,  che  fia  giovine,  ricco,  e  bello. 
Donna  di  garbo  io  fono,  e  donna  di  cervello, 
N  4  Don- 
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Io  fo  annacquare  il  vino,  tener  li  cafa fletti * 
Serrar  a  chiave  il  pane,  e  fare  una  calzetta. 

So  metter  di  mia  mano  al  fuoco  una  caldaja, 

E  fcriver  anche  i  panni,  che  dò  alla  lavandaia  J 
Quello  han  da  far  le  donne,  e  non  far  le  leggiadre  * 
Chi  a.  Quello  ?  Chi  ve'!  ha  detto? 

FeL  La  mia  Signora  Madre. 

Chi  a.  Se  hoftra  Madre  è  morta  ,  ella  ripofi  in  pace/ 
Non  era  d’altre  mallìme  quell’età  fua  capace. 
Donna  dell’àltro  fecolo,non  avea  fide  in  mente 
Le  mallìme  pili  fané  del  fecolo  prefente. 

Oggi  dan  pregio  all’albero  le  fruttale  non  le  foglie  < 
La  teda,  e  non  lemanionor  fanno  alla  moglie  * 
Dà  la  famiglia  in  cura  ognuna  a1  fervi  fuoi  : 
La  cura  di  noi  llelTe,  la  diede  il  Cielo  a  noi* 
Regge  un  comando  foio  la  cafa  anche  piu  vada; 
A  reggere  il  cor  noftroun  libro  fol  non  bada* 
Donna  Lavoratrice  è  ruota  da  mulino.* 

Donna  lludiofa  è  ruota,  ma  fol  da  fvegliarino* 
Quella/e  fchiaccia  un  grano, va  dieci  volteitltorno 
Quella  con  un  fol  giro  tutto  mifura  il  giorno1! 
Se  le  Donne  all’antica  ferme  non  llan  giammai,. 
Le  nollre  fenza  moverfi  fan  più  di  loro  affai, 
FeL  So  ben  io ,  che  fi  fa ,  leggendo  a  tutte  1’  ore . 
Cbia.  Via  qualch’  altro  fpropofito. 

FeL  S’impara  a  far  l’amore. 

Chi  a,  Ponno  fendili  indonna  feempiaggini  più  ladre  ì 
Donde  mai  le  apprendale? 

FeL  Dalla  Signora  madre. 

Chi  a.  Siamo  qua  colla  madre.  Per  nonne  aver  paura  $ 
Lafciatela*  che  almeno  dia  cheta  in  fepoltura* 
Voi  rifpondete  intanto  a  quanto  io  vi  dirò. 
Sapete  cofa  è  amore? 

FeL  In  verità  noi  so. 

Ghia,  E  pur  fate  all’amore  voi  pur.  Sorella  mia  * 
FeL  Pollò  ben  far  l’amore  *  fenza  faper  che  fia . 

Chia . 


P  R  I  M  O*  ioi 

Chia.  Qua  vi  voleva  appunto .  Amor  *  che  al  mon¬ 
do  regna 

La  natura  V  ifpira  ,  la  ragion  Pinfegna. 

A  voi  dirà  natura  ,  che  il  non  amar  è  greve s 
A  me  dicono  i  libri  ,  che  ben  amar  fi  deve. 
Non  cade  al  primo  colpo  efangue  in  filila 
firada 

Chi  dalla  fcherma  apprefe  a  ben  giuocardi  fpada» 
Corre  ad  un  precipizio  chi  s’abbandona  al  corfo 
Sopra  deftrier  furidfo,  che  non  ha  in  bocca  il 
morfo  .  (ta; 

A,  me  vagliono  i  libri  di  fchermo,  anzi  di  fcor- 
Voi  feguite  natura,  che  in  fila  balia  vi  porta. 

Se  le  carte  non  ftudia  ,  ne’  fcogli  urta  il  Noc¬ 
chiero; 

Di  notte  lenza  lume  inciampa  il  palleggierò. 
Se  a  fondo  non  s’intendono  le  vie  del  noftro 
core  i 

Sorella  mia,  fi  naufraga  nell’Ocean  d’amore. 
Dunque,  forella  mia,  oggi  d’amar  lafciate  ; 

O  fe  d’amar  vi  piace,  per  ben  amar.  Andiate. 
Fel.  Eh!  che  fìudiar  non  voglio,  e  fe  l’amor  m'in¬ 
fiamma  , 

Amar  voglio  all’ antica,  come  facea  la  mamma  * 
Amar  per  efier  moglie  ;  per  far  de’  bei  bam  ¬ 
bini  > 

Che  la  pappa  domandino  ,  che  fìianmi  ognor 
vicini. 

Per  quello  amo  Gherardo,  e  fe  egli  mi  amerà. 
Pretto  farà  mio  Spofoè 
Chiak  Se  noftro  Padre  il  sa/ 

Fel.  Già  lo  deve  fapere. 

Chia .  Chi  gliel  direbbe? 

Fel .  Io  fiefia . 

Chia.  Siete  la  gran  pettegola. 

Fel.  E  voi  la  dottorcfta . 

hi** 
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Ghia.  Prima  imparate  a  vivere. 

FeL  II  pane  è  la  mia  vita» 

Ghìa.  Così  vive  anche  il  gatto. 

FeL  Anch’egli  fi  marita. 

Ghia ,  Per  noi  non  ci  fon  nozze. 

FeL  Fate ,  come  fo  io. 

Ghia,  io  venero  mio  Padre. 

FeL  Io  dico  il  fatto  mio. 

Chi Ditelo  a  lui  ,  che  viene  . 

Fei.  Cos’ha?  da  baftonarmU 

Ghia,  Vi  chiamerà  sfacciata. 

FeL  Ma  voglio  maritarmi. 

SCENA  IV. 

Sempronio ,  Vittoria ,  dette . 

Semp,  éT^\  UI  fi  ciarla,  fi  alterca ,  fi  perde  il  gìor^ 
no  intero. 

In  vece  di  badare  ai  libri ,  e  al  lavoriero  . 
Piucchè  mi  sfiato,  e  grido,  per  educarvi  bene. 
Solco  nel  mare,  e  fernino folle  infeconde  arene  . 
Figlie ,  figlie  ,  una  Rovere,  fe  invecchia ,  non 
fi  fchianta,  (ta. 

Finché  la  fcorza  ha  tenera  ,  fi  può  drizzar  la  pian- 
Vedrete  un  dì,  vedrete  quanto  dal  ben  frattorna 
Il  perder  male  il  tempo  ,  che  vien  ,  patta ,  e 
non  torna. 

Ghia.  Ditelo  a  lei.  Signore,  che  di  ciarlar 'non  retta, 
E  quando  leggo  appunto  mi  fa  tanto  di  tetta. 
FeL  Anzi  alei,chemifgrida,perchèda  mehafentito» 
Che  fon  donna  di  garbo ,  e  vuò  pigliar  marito . 
S'emp.  Marito?  Voi  Marito?  Sentitela  frafchetta. 

Che  fabbricha  i  mariti  Afferri  da  calzetta/ 

Che  limili  fpropofici  da  voi  non  fenta  mai. 

Su  quefto  affar  grandiflimo  mi  fon  fpiegato  affai. 

Amo 
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.Amo  troppo  mie  figlie  :  l’uomo  io  conofco  a  fondo/ 
Da  cinquanta  anni  addietro  fempre  peggiora  il 
Mondo. 

So,  che  ricche  vi  fecero  Je  lunghe  mie  fatiche; 
So ,  cbe^  in  un  di  il  marito  vi  potria  far  mendiche . 
Non  vuò,  che  un  uom  vi  fpogli  fin  dalla  prima 
fera  ; 

O  che  vi  metta  in  dottò  tutta  la  dote  intera. 
L’oro,  c’ho  nello  fcrigno  non  è  dover,  che  palli 
A  rabefcar  degli  abiti ,  o  ad  indorar  de’  fatti . 
Sangue  mi  coffa ,  fangue  .*  lo  fo  godere  anch’  io  ; 
Ne  a  voi  d  altri  abbifogna ,  per  confumare  il  mio . 
Non  fan  nido  le  rondini  dentro  alle  cafe  vuote  : 
Non  fi  adora  la  moglie ,  fi  adora  oggi  la  dote  . 
Trovatemi  degli  uomini  provati  al  mio  crogiuolo  ; 
E  allora  poi  chi  fa  ?  Ma  non  ne  veggio  un  folo  . 
Vitt .  Ohi  feufate ,  Signore. 

Semp.  '  te  parlar  non  tocca. 

Vitt.  Vi  domando  perdono ,  anch’ io  la  lingua  ho  in. 
bocca. 

Semj>.  Cofa  vorrefti  dire? 

v  v  Che  non  è  voftra  gloria 
In  una  età  si  faggia  d’ aver  poca  memoria . 

Due  giovinotei  in  cafa  vedon  le  voftre  figlie  ; 

E  voi  fovente  intendono  a  dirne  meraviglie  . 

Se  della  (lampa  voftra  non  fon  punto ,  ne  poco , 
Perchè  qui  li  tenete,  come  la  paglia  al  fuoco  ? 

Se  poi  vi  fon  si  cari ,  che  li  lodate  ognora , 

Perche  fpofar  non  ponno  le  figlie  voftre  ancora  ? 
Rifpofta a quefto dubbio,  e  poi  ferva  umiliflìma , 
Col  Padron  più  non  parlo . 

'  Ciarliera  ignorantiftima  l 

Tu  fai  di  latte  ancora;,  all’ago  ufa  hai  la  delira* 
E  a  un  Uom  dell’ età  mia  vo:  rai  farla  maeftra  ? 

Anio  Gherardo ,  e  Guido,  perchè  del  buon  ci  trovo  ; 
Ma  troppo  manca  ad  efìi  *  fe  cerco  il  pel  nel  uovo  # 
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Troppo  fi  perde  il  primo  a  decantar  prodigi 
Della  Tua  cara  Londra ,  del  caro  Tuo  Parigi . 
Troppo  fi  oppon  negli  abiti  ,  ne’  cibi,  e  nella 
ftanze 

A.noftri  buoni  Vecchi  colle  moderne  ufanze 
L'altro  non  fa,  che  voglia,  ne  Come  ben  fi  fila. 

Se  vuole  a  mio  malgrado  partir  di  cafa  mia . 

Che  frano  umore  in  capo  oggi  gli  è  mai  faltato? 
Fin.  Ohi  velo  dico  fubito.  Mefcbino  è  innamorato  a 
Fel.  Sarebbe  mai  di  me  ?  Lo  fpoferò ,  fi  bene  5 
Ghia.  Non  amate  Gherardo  ? 

Fel.  Amo  il  primìer,  che  viene  a 

Che  dite.  Signor  Padre? 

Semp.  Mi  faccio  meraviglia. 

Ghia .  Che  donna  da  marito/ 

Semp.  Marita  don  fi  piglia. 

Fin.  Eh  fi  bene  S ign  ore  d  i  ciò  fon  perfuafa  j 

Cofa  han  da  far  tre  donne  con  un  fol  uomo  in  cafa  t 
Domani  il  Signor  Guido  fen  va  pe'  fatti  fui  5 
Chi  fa,  che  l’altro  ancora  non  voglia  andar  coti 
lui  ? 

Son  giovani ,  fon  vivi  :  Le  voflre  figlie  anch’  elle  * 
Per  e  (Ter  modeft ine ,  non  lafcian  a’  eder  belle . 

Si  fa  in  cafa  ,  fi  parla ,  fi  mangia ,  e  beve  infieme  ; 
V  occhio  fa  la  fua  parte ,•  il  cor  tace ,  e  non  reme . 
U  acqua  cava  anche  i  faffi ,  fe  cade  a  dille ,  a  dille  / 
Dalla  felce  col  batterla  ne  fchizzart  le  fcirrtille . 
Tra  la  cenere  il  fuoco  in  pria  fuma  ,  e  ferpeggia 
Non  la  ri  me  (colate ,  che  tofto  arde ,  e  lampeggia  „ 
S* attacca  alla  diligine ,  afeende  a  poco  a  poco  : 
Ècco  il  cammino  a  vamp  a ,  ecco  la  cafa  a  fuoco . 
Senza  parlar  piu  chiaro  vorrei,  che  andafie  al  fegrtoe 
Da  un  Uom  dell’  età  voftra  imparo,  e  non  infegno . 
Semp.  Grazie  ai  Ciel  c’hai  finito  di  ragionar  tu  fola. 

Refpiro,  e  ti  rifpondo. 

Fin,  Ancora  una  parola* 

Non 
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Non  dico,  che  Gherardo  ,  non  dico  già  ,  che 
Guido 

Amia  le  figlie  voftre  :  troppo  di  lor  ini  fido. 
Dicoben,  fé  le  amaflcro  ,  così  tra  fiori,  e  foglie. 
Perchè  non  potran’eflere  anche  marito  ,  e  moglie  ? 

E  meglio  andar  tentone  al  bujo  ,  ove  fi  vuole, 
Che  ftar  alla  fineftra ,  fenza  vedere  il  Sole . 

D’ un  bafilifco  è  meglio  mangiar  1’  ofta  ,  c  le 
fquame , 

Che  fiar  a  lauta  menfa  ,  e  illanguidir  di  fame. 
Fa  ben  Guido,  fe  parte  ;  meglio  farà  Gherardo  ; 
Se  a  feguitarlo  altrove  non  è  di  lui  più  tardo. 
Perchè  non  fon  un  uomo  !  Che  il  diavolo  mi  porti. 
Se  non  reftafte  folo  a  converfar  co*  morti. 

Con  voi  che  s’  ha  da  fare  !  foffrite ,  eli’  io  lo  dì^a. 
Morire  alla  moderna,  per  vivere  all’antica! 

Se  quelle  figlie  fpofe  non  fate  o  prima  ,  o  poi. 
Credete  di  vederle  canute  come  voi? 

So,  che  per  viver  tanto,  e  graffo,  come  un  bue. 
Voi  pur  moglie  prendere,  e  ne  prendere  due. 
Semp.  Finifcila  una  volta,  finifeila  in  buon’ora. 

Voglio  parlar  anch’io. 

Vìtt.  Una  parola  ancora. 

Non  è  già  il  matrimonio  della  paffìone  un  velo: 
Egli  del  mondo  e  Padre  ,  egli  è  fìgliuol  del  Ciclo . 
C’è  union  fin  tra  le  fielle  ,  c’è  union  tra  1’ 
aria,  e  il  lume; 

Tra  l’erbe  ,  e  i  fiori  in  terra,  fra  Tacque  in 
maré ,  e  in  fiume . 

Vuol  la  pianta  compagna  T  olmo  ,  l’abete  ,  il 
fico  ; 

E  voi  del  matrimonio,  voi  fol  fiere  nimico? 
Ma  la  ragion  fignore  ?  Perchè  le  voftre  figlie 
Non  portino  alla  moda  le  code,  e  le  mantiglie? 
Perchè  il  vifo  non  lordino  di  polvere  >  odi'nei? 
Perchè  di  cafa  ufeendo  non  trovin  cicisbei? 

Per. 
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perchè  alla  dote  loro  non  faccia  un  uom  la  feda  ? ... 
Marni  venga  la  rabbia.'  che  gran  ragione  è  quella  ? 
E*  forfè  il  matrimonio  di  foli  guai  fecondo? 
Forfè  oggi  non  ci  fono  buoni  mariti  al  mondo? 
Per  e  (Ter  buon  marito,  c’èd5  uopo  in  tante  guife 
Far  la  fimia  negli  abiti  al  vecchio  Padre  Anchife  ? 
Porrai*  il  Colatone ,  le  fcarpe  fatte  a  pala  ; 

E  aver  de’  Ietti  in  cafa  da  girci  colla  fcala? 
Iella  vuol  effer ,  teda,  e  fotto  un  buon  capello. 
Sotto  un  tuppè  arricciato  bada  ci  da  cervello. 
Per  non  fallar,  ad  effe  io  fcegiierò  il  marito. 
Parlate  or  Voi ,  Signore,  che  adeflo  fi  ho  finito. 
Pcmp.  Brava.'  m’hai  perfuafo  .  Finiamo  quedo  im¬ 
broglio  * 

Una  delle  mie  figlie  oggi  far  fpofa  io  voglio. 
Pel.  Ho  godo  in  verità.  E  voi  dorella  mia? 

Cbia.  Dal  padre  mio  dipendo  ,  pure  fon  nata  in  pria. 
Fin.  Se  v’arrendete  alfine,  la  Ragion  mia  è  chiariffima . 
Semp.  M’  arrendo  per  modrarti  ,  che  fei  fciocca , 
feiochififìma . 

Non  vorrai ,  fe  ti  patio,  capirmi  a  tutti i  patti; 
Perchè  tu  mi  capifca , .voglio  parlar  co’faui. 
l’idea  vi  parrà  drana,  perchè  fiere  ragazze. 

(  Col  fare  a  modo  lóro  vuò  cadigar  tre  paz¬ 
ze  .  )  parte . 

Pel.  Se  il  marito  è  un  caftigo  ,  con  tutte  due  le  mani  i 
Per  me  Faccetto  dubito,  fenza  afpettar  doma¬ 
li  i .  Parte . 

Chiar .  Per  mia  dorella  ogn’uomo  è  buono,  ed  op¬ 
portuno: 

Io,  fe  non  ho  chi  voglio,  non  vud  fpofar  nif- 
funo .  Parte  . 

JFitt,  Una  ciarla,  una  tace  :  io  faccio  il  fatto  mio; 
E  yuo  dar  lor  marito  ,  perchè  lo  voglio  anch* 
io  ^  Parte . 

Pine  dell'  Atto  Primo  » 

AT- 
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ATTO  SECONDO 

s  C  È  N  A  PRIMA. 

Guido  ,  Ar  lochino . 

. 

Ari.  T~\Onca  ho  da  far  baul? 

Guid.  D  Varda  tuo  là  che  gali  ì 

Ari.  El  me  par  un  fpropofito . 

Cui.  Ch’ el  fia,  ubidifli,  e  tafì . 

Ari.  Qua  fìemo  ben  aflfae . 

Gui .  Sta  mufica  l5è  longa. 

Ari.  Quando  vollo,  che  andemo? 

Gui.  Domati  alla  più  longa. 

Ari.  Per  dove  fe  fa  viazo  ? 

Gui.  Dove  me  parerà. 

Ari.  Come  faremo  a  viver? 

!  Gui.  Come  che  femo  quà . 

Ari  Quà  no  penfemo  a  niente. 

Gui.  Cosi  te  par  a  ti. 

Ari .  Chi  ne  darà  da  viver? 

Gui.  Tocca  penfarghe  a  mi  * 

Ari.  E  come  flemio  a  bezzi? 

Gui.  Ne  afpetto  da  un  amigo. 

Ari.  E  fe  noi  li  portaffe? 

Gui .  Mi  no  ghe  penfo  un  figo. 

ArL  Ghe  da  pagar  quel  fior. 

Gui.  Eh  ben,  lo  pagato. 

Ari.  Gho  un  debito  anca  mi . 

Gui.  El  mefe  te  darò. 

Ari.  L’è  afiae  dagalantomo,  che  ancuo  quel  voftro 
Grimo 

No  ve  cerca  i  fo bezzi;  Temendo,  che  partitilo. 
Mi  fo  ben,  che  Vittoria  fie  lire  m’ ha  impreftade , 
E  a  fi*  ora  diefe  volte  la  me  1’  ha  domandade  . 

V  ha 
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L’ha  paura 9  che  fcampa:  zacchè  partir  volè,’ 
L’era  pur  moggio  tafcr  ,  che  no  i  diria paghe.*; 
Gaz*.  Mi  fon  un  galantomo  ;  Ghe  tempo  ancora  un 
zorno*, 

E  fe  no  pago  tutti,  no  parto  da  Livorno. 

Dei  bezzi  ghe  ne  afpetto  ,  e  chi  me  fa  el  favoi 
Tempo  me  da,  per  renderli,  fin  a  quel  dì 
chel  mor. 

Va  pur  a  far  baul.-  raettite  el  cor  in  pafej 
No  volo  più  fìar  qua . 

«Ari.  Quella  la  me  defpiafc  » 

Cui.  Perchè  nio  te  defpiafela? 

Ari.  Perchè  nu  femo  al  futto; 

E  qua  fe  magna  ben. 


Cui. 
Ari . 


Cui. 
Arh 
Cui, 
Ari. 
Cui. 
Ari. 
Cui. 
Ari . 
Cui . 


Ari. 


Se  magna  da  per  tutto 

Ma  no  xe  fempre  nozze.  Me  vien  fin  l’ acquai 
in  bocca , 

Perchè  ghe  nozze  in  cafa  ,  e  a  mi  no  me  m 
tocca . 

Chi  ghe,  che  fe  manda? 

Mi  rido,  co  ve  vardo 

Perchè?  No  te  capifio. 

Se  fpofa  cl  Sior  Gherardo 
Chi  dolio  per  muggier? 

Bella/  la  fomorofa. 

Chi  zelia  mo  Ila  fiora? 

Quella,  che  ancuo  lo  fpofa 
Ghe  ne  fo  quanto  prima.  Spiegate  Papagallo, 
Se  ti  voi,  che  te  intenda. 

Vu  m’avè  tiolto  in  fallo 
Digo,  eh’  el  Sior  Gherardo  fenza  altro  è  cuce* 
fuo 


Gui. 


Della  Siora  Chiaretta  ;  e  che  ’1  la  fpofa  ancuo 


Coffa  diftu  ì  Sta  niova  me  fa  reftar  de  fiacco 
Chiaretta  de  Gherardo  /  eh  via  ti  è  un  marna 
lacco. 
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M,  Da  putto  Tè  cosi. 

Gul-  Via  che  no  pollò  rezer 

A  tte  to  firamberie. 

■£rl:  _  ,  .  Lezè,  fe  fave  Iezcr.  fa) 

Guu  Cofs’ e  tta  ttrazzaria? 

Arl'  Una  carta  sbregada, 

iiolta  fa  dal  fogher  cosi  mezza  brufada. 

Qua  la  Si 01  a  Chiarctta  fcriveva  a  un  tavoline 
Che  xe  la  nel  tinello  arrente  del  camiti . 
Arriva  el  Sior  Gherardo,  la  s’alza  dal  fo  liogo5 
la  sbrega  quella  lettera,  la  la  butta  fui  fogo. 

I  fe  ritira  infieme,  dove  la  fe  fa  i  rizzi; 

E  mi  curiofo  allora  vago  a  fuppiar  fu  i  Aizzi, 
liovo  un  mezzo  biglietto,  che  giutto  fe  frnor* 
zava , 

E  fenza  che  lo  lezza  ,  capififo  a  chi  V  andava. 
Senza  altro  ,  digo  mi  ,  la  lo  fcriveva  a  là  : 
Co  1  attiva ,  lai  brufa,  perchè  noi  ferve  più. 
Se  a  lu  no  va  la  lettera,  perchè  rafon  brufarla? 
Con  Iu  più  no  la  ferve,  perchè  za  la  ghe  parla. 
Leze  pur,  vedere,  che  i  mii  no  xefofpetci; 

E  prima  de  partir  magnemo  fti  confetti . 

Ghi.  Pian,  che  ti  me  confondi  :  lo  fo  ,  che’l  Sior 
Sempronio 

D  una  delle  fo  putte  voi  far  el  matrimonio. 

So  ancoia  ,  che  Gherardo  gha  qualche  pre- 
ten  fi on  ; 

Ma  quel  parlarfe  infieme  me  mette  in  confufion. 
Qua  no  ghè,  che  do  righe  ,  ma  fcritte  pretto 
pretto; 

Lezemole ,  evedemo,  fe  capir  pottb  el  retto. (b) 
Giacche  Spofa  ejfer  deggio ,  e  quanto  piu  lo  guardo  , 
Trovo  Gwdo  piu  flolido ,  fpofa  faro  a  Gherardo » 

Tom>  M  O  Mi 

brucenti  ^  Un  pex,z,ett0  di  lette™  /tracciata,  e  mez&o  ab . 
(b)  Leggendo. 


6  ATTO 

Mi  ftolido?  ini  ftolido  ?  Gherardo  fo  filaria? 

E1  tuo  noxeun  fofpetto,  no  xe  un  fofpetto  cf 


mio . 

Donna  ingrata,  ecrudel,  perchè  ve  adoro,  e  tafo. 
Perchè  fmoifie  no  fazzo,  per  quello  ve  defpiafo? 
Mi  v’ho  crcdefto  Tempre  più  favia  de  neffuna; 
Ma  vedo  ,  che  ’l  più  matto  anca  con  vu  ha 


fortuna. 

Sodisfece,  Tartina*  (a)  Tpofa  Gherardo  alfin; 

Ma  chi  fa,  tradi  torà . 

Ari.  Ohe?  fior,  Ton  Arlechin. 

Cui.  Lo  fo;  ma  la  partìon  la  me  trafporta  aderto, 
Giufìo  perchè  procuro  de  fconderla  a  mi  fteffo. 
Gramo  ti ,  Te  ti  parli . 

Ari.  Oh!  quéfio  no  me  preme. 

Cui.  Chiaretta  con  Gherardo  quanto  elli  rtadi  infierae? 
Ari .  1  ghe  dadi  un  bon  pezzo  così  Tentadi  arrente * 
Cui.  Parlaveli? 

Ari .  I  parlava . 

Cui.  De  corta?  v 

Ari .  No  fo  niente. 

GuL  M’hai  nominado  mi? 

Ari .  Sentir  mi  no  podeva» 

Cui.  Gereli  almanco  allegri? 

Ari.  Ho  virto  ,  che  i  rideva. 

Cui .  Haftu  villo  nienp altro? 

Ari .  Corta  podevo  veder? 

Guì.  Alocco,  no  t’intendi? 

Ari .  Mi  no  To  quala  crederò 

Ve  digo,  che  i  xe  cotti,  e  cotti  come  va. 
Cui.  No  voio  fentir  altro vanirne  lontan  de  qua  . 


Ari .  Andemo  po,  o  reftemo? 

Gui.  Si  ben  voio  reftar. 

Ari.  Dartenno  che  gho  gufto. 

Gui.  Oibò ,  T  è  meggio  andar  c  • 

Ari. 


fa)  Verfo  AjUdiiWv 


an 


S  E  C  O  N  D  o: 

Ari.  Vago  a  far  el  baili. 

Gui.  Semi:  va  prima  in  piazza» 

Ari.  E  quando  farò  là? 

Gui.  No  fo  quel,  che  rhe  fazza» 

Ari.  Con  rutto  el  fo  giudizio  anch’ello  va  per  fora. 
Co  volò  matto  un  favio,  fe  pur,  che'l  fe  ina- 
mora .  ^  Parte. 

Gui.  Coffa  hoio  fatto  mai  ?  Ho  palesa  el  mio  amor 
E  ramar  un  ingrata  ,  per  mi  l*è  de  roffor. 

Le  xe  paflìon  umane  ,  e  ogn*  omo  ha  da  caf- 
carghe  ; 

Se  i  falli  no  fefchiva,  fe  poi  ben  remcdiarghc  ® 

SCENA  IL 


Felicita ,  detto 


Fel. 

Gai. 
Fel. 
Gui . 
Fel. 
Gui. 
FeL 
Gui. 
Fel. 
Gui. 
Fel. 
Gui. 
Fel. 
Gui. 
Fel . 
Gui, 
Fel. 
Quii 


NOn  fapete.  Signore?  o  io  ,  o  mia  forella 
Oggi  farà  la  fpofa. 

Gbe  tocca  alla  più  bella  » 
Toccherà  dunque  a  me? 

Patrona  si.  Tè  giudo. 
Dite  il  vero:  vi  piaccio? 

Son  omo  de  bon  gudo  » 

Non  me!  dicede  mai  . 

^  Tutto  rifpetto,  è  quedo* 

Tanto  rifpetto  è  troppo. 

Ghe  piafe  de  far  predo  ? 

Ho  guido  di  piacervi. 

Ne  fon  ben  perfuafò„ 

In  me  cofa  vi  piace? 

Me  piafe  1  occhi,  e  S1  nato. 
Quedi  occhi  fon  furbetti . 

Occhi,  che  fa  paura. 

Qpedo  nafetto  poi.#. 

Vè  un  nato  de  mifura. 
O  a  JF>/, 


*8. 


«a  o  ATTO 

Fel.  Anche  voi  fìtte  bello. 

Cui.  No  la  deventa  rotta, 

Fel.  Se  mi  velette  bene?... 

Cui,  Fardlìmo  qual  Cotta? 

Fel.  Se  pria  dì  mia  forella  marito  io  prenderò,, 

Mi  dirette  di  sì? 

Cui.  E  chi  diria  de  nò? 

Fei.  Mi  burlerete  poi? 

Cui.  Ghe  voi  feinpre  riguardo . 

Fel.  Non  credete  che  v’amo? 

Cui.  La  voi  ben  a  Gherardo. 

Fel .  Gliene  volevo  ceno  ,  pria  di  pallai  con  voi,” 
Ora  che  voi  m’amate  ei  badi  a  fatti  Tuoi. 
Siete  di  lui  piu  bello:  voi  mi  lodare  in  rutto  £ 
Et t  egli  un  dì  mi  ditte»  che  quello  nafo  è  brutto  „ 
Se  anche  voi  mi  mancatte,  io  tornerò  qual  fui; 
E  lafcierò  voi  fletto  ,  per  voler  bene  a  lui. 

In  quello  fon  diverfa  da  quante  ho  mai  fentito.* 
L*  altre  vogliono  amore  ;  ed  io  voglio  marito. Far. 
Cui.  Così  ho  fervi  Gherardo  ;  così  da  quella  via 
Anca  in  Chiarata  impizzo  un  po  de  zelofìa. 
Secondo  e!  mio  fittesna  el  patto  xè  avvanzà; 
Ma  co  xe  fatto  el  primo,  cent’ altri  fe  ne  fà« 
Al  fin  fe  no  fine  n  fitto  F  etter  de’  gal  an  tomo , 
Tutto  xe  perdonabile ,  co  i  vorrà  dir  F  è  un  omo  . 


SCENA  III. 


Gherardo  ,  detto . 

Ghe.  T7  H  ben  facette ,  amico ,  il  grande  efperimento  , 
XI/  Se  Felicita  m’ama? 

Cui.  L’  ho  fatto  in  fio  momento. 

Ghe.  Vi  prefentafte  bene! 

Cui.  Bon:  dritto,  come  un  fufcfi 

Che.  Le  dicctte  d' amarla? 

Gai,  Cìfco  ditto  |  che  ine  brufo. 


S  £  c  O  N  D  O. 

Che.  V'àvrà  creduto  fubho? 

Gai.  La  me  fcoltava  appena  - 

Che.  Avrà  forrifo  almeno? 

Gui i  La  m’  ha  volta  la  fchena. 

Ghe.  Volea  fard  pregare  > 

Gui.  L’ho  ben  pregada  un  pezzo. 

Ghe.  E  alfin  cofa  ha  rifpofto? 

Gui.  Ghe  no  ghe  importa  un  bezzo. 

Ghe.  Voleva  dir  di  me? 

GùL  Per  vu  Fé  tutta  amor. 

Ghe.  Vi  farere  ingannato  . 

Guz .  Se  ghe  vedeva  el  cor  . 

Ohe.  Fanciulla  innarrivabile ?  Godo  d’averla  amante , 
E  al  par  della  forella  nell1  amor  mio  collante. 
Scafate,  fe  con  voi  non  parto  da  Livorno, 
Speranze  così  belle  perder  non  vuo  in  un  giorno. 
Giacché  il  Signor  Sempronio  vuoi  dar  marito 
ad  atta* 

Qual  deile  due  mariti,  è  mia  quella  fortuna. 
V  una  non  nlen  dell’ altra  un  grande  autor  mi 
ni  olir  a  ; 

E  Tana,  o  l’altra  è  mia. 

Gui.  Anche  Chiarata  è  volimi 

Ghe.  E  come,  amico,  e  come  !  Di  lei  temer  non 
giova; 

Ma  fe  di  lei  fernette  mettetevi  alla  pruova. 
Vedrete,  che  imbrogliato  fon  io  nel  cafo  Urano, 
Quanto  lo  fu  mai  Paride  col  pomo  d’  oro  in 
mano . 

Vedrete  ,•  che  anche  quella  mi  vuol  per  mio 
cafligo. 

Gui.  Vederi  a  ,  che  ancha  quella  no  ghe  ne  penfa 
un  figo . 

Sappiè  pur  ,  che  la  piccola ,  co  F  ha  parla  con 
mi. 

Senza  farfe  pregar  la  m’ha  ditto  de  sì. 

O  3  Sap- 
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Sappìè,  che  fe  provate  anca  coll’altra  adeteG 
Mt  fon  ben  perfuafo  ,  che  la  faria  lo  fleflo. 
Vergogneve,  Gherardo,  che  d’un  amor  onedo 
Per  lavaife  la  bocca,  ghe  voi  altro,  che  quello. 
Un  occhiada,  un  rifetto  del  corno  poi  decider.* 
Le  donne  no  ghe  bada  ,  o  le  lo  fa  per  rider  . 
De  loro  no  fe  parla,  perchè  le  tiol  de  mezzo, 
E  quei,  die  lente  d  poco  ,  i  va  penfando  al 
pezo . 

Se  el  padre  de  Ile  putte  ,  che  favic  levorrave, 
Ve  lena  (Te  a  dir  tanto,  no  fo  coda  el  farave. 
Mi  ,  vedeu  ,  in  vece  foa  ,  fibben  che  no  me 
tocca , 

Vedigo,  chenovoio,  che  le  mene  per  bocca. 

Se  ve  le  da  fo  Padre,  iaifo,  che  le  tiolè. 

Ma  fe  le  v’ama  intanto,  per  onor  fuo  rase. 
Che.  Siete bencaldo,  amico!  correndo  quefta lancia. 
Si  vede  ,  che  non  folle  in  Inghilterra ,  e  in 
Francia . 

Pregio  è  del  Sol  ,  che  in  lui  luce  ,  e  calor  fi 

ferba  ; 

Che  il  mar  abbia  dei  pefci,  che  il  fuolo  abbia 
dell’erba. 

Col  dir,  che  aman  le  donne  ad  effe  fi  fa  onore  5 
E’ delle  donne  un  pregio,  che  fian  dolci  di  core. 
Se  tal  non  e  Felicita  ,  forfè  con  voi  mentiva  ,* 
■Ama  vieppiù  taluna,  quanto  più  fa  la  fchiva. 
Che  tale  ila  Chiaretta  ne  fon  piucchè  ficuro: 
Pocanzi  le  ho  parlato,  full’ onor  mio vel giuro. 
Se,  per  elfer  la  prima,  a  lei,  come  delio, 

T occa  fceglier  lo  fpofo ,  lo  fpofo  fuo  fon  io .  Parte . 
Qui.  El  palla  chiaro  aliai  ;  xe  chiaro  anca  el  biglietto  .* 
So,  che  i  xe  dadi  inficine,  tutto  me  dafofpetto . 
Le  donne  è  fempre  donne,  e  no  fe  gha  da  creder  ; 
Mcttemofe  in  difefa,  e  demo  intanto  a  veder. 


S  CL 
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S  C  E  N  A  IV. 

Sempronio  a  detto . 

Sem .  T  rOi  per  appunto  io  voglio. 

G/*z.  V  Son  qua:  coffa  ghe  preme? 

Sem .  V’ho  da  parlar ma  pria  prendiam  la  zuppa 
infieme  . 

Cui .  Ho  bevudo  el  caffè ,  che  no  farà  mezz’ora. 
Sem,  Caffè,  Tempre  caffè,  e  liete  vivo  ancora! 

Che  gufto  ftravagante  ha  prefo  il  Tecol  noftro 
Di  ber  del  acqua  calda  ,  che  par  tinta  d’  in- 
chioftro? 

De  noftri  vecchi  il  gufto  non  era  li  mefehino. 
Scaldandoli  lofìomaco  con  un  bichier  di  vino. 
Senza  caffè  pur  viffe  tanti  mill’anni  il  mondo; 
E  fu  con  noftra  pace  più  mafehio  ,  e  più  fe¬ 
condo. 

Guardate,  che  bevanda  fatale  ,  e  climaterica 
Cimando  pria  l'Arabia,  e  dopo  lei  1* America / 
Quanti  morbi  ci  affediano  da  piè  fino  alle  chiome  , 
Di  cui  cent5  anni  avanti  neppur  fapeali  il  nome! 
Non  llarete  mai  bene  ,  fe  noi  lafciate  ommai. 
Cui,  Mi,  fior,  fìago  da  Rei  e  pur  ne  bevo  affai. 
A  IR  ora  fui  caffè  tanto  xe  Ila  ftampà  ; 

Che  fe  poi  fenza  rifehio  tegnir  ,  de  qua,  e 
de  la. 

Mi  fo  ben  ,  che  tra  i  miedegbi  el  mio  par^t 
no  vai; 

Ma  ghe  qualcun,  che  dife,che  noi  fa  ben,  ne 
mal . 

El  mal  elfta  nel  troppo,  noi  fta  nel  pochettin* 
E  a  chi  troppo  ne  beve  fa  mal  ancora  el  vin. 
Se  fentimo  per  tutto  parlar  de’ convulfron , 

Col  farfe  vecchio  el  mondo,  el  rima  de  compleffion. 

O  4  1  dife. 


ii6  ATTO. 

1  di  fe,  che  ogni  dì  fe  frua  fino  le  piere* 

Che  cala  el  Sol  irtcffo,  die  s’altera  le  sfere 
Che  xe  (lai  dei  ziganti  ,  che  no  fe  vede  più- 
t  de  cent’anni  i  gera  nel  fior  de’zoventù 
Ancuo  ferao  Pigmei,  calemo  ogni  momento; 
fc  I  e  una  rnaraveggia  qualcun ,  che  arriva  al  cento 
Donca  fenza  el  caffè  la  condizion  xe  quefta  •  ' 
Tutto  fe  mua  nel  mondo ,  quel  ,  che  xe  flà 
no  retta  . 

Chi’I  ghepiafenebeva,  e  laffapur,  che  i  diga  • 
Bevendo  alia  moderna,  za  morirò  all’antiea/ 
Sem-  Male,  figlio,  malitfimo.  Con  quetti  ufi  mal- 
.  vaggl 

Si  fa  un  affronto  a  vecchi,  ch’eran  di  noi  piu 
faggi .  r 

Ah!  Vecchi  benedetti,  faceffer  alto,  o  baffo, 

.  Non  mettean  piede  in  fallo. 

Gul'  p  «  , .  Pia”>  che  no  ghe  la  patto, 

dar  un  occhiada  qua  de  tta  cafa  fola 
Alle  careghe ,  ai  letti,  ai  abiti,  alla  tola. 

Se  poi  ftudiar  de  pezo ,  per  ttar  fempre  defeoraodi  ; 

B  torme  nrarfe,  in  vece  d’aver  tutti  i  fo  comodi? 
Almanco  al  di  d’ ancuo  fe  ttudia  de  ttar  ben; 

B  fe  va  zo  una  moda  ,  un  altra  ghe  ne  vien. 
Nei  mobili,  nei  abiti  ,  ghe  xe  qualche  rafon; 

C°n^  CeiCa  e*  3  no  blatta  el  bon. 

ih  fo  cari  Vecchi  la  varda  le  pitture. 

No  fai  giutto  da  rider? 

Eh/  quette  fon  freddure. 

A  maffime,  a  configli  piu  faggi  eran  di  noi;.. 

£  perche  mel  crediate,  ne  folapruova  in  voi. 
Sentire,  e  eoo  figliatemi marito  oggi  dar  vuo* 

/  Am°a  dl  1TÌ,e  a  chl  di  lor  lo  do? 

I ,  erras  5  che  She  temo}  Per  rior  ogni  fcompiglio, 

El  Pare  ha  da  decider.  2 

Voglio  da  voi  configlio* 
GttL 


Qui 

Sem, 
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Gui :  Coffa  faria  fo  nonno? 

Sem .  Maritaia  la  prima. 

L’ufo  antico  è  il  migliore. 

GuU  Manco  de  quel,  che’l  ftima. 

Sem .  La  maggioranza  a  figli  dà  le  fue  gran  ragioni . 
GuU  No  ghe  ne  dà  niffuna  in  quel  ,  che  no  i  xe 
boni . 

Sem.  Per  moglie  ci  vuol  poco. 

Gui.  Ghe  voi,  piucchè  noi  crede. 

Sem.  Le  figlie  mie  fon  belle.' 

Gui.  Ma  cl  cor  no  fe  ghe  vede. 

Sem.  Un  cor  faggio,  ed  oneftoneffuno  alor  contrafta. 
Gui.  L* oneftà  vai  affai:  ma  Poncui  no  bafta. 

Sem.  Cofacivuoldi  piu,  che  non  lo  fappia anch’ io ì 
Gui.  Che  addattarfe  le  lappia  al  genio  del  mario. 
Sem.  Quefto  fi  fa  col  tempo . 

Gui.  E1  fe  fa  prefto,  o  mai, 

\Sern.  Poche  fon,  che  noi  facciano. 

Gui.  Mi  ghe  ne  vedo  affai. 

Sem.  Colpa  farà  degli  uomini. 

Gui.  De  chi  la  fia  no  fo. 

Sem .  V  affar  tocca  al  Marito. 

Gui.  Ghe  tocca  a  tutti  do. 

Sem.  Col  fuoco  ci  vuol  acqua. 

Gui.  Ma  Tempre  noi  fe  fmorza, 

Sem.  La  donna  è  Tempre  donna. 

Gui.  Niente  la  fa  per  forza. 

Sem.  Delle  mie  figlie  adunque  non  maritar  niffun^t, 
Gui.  Maridar  quella  fola ,  che  poi  aver  fortuna. 
Sem.  Ma  quella  fua  fortuna  a  lei  chi  la  prefenta! 
Gui.  L5  inclinazion  ,  e  ’1  genio ,  che  la  poi  far  contenta  , 
Sem.  Quefto  è  penfar  da  amanti  piu  giovani ,  che  fcaltri. 
Gui.  Quefto  ,  fior  ,  è  un  penfar  da  omo  come  i  altri . 
Sem.  L’inclinazione  è  un  Ciecco,  che  all’ altro  fa  la 
fcorta: 

Un  procelloso  turbine  ?  che  a  Naufragar  ne  porta, 

D’  una 


3iS  ATTO 

D’una  fanciulla  il  genio  è  un  foco  artifizialc}  J 
Che  fa  la  fofca  notte  al  chiaro  giorno  eguale. 
Arde  in  carte  dipinte  ne’  pubblici  Immenci 
Tra  (lame ,  tra  Piramidi ,  colonne ,  archi  e  trofei . 
Tutto  è  luce  3  e  baleni:  gareggian  le  lamelle 
A  più  color  collTride,  col  fole,  e  colle  delle. 

Ora  volgono  a  ruota ,  ora  ad  altezza  drana 
Volan  drifeiando  luce;  or  piovono  a  fontana.1 
E  piovendo ,  e  volando  d’  orrore  altrui  non 
fono; 

I  fcherzi  lor  dilettano;  rallegra  il  lampo  ,  e  il 
tuono. 

Ma  tutto  pafla  in  breve:  la  machina  è  vuotata:! 
Altro  ommai  non  li  vede,  che  carta  affumicata .  ;jj 
Mi  tinge,  fe  da  predo  lei  contemplar  prefumo  >;, 
li  fuo  fetore  ammorba  ,  gli  occhi  m’ offende  ili 
fumo . 

Ecco,  o  fanciulle,  il  Genio.  Per  lui  tutto  è  un 
incanto; 

Ma  fvanifee  in  mezz’ora,  e  va  a  finire  in  pianto. 
Cui,  No  Te  Tempre  cosi;  altro  xe  la  paflion. 

Altro  xe  un  genio  onedo,  che  fio  dellarafon. 
Quel  primo,  ghe  lo  accordo ,  P è  un  fogo  aj>| 
tidzial  ; 

Scaltro  è  un  aqua  corrente  ,  che  poi  far  ben 
e  mal. 

L’aqua  vien  zò  da  un  monte,  la  trova  piu  d’un 

fa  dò , 

La  trova  fabbia ,  e  foggie ,  tutto  la  porta  a  badò. 
Lattando,  che  la  vagga,  dove  ghe  par,  e  piafe. 
La  fe  fa  grotta,  e  toiòida  ;  P  inonda  campi  9  « 1 

cafe . 

Serremola  tra  i  argini;  mettemoghe  confini. 
Delizia  la  deventa  dei  campi,  e  dei  zardini. 

La  fi  quel,  che  fe  voi;  la  va  tra  le  fpaJliere  5 
La  piove  nelle  grotte,  Padaqua  le  pefchiere  . 

Sem- 
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Sempre  limpida,  e  quieta  i  zioghi  foi  la  varia: 
Le  fontane  >  e  le  machine  la  fa  anche  andar 
per  aria . 

Ecco  el  Genio  porta  dalla  rafon  in  su; 

E1  Genio  ragionevole  deventa  una  virtù . 

Sem.  Si,  si,  ringrazio  il  Cielo,  che  non han  genia 
alcuno 

Le  figlie  mie;  del  refio  non  fpoferian  nefluno* 
Gui.  Se  la  favelle  tutto,  la  muderia  penfier. 

Sem .  Le  figlie  mie  non  amano. 

Gui.  E  chi  lo  poi  faver! 

Sem .  So  come  l’ho  educate. 

Gui,  Eh!  fior,  anca  cl  Viliaia 

El  femcna  una  rofa,  e  nafce  un  dulipan. 

Sem.  Pare,  che  voi  fappiace  di  lordò,  eh’ io  non  fo. 
Giti.  So,  che  anch’elle  xe  donne,  e  che  una  fa  perdo* 
Sem.  Ebber  da  me  tal  fcuola,  che  non  farà  mai  vana, 
Gui .  La  Maefira  più  brava  xe  la  malizia  umana. 
Sem .  Mi  farefie  arrabbiare. 

Gui.  Tafo,  che  farò  meggio. 

Sem.  lo  fon  vecchio,  e  voi  giovane. 

Gui.  Perchè  cercar  confeggio? 

Sem.  Ma  quefio  gran  configlio  non  1*  ho  per  anco 
udito.* 

Ne  fo  a  qual  di  mìe  figlie  m*  abbia  da  dar  marito  , 
Gui.  Gho  ditto  apertamente  ,  che  a  quella  el  1*  ha 
da  dar. 

Che  un  marie  de  fo  genio  fe  fappia  ancuo  trovar . 
Gho  ditto,  che  fio  genio  fempre  l’è  bello  ,  c 
bon  , 

Quando  ferve  de  regola  al  genio  la  rafon . 
Gho  ditto,  che  ogni  donna  poi  qualche  genio 
aver , 

Senza  che  pur  la  fazza  un  torto  al  fo  dover  . 
De  più  ghe  digo  addio,  fe  a  cafo  non  lo  fa. 
Ch’anca  le  fo  do  pucre  el  genio  fuo  le  ghaa 

L’dfa- 
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Uefamina,  el  domanda,  el  parla  anca  con  mi. 
Per  no  fallar,  l’ afpetta,  che  mi  diga  de  sì 
Così  da  mi  ,  e  da  elle  V  imparerei  lù  Hello, 

Che  più  dei  nofirt  vecchi  ghe  ne  favemo  adefi 
fo  v  Parte . 

Sem.  Io  non  capifco  nulla,  ma  fon  quelli  fuoi detti 
Franchi  sì ,  che  mi  dettano  in  cor  milie  fofpetti . 

Le  figlie  mie,  due  figlie  così  bene  educate. 
Che  fenza  mia  (Apula  fian  oggi  inamorate  ! 

Eh  /  che  non  putto  crederlo.*  ma  il  dubitar  mi 
giova.* 

Ecco  appunto  che  vengono,raemamoie  alla  pruovaJ 

S  C  E  N  A  V. 

Chiaretto.)  Felicita  (a)  detta* 

Sem.  f~^Q(a  lì  fa,  figliuole? 

Chia.  \^  J  Io  leggo. - 

Fel.  Io  fo  calzette,, 

Chia .  Quello  Libro  è  pur  belio! 

FeL  Che  calze  maledette  ! 

Sem.  Tralafdate,  e  fent itemi  . 

Chia.  Finifco  immantinente. 

Fel.  Quando  averò  marito  non  voglio  far  piu  niente . 
Sem.  Dilli  di  darvi  fpofo,  ma  darlo  ad  una  fola;- 
E  vuol  ragion,  che  ad  una  ferbi  la  mia  parola. 
Del  par  Guido  ,  e  Gherardo  per  voi  trovo  op¬ 
portuno; 

Ma  far  colla  mia  (celta  non  vuo  torto  a  ni  {Timo . 
Decida  il  Genio  volito ,  che  in  ciò  di  lui  mi  fido. 
Qual  fceglieria  Felicita? 

Fel .  Felicita  vuol  Guido  J 

Sem.  Perchè  delfo,  e  non  F  altro  ? 

Fel. 


(a)  Chiara  col  libro ,  V altra,  eolia  calzetta . 
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frd.  Perchè  quegli  occhi  fui 

A  me  piaccion  non  poco>  e  i  miei  piacciono  a  lui . 
Perchè  di  lui  ini  fido;  e  quando  gli  parlai. 

Fu  (ubico  d’ accordo. 

Sem.  Balla:  ho  capito  affai. 

E  Chiarata  che  dice? 

Chia.  Signor,  io  mi  rimetto 

Di  mio  Padre  alla  (celta  ,  qual  che  mi  dia  , 

T  accetto. 

Sem.  Ma  tra  Guido,  e  Gherardo? 

Chia.  Gherardo  non  mi  (piace; 

Ma  pur  .... 

Sem.  Mapur,  finiamola  ,  Guido  anche  a  voi  piu  piace. 
Tutte  due  le  mie  figlie  inamorate  or  veggio. 
Chi  F  avria  mai  fognato?  Si  può fentir di  peggio/ 
Ecco  del  matrimonio  i  primi  orridi  mali  : 

Due  Torcile  a  queft’ ora  fece  in  amor  rivali. 
Vittoria,  dove  fei?  Vieni  a  veder,  sfacciata. 
De  tuoi  configli  il  frutto. 

SCENA  VI. 

s 

Vittoria  >  e  detti. 

Vitti  Son  qua ,  chi  m*  ha  chiamata  ì 

Sem.  Io,  Ciarliera,  ti  chiamo.  Son  glorie  tue,  tuoi 
vanti, 

Ch’  ambe  le  figlie  mie  fiario  di  Guido  amanti. 
Vìtt .  Come?  Chi  può  dir  tanto? 

Sem.  Effe  me  l’hanno  detto: 

Lui  fcegliendo  in  ifpofo  ,  quando  altra  feelta 
afpetto . 

A  te  in  cuftodia  entrambe  non  dielle  un  Geni¬ 
tore, 

Perchè  da  te  imparaffero  come  fi  fa  all’ amore,1 

Sen- 
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Senza  far  all’amore,  non  dico  già  una  favola. 
Si  maritò  mia  Madre,  mia  nonna,  e  mia  bifavola. 
Non lofarianoanch’effe,  fe  meglio  le  guardavi. 
Vitt.  Bifognava  far  mettere  al  loro  cor  le  chiavi. 
Sem.  Badava  aver  prudenza. 

Vitt.  N’abbiam  più  del  bifogno* 

Sem .  Ma  fono  inamorate. 

Vitt.  Inamorate  in  fogno. 

Sem.  Vorrcdi  tu  negarmi  ciò,  ch’effe  han  confettato! 
Vitt.  Non  ofano  rifpondere,  perchè  liete  arrabbiato . 
Sem.  Cofa  vorriano  dirmi? 

Vitt.  Che  v’  han  detta  una  favola^ 

Che  fanno  ciò  ,  che  fecero  fua  Madre  ,  e  fua 
bi  fa  vola. 

Sem .  Bugiarde!  Mi  dupifeo  di  loro,  e  più  di  te, 
Fel.  (Vittoria  mia,  diffondimi) 

Vitt.  (Fidatevi  di  me} 

Sem.  Parlate  forte:  io  voglio  faper  che  ti  racconta  * 
Chia.  (Vittoria,  qualche  feufaj 
Vitt.  (Zitto,  la  feufa  è  pronta} 

Sem.  M’intendete?  che  c’è  da  dirfelo  all’orecchia? 
Che  configli  fon  quedi? 

Vitt.  Sono  da  Volpe  vecchia «? 

Non  dite,  che  in  amore  io  fon  lor  con  figlierà? 
Dunque  faperne  io  deggio  tutta  la doria intera. 
La  fo.  Signor,  la  fo;  e  con  vodra  licenza 
L’amor  di  voftre  figlie  è  amor  d’  indifferenza  . 
Volete  voi  chiarirvi,  fe  il  ver  vi  fi  nafeonda? 
La  Signora  Felicita  m’afcolti,  e  mi  rifponda  , 
Dite,  Signora  mia,  fenza  niffun  riguardo. 

Se  Guido  oggi  partiffe?  , 

Fel.  Io  fpoferei  Gherardo, 

Vitt.  Brava!  Avete fentito?  Signor,diboccaauncane 
Togliete  un  pezzo  d’offo,  e  dare  a  lui  del  pane. 
Lo  mangia  fenza  dubbio:  e  quando  l’ha  addentato. 
Direte,  ch§  delLoffo  ei  foffe  inamorato? 

IndiffC” 
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Indifferente  egli  era;  ma  i’oflo  in  pria  lo  tocca; 
Perchè  prima  del  pane  forfè  gli  venne  in  bocca. 
Tal  è  la  figlia  vofira;  ha  feelto  non  fo  come; 
Perchè  di  Guido  in  prima  le  venne  in  bocca 
il  nome. 

Al  par  di  Guido  ad  e  fifa  anche  Gherardo  ag¬ 
grada: 

Del  par  le  piace  il  primo ,  che  patterà  per  firada . 
Provatela,  esibitele  cinque  mariti;  e  fei .* 

Farà  come  fua  Madre ,  ogni  uomo  è  buon  per  lei . 
¥em.  Di  quefia  sfacciateli  ciò  ti  fia  pur  concetto  / 
Ma  di  quella  che  dici? 

Dico  di  lei  Io  fletto. 

Non  è  vero.  Signora? 

? hia .  Io  non  domando  alcuno; 

Ma  fe  non  fpofo  Guido,  non  vofpofarneffuno. 
em.  Senti,  ciarliera,  Tenti?  Niegarmitualprefente, 
Ch’ella  fia  inamoraca. 

itt.  Aneli*  effa  è  indifferente. 

Non  crediate,  che  Guido  a  lei  piaccia  di  più* 
Non  fa  amor  quefia  feelta,  la  fa  la  fua  virtù. 
Sente,  che  fua  forella  per  etto  fi  dichiara; 

Ed  a  non  fceglicr  male  dalla  forella  impara . 
Sa ,  che  Gherardo  vantali  1*  idolo  del  fuo  core  ; 
E  vuol ,  che  al  mondo  in  faccia  appaja  un  mentitore. 
Vede  ,  che  Guido  anch*  egli  ha  d’  effa  un  tal 
fofpetto  ; 

Che  pretende  abbia  fcrìtto  ad  altri  un  fuo  biglietto  ; 
Che  però  il  dritto  fuo  di  toglierle  fi  fìima. 
Mettendo  al  Padre  in  dubbio  di  maritar  la  prima. 
L’  onor  fuo  ,  1*  onor  vofiro  lei  fol  per  quefto 
alletta 

A  far  co’beneficj  d* un  offenfor  vendetta. 

Da’ Libri,  che  pur  legge  ella  ha  imparato  a  fondo  , 
Che,  fcegliendo  un  marito,  non  dee  far  dire 
il  mondo. 

Sce- 
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Scegliendo  un  ,  che  1*  offefe  ,  penfa  da  foggia  ( 
adeffo 

Di  trionfar  del  core,  di  trionfar  del  fedo. 

Per  quefto  altri  ,  che  Guido  ,  non  vuol  voftra 
figliuola.  j 

Indifferenza  è  quella,  ch’oggi  nel  mondo  è  fola. 
Sem.  Io  non  fapea  poi  tanto 3  e  quedo  mi  difpiace.J 
Vitt.  Quando  non  fi  fa  tutto,  carofignor,  fi  tace.  ( 
lo  fon  sfacciata  intanto  3  intanto  io  fon  ciarliera} 
Son  alle  figlie  voftre  d*  amor  la  configgerà. 
Neflimm*  ha  detto  tanto,  ne  fotti  o  con  pazienza. 
Che  voi  me  lo  diciate,  e  vuo  la  mia  licenza. 
Di  quello  fi  guadagna,  e  quelli  fon  gli  incerti 
Per  dar  fu’  due  fanciulle  fempre  cogli  occhi 
aperti! 

Non  vuo  più  dare  in  cafa  di  genti  cosi  Arane 3 
Se  credetti  domani  gir  mendicando  il  pane. 
Forfè  d?  due  fanciulle  rendervi  conto  io  pollo,  j 
Se  le  morde  una  mofea  ,  s’  hanno  una  pulce 
in  dotto? 

Delle  mofche  l’amore  appunto  egli  è  compagno. 
Solo  per  prender  mofche  fa  la  fua  tela  il 
Ragno. 

Si  fvifeera ,  e  fi  drugge  quella  bediuola  fcaltra, 
Tettendo,  e  ritenendo  dall7  una  trave  all’ altra. 
A  un  filo  fonili  (fimo  azarda  ella  la  vita; 

Ne  in  dieci  giorni  appena  la  rete  fua  è  finita. 
Vola  l’incauta  mofea,  dove  il  defir  lafprona, 
S’  avvolge  ,  s’ incrocicchia,  fi  lega,  e  s’  impri¬ 
giona. 

Corre  il  ragno  a  forprendcrla  ;  ma  fenza  far 
romore 

Io  colla  feoppa  imbroglio  la  caccia  ,  e  il  cac« 
datore . 

L’ire  a  caccia  di  mofche  è  male,  Signor  mio; 
Se  da  ragno  voi  fate ,  fo  far  da  feop a  aneli’  io .  Par . 

Chi. 
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Chi.  Vittoria  ha  detto  tutto.’  Io  fon  per  voi,  qual 
foglio; 

Ma  contradir  non  deggio  ,  e  dir  di  piu  non 
voglio .  Parte „ 

Tel.  L’affare  io  Aringo  in  quelle  pochiflìme  parole; 

Che  dico  quel ,  che  fento  ;  e  voglio  chi  mi 
vuole .  Parte . 

Sem.  Ho  intefo  ;  darò  attento  coll’  occhio  ?  e  coll* 
orecchio . 

Tre  fanciulle  alla  fine  non  denno  farla  a  un 
Vecchio.  Pane  0 
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VA 3  o  nen  va  il  tao  Padrone? 

I  Baullì  xe  fatti 

Perché  adunque  non  parte? 

Per  dar  da  dir  ai  matti. 

Quelli  pazzi  chi  fono? 

Ghe  n*è  de  tutti  i  prezzi. 
Intendo.*  non  ne  ha  voglia. 

Piattello  noi  gha  bezzi 

Non  partirà  mai  piti. 

Quello  V  è  un  altro  tomo , 
Temo?  che  fi  a  un  bel  furbo 

Ohe,  Sion  1*  è  un  galantomod 
Quanti  falarj  avanzi? 

Do ,  fe  ho  da  dirla  fchietta . 
E  non  fai,  che  ti  paghi? 

Anca  dei  altri  afpetta. 

E  chi  fono  quelli  altri? 

Uno  qua  de  Ho  liogo. 
Gliene  ha  forfè  impredati? 

È1  ghe  l’ha  vinti  al  ziogo. 
AH  /  gii  piace  giuncare? 

Cosi  una  volta  all*  anno, 
E  fe  giuocando  perde? 

Chi  gha  d* aver  fo  danno. 
Per  quello  vuol  partire. 

Ma  prima  el  pagherà. 

Ma  dove  trovar  folcii  ? 

A  ll'ora  el  n*  ha  trova 
{Ghe. 
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Ghe.  Ma  da  chi,  come,  quando? 

Ari.  Da  mi  non  cor  cercarlo  « 

Ghe,  E  perchè  da  te  no  ? 

Ari »  Mi  del  Patron  no  parlo  « 

Ghe.  Ne  parlarti  fin  ora. 

Ari.  Ho  ditto  quel ,  che  fo  ♦ 

Ghe .  Ciacche  fapetti  tanto,  tutto  faprai 
ArL  Sior  no* 

El  dir,  quel  che  fefa  le  mal,  ma fol pur  ìnezo; 
E1  mazor  mal  confitte  nel  dir  de  più,  edepezo* 
Co  no  vuol  i  Patroni ,  che  fé  parla  de  lori  >  . 
I  fatti  foi  noi  fazza  favelli  ai  fervitori. 

Ma  ,  fervitori  po,  fe  ttando  in  cafa  foa* 

I  vuol  dir  quel,  che  i  fa,  no  ìghadafarla  eoa  » 
El  mio  fìtte  ma  è  quetto  da  fervitor  prudente. 
Quel ,  che  fo ,  no  Io  tafo;  ma  no  ghe  zonto  niente  * 
Ohe,  In  fomma  fe  un  bel  furbó  il  tuo  Padrone  io 
nomo , 

Ne  dico  poco  ancora^ 

ArL  Sior  noB  l’è  un  galantuomo» 

Ghè.  Oh  !  fe  il  Signor  Sempronio  faperte  ,  eh’  egli 
giucca; 

E  poi  eh’ è  indebitato  !  .^  i . 

Ari .  Mi  non  averzo  b^cca. 

Ghe .  Giel  può  dire  qualch* altro; 

Ari .  De  mal  corta  ghe  xe? 

Ghe .  Non  lo  tiene  più  in  cafa. 

Ari.  Per  carità  tasè  t 

Ghe.  Io  non  dirò  parola:  ma  fappi  pur  fenza  altro $ 
Che  già  il  Signor  Sempronio  fa  tutto  ciò  da 
un  altro. 

Sappi  che  reco  ho  fatto  quetto  difeorfo intero. 
Sol  per  venir  in  chiaro,  fe  gli  hanno  detto  il 
vero  < 

Àvvifa  il  tuo  Padrone,  che  badi  a  fatti  fui: 
Quanta  più  pretto  pane,  meglio  farà  per  lui* 

P  a  Se 
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Se  per  partir  vuol  folcii,  io  lo  trarrò  d’imbroglio 
Con  due,  o  trecento  feudi, ma  comparir  non  voglio, 
Da  me  non  li  vorrebbe;  ma  tu  puoi  benconeflfo 
Finger  di  ritrovarli  ,  che  io  gli  darò  a  te  Pedo. 
Hai  tu  capito  bene  > 

Ad.  Sior  sì  tutto  ho  capio. 

Ghe.  Così  il-Padron  tu  fai  vi;  (E  fonia  porto  anch’ 
io.  )  Parte , 

Ari.  Sto  Sior  l’è  generofo  de  più,  che  no  penfavo  ; 
E  col  Patron  adeifo  mi  poffo  far  el  bravo . 
Polio  rrefento  feudi  aver,  co  vojo  mi; 

E  quando  fon  fta  mai  più  ricco  de  cofsì? 
Spero,  eh’ el  li  tiorrà:  ma  fe  elio  no  li  tiol. 
Mi  me  la  batto,  e  laffo,  che’lfazza  quel,  che 
’l  voi» 

SCENA  II 
Vittoria ,  detto  » 

Vitt.  !  ti  riprovo  a  tempo ,  giacche  fiat  per 

V,/  partire. 

Ari  Pollo  fervirla  in  niente? 

Vitt,  Vorrei  quelle  fei  lire. 

Ari  No  me  feordava  jniga.  Spettò,  che  ho  da  tirar 
Giufto  trefento  feudi  ancuo  dopo  difnar» 

I  voftri  farà  i  primi.  No  fcapo  no,  ben  mio, 
E  fe  fcappafse  ancora,  li  avrei,  co  torno  in  drio 
Parte. 

Viti»  So  ancor  io  »  che  non  fcappa  per  or  quello 
buffone  ; 

Troppo  di  qui  reftare  ne  preme  al  fuo Padrone, 
Ma  voglio  ifoldimiei,  febben  molti  non  fono, 
Oggi  s*  ufa  ricevere  ;  anch’  io  prendo ,  e  non  dono  * 


S  C  E- 
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’  S  C  E  N  A  III. 

Chiara,  Guido,  detta * 

Ghia.  \  >fA  fentite  Ima  volta. 

Gnu  IVI  So  cofsa  Ki  voi  dii 

Ghia.  Perchè  quella  partenza? 

GuL  Perchè  vojo  partir. 

| Chia.  Voglio  almcn*  /incerarvi. 

Cui.  Za  tutto  gho  favello, 

Chia .  1  volili  fon  fofpetti. 

Vitt.  Ma  che  litigio  è  quello  ? 

Gui.  Sentii  cara  Vittoria. 

Ghia.  Vittoria  mia*  m'afcoltà* 

Gui .  Fe  Giullizia* 

Ghia .  Decidi. 

Vitt.  Parlate  uno  alla  volta. 

GuL  Perchè  vojo  andar  via*  Ha  fiora  la  fe  sfiata: 
Cofsa  hojo  da  far  qua?  Creppar  per  una  ingrata 
Prima  P  ho  fatta  ad  arte  Ha  mia  rifolnzion  ; 
Ma  fe  gerì  finzevo,  ancuo  digo  da  bon  . 

Ho  fperà  con  Ha  finta*  che  m' hainfegnàl’amor 
A  vollro  Padre ,  e  a  vu  vedere  netto  el  cor . 
Ho  villo,  che  de  mi  elio  no  Voi  faver: 

Ho  villo  che  vu,  ingrata,  altro ghave  in  pender 
Andemo  donca ,  andemo :  fta cafa  ogni  momento 
Cosìcrudelvedendove,  la  xe  per  mi  un  tormento 
Ancba  lontan  da  vu  per  vu  fpàfimarò; 

Ma  farà  manco  el  fpafimo,  perchè  no  vederò. 
Vitt *  Signora,egli  ha  ragione  :  io  fon  buon  teftimonio 
Che  tutto  fu  al  gran  fine  d*  avervi  in  matrimonio . 
Sin  da  quella  mattina,  che  gli  ho  di  ciò  parlato 
Mi  dille  apertamente*  ch’egli  era  inamorato. 
Del  rello  poi  non  s’ ufa,  comefaceafi  avanti. 
Che  oggidì  di  parola  fiatìo  tralor  gli  amanti. 

P  3  Si 
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Si  dice >  e  poi  fi  dice,  ma  tutto  non  fi  fa..; 

Ei  vuol  partir.  Signora  ;  ma  poi  non  partirà. 
Chia.  Così  dirò,  che  mi  ama  ;  ma  come  dirlo  in  pria. 
Se  di  vedergli  il  core  mi  chiufe  ognor  la  via  2 
Quante  furtive  occhiate  dìceanvi.-amore  io  bramo  .* 
Ne  mai  la  bocca  v olirà  rifponder  feppe  :  io  v’amo  2 
Pretendevate  forfè,  che  per  averla  in  firma , 
Una  figlia  ben  nata  foffe  con  voi  la  prima? 
Signor  mio,  fe  una  Piazza  ogginon  fa  drfFeTi ^ 
Se  le  fa  almen  l’onore  di  domandar  la  refa. 
Viti»  Ella  non  ha  poi  torto.  A  noi  donne  fi  accordi 
Di  non  fentire  i  muti,  di  non  parlare  ai  Tordi  . 
Quando  vanno  in  amore,  almeno  di  foppiatto  3 
Se  gemere  anche  il  cane ,  e  miagolare  il  Gatto . . , 
Bd  l'elio  poi  non  s’ tifa  di  amar  oggi  all’antica; 
Amando  \  meli,  e  gli  anni  fen-za  che  mai  fi  dica. 
Non  s’ufa  il  collo  torc^rfi  fotto  un  balcone  ;i 
grata  , 

O  dare  ad  un  giardino  di  notte  la  fcalata. 
Senza  cotante  iliorie  or  deve  un  uomo  onelio 
Egli  fpiegarfi  il  primo ,  la  <jonna  intender  prelio . 
Anzi  Ah  iva  i  puntigli  in  un  affai*,  che  preme. 
Queir  uomo,  e  quella  donna,  ch’oggi  coufin* 
eia  inficine. 

Cui.  Con  Gherardo  fia  fiora  l’ha  (comenza  così; 
Quel  che  la  fa  per  elio,  no  la  lo  fa  per  mi. 
La  xe  Tana  lia  carta,  e  chiaro  affai  la  parla.* 
Se  a  mi  la  la  fcriveva,  perchè  donca  brufarlaS 
Tutte  feufe.  Patrona,  cabale  belle  ,  e  bone; 

Ma  mi  no,  no  ghe  ftago. 

Viti,  Signora,  egli  ha  ragione» 

Se  a  lui  giva  il  biglietto,  e  non  mentiva  il  vero. 
Bisognava  ferbarlo,  onde  il  vedeffe  intero. 
Maffuffa,  c’ha  più  bandoli  inbroglia  l’ arcolaio  : 
Che  ordifee,  e  poi  non  tede  non  vuota  il  fua| 
telajo. 


Re  fia 
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Retta  un  pugno  di  fango  fofco,  pefantc,  e  tetro  > 
Se  quando  egli  e  infocato,  ben  non  fi  loffia  il 
vetro. 

Se  dal  principio  al  fine  leggeva  quei  biglietto. 
Più  lucido  del  vetro  vedeavi  il  core  in  petto... 
Del  retto  poi  non  è  da  uomo  poco  fcaltro. 

Che  intero  non  vedendolo,  lo  creda  fcritto  a  un 

altro.  . 

Gran  Maeftra  di  fpada  la  donna  oggi  eftimata: 
Facciamo  dieci  finte,  per  dar  una  fioccata. 
Chia.  Di  me  non  può  dir  quefto.  Con  tutti  i  torti  fui 
Mi  fon  pur  dichiarata  al  Padre  mio  per  lui. 
Non  dovevo  far  tanto;  l’azzion  mi  difonora, 
E  d’amar  quetto  ingrato:  me  ne  arroflifco an¬ 
cora  # 

Solo  il  timor,  che  porta  al  rifchio  oggi  m*  ha  metta 
Di  difguttar  mio  Padre,  e  di  tradir  me  fletta. 
Ecco  1* amor,  la  ftima;  ecco  per  mio  conforto 
Qual  mercede  mi  rende  . 
yitt.  Ella  non  ha  poi  torto. 

S’ io  nel  pozzo  al  Padrone  non  facea  veder  la  luna , 
Per  voi  quella  fanciulla  perdea  la  fua  fortuna . 
Qui  denno  aver  le  figlie  la  fua  melanconia 
Di  prendere  un  marito,  fenza  Paper  chi  fia. 
Ma  quetto  umor  bizzarro  dalcapo  io  gli  trarrò . 
Cui.  Ma  vu  per  quel,  che  vedo,  tegnìda  tutti  do. 
yitt.  Lo  fo  per  voflro  bene. 

Chia.  Per  me  uon  vuò  piu  guai , 

Chi  fece  il  mal,  lo  goda. 

Cui.  Eh  ben  :  patta  pagai , 

yitt.  Bravi!  tirate  avanti. 

Chia.  Da  pazzo  egli  fi  lagna. 

yitt .  Via,  non  vi  fatte  Ilare. 

Cui.  La  xe  con  mi  una  cagna  . 

Chia.  Morirò  ;  ma  per  lui  non  dico  più  parola. 
Cui.  Andarò  via  una  volta)  e  quefto  me  con  loia . 

p  4  Chia . 
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Chi  a.  Traditore  !  (a) 

Guid,  SafXìna  ! 

P'itt.  Ognuno  per  le  fue. 

Guid,  Coffa  ve  par?  (b) 

Ghia,  Che  dici  ?  {e) 

^ltt;  Ah.'  pazzi  tutti  due; 

Chia ,  No*  non  amo  inai  più. 

Guid,  *  A  donne  più  no  bado» 

Ghia .  La  rabbia  mi  divora. 

Mi  creppo*  fe  no  vado, 
Vitt,  La  vogliamo  finire? 

Ghia,  L’ho  già  finita. 

Guid,  '  0ibo  , 

Ghia,  Vada  pure. 

Gui,  Senza  altro . 

Ehi  eh*  io  la  finirà  (dì 

Gui,  Ingrata/ 

Ghia,  Traditore  ! 

Quid.  Volubile? 

Ghia,  ^  Fellone/ 

Animo  3  vendicatevi  *  eccovi  qui  uri  battone. 
Ghia .  Meriteria  di  peggio. 

v  No  fon  quel  *  che  la  ftims 

^ltt%  QPa  la  man*  baftonatevi....  Amici  Come pri< 
ma .  (e) 

Ghia,  Guido.... 

Gn»  Chiaretta .... 

Bravi  l 

Guid.  pape  # 

i  r.  .  Arroffir  mi  fa  „..(/) 

i ut.  Vi  lafcierei  qui  foli... Ma  vottro Padre  èqua, 

Ca)  (  Gemmando  )  Gui, 

(b)  ^4  Vittoria, 

(c)  A  Vittoria , 

(di  Va  a  pigliare  un  bufone, 

W  Fingendo  d*  metter  loro  il  bufone  in  mano  >  fa  .  che  fi 
le  mam  fcambievolmente , 

Kt)  A  Vittoria, 


TERZO.  133 

G«z.  diente  fu,  niente  fia. 

Chi .  Diffimularc  or  preme. 

SCENA  IV. 

Sempronio ,  Felicita  ,  detti . 

iv#*.  TJO  piacer  per  appunto  di  ritrovarvi  infierne* 
Jrl  Accufando  una  figlia,  farei  minor  fatica  » 
$* anche  le  figlie  mie  viveflero  all* antica. 
Arbitro  di  lor  nozze  era  una  volta  il  padre.* 
Così  al  fuo  tempo  fecero  l’avola  mia ,  e  mia  madre » 
Ora  è  guadato  il  mondo.  Noi  vecchi  abbiam  fK 
nito; 

È  a  fenno  lor  le  figlie  fi  fcelgono  il  marito . 
Cofa  mi  tocca  mai  veder,  prima  ch’io  mora. 
Che  rivali  in  amore  fian  due  forelle  ancora? 
Ambe  fon  le  mie  figlie  di  Guido  inamorate.* 

Se  l’avo  mio  viveffe  ne  avrian  delle  guanciate. 
Ione  ho  roffori  malaccio.  Lo  fc  and  alofo  im¬ 
broglio,  .  '  , 

Per  finir  fenzaftrepito,  fua  fpofa  una  ne  voglio. 
Guido  è  un  giovane  faggio.*  fulgufto  oggi  corrente 
Non  va  à  caccia  di  donne,  non  fa  pai  lariagente . 
Più  che  non  può ,  non  fpende  ,  non  ama  il  vino ,  o 
il  giuoco  ;  v 

Se  nel  veftir  eccede,  fi  emenderà  tra  poco. 

Di  quelle  figlie  mie  quella,  che  piu  gli  piace 
Egli  fcelga ,  e  la  fpofi ,  eh’  io  gliela  lafcio  in  pace  . 
Vitti  (Signor  Guido,  ci  fi  amo.) 

Qui,  (L’è  un  bell’intrigo  el  mio.) 

Chi.  ( Qui  c’ è  qualche  miftero .  ) 

f€C  (La  fpofa  fua  fon  io) 

Sem,  Eh  ben  che  rifoìvete?  v 

Qui9  Siof*,  co  la  voi  cosi. 
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Sebben  fon  omo  ,  e  zovcne ,  no  dago  in  fte  mattac 
De  creder  s  che  fa  fie  de  mi  ila  inamorae. 

La  xe  forfè  una  prova  ;  forfè  l’ è  fta  un  caprizio . 
Mi  fo  quel  3  che  le  pefa  ;  fo  *  che  le  gha  giudizio . 
S*  elio  po  non  ottante  voi*  che  ne  fpofa  una." 
L*  avverta ,  che  no  merito  ftoonor,  e  fìa  fortuna. 
Ma  noi  fpera ,  che  feelga,  e  a  fceglier  noi  me  sforza; 
Che  per  genio  no  devo»  noi  vojo  far  per  forza. 
Me  rimetto  alfo  amor;  ognuna  xe  al  mio  cafo; 
Qualla,  cheelvoia  danne,  chino  la  tetta,  etafo. 
Chi  a.  (  Vedi  tu  fe  è  un  ingrato?  ) 

1 Vìtt.  (  Vedo ,  eh’  egli  ha  cervello . ) 

i 7eL  (  Perchè  con  la  piu  picciola,  ei  vuol  andar  bel 
bello.) 

Sem .  Quefta  modeftia  voftra  mi  piace,  e  mi  confola," 
Ma  ho  detto,  che  fcegliate,  e  un  vecchio  è  di  parola. 
Gai.  Ma,  Sior,  fceglier  no  devo,  quando  noi  me  voi 
morto  ; 

La  feelta  mia  per  una,  farà  per  L  altra  un  torto 
L’una,  e  L  altra  egualmente  merita  la  mia  ttiraa  .• 
So ,  che  gha  fulla  piccola  qualche  rafon  la  prima  • 
So...  No  voio  dir  altro... 

Tel.  Eh  via,  dite  pur  fa; 

Che  Chiaretta  è  più  grande ,  ma  eh’  io  vi  piaccio: 
più. 

Sem .  Cofa  c’entrate  voi? 

Gai,  (Ohi  ftago  frefeo  adeflb.) 

Tel.  Si  fignore ,  che  c’  entro  ?  fpofarmi  egli  ha  prometto . 
Sem.  Prometto  ha  di  fpofarvi  ?  come  ;  da  quando  in  qua  ì 
Ghia,  f  Vittoria  mia ,  che  fento!) 

Vìtt .  (Ohi quefta  è  fedeltà.) 

Sem .  E' vero  quanto  dite? 

FeL  Signor,  vero,  ventilino* 

Gai.  Ghe  domando  perdon,  cl  xe  falfo  ,  falfitiimo. 
Fra  ella  >  e  mi ,  noi  nego  ,  qualche  parola  in  pretta 
Ghe  fta  fu  tto  proposto  \  ma  no  T  è  mai  prometta . 

L’è 
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V  è  fta  un  paro  caprizio  ;  ma  fon  un  omo  onefto , 
Dirghe  d  refto  no  potto. 

Sem.  Dir  non  potete  il  refto? 

Bocapito,  mibafta.  Daverofia,  o  da  giuoco, 
Se  d’ amor  le  parlafte ,  voi  ci  peniate  un  poco . 
Un  difcorfo  d’amore  non  afpettò  il  fecondo, 
Dacché  c*  è  la  famiglia  de  miei  Sempronj  al 
mondo. 

Se  i  noftri  buoni  vecchi  parlarono  talora 
Colle  fanciulle  altrui,  l’hanno  fpofate  ancora. 
Mettere  non  c’è  fcampo:  lafcelta  or  vi  fi  toglie.* 
Prometefte  a  Felicita  ?  Prendetela  per  moglie. 
Chi  a.  {'Vittoria,  che  farà?) 

F’itt.  (lì  tempo  è  fofeo  attai  ) 

Fel.  Via,  fpofiamoci  fubito. 

Chi.  Ne  fubito,  ne  mai. 

Sior,  nolfe  maraveggia ,  fe  parlo  così  fehietto  : 
Gnancaper  quefto  credo  de  perderghe  elrefpetto. 
Venero  fta  fo  putta;  ma  la  recufo  intanto; 
Giufto  perchè  nettun  poi  obbligarme  a  tanto. 
No  fo  quel ,  che  i  fo  vecchi  fatte  de  man  in  man  : 
Tutte  le  cotte  inganna,  vardando  da  lontan. 
De  notte  in  un  Teatro  fe  vede  archi,  colonne, 
Mari,  giardini,  monti,  fontane,  omeni  ,  e 
donne. 

Cotta  zeli  da  rente,  a  lume  de  candela? 
Quattro  fpega^zi  in  carta ,  quattro  fpegazzi  in  tela . 
I  noftri  vecchi  è  morti  ;  ma  fe  i  vegnitte  via, 
E  i  la  contaffe  tutta,  no  fo  cotta  faria. 

Ghe  voi  altro,  che  dir;  no  ghe  ne  nafee  più: 
.Ancb’elli  gera  omeni,  come  che  femo  nu. 
Sem.  Con  tutte  quefte  iftorie  ,  mettere  ,  io  non  mi 
arrendo  ; 

E  fpofate  mia  figlia,  perchè  così  l’intendo.' 

A  quanto  fin  or  feci  per  voi  nel  voftro  ftaro. 
Non  credo,  che  vorrete  oggi  moftrarvi  ingrato. 

Sver- 
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Svergognale  anche  troppo  Ponefta  mia  famìglia  s 
Se  ad  amar  da  voi  foio  apprefe  una  mia  figlia . 
Piaccia  al  Ciel  *  che  anche  1*  altra  d*  un  tal 
veleno  infetta 

A  voi  non  chiami  in  capo  la  giutta  fua  vendetta» 
Fatene  ommai  l’emmenda,  fatela  in  quefto  giorno  .* 
Ne  fperace  altrimenti  ó'  ufcir  fuor  di  Livorno» 
Non  fi  drizzan  le  roveri,  quando  non  fon  piu 
tenere  ; 

Una  favilla  fola  manda  la  cafa  in  Cenere. 
NefTuna  macchia  è  lieve  ,  dove  P  onor  non  langue  i 
E  fu  de*  vecchi  nottri  chi  la  lavò  col  fangiae* 
Siete  in  cafa  d’ amici  ,  non  d’  alme  vili ,  e  ladre  .* 
Fate  da  galantuomo ,  eh1  io  devo  far  da  Padre  .par. 
Fel.  Via,  caro,  rifolvete.  So*  che  vi  piaccio  ancora  * 
Guardate  quelli  occhietti. 

Fa  vada  alla  malora . 
De  tormen tarme  anCuo  no  la  farà  mai  fazia? 
Ella  ze  certo  al  mondo  nattiia  per  mia  de- 
fgrazia. 


Dove  g ball  a  el  giudizio  ?  Chi  gha  infegnà  a  parlar  ì 
Chi  gha  metto  in  la  tetta  de  fanne  inamorar? 
La  fe  varda  in  un  fpecchio ,  che  tutti  tti  trafporti 
1  ghe  farà  da  rider* 

11  diavola  che  ti  porti. 
Corro  dal  Signor  Padre,  e  gliela  conto  tutta. 
Più  non  ti  voglio  adettò  ,  perchè  ni’  hai  detto 
brutta.  parte% 

Gui.  La  vaga,  che  debotto  ne  digo  una  più  bella . 
A  bell’  aggio  ,  lignote,  rifpetro  a  mia  forella  . 
Con  quelle  finte  colere  voi  qui  ttudiate  invano s 
Poiché  gettatte  il  fatto,  celar  almen  ia  mano. 
Verrette  pur  rnottrarvi  degno  del  mio  perdono; 
Ma  fe  fui  troppo  credula,  vile  così  non  fono. 
ArroiTjfci,  crudele.  Perchè  farmi  il  gelofo. 

Se  alla  forella  mia  detti  la  fè  di  fpofo? 

Bugiar- 


Tei 


Chi. 
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Bugiarda  anima  ingrata,  feci  pur  bene  avante  : 
Farei  pur  meglio  adetto  di  non  fcoprirmi  amante  . 
Qual  meco  fei,  fia  teco  tutto  il  don nefco  Tetto; 
Ti  dia  il  Ciel  quella  pace  ,  che  a  me  tu  latti  adeffo . 
T* odiarò,  traditore,  quanto  t’amai  fin  ora;. 

Ed  ho  in  orror  me  fletta  ,  perchè  non  t’  odio 
ancora.  ^  Parte . 

Gui.  Sentirne  almanco,  ingrata,  che  ti  farà  più  bona.* 
Pìtt.  A  beir aggio ,  fignore,  rifpetto  alla  padrona. 
Cui ,  Contro  de  mi  anca’vu? 
pitt.  Ma  qui  non  vai  ragione: 

La  tramontana  ha  perfa ,  la  battola ,  e  il  timone 
Gui .  Donca  ho  da  defperarme? 
fritt*  Io  quello  noi  farei, 

Gui,  No  gho  colpa,  vei  zuro . 
pit^  Bifogna  dirlo  a  lei, 

Gui .  Dìfeghel  vu  per  mi. 

Pitt.  Farem  troppo  fracatto. 

Gui,  Chiaretta  è  de  bon  cor . 

Pitt%  Adetto  ha  un  cor  di  fatto.  Par. 

Gui.  Anca  quefta  me  (campa  ?  La  rabbia  mia  me  mazza.* 
No  vedo  dove  fia,  no  fo  quel,  che  me  fazza. 
Gherardo  n’  ha  la  colpa  .  Eccolo  qua  a  propofito  ; 

E  no  fo  chi  me  regna  dal  far  qualche  fpropofito. 

SCENA  V. 

Gherardo  ,  detto , 

Che.  TTEdefle  il  fervo  voftro? 

Cui.  V  Ho  vitto  el  mio  malanno," 

E  la  colpa  xe  volita;  maminefoffro  el  danno  * 
Ande  dal  Sior Sempronio,  andeghe  a  confettar 
El  patto  colla  putta,  che  m’ave  fatto  far, 

Son  tta  tanto  difereto ,  che  niente  ghe  n’  ho  ditto  ; 
Se  ben  del  mio  filenzioquà  k  me  fa  un  delitto. 

UÀ 
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Use  anca  va  con  mi  la  fletta  difcrezlon; 
Dcffendè  un  innocente,  che  parete  piu  bon . 
Andò,  non  perde  tempo,  nefemo  altro  fracaflb  $ 
Che  mi  fon  pronto  a  tutto  , 

Ohe»  Ed  io  non  movo  un  patto * 

Penfate  voi,  fe  io  voglio  qui  fcomparire  adetto  * 
Per  un  femplice  fcherzo. 

Gui.  Sior,  me  Fave  prometto. 

Ohe.  Non  mi  ricordo  nulla .  Non  vuo,  che  quella  fciocca 
Dica  ella  pur ,  che  lavomi  dell5  amor  fuola  bocca  . 
Non  mi  dicefle  voi ,  che  d’ ambe  io  penfo  il  peggio  ì 
Se  al  Padre  lor  ne  parlo ,  troppo  feoprire  io  deggio  „ 
Sia  che  vuol ,  non  fo  nulla ,  ne  ciò  vale  una  féorza . 
Gui.  No  ve  la  fe  fui  dei ,  che  lo  fare  per  forza . 

Ghe.  Per  forza?  a  me  per  forza?  in  Francia,  e  in  In« 
ghilterra 

Qui  ci  vorria  lino  fchiaffo  cja  farvi  andar  per  terra. 
Ne  ci  vuol  molto  a  darvelo ,  fe  mai  ne  flètè  vago  » 
Gui.  Mi,  che  fon  Italian  ,  fenza  altro  ve  lodago .  (a  ) 
Ghe.  A  me?  Poter  del  mondo.'  (b) 

Gui.  Ei  logo  no  xe  queflor. 

Vegnl  fora  de  qua,  che  fe  daremo  el  retto. 
Colla  fpada  alla  man  no  fefoflien  un  torta. 

Ma  fe  ho  da*  (comparir,  piuttofto  reflar  morto» 
Ogn’omo  poi  fallar.-  da  vu  fon  fla  inganna  j, 
Ma  i  falli  anca  col  fangue  da  riparar  fe  gha . 
Vedo,  che  azardo  affai ma  no ,  no  me  confondo  .* 
Se  refto  un  galantuomo,  tutto  me  refta  al  mon¬ 
do.  .  Parte . 

Ghe .  Adetto  è  rovinato,  febben  il  torto  è  mio. 
Delle  figlie ,  e  del  Padre  oggi  il  padron  fon  io  .par. 

(a)  Gli  mena  uno  fchiaffo  fenza  colpirlo* 

(b)  Mettendo  mano  alla  fpada . 

Fine  dell' Atto  Terzo. 

ATTQ 
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SCENA  PRIMA. 

Chiara  >  e  Gherardo, 

Chia.QÌgnot ,  badate  a  voi . 

G he.  ò  1°  non  famiglio  à  Guido  l 

V’amo,  vi  fon  fedele. 

Ghia.  1°  di  neffun  mi  fido 

Ghe.  Voi  mi  fate  un  gran  torto. 

Ghia.  io  fo  quello,  che  foglio. 

Ghe.  V* ho  da  fpofare  alfine. 

Ghia.  Signore ,  io  non  vi  voglio  • 

Ghe.  Pechè  ì  crude! ,  vi  adoro , 

Ghia.  Fate  quel,  che  vi  piace*' 

Ghe.  Di  più  cofa  vorrete  1 
Ghia.  Che  mi  lafciate  in  pace. 

Ghe.  Quefto  non  farà  mai . 

Ghia.  Farò  ben  io,  che  fia. 

Ghe.  Ma  la  cagione  almeno! 

Ghia.  Amar  non  vo  una  Spia. 

Lo  fappiam,  lo  fappiamo ,  che  al  mio  buon  Genitore  • 
Voi  pur  contro  di  Guido  vi  fete  accufatore. 
Tolga  il  Cielo,  che  io  l’ami.  Ho  il  mio  do* 
ver  prefente . 

Marito  non  lo  voglio  ,  lo  vuò  bensì  innocente. 
D’amicizia  le  leggi  ,  che  fono  a  piedi  avete, 
L’onor,che  in  voi  non  trovo,  mi  fan  veder  chi  liete* 
Vada  al  bofco  tra  ladri  chi  vuol  altrui  mendico  ; 
Guardatevi,  gli  dica,  che  io  fon  voftro  nimico. 
Se  un  Leone  coll* altro  Ha  ncH’iteflTa  tana, 
Nell*atto  di  abbraccialo ,  l’ Ofpite  fuo  non  sbrana . 
Voi  tradite  un  amico  ,  Guido  tradì  un  amante  • 
11  fallo  fuo  è  da  Uomo,  il  voteo  è  da  birbante . 

Non 
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Non  v*wc?  5  fe  folk  anche  ne  panni  fui; 
Benfare  *  e.  amar  voglio  un  9  eh* è  peggior  di 

lui parte , 

Gk\  Qui  non  fi  fa  più  nulla  *  ma  un  Uomo  a* 

•  uno  5  e  deliro 

Far  può  colla  minore  un  colpo  da  macero . 

Ev  più  fciocca,  è  piu  credula.*  la  fua  porzion  d* 

entrata 

Non  può  mancarmi  alfine  >  quando  l'avrò  fpofata  * 
Colaggio  al  gran  cimento  . 

SCENA  IL 

Felze  ita  ,  detto , 

F*/.  Oh  !  la  fapetc  tutta  ì 

Ghe,  Co fa  deggio  Papere  ? 

FV/.  Guido  m* ha  detto  ;  brutta  . 

Ghe *  Guardate  che  infoiente/  oltraggi  si  villani 
Se  avelli  intefo  farvi >  menate  avrei  le  mani. 
Donna  d’onor  non  flètè,  fe  il  torto  non  v* 
alletta . 

A  vendicarvi  fubito 
F eL  E3  fatta  la  vendetta. 

Ghe .  Come?  Quando?  fpiegatevi.  Ad  uom  cotanto 
ardito , 

Non  balla  ogni  caftigo. 

FeL  Noi  vò  più  per  marito. 

Ghe,  Ci  vuol  altro *  Signora.  Merita  ben  di  peggio 
Il  temerario  affronto, 

FeL  Ma  cofa  mai  far  deggio! 

Ghe,  Chefoio!  in  cali  tali  è  ben ,  ehe  non  rifparmi 
Una  Donna  di  fpirito  iVnor  delle  fue  armi. 
Bellezza  deprezzata  non  fa  de*  torti  fui 
Vendetta  più  fenflbile  3  che  col  donarli  altrui. 

Se 
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Se  ìlCalzolajo,  o il  Sarto  poco  fedele,  e  fcaltra 
Voi  caligar  volete,  fate  chiamarne  un  altro. 
Con  un  amante  ingrato ,  cui  ben  trattar  non  giova  * 
Perchè  non  far  lo  lidio? 

Fel.  Un  altro  ove  lì  trova? 

6 'he.  Dove  ?  Io  vel  indirò  fubito . 

Fel.  Mi  fate  una  finezza. 

Ghe.  Guardatemi.*  io  fon  quello. 

Fel .  E*  troppa  gentilezza. 

Ghe .  Io  fo  quel,  che  prometto. 

Fel.  Di  quello  poi  non  dubito. 

Ghe .  Io  farò  voflro  fpofo . 

Fel ,  Mi  fpofarete  fubito? 

Ghe.  Anzi  non  vuò,  che  quello.  Se  fi  frapon  dimora 
Potete  voi  pentirvi,  pofs'  io  pentirmi  ancora. 
Guido  è  un  cervello  torbido  ;  Tè  vofixo  Padre  i* 
lidio  ; 

Ciò  c’ha  da  farli  in  fomma ,  è  meglio  farlo  addio . 
Fel .  Sì  sì,  non  perdiana  tempo. 

Ghe.  Ah!  pupillcrte  ladre. 

Fel.  Ora  torno . 

Ghe.  Ove  andate  ? 

Fel .  A  dirlo  al  Signor  Padre. 

Ghe .  Sì  .*  non  farem  più  nulla .  In  tempo  sì  opportuno. 
Se  fpofarci  vogliamo,  noi  dee  faper  nefluno . 
Quando  la  cofa  è  fatta,  lo  fappia  pur  chi  vuole  j 
Si  firepita,  ma  tutto  stelletta  in  due  parole  . 
Fel .  Ma  l’abito  da  nozze  chi  mi  farà,  s’  io  taccio? 
Ghe.  Quando  tacer  Tappate ,  io  cento  ve  ne  faccio. 
Fel .  Cofa  ho  da  fare  adunque  ? 

Ghe.  Tacer,  nè  fare  un  palio  ; 

Ma  quandol’aria  inbruna  calar  pian  piano  abaflb. 
Là  farò  ad  afpettarvi .  Lunge  da  quelle  foglie 
Vi  condurrò  in  ficuro,  e  vi  farò  mia  moglie. 
Fel.  Bene;  ho  capito  tutto;  andrò,  per  gir  pianpiano 
Sulle  punte  de  piedi ,  e  colle  fcarpe  in  mano . 
Tom  IL  (X  T  af- 
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V’afpettarò  nafcofa  cosi  tra  V ufcio ,  e  il  muro: 
Ma  non  tardate  ;  io  grido  ,  quando  che  fto 
all’ ofcuro .  Parte. 

Ghe.  Quella  è  la  via  più  corta  di  fare  i  fatti  miei . 
Oh!  fe  limili  foffero  tutte  le  donne  a  lei /  p. 


S  C  E  N  A  III. 

Guido ,  Ariechino . 

Cui.  rjErchè  no  dir,  che  fon  fortio  de  cafa  adeflo? 
Ari .  I  Perchè  l’è  ftà  tre  volte,  e  gh editto Piftefìfo? 
Gui .  No  gho  un  foldo  da  darghe. 

Ari .  Voleu,  che  qua  fui  fatto 

Mi  ve  trova  dei  bezzi  ! 

Gui.  Eh  via,  che  ti  xe  matto  (dì.' 

Ari.  Donca  coffa  hodadirghe  ?  Che’l  vegna  un  altro 
Gui.  Fallo  vegnir  avanti,  e  lafsa  far  a  mi*  (Arie¬ 
chino  parte  e  torna . 

E 1  Sior  Fabrizio  è  un  omo  più  bon  ,  che  no 

xe  el  pan; 

Eifpgna ,  per  cavarfe ,  farla  da  cortefan  . 

SCENA  IV. 

Fabrizio ,  Ariechino ,  detto. 

Gui .  éT\  H  !  fior  Fabrizio  caro  ,  che  forte  i  che 
bon  vento.,.. 

Qua  che  ve  daga  un  bafo  dal  gran  piafer,  che  fento  ; 
1  m’ha  dito,  che  ancora  fe  fta  per  favorirme  : 
Perchè  mai  no  ghegero  ?  ve  prego  a  compatì rme. 
Fab.  Eh  !  del  voftro  buon  core  affai  fon  perfuafo- 
Vengo  perchè  mi  preme..... 

Gui .  Qua,  caro,  un  altro  bafo. 

Fab .  Grazie,  grazie  ;  mi  preme.... 

Gui.  Me  preme  farve  riera. 

Perchè  fapiè ,  che  fempre  ve  vedo  volontiera. 

pah 
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Fab.  Ne  fon  piacchè  ftcut^o  ;  ma  certe  urgenze  mie 
Fanno,  ch’ora  vi  incomodi.... 

Gui .  Ma  coffa  feu  qua  in  pie  1 

Arlechin  da  fentarfe.  (a) 

Fab.  Non  ferve  no,  che  ho  fretta, 

Gui,  Oh  !  voi ,  che  (temo  inlieme  almanco  mezz’oretta . 
Fab.  Due  paroline,  e  vado.... 

Gui.  Ma  via,  caro,  fenteve*  (b) 

Fab.  Quello  è  un  far  cirimonie. 

Gui.  L’è  un  far  quel,  che  fe  deve. 

Fab.  Ora,  Signor,  faprete  ch’ebbi  da  voi  parola.... 
Gui.  Per  altro  ave  una  ciera,  da  ferino,  che  confola, 
Fab.  Eh  !  Ito  ben  grazie  al  Cielo .... 

Gui.  Ghe  n’  ho  tutto  el  piafer  . 

Fab.  Credo,  ma  fon  venuto . 

Gui.  Sta  ben  voftra  muggier  ? 

Fab.  Bene  anch’ella;  ma  vengo..... 

Gui.  E  come  Ila  le  pute? 

Fab.  Vorrei.-... 

Gui.  Eh  !  ghe  xe  tutto  ,  dove  ghe  xe  falate . 

Fab .  Ma ,  Signor ,  cofa  voglio  ancora  io  non  ho  detto. 
Gui.  Ghalla  più  la  Bettina  quel  fo  bel  cagnoletto? 

Fab.  Lo  ha . 

Gui.  Sbajelo  ancora  ? 

Fab.  Oh  che  ricerche  ttrambe! 

Gui.  De  chi  va ,  e  de  chi  vieti ,  falteio  più  alle  gambi*? 
Fab .  (  Non  poffo  più  )  .... 

Gui.  Cecilia  xella  così  garbata? 

Fab.  Ma ,  Signore ,  io  vorrei .... 

Gui.  Voleu  la  Giocolata? 

Pretta ,  Arlechin,  va  a  fargliela. 

Fab.  Quello  è  tempo  perduto,* 

E  a  me  preme  rifeuotere . . . . 

Ari.  Cosi  l’ha  paga  tutto. 

2.  Gui. 

i  a)  Arie  chino  mette  due  fedie , 
la  fanno  federe  a  forza. 
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Qui*  Se  ave  preda,  novojodc piiuegnirve  incomodo. 
Temo  cosi,  tornò  doman ,  fé  gavè  comodo. 
Tioremo  a  bonoretta  la  Giocolata  infieme, 

E  pagare  el  mio  debito,  febeo,'  che  no  ve  preme. 
Sè  tanto  un  galantoroo,  sè  tanto  un  bon  amigo.* 
Che  no  disè  pagheme ,  fe  mi  no  ve  lo  digo  . 
Difcrezion  la  voi  eder  con  chi  del  ben  ne  fa  ; 
Se  l  bezzi  no  xe  pronti  doman  i  ghe  farà. 
Giudo  perchè  tasè,  ve  pagarò  fenza  altro; 

Se  per  ftroppar  un  bufo,  dovefle  farne  un  altro. 
Ve  laflb  in  libertà  ;  ma  prima  che  ve  bafa . 
Volerne  ben,  feusè,  e  faludeme  a  cafa.  parte. 
Frb.  Sì  buona  grazia  egli  ha  ,  che  incanta,  ed  innamora 
E  in  vece  di  rifeuotetne,  gliene  avrei  dati  ancora,  p. 
Ari.  E1  fe  l’è  dedrigà,  che  no  credeva  mai. 

Ma  Fé  cosi  :  in  (lo  mondo;  chi  fa  parlar  fa  affai 

S  €  E  N  A  V. 

Vittoria  ,  Ariechino . 

Viti.  C  Aranno  ommai  venuti,  fe  aveano  da  venire  , 
v3  Que5  tuoi  trecento  feudùdammi  le  mie  fei  lire. 
Ari.  Oh.'  Siora  ben  venuta.  Che  grazia  xe  maiqueda! 

Stalla  ben  ;  coda  falla? 

Vitt.  Ho" altro  per  la  teda. 

Pagami ,  e  me  ne  vado . 

Ari.  Mo  via,  dora,  pian  pian; 

La  fe  fenta  qua  un  poco  :  ftruchemofe  .la  man  . 
Vitt.  Eh  lafciamo  gli  fcherzi .... 

Ari.  Parlemo  pur  fui  fodo; 

Ma  per  grazia  fentemofe. 

Vitt.  Eccomi  qui  a  tuo  modo;  J ledono . 

Dove  fon  le  fei  lire? 

Ari.  Vardè  che  bella  ciera! 

Per  altro ,  ella  patrona,  la  da  ben  volontiera? 

Vitt. 
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Vi 'tt.  Pagami,  e  ffarò  meglio. 

Ari.  Coffa  fé  magna  a  cena? 

Vitt.  I  miei  folcii . 

Ari.  Ghe  piafe  la  crolla,  o  la  raolena? 

Vitt.  Oggifeitu  ubriacco?  Pagami,  o  non  mi  movo. 
Ari.  Stamattina  halle  fatto  le  fo  gaiine  el  vovo? 
Vitt.  Arlechino  fon  (lanca. 

Ari.  Vorla  pufarfe  qua? 

Vitt.  Voglio  le  mie  fei  lire. 

Ari.  La  tioga  un  buzzolà. 

Vitt.  Di  lui  non  fo  che  far. 

Ari.  Nò  ?  la  me  varda  mi, 

El  fe  rompe  indo  tochi  ;  e  po  fe  fa  così,  lo  mangia. 
Vitt.  Ma  che  mulica  è  quella?  Se  vuoi  fare  il  buffone, 
Io  quelle  mani  ho  fané,  efodov’è  un  baffone. 
Ari.  L’è  tanto  Galantomena ,  che  difcrezion  ghe  voi  ; 
Ma  da  chi  ghe  n*  ha  pochi  ,  fe  tiol  quel  che 
fe  poi. 

Se  la  me  voi  far  grazia  doman  più  a  bon’ oretta  , 
Co  fazzo  la  polenta,  ghe  ne  darò  una  fetta. 
Intanto  la  me  fcufa  :  el  mio  dover  lo  lo  i 
La  me  fuluda  el  Gatto  ;  ma  bezzi  no  ghe  n’ho.  par. 
Vitt.  Che  diavolo  ha  coffui  ?  E  queffo  un  dì  ben  ffrano  : 
Quanto  intraprendo, e  tento,tutto  mi  cade  in  vano. 
Ma  vien  Guido,  e  il  Padrone.  Queffo  è  Taf» 
far,  che  preme: 

Per  effer  pronta  a  tutto,  vediam,  che  fanno  in¬ 
terne  .  parte , 

SCENA  VI. 

Sempronio ,  Guido . 

Smp.  IJN  gran  Ciarlone,  e  il  mondo:  e  Lavo 
mio  dicea. 

Che  più  d’ogni  alt/o  male,  le  ciarle  fue  temea. 

Q.  ì  Iu 
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Io  non  ci  ho  inai  badato  :  ma  vuole  oggi  un  amico 
Che  ne  tema  un  difordine .  Sediamo  ,  e  ve  lo 
dico,  fi ledono . 

Cui.  (  Coffa  lata  ffa  ili  ori  a/  ) 

Semp,  Seppe  niffun  da  voi» 

Ch’io  vo  darvi  una  figlia? 

Giti.  No  conto  i  fatti  foi. 

Grazie  al  Cielo  ffa  accula  a  mi  no  la  me  tocca* 
Perchè  nei  fatti  d’altri  no  metto  mai  la  bocca. 

E  pò  come  dir  tanto,  fe  non  è  gnanca  un’ora. 
Che  ho  ricusa  ffe  nozze,  e  le  ricufo  ancora? 
pSemp.  Eh/ quanto  a queffo  han  detto,  che  voile  ricufate. 
Perchè  I’  una  ncn  piacevi  3  perchè  quell’ altra 
amate . 

Pian  detto,  ch’io  dovrei  por  fine  a  quefìa  briga. 
Gui.  Se  gnanca  queffo  ho  ditto ,  eh’  el  Cielo  me  caftiga. 
De  metter  legge  a  unPadre  ancuò  no  xe  el  mio  cafo  .* 
No  gho  fecondi  fini,  o  fe  li  gho  li  tafo . 

Che  i  mel  diga  fulmufo,  fe  ho  ditta  una  parola.* 
Qua  g he  mancego  irò  ,  che  i  mente  per  la  gola . 
Scmp.  Sarà;  non  vi  Scaldate .  Se  ben  non  vedo  a  fondo 
-Agli  uomini  nel  core/o  che  è  un  ciarlone  il  mondo. 
Guardate  dove  arriva.'  Egli  fa  ben  chi  fi  a 
La  gente,  che  per  genio  trattengo  in  cafa  mia. 
Sa, ch’io  non  tengo  fgherri ,  che  in  cafa  e  per  iftrada 
O  menino  le  mani,  o  vengano  alla  fpada  . 

Sa,  che  qui  non  fi  giuoca ,  fe  non  a  sbaraglino  * 

Sa  che  di  frefehi  debiti  non  ho  pur  un  quattrino . 

E  pur.  Io  credereffe,  mi  fento  dire  in  faccia. 
Che  in  cafa  mia  ogni  tratto  fi  grida ,  e  fi  minaccia  : 
Che  fi  giuoca  con  fcandalo  di  tutto  il  mìo  cotoni  o* 
Che  i  creditori  vengono  fin  quattro  volte  al  giorno 
Guai  ih  viveffe  addìo  mio  Padre ,  o  mio  bifavolo  : 
Quelle  ciarle  fentendo ,  manderia  rutti  al  diavolo, 
io  non  credo ,  che  alcuno  perduto  abbia  il  cervello. 
Gui%  Siorsìj  ghe  ne  xe  un  3,  e  gi  affo  mi  fon  quello. 
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Smp.  Voi  ?  Voi  qui  in  cafa  mia  :  infultator  sfacciato  ! 

Voi  fiere  giuocatore  :  Vói  liete  indebitato? 
Stupifco ,  che  il  diciate  fenza  a  ito /Tire  in  pria, 

Gui.  Vergogna  ghaverave  de  dirghe  una  bulla. 

Poderia  negar  tutto,  che  valerave  a  mi 
Un  mio  nò ,  quanto  vai  a  chi  m’accufa  un  sì . 

So  da  chi  vien  el  colpo ,  gho  tutti  i  vizj  è  vero , 

Ma  no  averò  mai  quello  de  no  parlar  lineerò. 
Sior  sì,  la  creda  tutto,  più  feonto  no  metegno: 
Coffa  ghe  par  per  quello? 

Semp.  Che  liete  un  uomo  indegno 

Un  uomo,  che  abbia fenno  delfaperfuo  li  fida; 

Non  della  forte  al  giuoco. 

Gui.  A  pian,  non  la  decida. 

Ziogava  ancuò  i  fo  vecchi ,  mi  franco  ghe  rifpondo. 
Tanto  rè  antigo  el  ziogo,  quanto  xe  antigo  el 
mondo. 

Tutto  el  mal  Ila  nel  troppo  :  la  laffa  pur  che  i  canta  , 
Fa  mal  affae ,  ziogando ,  chi  per  ziogar  fi  fpianta . 
Un  ziogo  per  diletto,  come  da  tanti  s’ ufa, 
Onol’è  mal  de  forte,  o  degno  el  xe  de  feufa. 
Hozioga  do,  otrevolte,  dirlo  no  me  vergogno  , 
Un  poco  per  diletto,  un  poco  per  bifogno. 

Ho  alfin  ziogà  del  mio  ;  tanto  no  gho  azardà , 

Che  pagar  nopodeffe*  fehoperfopo  ho  paga. 
Xello  quello  un  delitto,  che  offenda  un  galan- 
tomo? 

Vivo  ancha  mi  nel  mondo ,  e  fon  alfin  un  omo  • 
Semp.  Uomini  di  cervello,  e  coftumati  affai 

Erano  i  noftri  Vecchi,  che  non  giocavanmai. 
Se  voi  pur  non  avelie  giuocato  o  molto ,  o  poco , 
Non  avrefte  de  debiti."  Quello  fi  vince  al  giuoco . 
Si  vede,  che  del  bene  la  gioventù  fi*  fianca: 
Da  mangiare ,  e  da  bere  in  cafa  mia  non  manca . 
Ci  potevate  fiare  col  cor  tranquillo  in  feno 
Doppo  mia  morte  ancora,  ofin  che  vivo  almeno. 

Q.  4  Ma 
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Ma  non  vogKoiofentiretre,  o  quatto  volte  il  di 
Picchiare  alla  mia  porta. 

****•  ^  Tocca  penfarghe  a  mi. 

Se gho  un  debito  adefio,  altri  no  ghe  n*  ho  avudi 
Ma  coffa  xello  aifìn?  el  xe  de  cento  feudi. 

La  varda  la  che  fonia  da  far  ffrafecolar! 

O  per  defperazion  che  fazza  un  falto  in  mar! 
Per  coffa  po  P  ho  fatto  !  per  far  un  gran  fervizio 
A  un  amigo  onorato,  che  andava  in  precipizio. 
Da  elio  el  li  voleva;  favendo,  che  l’ è  comodo;  * 
Ma  mi  non  ho  volevo  a  lu  darghe  do  incomodo» 
Li  ho  trovadi  da  un  altro  .*  ancuo  li  fenderò  .• 
Nefonpartido  ancora;  pazienza,  e  pagherò. 
Sem.  Eh?  quel  d’ altri  »- quel  d’altri --- 

*****  V  afpetta  anca  un  tantin . 

Una  man  lava  l’altra  .*  femofradelli  alfin. 

L*  è  tutto  ben  in  predio,  quanto  gbe  xe  de  ben.* 
vien ,  .  come  le  andà  ;  el  va ,  come  ch’el  vien  . 
El  follie  impreda  diurne;  coll’aria  refpiremo 
El  Ciel  la  terra,  e  l’aqua  ne  da  quel,  che  ma- 
gnemo. 

Spoggiarfe  alberi ,  e  bedie  bifogna ,  che  i  fe  veda , 
Se  nu  veftir  vokmo  de  lana,  tela,  e  feda. 

Nu  tiolemo  dai  altri  quel  tutto,  che  fe  poi.* 

El  tempo  po  xe  quello ,  che  a  nu  tutto  ne  tiol . 

Che  mal  ghe  xe ,  fe  un  omo  dall’altro  cava  frutto  } 

L  £  mal  de  no  dar  niente,  quando  fe  poldartutto. 
Omeni  generoli  dè  pur,  co  dar  podi. 

Del  far  del  ben  a  tutti  gloria  maggior  non  ghe  „ 
Sem'  l’accordo  anch’jo:  ma  da  ciò,  chepia 

piace 

Chi  rifpettar  fa  gli  altri,  elafciailMondo  in  pace» 
io  cafa  mia  uno  fchiafFo!  e  un  torto  lì  villano 
V  oler  pur  fomentare  col  ferro  anche  alla  mano  J 
.  Arrollite^  del  fallo,  che  non  li  può  feufario. 
k#**  L  «a vede  fatto,  mi  tornerave  a  farlo. 
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Gherardo,  che  ha  favudo  contarghe  tutto quefto 
Doveva  per  Tuo  {carico  contarghe  ancora  el  retto. 
E1  ghe  doveva  dir,  che  mi  per  la  fon  reo. 

D* aver  colla  fo  putta  parla  da  Cicisbeo.  ^ 

El  ghe  doveva  dir,  eh*  elio  me  n’ha  .prega. 
Promettendo  al  bifogno  de  dir  la  verità. 
Mancando  de  parola  el  m' ha  metto  alle  ftrette: 

Mi  fon  de  quei,  chedago,  quando  un  me  le  pro¬ 
mette  . 

Alle  fuperchiarie  Tomo  d’onor  no  regge: 

Alla  propria  defefa  dritto  ne  da  la  legge. 

In  fti  cali  anca  un  Lievro  fa  deventar  cindel; 
Gha  el  velen  ogni  biffa,  ogni  colomba  el  fiel. 
Porto  rifpetto  a  tutti;  fon  ben  al  maggior  fegno. 
Ma  torti  che  no  merito,  fior  no,  che  no  lite- 

gno.  .  .. 

Sem.  Caletta  diffefa  vottra  mi  piace  a  meraviglia; 
Perchè  mi  perfuade,  che  prema  a  voi  mia  figlia. 
V  Avolo  mio  dicea ,  che  il  perdonar  gli  errori 
Alle  amine  ben  fatte  le  fa  talor  migliori. 

Dei  perdon,  della  figlia,  fe non  facette  abufo  .... 
Ciu.  Pian,  che  ’1  perdon  accetto;  ma  la  fofiarecufo. 
No  ghe  manca  achi  darla:  e  degno  pur  ne  (ìa 
El  fuo  caro  Gherardo  ,  che  fa  fi  ben  la  fpia. 
Mi  gho  da  troppo  incomodo;  P  è  tempo  ,  che 
ghel  leva: 

No  credo  farghe  un  torto',  per  tal  non  lo  riceva. 
Sin  ora  anca  de  troppo  1  ha  fatto  elio  per  mi  ; 
E  piafa  al  Ciel,  che  poffa  ricompenfarlo  un  di. 
Ma  noi  fpera ,  che  in  cafa  un  dì  de  più  ghe  ttaga  : 
El  mio  dover  lo  voi,  voi  l’onorluo,  che  vaga. 
Qua  no  fta  ben  un  bullo,  un  furbo,  unziogador; 
So  padre,  c  fo  bifnono,  ghe  ne  avelia  roffor. 
Qua  ghe  tta  ben  Gherardo,  che  Pane  gha  de 
piafer; 

Perchè  el  ghe  conta  tutto,  perchè  el  fa  far,  c  ratei. 

A  chi- 
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A  chi  fo  fìa  ghe  tocca;  invidio  la  fo  folte? 
Ma  fe  revederemo,  fe  no  ne  tiol  la  morte. 
Chi  fa ,  che  un  di  noi  diga ,  coi  farà  dolco  in  mezo  , 
Anca  Guido  era  un  omo;  maghe  nexedepezo. 
Sem.  Qiiando è  cosi,  maggior,  non  prego chicheflìa; 
Ma  creder  vo  Gherardo,  qual  lo  credetti  in  pria. 
Fu  amico  mio  fuo  Padre  ;  come  lo  fu  anche  il 
voftro  : 

Bue  buoni  vecchi  entrambi ,  onor  del  fecol  noftro . 
Se  duro  nel  penderò  ,  del  qual  poc’anzi  io  fui 
D’accufar  una  figlia,  l’accuferò  con  lui. 

Forfè  forfè  vedrete  allor,  ma  fenza  frutto; 

Che  da  un  Vecchio  mio  pari  ,  fi  può  foffrir  dì 
tutto . 

SCENA  VII. 


Fin  ori  a ,  detti . 

Fitt.  Qlgnor  Padron,  fon  mona. 

Semp.O  Perchè  ? 

^tt%  Dalla  paura. 

Sem .  Che  fu? 

Ftt.  Ho  vedutaun  ombra  fcappar  di  fepoltura. 
Sem .  Sei  pazza ,  od  ubriacca? 

Guid.  *  Eh  /  no  farà  po  niente . 

Fitt.  Per  carità  dell*  acqua,  che  vado  in  accidente. 
Sem.  Ma  parla  cofa  è  flato? 
rrtt*  Un  ombra  là  di  fuora..,. 

Guid .  Ma  come  l’aveu  vifta? 

.  Mi  par  vederla  ancora . 

Refpiro,  e  poi  fentite.  Calando  giu  all’  ofcuro 
Un  ombra  nera  nera  Vedo  tra l’ufcio,  e  il  muro. 
Grido,  e  Tento  fuggire;  m’inciampo,  e  il  tento 
invano  ; 

Mi  fi  affaccia  Gherardo  con  un  fanale  in  mano. 

Ri- 
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Rivedo  meglio  1* ombra  in  un  zendado  avvolta. 

La  credo  voftra  moglie  tre  meli  fa  fepolca. 
Veggio  poi, che  Gherardo  lei  per  un  braccio  afferra  ; 
Apre  la  porta  in  fretta,  dietro.  di  fe  la  feria. 
Ripiglio  fiato  allora;  la  fcala  iofo  in  un  falco, 

Vo  cercando  ogn  i  ftanza ,  corro  dal  baffo  all’  alto . 

In  fomma ,  indovinate ,  eh’  io  perdo  la  parola , 
Quell’  ombra  era  la  voftra  piupicciola  figliuola. 
Ella  è  andata.  Sa  il  Gelo  fe  mai  la  rivedremo.... 

*  Ma  quell’ombra,  quell’ ombra  fa ,  che  tutt’  ora 

io  tremo.  .  c 

Sem.  Altro  che  ombre ,  efantafime:  lonor  dL  mia  fa¬ 
miglia  ..  .v  .  r  . 

Gherardo  traditore!  Figlia  non  piu  mia  Figlia. 

Si  cerchi ,  fi  ritrovi  ...  Ma  dove,  e  come  fo? 
Cui.  Sì  ferremo  la  ftalla,  co  xe  fcarapadi  i  bo; 

Sem.  Infultarete  forfè  voi  pur  un  uom  mio  pari?  . 
Vitt.  Si ,  Signor ,  ogni  padre  dal  voftroefempio  impari. 

'  Figlia,  che  vuol  marito l’ardor  mai  non  ammorza; 
Se  non  l’ha  di  buon  grado ,  fe,  piglierà  per  forza . 
Al  genio  de  figliuoli,  c’ha  la  ragion  per  guida 
Chi  fa  contratto  e  reo,  come  fc  i  figli  uccida  . 
Dall’ erte  balze  al  mare  volano  i  fiumi  il  patto  ; 
Tende  alla  sfera  il  fuoco, tende  al  fuo  centro  il  fatto . 
Fune  che  a  forza  e  tefa,  fi  sfibra,  e  fi  fcavezza: 
Un  cane  alla  catena,  o  prima,  o  poi  la  fpezza . 
Secondar  denno  i  figli  F  umor  de  genitori; 
Come  il  cultor  villano  fecondan  1  erbe  e  i  fiori . 
Ma  fe  il  cultor  a  forza  non  piega  arrido  legno; 
De  fuoi  figliuoli  il  padre  non  dee  sforzar  1  ingegno. 
Regga  amor  le  bilancie  .  Scuola  miglioi  non  veg- 


E  rèo  "eh!  nulla  efiege  ;  ma  chi  vuol  troppo  è 
peggio  .  Parte . 

Quid.  Le  raaffime  xe  belle  :  ma  co  femo  a  Ih  patti , 
No  vai  defperazion;  ciarle  no  vai,  ma  fatti . 

OC 


3J3  ATTO  QUINTO.  j 

pV*.  C°r  n°  traci  ifce ,  fe  piafe  al  cielo  Meli 

elfo'/We  ^  daife’  Chel  'ne  CoSnolT‘l  ad" 
Set».  Non  fo  dove  mi  Ha ,  cheveggia,  ocofa  incenda 
da'Aw  V*V°  **  <“lelo’>  la  fiSlia  miarairen 


Fine  dell *  Quarta . 


ATTO 


\ T T O  QU I N TO 

SCENA  PRIMA. 

,  Chiara  Vittoria .  * 

?hia.  /"^Uido  adunque  e  partito? 

ritt.  Mezz'ora  fa  egli  è  andato. 

7  loia,  E  non  ti  di  (Te  nulla? 

7itt .  Neppur  m’  ha  falutato. 

7 hia.  Quello  più  non  ritorna. 

Vitt.  lo  fpero  poi  di  sì. 

Chi  a.  Egli  è  troppo  irritato . 

Vitt.  Dove  ha  d’  andar  così? 

Egli  è  partito  a  piedi . 

Chia.  Ma  armato,  e  furibondo. 

Vitt.  A  piedi  non  può  certo  andare  in  capo  al  mondo . 
vChia.  Mefchino  era  innocente ,  ed  io  lo  maltrattai . 

I Vitt.  Voftro  Padre  che  dice? 

Chia .  Che  gli  difpiace  affai. 

Vitt.  Dovea  farvi  fua  fpofa. 

Chia.  Ancb’  ei  dice  Io  fteffo,* 

Ma ,  ohimè  !  non  c’  è  più  tempo . 

Vitt.  Via  non  piangiamo  adeffo  . 

Chia .  Come  farò  di  meno? 

;  Vitt.  Che  torni  imaginatevi . 

Chia.  Non  lo  fpero,  e  m’affligo. 

Vitt.  Su’  libri  con  Telatevi . 

Chia .  Ah  !  che  ben  ponno  i  libri  farmi  più  faggio  il  core; 
Ma  non  farmi  infenfibile  a  colpi  dell’ Amore. 
Chi  più  legge,  e  piùfìudia  nel  tormentarli  eccede  ; 
L’ignoranza  e  più  cheta,  perchè  tutto  non  vede . 
Quanto  è  il  giardin  più  colto  dal  giardiniere 
attento  , 

Più  fente  il  verno  rigido,  e  più  lo  feote  il  vento. 

L’acia- 
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V  aciaro  a  par  del  vetro  fi  folleggia  a  poso  a  poco , 
Se  troppo  raffinandolo,  lo  rincrudire  il  fuoco. 
Se  meno  aveffi  l’alma  al  fuo  dovere  attenta, 
Men  fentirei  l’affanno,  cui  vuole  amor,  eh’  io 
fenta . 

Perche  non  poco  io  leffi ,  fon  infelice  intanto  ; 
E  de  libri  l’ inchioftro  per  me  li  cangia  in  pianto.* 
Vitt.  Signora  mia  lafciate  ,  chefchiettaiove  la  dica  : 
Non  v’ho  mai  più  fentita  parlar  così  all’antica J 
E  flato  fempre  un  dubbio,  dove  ogni  faggio  in¬ 
ciampa  ; 

Se  benedir  fi  debba  ,  o  maledir  la  flampa. 

Per  lei  trionfa  è  certo  l’erudizion  più  vera; 

Ma  l’ignoranza  ancora  alza  con  lei  bandiera. 
Tanti  fon  libri  buoni,  quante  nel  mar  balene  * 
Tanti  ne  fon  cattivi,  quante  nelMar  l’arene. 
Piace  a  me  pure  il  leggere  ;  legger  dovrebbe  ognuna 
Ma  il  legger  fpefl'o  e  vizio  ,  e  il  non  capir  fortuna . 
L’intender  nulla  o  poco  del  par  nocivo  io  veggio  j; 
Ma  il  capir  al  rovefeio  dell’  uno  e  l’ altro  è  peggio . 
Verde  la  neve  ancora  appare  a  certi  tali , 

Che  vogliano,  guardandola,  yerdi  ad  oprar  gli 
occhiali . 

Putono  fin  le  rofe  a  chi  di  naufea  è  pieno.* 
Diventa  in  certi  flomachi  l’antidoto  un  veleno. 
Una  di  noi  non  lefle  e  fa  moflrarfi  a  dito; 

L9 altra,  che  leffe  molto,  oggi  non  ha  marito. 
In  fomma  il  Mondo  è  mondo,  lg  conclufione  è 
chiara  , 

Si  falla  anche  imparando,  e  col  fallar  s’impara. 


SCE- 


QUINTO, 
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Sempronio  ,  dette . 

Sem,  j^J'Ia  non  ^ trova  >  fehben  P*ù  d*  un  s’ado- 

Tutto  Livorno  io  feci  metter  per  lei  foffopra. 
Dove  mai  quell’  indegno  nafcofa  la  rinferra  ? 

Ma  rinvenirla  io  voglio,  fe  folle  anche  fottcrra . 
Guido  ancor  non  fi  vede? 
yitt.  Oh!  fe  n’ è  andato  a  volo. 

Chia.  Signor  dovria  fpiacervi. 

Sem .  Egli  era  un  buon  figliuolo. 

Contro  di  lui  Gherardo  m’ha  afegnotal  ridotto; 
Ma  voi,  voi,  giovinaftre,  fiete  cagion  di  tutto . 
Nulla  di  ciò  avveniva ,  fe  io  fea  tutto  a  mio  modo  ; 
Se  di  non  maritarvi  fermo  io  teneva  il  chiodo  . 
Ecco  qui  cofa  nafce .  No,  figlia  mia,  nondeggio 
Penfar  più  a  farvi  fpofa. 

yìtu  Ma  nafcerà  di  peggio. 

Sem.  Eh!  Chiaretta  ha  cervello  or  deggio  confetteria  ; 
Figlia  mia,  cofa  dite? 

Chia.  Ob!  quanto  a  me  non  parlo. 

Sem.  Ma  chi  vien?  Di  mia  figlia  coftui  pien  d’impa¬ 
zienza 

Qualche  nuova  mi  porta. 

SCENA  III. 

Fabrizio ,  detti . 

fab.  Signor,  con  fua  licenza. 

Sem.  C'è  in  Livorno,  o  non  c’è? 

Fab.  Non  vai  penfarci  affatto. 

Sem.  Perchè  non  vai  penfarci? 

Fai,  Quello,  eh* e  fatto  e  fatto 

Sem . 


Sem. 

Fab. 
Sem. 
Fab. 
Sem . 
Fab. 
Sem. 
Fab, 
Sem . 

Fab. 

Sem. 

Fab. 
Sem . 
Fab. 
Viti. 
Sem . 


Fab* 
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Come  ?  fon  fuor  di  me .  . 

Di  ciò  nulla  flupifco. 
Quella  è  una  azzione  indegna. 

Ed  io  la  compatifco. 

Compatite  un  delitto? 

Son  debolezze  umane  . 

Vuol  caftigo  un  tal  fallo. 

Chi  ha  fame  vuol  del  pane . 
Vecchio  infenfato ,  e  lioìido ,  fe  i  falli  Tuoi  feufate  , 
Qua  vi  manda  Gherardo. 

Signor  di  chi  parlate? 

Di  Gerardo  e  mia  figlia ,  che  infieme  fon  fcappati 
Ed  io  di  cento  fetidi  ,  che  a  Guido  ho  già  preftati . 
S’  intendevamo  male . 

Quello  non  è  un  delitto. 

L  uno  va  in  Inghilterra  ,  e  T  altro  va  in  Egitto . 
Guido  aneli’  ei  fe  n’  andò  ;  ma  feco  ingiullo  io  fui  : 
E  fe  v’  è  debitore ,  io  pagherò  per  lui . 

E  dover  che  gli  renda  quello  compenfo  onèfrò 
Di  quel  mal,  che  gli  ho  fatto. 

Signor,  non  cerco  quello. 
Intel! ,  che  partiva  ;  gli  ho  chiello  il  mio  denaro  ; 
Ma  quegli  è  un  buon  figliuolo  ;  ne  vuò  mi  creda 
avaro . 

Chi  fa,  come  egli  parte,  perchè  badi  me  roflòre! 
Mi  fa  pietà  il  bifogno  ,  dove  prevai  l’onore  . 
A  polla  fon  venuto  con  cento  feudi  in  dodo, 
Per  fargliene  un  regalo  ;  giacché  di  più  non  polfo  ; 
Eccoli  qua.  Signore.  Se  di  pagar  vi  preme 
Quegli  altri ,  che  mi  deve ,  raettiamli  tutti  infieme  * 
Voi  faprete  dov’è.  Mandarglieli  conviene.* 

E  veda,  che  nel  mondo,  il  ben  trova  del  bene  (jp. 
Ecco  de  noflri  vecchi  un  (pecchie ,  un  efemplare  .* 
Mio  Padre ,  e  mio  bifavolo  cosi  folea  pur  fare . 

Se  tutti  fofier  tali,  avrei  nella  famiglia 
Due  generi  a  quell’ora,  ne  piangerei  la  figlia., 

Ghia. 


Q.  U  ì  N  T  O.  4  ì$f 
Ghia.  Madie  vuol  dir,  che  tanto  van  peggiorando  gli 
uomini  ? 

Vitti  Eh!  eli* anche adeffo il Mondoè pieti di galantuo* 
mini. 

Ma  per  faper  conofcerli  ci  vuol  arte,  e  perizia , 

S  C  E  N  A  IV. 

Guido *  detti *  poi  Felicitai 
Qui.  QOn  qua  a  farei  mio  debito,  eafarmefargiu- 
J  ftizia . 

Sem.  Oh  !  voi  giungete  a  tempo »  . 

Ghia.  Oh  !  qual  piacer  io  Tento  ! 

Viti.  V  lio  detto  .*  tornerà . 

Guid.  Torno  per  uè  momento  * 

Quelli  xe  cento  feudi ,  che  al  fior  Fabrizio  devo  i 
Da  chi  li  ha  doperadi  aderto  li  ricevo, 

Se*l  vieti  doman  a  tiorli,  elio  ghe  li  darà. 
Sem .  Non  l’avete  veduto  pocanzi  ufóir  di  qtlà? 

Cui.  No  gho  vitto  niffun  ,  Mi  da  una  porta  vegno^ 
Lu  Tara  andà  per  l’altra. 

Semi  Fabrizio  è  un  uomo  degno. 

Ghia.  Guido  non  ha  l’eguale  tra  gli  altri  amici  Tuoi*, 
Gui .  La  ghe  darà  fìi  bezzi. 

Sem»  Egli  dà  quelli  a  voi.*. 

Guii  Come? 

Sem .  Tant'è:  Domani  ve  lo  dirà  egli  tteffo. 

Gui.  Doman  no  fc  vedemo,  che  pauir  voio  aderto* 
Ch’elio  me  li  regala  fuppongo  fenza  fallo; 
Evojo,  zacchè  parto,  fargbeanca  mi  un  regallo  a 
Ghe  vojo  dar  là  coffa  piu  cara*  che  ghe  fìa: 

In  fomma  mi  ghe  vojo  rettkuir  fo  fia* 

Sem 4  Mia  figlia? 

Ghia.  Mia  forella? 

Vitti  Per  quefto  èra  partito  * 

Gui.  La  vegna  via.  Patrona  .  Eccola  qua  ;  ma  zito* 
Tem .  II*  R  Chs 
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Che  noi  ghe  eiiarà  fuilpopor  mio  hopromeffò; 
E  la  parola  dada  gha  da  valer  adeffo, 

■$em.  Male  ,  male  ;  ma  a  voi  nop  poffo  dir  di  nò. 
Come  la  ritrovafte? 

'Qui,-  Adelfo  lo  dirò» 

Parto  de  qua  correndo,  ne  fo  dove  me  vada,* 
Trovo  a  forte  un  amigo  poco  lonjan  per  ffrada. 
Lo  fermo,  e  in  do  parole  cerco,  lei’ ha  incontra 
Un  omo  co  una  donna  ferrada  in  un  zendà. 
Si  ben,  el  me  refpopde,  da  quella  parte  ande. 
Che  do  tiri  de  fchioppo  lontan  li  trovere. 
Corro  fenza  dir  altro,  li  vedo,  li  cognoffo. 
Colla  fpada  alla  man  ghe  fon  de  sbalzo  adoffo. 
La  putelja  tra  un  zigo;  F  altro  voi  far  el  bravo; 
Ma  po  el  ghe  molla  fubito >  del  refto  mi  ghe  davo , 
JLu  gha  villo  el  fo  fallo  ;  ella  F  ho  perfuafa; 

E  per  man  colle  bone  la  gho  menada  a  cafa, 
Gherardo  è  qua  da  bado ,  No  gho  promeffo  niente  ; 
Ma  fo,che  el  Sior  Sempronio  xe  più  de  mipru* 
dente. 

El  perdon  xe  de  gloria  ;  ma  ai  fatti  mii  mi  bado  ; 
Gboconfegnàla fia  ,  Fabbrazzo  adeffo,  e  vado, 
•Sem»  Dove ,  dove?  afpettate,  Un  benefizio  è  quello , 
Per  cui,  fe  voi  partite,  picn  di  roffore  io  refto. 
Non  fia  mai ,  che  abbandoni  oggi  la  mia  famiglia 
Senza  mercede  alcuna,  chi  mi  falvp  una  figlia, 
Cofa  mai  pollo  offrirvi  ,  eh’  io  non  ve  F  offra 
invano  ? 

Della  maggior  mia  figlia  v’  offro  col  cor  la  mano, 
V’  offro  quella  mia  cafa,  v’  offro  quanp  ho  del  mio  ;  j 
Fatemi  voi  da  figlio,  farò  da  Padre  anch’io. 

Se  ciò  non  vi  difloglie  dal  barbaro  abbandono;  j 
Gradite  almen  partendo  tre  mille  feudi  in  dono; 
Scegliete  a  fenno  volilo;  ma  fe  di  voi  vi  cale, 
fra  il  ben,  che  y  offre  il  Cielo,  deh/  non  fc^ 
gliele  il  male. 


QUINTO,  *S9 

Cui ,  Scieglierò ,  zacchè  el  voi,  ma  el  fappia  avanti  tutto  > 
Che  fé  femina  i  campi,  perchè  fe  fpera  el  frutto . 
No  Tè  za  r  intereflfe ,  che  qua  fchiavo  me  ticn; 
Ma  fé  del  ben  mi  fazzo,  poffo  fperar  del  ben. 
Senza  niente  de  quello,  che  darmeellovorria. 
No  me  pena  d* averghe  falvada  ancuo  una  da. 
Se  po  el  me  voi  ancora  ricompenfar  de  quello. 
Accetto  la  fo  putta;  e  ghe  rinuncio  el  rello. 
Gho  volu  Tempre  ben ,  fenza  che  ghe  ne  parla  : 
In  vece  de  pretenderla  ,  penfavo  a  meritarla. 

La  fpoferò  Ha  fera,  piuttollo  che  domane 
E  per  no  perder  tempo  ghe  dago  qua  la  man* 
Chia.  Tanto  contenta  io  fono,  che  non  lo  credo  appena, 
Vitt.  Chi  la  dura  la  vince. 

Fel.  Ed  io  Ho  alla  catena. 

Sem.  Temeraria,  tacete.  Te  qui  reftar  vi  piace. 

Fel.  Datemi  degli  fchiaffi  ;  ma  poi  facciam  la  pace .  (a) 
Sem.  Su,  che  il  cadigo  volito  di  più  non  vi  ritardo  ; 
E  il  voftro  gran  cafligo  lìa  di  fpofar  Gherardo. 
Giacché  con  lui  fuggille  dalle  paterne  foglie; 
L’onta  mia  cancellate,  col  diventar  Tua  moglie. 
Se  mai  di  tal  marito  a  ripentirvi  avrete , 

Voi  fciocca,  lo  volede  ,  e  voi  ve  lo  godete. 
Chia.  Penfateci,  forella,  fe  il  vodro  ben  vi  preme. 
Vite.  A  te  ha  fi  fomigliano  ,  daranno  bene  infieme. 
Cui.  Ehi  gha  da  penfarghe,  che  mi  per  mio  conforto 
Dopo  varie  borafche  gho  ferro  a  fondo  in  porto. 
Ghe  fon  fenza  adoprar  drambi  partidi,  e  fcaltri. 
Nelle  occafion  modrandome  un  omo  ,  come 
i  altri . 

L*  interefle ,  la  gloria,  la  colera,  Tamor 
Le  xe  le  principali  paffion  del  nodro  cor. 
Ognun  co  no  ghe  n’  ha ,  mette  P  indudria  a  frutto  ; 
Ognun  per  vantaggiale ,  fa  fopportar  de  tutto . 

R  a  Ni  dim 


(a)  $'  inginocchia , 


a**  rA  T  T  C 

Nifliin  fa  a  tutti  quanti  1*  interno  fuo  palefe; 
Nifliin  ama  per  forza,  niffun  foffre  le  offefe. 
Dove,  chel  poi  dar  folo  ,  nifliin  voi  dar  in  dot 
Sora  tatto  alle  donne  nifliin  fa  dir  de  no. 
Didelfo  ho  Catto  mi $  e  fe  per  T avvenir 
Tornare  a  far  1* ifleflò  i  m’ha  da  compatir. 
Omeni  femo  tutti  ;  e  quanto  più  fe  campa  ; 

Più  fe  cognofce  d’efler  della  medema  flampa® 
Donca  chi  xe  in  do  numero  batta  le  man  adeflfo  % 
Che,  colfarpiaufo  a  mi,  plaufo  farà  a  fe  fteff® 


/ 


Firn  deli1  Atto  (Quinte  ] 


LA  MOSCOVITA 

IN  SIBERIA 

COMMEDIA. 


R  5 


;3 


Sopra  là  Mofcovitd  in  Siberia  i 

PEr  fcguitàre  ànche  in  quello  volnine  E  on¬ 
dine  a  che  ptefiffo  ini  fono  nel  preceden¬ 
te  ,  io  deggio  qui  inferite  una  quarti 
Commedia,  che  fia  più  recènte  dell’  altre  j 
onde  n’abbia  fottó  degli  occhia  chi  legge, 
lina  almeno  d*  ogni  anno  $  che  colia  varietà  fua 
maggiormente  lo  alletti .  Eccone  una  pertanto  ,  che 
non  può  e  fiere  più  frefca  d’  età  *  e  {fendo  ella  fiata 
iapprefentàta  la  prima  volta  in  Venezia  fui  coinin- 
ciar  dell1  Ottobre  dell’  anno  17$ 6-  e  può  ricreare  aneli! 
e  fifa  chi  ia  leggera  per  la  novità  delle  fue  circofian- 
ze  *  La  commedia  è  d’  azzione  non  femplice *  ma  com¬ 
porta;  di  viluppo,  che  dà  nello  ftravagante ,  e  mira¬ 
bile  ;  di  carattere  nobile*  e  foflcnuto  ;  di  paffione 
onefia*  e  conjugale  *,  e  di  (file  per  ultimo  piuttofto 
fìudiatOj  e  patetico,  come  lo  efìgeva  la  qualità  del¬ 
la  favola  * 

Le  menti  umane  fono  affai  limiate  ;  e  pure  norì 
han  limite  alcuno  i  defiderj  degli  uomini  .  Da  chi 
frequenta  i  Teatri  ogni  anno  fi  vuol  novità,  e  le 
novità  in  materie  poetiche  non  fi  trovano  cosi  fa¬ 
cilmente,  com#  fi  fa  nelle  vefti.  Un  ondine  di  Com¬ 
medie  5  che  andò  una  volta  alle  ftelle  ,  è  capace  di 
naufeare  1*  anno  flppreffo  ,  e  precipitare  àgli  abiffi» 
Ora  fi  vuol  del  ferio,  ora  fi  vuol  del  ridicolo;  fo- 
vente  non  fi  vuole  ne  È  uno*  ne  l’altro  ;  e  per  lo 
più  non  fi  fa  da  più  curiofi  cofa  fi  voglia  in  quello 
ptopofito*  Un  mefehino  Poeta,  che  fia  condannate? 

K  4-  * 
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$  metter  alla  tortura  1’  ingegno  per  dar  nel  genio 
del  pubblico  ,  non  può  in  veruna  maniera  fidarli, 
che  le  cole  Tue  fervano  di  norma  a  fe  IFelTo  .  Sem¬ 
pre  è  bella  una  fabrica  fatta  full’ ordine  di  Palladio,’ 
Tempre  bella  una  pittura  difegnata  fui  gulto  di  Ti¬ 
ziano,  o  d^l  Tintoretto;  ma  non  Tempre  piace  una 
Commedia  lavorata  fui  metodo  d’  un  altra  ,  che 
piacque  in  avanti;  e  dopo  averci  fludiato  aliai,  bi- 
fogna  raccomandarfi  alla  fortuna,  che  voglia  degnar¬ 
la  della  fua  protezione. 

La  fola  novità  è  quella  ,  che  può  molto  fu  Tea- 
Iti  noftri;  perocché  più  facilmente  d’ogni  altra  cofa 
arriva  a  forprendere  .  Avendo  quella  davanti  agli 
occhi,  ho  concepita  l’idea  della  Commedia  preferi¬ 
te,  che  m’è  celiata  una  fatica  incredibile  ;  ma  non 
tutti  ne  vederanno  il  perchè.  A  mutar  feena  duran- 
te  la  favola  ,  io  provo  una  ripugnanza  grandiffima. 
Volevo  falla  fiabile  ;  la  volevo  nel  core  d’una  bofea- 
glia  ;  ci  volevo  con  naturalezza  condurre  quante 
perfone  m’ erano  necelfarie  all*  azzione;  volevo,  che 
Fune  non  s’ incontraffero  coli’ altre,  fe  non  quando 
•c’era  il  bifogno;  e  tutto  ciò  m* efponeva  a  delle  dif¬ 
ficoltà  inoperabili,  che  per  appianarle  fenza  violen¬ 
za  mi  diedero  da  pénfare  non  poco, 

I  catatteri  nuovi  anch’efTì,  che  mi  giovava  intro¬ 
durci,  addomandavano  della  fatica  per  farli  Temìbi¬ 
li;  ma  quello  è  nulla  in  paragone  dell’altro  fcoglio 
più  di  tutti  fcabrofo  ,  a  cui  non  vedevo  riparo  * 
Fondata  elfendo  la  favola  fopra  la  paffione  d’una 
moglie  onella,  riufeir  doveva  patetici,  e  confeguen- 
temente  poco  ridicola.  Quella  fu  di  Fatto  1’  accufa 
maggiore,  che  lì  delle  alla  Commedia  prefente;  ac¬ 
cufa  già  da  me  preveduta;  ma  inevitabile  per  quan¬ 
to  mi  facelli,  onde  fchivarne  il  rimprovero  almeno 
dalle  perfone  più  faggie .  Ci  introduci  a  tal  fine  un 
peifionaggio  Viniziano  di  Patria,  onde  colle  lepi¬ 
dezze  ? 
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dezze,  e  le  grazie  della  materna  favella  tenelfe  vi¬ 
vo  il  dialogo,  e  ricreafle  di  quando  in  quando  1  u- 
dienza  .  Gli  diedi  per  fervidore  Ariechino  ;  accioc¬ 
ché  egli  pure  co’  Tali  Tuoi  ,  e  colle  fue  buffonerie 
renelle  tratto  tratto  allegra  la  favola  .  Di  quel  più, 
che  far  non  potevo  a  quello  lodevole  ogetto ,  mi 
credetti  giuftifìcato  abbaftanza  dalla  qualità  della  Com¬ 
media  me  de  fi  ma ,  in  cui  il  fovverchio  ridicolo  pre¬ 
giudicar  poteva  alla  paffìone ,  che  n’  è  il  fondamen¬ 
to,  e  d’alni  ajuti  non  abbifogna  per  dilettare,  quan¬ 
do  arrivi  ad  interefìar  chi  1*  afcolta . 

Se  quella  fcrietà  della  prefente  Commedia  mi  fi 
attribuifee  a  mancanza,  io  me  ne  feuferò,  come  già 
fecero  Plauto  ,  e  Terenzio  ;  dicendo  ,  che  chi  fa 
più  Commedie  ne  dee  far  d’  ogni  forte  ;  e  giacche 
il  popolo  vuol  varietà  ne’  teatri  ,  deve  foffrir  in  pa¬ 
ce ,  che  quella  fola  varietà  lo  diletti,  fe  Pobbligaf- 
fe  ancora  di  piangere  ,  dove  egli  venne  per  ridere 
delle  umane  vicende.  Non  c’è  ridicolo  ,  difle  Ari¬ 
notele  ,  dove  non  ci  fia  turpitudine  :  Ridiculum  a 
turpe  proficijcitur  :  e  benché  io  non  nieghi  ,  che  ci 
polla  elfere  turpitudine  onefta;  il  più  delle  volte  pe¬ 
rò  fuol  elfere  difonefla,  ed  indegna  d’uno  Scrittore 
ben  nato.  La  fola  difonellà  è  la  fonte  più  larga,  c 
perenne  del  ridicolo  Comico,  ficcome  apparifee  dal¬ 
le  Commedie  di  Plauto;  e  dallo  flile  antico  già  quali 
abolito  degli  Illrioni  moderni.  Piuttoflo  che  attinger 
acqua  ad  una  fonte  si  limacciofa  ,  ed  infetta  torna 
meglio  peccar  tal  volta  nel  ferio  ;  perocché  ,  fe  la 
Commedia  non  piace,  almeno  non  avvelena  piacen¬ 
do  que* ,  che  P  afcoltano  ,  e  non  difonora  di  fopra 
|  più  chi  la  fcriffe.  Terenzio  affai  dilicato  anch’  egli 
in  quello  particolare  fi  gloriava  d’ eflcre  nelle  Com¬ 
medie  fue  piuttofto  ferio,  che  infame;  e  non  è  ma¬ 
raviglia  però,  le  delle  favole  mie  più  ferie  io  non 
poffa  dolermi  ,  quando  elleno  col  fagtifizio  mifera- 

bile  * 
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bile  di  poche  buffonefche  rifate  m’aflkurano  il  mia 
buon  nome  medefimo. 

Il  ridicolo  orsetto  effendo  affai  limitato  *  a  forza 
•ili  dir  barzelette  fe  ne  iflerilifce  la  vena.  S’ aggiun¬ 
ga  s  che  non  tutti  gli  argomenti  comici  de  fono  ca¬ 
paci  ;  che  non  convengono  a  tutti  i  caratteri  ;  che 
non  trovano  fempre  negli  animi  de*  fpettatòri  le  di- 
fpofizioni  medefime;  e  che  lo  fletto  fteffìffìmo  motto 
arguto  detta  in  tal  uno  il  rifo>  e  in  tal  altro  fa  fon- 
no  .  Quefte  rifteffìoni  baftar  dovrebbero  a  render 
compatibile  la  Commedia  prefente  al  tribunale  del¬ 
le  perfone  difcrete  *  tanto  più  che  di  meno  ajuti 
abbifogna  ella  per  ricreare  chi  legge  *  che  non  ne 
aveva  già  fulle  fcene  per  divertire  chi  la  flava  afcol- 
tando.  Se  quetto  ottiene  da  leggitori  benevoli  *  io 
mi  compiacerò  piu  della  benignità  loro  $  che  della 
mia  fatica  medefima. 


ATTORI 


Prologo  : 

Il  Barone  di  Upsal  Governatore  di  Tobok^i 
Capitale  della  Siberia. 

Il  Conte  di  SUnd  fuo  figliuolo. 

Il  Conte  D’  Ermof  . 

La  Contessa  Sofia  Tua  Moglie. 

Raimondo  amico  del  Conte  d*  Ermof  ,  e  Vini- 
ziano  di  nafeita. 

La  Marchesa  di  Bret  prometta  in  ifpofa  al 
Conte  di  Sund  . 

Torvaldo  Vecchio  Padre  della  Marchefa  di  Bret* 
Ulrica  Damigella  della  Contetta  Sofìa. 
Arlechino  Servitore  di  Raimondo  . 


Za  Scena  ì  in  un  bofeo  della  Siberia 
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PROLOGO 

GEnj  dell’ Adda  amici  venite  in  quello  loco. 

Al  fianco  mio  venite,  che  voi  per  Numi  invoco  • 

Se  dall’  Alpi  nevofe  fin  qua  fcorta  m’  avete , 

Qui  non  m' abbandonate  ,che  il  Nume  mio  voi  fiete  « 

In  falle  bianche  penne ,  cui  libertà  governa 
Srate ,  ove  un  aria  fpira  di  iibertade  eterna . 

Uno  di  voi  mi  rechi ,  mentre  a  parlar  qui  fono,. 

Della  Grecia,  e  del  Lazio  l’aurea  eloquenza  in  dono. 
Gli  occhi  qualche  altro  accendami  d* un  innocente  ac-* 
dorè, 

Che  per  la  via  degli  occhi  penetri  altrui  nel  core . 

Mi  regga  quel  la  voce ,  quello  a  gellir  m’ apprenda  ; 
Sicché  il  gefto ,  e  la  voce  di  me  maggior  mi  renda . 

Di  voi  ^o  fluol  più  amabile  prenda  gli  orecchi  in  cura 
Di  chi  mi  dà ,  ascoltandomi ,  temerità ,  e  paura , 

Quelle  benigne  orecchie  diano  alle  mie  parole 
Quella  virtù ,  che  infonde  ne’  Seminati  il  fole . 

Fiori ,  e  frutta  germogliono  di  cortefia  verace , 

Che  de*  Tuoi  rami  all’  ombra  fa  bel  quello ,  che  piace 
Entrino  i  più  pietofi  di  chi  tu' afcolta  in  feno , 

E  alla  clemenza  Veneta  fciolgan  là  dentro  il  freno . 

Altri  n’  empiala  mente , che  i  dritti  fuoi  foftiene* 

E  la  bilancia  incerta  faccia  inclinare  al  bene . 

Genj  dell’  Adria  amici ,  farem ,  fe  tanto  imploro . . . 

Ma  che  farem ,  fe  fecero  piuchè  non  vuò  da  loro  ? 

Ecco  de’  Genj  Veneti  tutta  quell*  aria  ingombra  : 
Quella ,  che  mi  ricopre ,  delle  lor  penne  è  1*  ombra „ 
Coraggio  dunque  all*  opra  .*  giacché  co’  voliti  aufpici 
Degni  di  voi  ci  fate ,  Genj  dell’  Adria  amici . 

A  lor ,  che  per  me  parlano  ceder  il  loco  io  deggio  : 

In  lor ,  che  mi  circondano  quel ,  che  voi  fiete  io  veggio  ; 
E  fedi  noi  già  fianchi  per  anco  io  non  vi  ftimo. 

Anche  a  noi  di  vedervi  Sembra  ogni  giorno  il  primo . 

ATTO 


ATTO  PRIMO 

'JSofio  con  montagne  in  pro/petto  tutte  coperte  di  ne¬ 
ve*  Sul  pendio  delle  medefime  una  grotta  ,  ovve¬ 
ro  una  capanna  con  fua  apertura  5  e  firada  prat¬ 
icabile  ,  ma  nafcofia  ,  per  ufcirne  ,  e  fcendere  al 
baffo  .  Tempo  di  notte  illuminata  dalla  luna  co* 
*  iante  ,  che  tramontar  deve  a  fuo  tempo  ,  ed  allo¬ 
ra  farà  illuminata  la  [cena  da  fiamme  di  fuoco  , 
che  fi  accenderà  ,  e  crefcerà  a  poco  a  poco  full y 
apertura  della  Grotta  fuddetta . 

S  C  E  N  A  PRIMA. 

Vinca ,  Raimondo. 

Ulr.  T  *  Alba  non  fpunta  ancora  ? 

Rai.  JLy  Vardo;  ma  no  la  vedo. 

\XJlr.  Dal  Tonno  io  non  mi  reggo. 

Rai.  E  mi  tremo  de  fredo* 

Ulr.  Siamo  ben  qui  in  un  grande  terribile  imbarazzo. 
Rai.  Semopernofpuzzar,  come  i  forbetti  ingiazzo* 
Ulr.  La  fcortà  ci  ha  traditi* 

Rai.  E1  n’ha  fervio  da  amigo* 

Ulr.  Il  fervo  non  fi  vede* 

Rai.  Uè  peifo  in  tei  caligo. 

Ulr.  Povera  mia  padrona!  AI  fuo  mortale  affanno. 

Non  mancava,  che  quello. 

Rai.  Quali  diria:  fo  danno. 

Volendo  andar  a  Mofca ,  perchè  tegnir  fta  ftrada? 
JPerchc  hdarfe  d’uno  ,  che  Laveria  impiantala? 
Quel  baron  ne  l’ha  fatta  ,  come  ho  previfto  mi , 
Per  farnela  ffa  notte,  l’è  fta  fedel  tre  di. 

El  n’hàmenà  a  morir  de  fredo,  edemiferia 
Nel  bofeo  più  terribile ,  che  fia  nella  Siberia , 

Da 
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Da  magnar  ghe  ne  avemo;  ma  pò,  co  Pèfenio» 
Come  tirar  avanti,  coinè  tornar  indrio> 

La  povera  Cornetta  no  ghe  ne  fa  una  ftrazza; 
La  xe  là  ,  che  fa  dorme,  nè  fo  come  la  fazza. 
Mi  averavein  fto viazoftudiadaaltra  maniera, 

Nu  pai  imo  per  ella  :  ma  el  fazzo  volentiera.^ 
XJlr.  Fate  a  men ,  fe  il  potete  .  V  onor  ,  che  in  lei 
non  langue 

Poco  da  noi  domanda,  s’ anche  domandi  il  fan-| 

gue. 

Da  un  amico  par  voftro  l’eftinto  fuo  conforte 
Vuol ,  che  fi  fcemi  in  efla  Porror  della  fua  morte . 
Vogliono  i  cali  fuoi  oltre  l’ufato  amari. 

Che  dall’  efcmpio  noftro  a  fpcrar  meglio  impari . 
Abbattuta ,  ma  onefta  nel  rifchio ,  in  cui  la  veggio , 
L’abbandonarla  è  male -,  ma  l’avvilirla  è  peggio. 
No,  per  noi  non  fi  manchi;  giacché  di  noi  le 
preme. 

Di  trarla  uniti  in  falvo,  o  di  morire  inficine. 
Senta  il  conforto  almeno  d*  aver  ne’  rifchj  fuoi 
In  me  una  fida  ancella,  un  vero  amico  in  voi . 
Jtai.  Tutto  ben,  cara  fiora;  ma  torno  a  dirghc  adeflò. 
Che  mi  con  più  giudizio  fatto  averia  l’ifteflò. 
De  partir  da  Tobolch  mi  no  ghe  dagho  torto;: 
Là  no  l’era  ficura ,  co  fo  mario  xe  morto . 

Ma  da  fcampar  no  gera,  o  gera  da  fcampar 
Per  la  ftrada  dei  carri ,  che  no  poi  mai  fallar . 
Nei  fo  nemici  alfin  fe  vede  la  malizia,* 

Alfin  la  va  alla  Corte  a  domandar  giuftizia. 
Chi  podeva  impedirghe ,  che  no  Pandaflc  in  pafe  .* 
Ma  fio  andar  de  feondon  mi,  fiora,  nomepiafe, 
XJlr.  Voi  non  fapete  tutto .  11  men  ficuro ,  e  fcaltro 
Sempre  è  il  miglior  configlio,  quando  ne  man» 
ca  ogni  altro. 

Povera  Dama  opprefla,  checoldeftin  contrafta. 

Se  il  fedo  onor  le  retta,  falvi  l’onore ,  e  bafta^ 


P  R  I  M  O.  271 

Il  Barone  d’Upfal,  c’ha  la  Siberia  in  cura 
Arde  per  lei  d’un  foco,  che  la  fua  gloria  ofcura. 
Poffcnte,  ineforabile  per  far  quanto  gli  piaccia  > 
Vuol  amor  per  amore,  o  l’odio  fuo  minaccia. 
Le  grandi  anime  onefte  molto  temer  non  fanno  i 
Ma  cede  anche  l’ardire,  dove  prevai  l’inganno. 
Un  marito  infelice ,  perchè  ha  la  moglie  onefta , 
S’accusò,  reo  fi  volle  ,  fi  condannò  alla  tefta. 
Buon  per  effa,  e  per  lui,  che  lo  fottralfe  a  forte.* 
Al  ferro  del  Carnefice  tre  giorni  pria  la  morte  . 
Vedova  fcon folata  di  tal  procella  al  lampo 
Cofa  potea  di  meglio,  che  meditar  o  fcampo? 
L’ir  da  Tobolch  a  Mofca  per  la  battuta  via 
Farla  potea  colpevole  ,  quando  non  l’era  in  pria. 
L’avriafeguita ,  e  giunta  chi  de’fuoi  dritti  abufa: 
Prevenuta  alla  Corte  l’avria  pili  d’un’accufa. 
Raminga  in  quefti  orrori,  fc  P  ha  colui  tradita. 
Salva  l’onore  alfine  ,  la  libertà,  la  vita. 
Anchedi  quaufciremo  d’una  ,  o  d’un  altra  banda  . 
Chi  nel  mal  non  difpera  anche  al  deftin  comanda. 
jRdi.  Oh,'  mi  non  fon  de  quei,  che  cria  col  mondo 
intiero: 

Nafta  quel ,  che  fa  nafcer ,  finché  ghe  fià ,  mi  fpero  « 
Amigo  dei  amici  anca  con  danno  mio. 

Sarò  per  la  muggier  quel,  che  fon  fta  al  mario. 
Ma  fe  la  fpiane  falle  colà,  che  n’ha  impianta; 
Salveralla  fta  Dama  l’onor,  la  libertà? 

Qua  nuperdemo  tempo  ,  e  no  fe  avvanza  ftrada.* 
Se  vien  zente  a  Apprenderne, daffennol’è  intrigada. 
Perchè  afpettemo  cl  zorno;perchè,co  femo  in  tanti. 
No  montemo  a  cavallo,  e  no  tiremo  avanti  ì 
Sulla  neve  per  rena  delle  zappae  vedemo 
D’omeni,  e  de’ Cavalli;  adrio de  quelle andemo* 
Qualche  fin  l’averà  fta  ftrada  maledetta  : 

Coffa  ftalla  afpettando? 
yir*  il  fervo  voftfo  afpctta, 

Con 
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Con  voi  feti  venne  in  traccia  della  fuggita  fèòrtaì 
Dove  andò,  che  non  torna? 

Rai.  Al  diavolo  che’I  porta. 

Quell’  alocco  é  capace  de  far  per  ftrada  un  fonno  ì 
E  lattar,  che  afpcttemo  i  anni  de  fo  Nonno, 
Un  magnapan  de  manco  tra  quei  *  che  xe  con  nù  , 
La  provifion,  che  avemo  la  durerà  de  più. 

Fe  a  modo  mio,  patrona, nè  tardighemo  a  (V  ora  , 
Defmiffiè  la  Conreffa. 

Ulr.  No;  due  momenti  ancora* 

Si  rifiorì,  mefehina,  col  fonno,  ch’ella  ha  prefo; 
Finché  dorme,  non  fente  di  fue  fventure  il  pefo  * 
Di  complettìone  efile ,  di  mafehio ardir  fi  priva, 
Da  Tuoi  difattri  oppretta,  poco  non  è,  che  vivai 
Pochi  iftanti  di  quiete  pregiudicar  non  ponno* 
Rai .  Donca  podemo  far  anca  nu  altri  un  fonno. 
Stendo  el  tabarro  in  terra,  e  me  collego  za.* 
Siora,  fe  la  fe  degna,  podemo  ftarghe  in  do. 
m.  Grazie  della  finezza*  Di  fonno  avrei  bifogno* 
Ma  vuò  tenermi  detta. 

Rai .  La  conta  un  qualche  infogno. 

Ulr .  L’aria,  che  vien  da  quella  nevofa  orrida  falda 
M’agghiaccia  anche  la  lingua. 

Rai.  Varia,  che  mi  la  fcalda? 

Ulr.  Siete  voi  pur  di  gelo. 

Rai.  S’anca  de  mi  ghe  preme, 

Co  ttemo  un  poco  arrente,  fe  fcaidaremo  iti— 
fierae , 

Ulr .  Adeffo  non  è  il  tempo. 

Rai.  Quando  farà  quel  zorno.* 

Ulr .  Quando  fiate  più  caldo. 

Rai.  Me  cazzerò  in  t’un  forno. 

Ulr.  Voglio  dir  più  amorofo. 

Rai.  Scotto  oramai,  che  brufo. 

Ulr.  Ed  io  fon  fredda  ancora. 

Rai.  La  k  cogaofce  a  mufo. 


Ulr , 


Vlr. 

Rai. 

Vlr. 
Rai. 
Vlr. 
Rai. 
Vlr. 
Rai. 
Vlr . 
Rai . 
Vlr. 

Rai. 

Vlr. 

Rai. 

Vlr. 

Rai. 
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Non  ho  amato  nifluno . 

A  mi  no  la  mel  diga. 
Mi  del  Conte  de  Sund  fo  ,  che  la  gera  amiga  . 
D’uno  ftolido  amante  io  mi  prendea diletto  . 
Ma  el  voleva  fpofarla. 

Confervo  il  fuo  biglietto  ; 
E  perchè  darghe  chiacole? 

Per  fatto ,  e  per  puntiglio. 
Se  fo  pare  el  faveva! 

Ci  avria  penfato  il  tìglio: 
Ma  che  intenzion  gavevela? 

Che  flette  a  labri  afciuttD 
Egli  impazzire,  io  ridere. 

Falla  così  con  tutti  ? 

Come  mi  torna  meglio. 

Una  finezza  in  pretta» 
Con  mi  come  ghe  comoda? 

Svegliata  è  la  Cornetta  s 
No  fe  ghe  poi  cavar  de  bocca  una  parola  ; 

Ma  fe  la  va  a  burlarle  «  dafleno  no  ì’  è  fola . 

S  C  E  N  A  IL 


Soffia  ^  e  Detti. 

Sof  T  A  fcorta  è  poi  tornata? 

Rai.  l—/  L’ ha  fatto  un  bon  fonetto  « 

Sof.  Gran  bifogno  ne  avevo. 

Rai.  '  Ma  gera  duro  el  letto. 

Sof.  E  la  guida  dov’è? 

Rai.  Tre  ore  ho  caminà 

Da  fla  parte  mi  folo,  col  fervicor  de  là. 

Son  andà  nella  neve  fin  fora  dei  zenoCchj; 
Vardando  da  per  tutto  fquafi  gho  perfo  i  occhj . 
Ma  no  la  fe  /paventa,  fe  gho  da  dar  laniova. 
Che  no  xe  vero  nknte ,  che  col  cercar  fe  trova . 
Tom.  IL  s  in- 
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Invece  de  trovar  quel  furbo,  e  traditor. 
Patrona  mia,  la  fappia,  che  ho  perfo el fervitor ò 
Sof  Numi,  pietofi  Numi  tanto  in  orror  vi  fono. 
Che  Pire  voftre  accendo  col  domandar  perdono? 
Uno  fpofo  perduto,  P oneftà  mia  in  periglio. 
Un  nimico  poffente,  un  volontario  efiglio. 
Quello  orror,  quelle  felve ,  freddo,  miferia,  t 
pianto. 

Balla,  Numi  pietofi,  perchè  io  non  reggo  a  tanto. 
XJlr.  No ,  Camelia,  coraggio .  Il  gran  momento  è  quello 
D’  avere  il  c ore  intrepido ,  quanto  P  avete  onello  • 
Dell’ anime  collanti  anche  fortuna  è  (chiava. 
Chi  penfa  d*  elfer  mifero  le  fue  miferie  aggrava . 
Siete  libera  alfine.*  per  darvi  almen  conforto, 
Siam  noi  due  al  fianco  vollro. 

Sof.  Ma  mio  marito  è  morto. 

Dolce  marito  amabile,  fuggialca,  esbigotita 
Vorrei  foffrir  di  peggio,  purché  tu  folli  in  vita. 
Andrei  per  quelle  balze  con  pie  ficuro,  e  franco. 
Se  dirmi,  io  lo  fendili,  fpofa,  ti  fono  al  fianco. 
La  miferia,  la  fame,  P  altrui  furore  audace 
Dolci  ei  faria  ,  col  dirmi  :  (offrili ,  o  fpofa ,  in  pace  . 
Ma  fola ,  ahimè  !  qual  fono  :  fedele  ognor  qual  fui , 
Se  per  me  tutto  io  foffro,  noi  fo  foffrir  per  lui. 
Hat.  Appian  ,  Siora  Contelfa ,  che  la  gha  qua  un  amigo  , 
E  co  la  dife  tanto,  no  la  lo  conta  un  figo. 
Col  miofangue  vorave  renderght  Pomario, 

Ma  col  pianzeri  morti ,  fiora,  no  i  torna  indrio^ 
Nel  cafo  nollro  è  meggio ,  zacchè  tutte  le  falla  , 
Per  andar  via  de  qua,  tiorfe  legambeinfpalla. 
Per  colti,  eh’ è  fcampà,  afficurarla  poflfo. 

Che,  fe  tardemo  niente ,  quale  un  ne  arriva  addoflb. 
Demofedonca  prefia,  e  anden  oancuolontan  ; 
Che  per  pianzer ,  la  creda ,  ghe  tempo  anca  da v  an . 
Sof  Andar  di  qua  ?  Ma  come ,  fe  il  bofeo  è  cosi  tetro  , 
Che  in  ?ece  d’ire  avanti* può  rimenarci  indietro  ì 

An- 
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Andar  di  qua?  Ma  dove lafciar  fmarrito  ognora 
Quel  mefchìn  fervo  vollro ,  che  non  ritorna  an* 
cora  ? 

Ah  .'  la  falvezza  mia  non  codi  a  lui  cotanto  ; 

Per  rifparmiar  quel  fangue,  meglio  è,  eh’ io  veri! 
il  pianto , 

Di  quello  pianto  amaro  il  Ciel  non  è  ancor  fazio  : 
Giulio  Ciel  fodisfattevijCh’io  fo Uro, e  vi  ringrazio  . 
Ulr.  ContelTa,  a  un  corpietofo  il  mal  di  tutti  è  greve  ; 
Malavita  d’un  fervo  tanto  cofìar  non  deve. 

Qui  bifognarifolvere;  e  chi  trattien  la  mano 
Sulla  metà  del  colpo  P  ha  cominciato  invano . 

Oda  tentar  non  era  la  fuga  ,  e  la  partenza  \ 

O  profeguir  bifogna. 

Sof.  Ulricamia,  pazienza. 

Rai.  Si  ben  fpettemo  ancora  :  Za  V  è  tuttun  ,  mi  credo  5 
E  no  femo  più  a  tempo . 

Sof.  Raimondo  mio,  lo  vedo. 

Uri.  Ma  fe  al  governatore  fece  colui  la  fpia  ; 

Se  manda  egli  a  forprendervij.. . 

Sof.  No,  giulloCiel,  nonfia, 

Rai.  Perchè  no?  Saria  meggiotiorlo per fo conforte; 

Far  qua  le  nozze  al  frefeo. 

Sof.  Prima  sfidar  la  morte . 

Quel  crudele ,  quelFerapiolofpofo  mio  ha  tradito.» 
Io  che  noi  volli  amante ,  lo  vorrò  poi -manto.' 
Ombra  dell’  iddi  mio ,  famofa  ombra  infepolta , 

Se  intorno  a  me  t' aggiri ,  le  mie  protelle  afcolta . 
pria  che  far  parte  a  lui  del  nuzzial  tuo  letto , 

Per  feguirti  al  fepolcro  mi  trarrò  il  cor  dal  petto  . 
Quella  vendetta  fola  de’  torti  tuoi  mi  re  Ha  ; 

Se  tutto  iti  te  mi  manca ,  non  mancherà  mai  quella. 
Ulr.  Ma  che  facciamo  intanto? 

Rai.  Zioghemo  a  fcotidariole . 

Ulr.  Non  tifpondete  nulla? 

Rai.  L’ha  perfe  le  parole, 

S  2  Ulr . 
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TJlr.  Già  comincia  fu  monti  a  biancheggiare  il  giorno. 
Mai.  Co  nofefademeggio,  vago  a  far  nana,  e  torno. 
TJlr.  Rifolvetc  ,  Cornetta. 

Rai.  Son  qua  anca  mi,  che  afcolto: 

Andcmio,  o  non  andemio? 

So/  Amici  miei,  horifolto. 

Compagni  miferabili  di  quella  fventurata , 

Tutto  vi  deggio  ;  e  pure  efleryi  deggio  ingrata . 
Voi  mi  traete  in  falvo ,  come  il  deftin  vi  addita. 
Ed  io  vi  efpongo  a  perdere  la  libertà ,  e  la  vita . 

Ah  no!  l’ ira  de’  Numi  comune  a  voi  non  fia: 

Su  me  cadala  pena  ;  giacche  la  colpa  è  mia . 

Partite  voi ,  lafciatcmi  al  mio  dettino  in  preda  .* 

Mi  fian  mcn  gravi  i  rifchj ,  fe  voi  ficuri  io  veda . 
Per  me  fette  anche  troppo  ;  perchè  mefehina  io  fo¬ 
no, 

Ma  ingrata  no,  prendete,  quanto  ho  del  mio  vi 

dono. 

Quette gioje,  e  quell’ oro,  che  aver  mi  trovo  iti 

dotto 

Scemino  a  me  iì  roflore ,  fe  far  di  piu  non  pottb . 
Per  amor  mio  godeteli  s  tornate  ove  vi  piace , 

Ch’  io  non  farò  mai  mifera,  fe  voi  vivrete  in  pace  • 
Sin  la  memoria  mia ,  fe  forfè  vi  addolora , 

Amici  miei,  Scordatemi,  ch’io  vel  perdono  an¬ 
cora  . 

TJlr.  Vaneggiate,  Signora,  oda  qual  Smania  oppretta 
Avvilite  gli  amici  per  onorar  voi  fletta  ? 

All1  anime  codarde  in  ogni  dubbio  evento 
Si  parla  di  mercede,  cercando  un  tradimento. 

Di  Seguirvi  fuggiafea  non  diedi  a  voi  parola. 

Per  ifpogliarvi  al  bofeo  ,  e  poi  Salvarmi  io  fola . 
Partir  vogliate,  ono;  i  cenni  vottri  ho  in  grado  ; 
Ma  ne  ricufo  un  Solo ,  e  Senza  voi  non  vado . 

So/  E  dove  tetterete  ì  cofa  far  qui  dappoi  ? 

Ah  i  che  per  farvi  miferi ,  batta ,  che  io  li  a  con  voi , 

Do 


PRIMO.  177 

L* odio  fon  io  degli  uomini .  Queft’  ombre  orride ,' 
e  nere 

Poco  non  è ,  che  foffranmi  dove  han  da  ftar  le  fiere . 
Voi  vi  ferbate  al  mondo  ,  vivete  agli  aggi  fui  .* 

Io ,  die  ne  ho  perfo  il  meglio*  nata  noti  fon  per  lui . 
Quella  perpetua  notte ,  quello  difetto  incolto 
AU'  orror  fi  con  fanno ,  che  mi  leggete  in  volto . 
Qui  coll’ombra  compagna  del  fpofo  mio  già  morto 
V ivrò  ficùra  almeno ,  eh1  egli  non  fofff  a  un  torto  t 
O  fe  morir  qui  deggio  trala  miferia  *  e  il  ghiaccio  * 
Veda  l’ombra  compagna  *  ch’io  vuò  morirle  iti 
bracci o'< 

Rai.  CoTècosì,  patrona,  fe  poi  fenza  morir , 

Veftirfe  da  corotto ,  e  farfe  fepelir . 

Eh  via  la  fe  vergogna ,  che  in  Cimili  occafion , 

Per  no  curar  la  vita ,  ghe  voi  la  fo  rafon . 

No  parlo  per  paura  *  che  qua  de  più  la  refia  : 

Mi  fon  ofel  de  bofeo ,  e  gho  la  cafa  in  tella . 

Se  morir.no  ghe  bafta  de  freddo  qua  in  fio  IiogO; 
Per  fo  mario ,  e  per  ella  >  mi  vago  anca  in  tei  fo¬ 
go  . 

Ma  noia:  creda  quefta  una  virtù  romana  ; 

Perchè  nel  mio  paefe  quefta  la  xe  una  rana . 

Sofi  Oh  ime  1  (<*) 

Rai.  Cofa  xe  fià? 

Quel,  che  là  fu  balena 

E*  fplendore  di  fuoco ,  o  il  Sol ,  che  fpunta  appena  ? 
Ulr.  11  Sol  non  mai,  che  tardi  fa  Copra  noi  ritorno, 

E  in  tal  ftagion  non  vedefi ,  che  tre,  o  quatcro  ore  al 
giorno. 

Rai.  Quell o  è  fogo  impizzà  fui  bufo,  o  fulla  porta  , 
Me  par,  d’ una  caverna . 

Sof.  Ah!  giuftoCiel  fon  mona. 

S  3  Ulr. 

(a)  Voltandoji  vsrfo  il  Monte  vede  il  chiarore  del  fuoco  s 
f  fi  [paventa 
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TJlr.  Perché  quello  fpavento? 

Sof  Chi  accefe  la  quel  fuoco  ì 

^/.Qualchedun, che  gha  freddo,c  voi  fcaldarfeun  poco* 
Sof.  Se  di  là  fu  ci  vede,  ofe  qua  giù  fen  viene  , 

Ei  può  farci  del  male . 

TJlr.  Può  farcì  anche  del  bene. 

Ne  può  iofegnar  la  ftrada,che  alla  pianura,o  al  lido» 
Fuori  di  qua  ne  feorga. 

Sof.  Amici,  io  non  mi  fido. 

Son  troppo  fven turata ,  troppo  al  dettino  in  preda , 
Nè  farò  mai  ficura,  dove  qualcun  mi  veda. 
Tremar  mi  fa  un  fanciullo,  ch’oli  inoltrarmi  a  dito; 
Torno  alla  fofea  grotta ,  dove  ho  tettò  dormito . 
Deh  !  per  pietà  con  fatti  là  dentro  mi  chiudete , 

Se  vicn  colui  dal  monte,  deh!  per  pietà  tacete* 
Voi  penfate  a  falvarvi .  L’ombra  dell5  idei  mio 
Là  m’afpetta,  là  corro  ....  Dolci  compagni , 
addio,  parte. 

Rai.  Mi  la  me  ftrazza  e’1  cuor,  che  pianzo  adeflo  adeflb: 
Che  mufica  xe  quella? 

TJlr.  Melanconie  del  feffo. 

Il  pattato,  il  prefente,  quel,  che  farà  dappoi. 
Virtù,  natura,  amore  fono  tiranni  in  noi. 
Nella  procella  orribile,  ond’èquel  core  attorto. 
Saldi ,  amico ,  al  timone  ,  per  ricondurlo  in  porto. 
Ite  là  fu  a  vedere  >  fe  alcun  la  via  ne  addita  : 
Alla  Contetta  io  volo,  perchè  la  voglio  in  vita. 
Quei,  che  non  hanno  adeffo  di  lei  premura  alcuna  f 
Amici  fuoi  non  fono  ;  ma  della  fua  fortuna. 
Che  vai  di  tanti  amici  l'adulator  drapello? 

Chi  regge  alle  difgrazie  il  vero  amico  è  quel¬ 
lo  .  parte . 

Rai.  Brava!  Così  me  piafe,  e  mi  fazzo  P iftetto ; 
Ma  de  andar  fu  quel  monte  penfar  bifogna  adetto . 
La  fttada  ghe  farà  ma  tutto  tta  a  trovarla  : 

De  qua  la  me  par  meggio  $  ma  no  vorria  fallarla . 

Co- 
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Coraggio  .*  caminando  per  Ite  povere  granirne  ** 
Sentirò  manco  el  freddo ,c  ghaverò  più  fam z.  parte. 

SCENA  III. 

Torvaldoi  il  Conte  d'  Ermo f.  (  a ) 

Tot  T  A  Itrada  è  quella  .•  andate. 

Frm.  I  >  Andar  di  qua?  ma  dove? 

Senza  trovar  da  vivere  come  portarmi  altrove  i 
Tor .  Tocca  penfarci  a  voi. 

Erm.  Tenermi  occulto  io  foglio. 

Tor.  V’ho  celato  una  notte,  farlo  di  più  non  voglio* 
Erm.  Tobolch  quanto  è  lontano? 

Tor .  Un  giorno  fol  d’  Eftate. 

Erm.  Là  inoltrarmi  io  non  pollò. 

Tir.  Non  me  ne  importa  .*  andate. 

Erm.  Se  i  cali  miei  fapefte . 

Tor .  I  farti  altrui  non  curo. 

Erm.  lo  vi  farei  pietà. 

Tor.  Non  c’è  pietà,  vel  giuro. 

ErmMa  perchè  abbandonarmi  in  tanto  affanno,e  duolo! 
T or.  Perchè  non  fo  più  vivere ,  fe  non  mi  vedo  io  folo  . 
Da  tre  lultri  efiliato  in  quello  orror  mefchino. 
Un  fi  (tema  io  mi  feci  del  mio  crudel  dettino. 
Nelle  vicende  orribili  d’un  mondo  sì  malvaggio  > 
Lo  (tolto  fi  difpera ,  e  s*  uniforma  il  faggio . 

I  cali  miei  non  ebbero  pietà,  fcufa,  o  perdono.’ 
Contro  di  me  fur  tutti  ,  e  contro  tutti  io  fono. 
Meglio  tra  gli  orli,  e  i  lupi  vivo  colà  fotterra; 
Che  tra  le  umane  genti  fempretia  loro  in  guerra. 
L’ orfo  freme  nlfalendomi ,  e  minacciando  uccide  ; 
L’uom,  che  morto  mi  piange,  pria  mi  ferifce,  e  ride. 
Uomini  quanti  fiere,  non  mi  venite  intorno; 
So,  che  mi  richiamate  *,  ma  no ,  tra  voi  non  torno. 
Qui  non  dovea  cacciarmi  chi  mi  volea  dappoi.* 
Qui  dalle  fiere  apprefi  ad  arrofiìr  di  voi. 

Erm. 

(a)  Efcono  dalla  grotta  fui  monte  ,  e  per  una  (Ir ad* 
obliqua  [tendono  a]  baffo  • 
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Erm.  Troppo,  Signore ,  troppo  .  Tra  miferi  mortali 
Non  avrian  lode  i  buoni  ,  fe  fofler  tutti  eguali  „ 
Tutti  amando  del  pari,  re  fta  il  migliore  oppreflbj 
Ma  l’aver  tutti  in  odio  è  un  odiar  fe  fteflo. 
Di  male  io  che  vi  fo,  fe  appreffo  voi  mi  celo? 
Cogli  empi  un  innocente  mai  non  confonde  il 
cielo . 

Sia  giuftizia ,  o  pietà  quella ,  che  ufar  vi  infegno , 
Se  me  la  nega  un  uomo  ,  di  ftar  tra  moflri  è 
degno. 

T or .  Bene.*  ognuno  a  fuo  fenno;ma  fo  ben  io  che  faccio. 
Per  giullizia  vi  accolli,  e  per  pietà  vi  fcaccio. 
Io  non  fo  chi  voi  fiate ,  e  ciò  faper  non  curo  ; 

Ma,  fiat  volendo  occulto,  non  liete  qui  ficuro* 
Oggi  mia  figlia  attendo  col  fuocero ,  e  il  conforte  , 
Che  indurmi  pur  vorrebbero  a  ritornare  in  Corte . 
Tutto  è  vano  :  non  voglio  :  la  quiete  mia  mi  preme. 
Ma  voi  liete  fcoperto  ,  fe  qui  reftiamo  infieme. 
Erm.  Qual’  è  mai  quello  fuocero.*  qual’è  quello  marito. 
Che  qui  da  voi  s’afpetta? 

E  or.  Lo  fpofo  è  un  fcimunitd. 

Poco  anzi  avrà  dalTuomo,fe  al  padre  io  lo  fomiglio 
L’uno  è  ilBaron  d’Upfal,  e  l’altro  poi  fuo  figlio. 
Erm .  Il  Barone  d’Upfal  !  Il  figlio  fuo ì  Che  intendo! 
Fugo  di  quà ,  buon  vecchio ,  fugo  di  quà  correndo. 
Troppo  di  lor  pavento;  fol  di  cofìoroilnome 
Mi  fa  di  gelo  il  fangue,  mi  fa  rizzar  le  chiome. 
Alla  peggio  quell’oggi  mi  celerò  qui  intorno; 
Ma  poi  vogliate,  ono,  quando  vann’  elfi  io  tor¬ 
no.  parte. 

T or.  Se  mi  trova  mio  danno;il  mondo  è  un  importuno  ; 
Per  llarfolo  io  fon  nato ,  non  vuò  veder  nifiuno. 
La  compagnia  degli  uomini  mi  fufempre  funella; 
N’ho  vergogna,  gli  aborro  ;  la  mia  vendetta 
è  quella,  parte. 

Fine  dell'Atto  Primo , 


ÀT. 


ATTO  SECONDÒ 

SCENA  PRIMA, 

Raimondo ,  Ariechino . 

Rai.  TTle  n  qua,  furbazzo,  conte  me. 

V  Coffa  hoggio  da  contar? 

Rai .  Dov’eflu  fià  fla  notte? 
vfr/.  A  farme  ftrolegar. 

Ohe.  col  paron  giudizio.*  così  no  fe  me  parla.* 

I  Ari.  Quàbifogna  effer  ftroleghi,  chi  voi  indovinarla . 
Rai .  Mi  t’ ho  manda  a  cercar  quel  furbo ,  eh’  è  fcampà  ; 

Nè  parlo  za  in  Todefco. 

Ari.  E  mi  no  l’ho  trova. 

Rai.  Perchè  no  tornar  fubito? 

Ari.  L’ho  ditto  alla  parona; 

Quante  volte  ho  da  dirlo? 

Rai.  Vuttu,  che  te  battona? 

[Ari.  L’è  giutto  quel  che  cerco.*  za  tutto  fazzo  mal. 

Saria  meggio  fìrupiarme,  e  dir,  va  all’Ofpeal, 
Rai .  No  :  copparte  a  d rottura  ;  parla ,  coffa  attu  fatto  ? 
Qualcuna  delle  tue  ? 

I  Ari.  Ohe,  fior,  deventeu  matto? 

Vu  altri  se  de' quelli,  che  no  xe  mai  contenti; 
Ma  mi  gho  abilità. 

Rai.  Abilità  in  ti  denti. 

Ari.  Ghe  n’  ho  più  nelle  gambe. .  Ghe  voi  gambe  da  Re , 
Per  andar  in  un  zorno,  dove  va  i  altri  in  tre. 
Rai.  Perchè?  dov’ eftu  ttà? 

A ri .  Alla  città  pian  pian. 

Rai.  Eh  va  via ,  che  ti  è  matto  >  ghe  Temo  affae  lontan* 
ArL  Sior,  ghe  femo  lontani  manco  de  vinti  mia» 
Quel  baron  n’ha  burla. 

Rai.  Colà  gera  una  fpia. 

Se 
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Se  podeva  far  pezo?  farne  marchiar  tre  dì; 

E  no  far  vinti  mia? 

Ari .  Ghe  xe  de  piiìr  Tenti. 

Fora  della  Citta  ghe  gera  del  rumor; 

Ghe  gera  dei  foldai,  ghera  el  Governator . 

Aito  là,  i  m’ha  cria,  dove  fe  va  ,  furbazzoi 
Da  dove  v'enftu  adtdd?  Confeda ,  o  che  te  mazzo. 
Hadu  vido  per  firada  la  tal  così,  e  così? 

E  mi  da  bravo  allora... 

Rai.  Ti  gha  ditto  de  sì. 

Ari.  Coffa  avevo  da  far?  La  (far ,  che  i  me  coppade? 
Ghe  voleva  po  un  altra,  che  me  refufcìtadè. 
Hofperà,  che  i  ne  mena  via  da  flobofco  infame? 
Dove  moro  de  freddo,  e  fpirito  de  fame. 
Nidiin  fa  piu  de’ loro  da  firada  tutta  quanta.* 
Una  guida  cerchevi,  ve  ne  ho  trova  cinquanta* 
RaL  E  no  ti  trovi  mai  ,  galiotto  anema  dotta» 
Un  Orfo ,  che  te  magna ,  un  Diavol ,  che  te  porta  ? 
Va  là,  che  ti  n’ha  fattoatutti  un  bel  fervizioj 
Ma  mi  matto  a  fidatine  d’un ,  che  no  gha  giudizio  . 
Adelfo  la  Conteda  la  s’ha  da  defperar. 

Ari .  Za  la  fa  tutto;  e  adedò  la  m*  ha  da  ringraziar. 
Per  ella  ghe  de  bon;  e  mi  fon  tefiimonio. 
Che  el  Sior  Governator  voi  far  un  matrimonio. 
V  ho  fentida defeorrer ,  da  quei ,  eh’  era  con  Iti; 

E  quando  P  ho  faveda  no  gho  cercà  de* più. 
Son  corfo  a  gambe  a  dirvelo ,  credendo  de  far  ben . 
Rai.  Va  là,  no  me  dir  altro,  che  ti  me  fa  velen. 
Vorave,  fe  podede,  coi  occhi  toffegarte  ; 

E  no  doperò  un  legno,  perchè  no  voi  copparte  • 
La  morte ,  che  ti  meriti ,  fadu  qual  1*  è ,  furbazzo  ? 
Fkte  morir  de  fame  qua  fepelio  in  tei  giazzo .  par. 
Ari.  Hojo  mo  fatto  a  da  e  J  De  fame  ho  da  morir» 

E  prima  d’eder  morto  i  m'ha  da  fepelir? 

A  quefia  no  ghe  fiago,  gnanca  Tei  me  sbudella; 
la  Conteda  xebona,  vago  a  parlar  con  ella,  pan 

S  C  E- 
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S  C  E  N  A  II. 

Sofia  ,  Ubica . 

Sof.  |)Ei4  carità  lardatemi. 

Ulr.  1  Non  mai,  finché  fon  vìva. 

Sof,  Il  mio  perfecurore  ,,  fé  piu  tardiamo ,  arriva . 

Ulr.  E  per  quello.  Signora? 

Sof  Fuggiam  dalle  Tue  braccia.* 

Io  qui  morrei  d’ orrore  folo  al  vederlo  in  faccia. 
Fuggiam:  dov’è  Raimondo? 

Ulr,  Perchè  non  farlo  in  pria? 

Sof.  Perchè  il  dolor  m’ accieca ,  onde  perduta  io  fra  . 

Non  vedo,  non  intendo,  nel  favellar  vaneggio \ 
Ma  il  fuggir  mi  par  meglio  . 

Ulr,  Fuggir  adeflo  è  peggio. 

Scufate  il  franco  ardire ,  con  cui  parlarvi  io  foglio  ; 
Ma  partir  non  penfate,  che  fopportar  noi  voglio. 
Su  colpi  difperati  il  tempo  ha  il  fuo  diritto.* 

Fu  pria  vittù  la  fuga,  ora  faria  delitto. 

Irritate  un  amante,  fchcrnite  un  forfennato; 
Sforzate  un  prepotente  a  diventar  fpietato. 

Non  è  tempo  d3 ardire ,  dove  prevalla  frode.* 
Contro  gl*  ingannatori  anche  1*  inganno  è  lode  . 
Sof,  Dunque  reftar  qui  deggio ,  per  elfer  qui  corretta 
Ad  amar  chi  m’oltraggia? 

Ulr,  Amore  no.*  vendetta. 

Sof,  Poco  non  è  il  difendermi  da  un  folle  amante 
indegno. 

Come  poi  vendicarmi? 

jjlr:  Coraggio,  io  ve  l’infegno. 

Nel  Barone  d*  Upfal  1*  amor  giunge  alPecceflo; 
Dove  gli  duol ,  lo  impiaghi  chi  vuol  vederlo  op- 
prefso  . 

Sa,  che  vedova  fiere:  Le  nozze  fue  vi  appretta: 
Trovi  il  colpo  impoflìbileilagran  vendetta  è  quefta. 

Pro- 
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Prometta  ,e  non  ottenga,  minacci ,  e  non  fi  tema  J| 
Vedali  odiato  ,  ed  ami,  arda  d’amóre,  e  frema  J 
$ of ,  Quello  farà  ;  non  fperi  amor ,  nozze ,  perdono  ; 
Neppur  mi  venga  avanti,  chedifperata  io  fono. 
Odio  lui  fiefso ,  abbotto  Ponor  di  Tua  confofte  si 
Se  manca  ogni  altro  fcampo  ,  lo  fcampo  mio 
è  la  morte , 

Morro  fida  allo  Spofo ,  che  al  fianco  filo  m’afpetta  j 
E  morrò  vendicata. 

Tilt*  Quella  non  è  vendetta. 

Cieco  furore  è  quello ,  per  cui  ragione  afsonna  ; 

E  a  fronte  d’ un  fuperbo  vile  faria  una  donna . 
Noinonfiam  nate  aiiangue:  triftezza*  odio,  cd 
amore 

Non  arma  a  noi  la  mano  ;  ma  Y  arme  nofira 
è  il  core . 

Da  quello  cor  dipende  il  gran  colpo  improvvido 
Che  fai  va  voi ,  che  vendica  lo  fpofo  voftro  uccifo 
Se  il  cor  vi  regge  a  farlo ,  dell’efito  iorifpondo: 
Sopra  il  cor  d’una  donna  non  c’è  dominio  al 
mondo . 

Sof.  Qual  colpo  è  mai  codefio  ?  Se  ad  un  amica  io  parlo  3 
Tempo  non  perda  a  dirmelo. 

Vlr.  Ci  vuol  coraggio  a  farlo , 

L’avrete  voi? 

Sof  L’avrò. 

Ulr.  Senza  tardar? 

Sof  Scnz’  altro. 

E7/r.  Che  vuol  colui? 

Sof  Spofarmi. 

Vb*  a  E  voi  fpofate  un  altro: 

Maritata  vi^  trovi ,  quando  vi  arriva  adofso  : 
Colpa  non  è  un  rifiuto  in  chi  fa  dir:  non  pofso. 

Mai  non  verrà  alla  forza  quell’ empio  cor  di  gelo  t 
Spada  mortai  non  tronca  nodo,  eh’ è  diretto  in 
Ciclo  * 


C'è 


j 
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C’è  giuftizia  per  tutti  .rabbia  ragione,  o  torto. 
Affai  fi  regge  un  grande  ;  ma  fé  rovina  è  morto  . 
Scfi  Ahimè  !  Che  mi  configlia  una ,  che  il  cor  mi  vede  ì 
Io  da  Tei  giorni  vedova  oggi  mancar  di  fede  ? 

Mancar  ad  uno  fpofo ,  che  mi  vedrette  a  canto 
Quelle  nozze  novelle  follennizar  col  pianto  ì 
Ulrica  mia ,  noi  dite ,  che  1’  ombra  fua  onorata 
Trarrà  dall*  urna  il  capo,fol  per  chiamarvi  ingrata. 
Deh  ripofi  egli  in  pace  .*  per  me  fofferfe  affai  : 
Vendicarlo  fi  bene  ;  ma  fpofa  altrui  non  mai . 

TJlr.  Miferabile  inganno  d’ ingegni  malacorti , 

Che  delle  fpofe  vive  prendanfi  cura  i  morti  ! 

Quelli  baffi  pen fieri  non  fan  la  giù  bi fogno  : 

La  fedeltà  coll’  ombre  è  un  eroifmo  in  fogno  . 

Godrà  uno  fpofo  ettinto,  le  fpofa  altrui  vi  faccio  , 
Per  non  vedervi  a  fotza  del  fuo  uceifore  in  braccio . 
Non  c’è  tempo, Con  tetta:  o  d' altri,  o  fua  Con  forte  ; 
Quello  è  (offrir  da  vile  ,  quello  è  un  oprar  da  forte  # 
Sof,  Ah  !  che  una  tal  fortezza  Cotta  al  mio  cor  non  poco; 
Ma  nulla  cotti  ancora  le  manca  il  tempo  ,  e  il  loco . 
In  quell’  orror  felvaggiogli  affetti  miei  fon  vani , 

Se  non  gli  accoglie  un  rnottro,  che  per  pietà  mi 
sbrani . 

Dove  trovare  un  uomo ,  che  voglia  odiar  fc  tteffo 
Per  placare  il  mio  fato  ? 

TJlr.  Io  ve  lo  trovo  adeffo. 

Queiramico  è  Raimondo, che  v’ama  ad  ogni  patto: 
Spofovottro  ei  diventi ,  ed  il  gran  colpo  è  fatto . 

D’ ettrazione  onefta ,  di  cor  pronto ,  e  d’ ingegno  3 
Caro  all’  eftintofpofo  di  farfue  veci  è  degno . 

Pien  d’ aderenze  in  Corte  ,  ftraniero  infra  di  noi. 
Mille  riguardi  efige ,  che  non  s’ avran  per  voi . 
Non  c’  è  il  meglio ,  Signora  ;  ma  rifolvete,  e  pretto: 
Se  fu  la  fuga  un  fallo ,  il  gran  rimedio  è  quello  . 
Sof.  Amica ,  io  non  v*  intendo .  A  voi  si  caro  il  veggio  > 
Vedo ,  eh’  ei  pur  v*  adora ,  ed  ifpofarlo  io  deggió? 

Ah  !  . 
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Ah  !  per  me  non  fi  privi  del?  union  più  bella 
Un  sì  fedele  amico ,  una  sì  cara  ancella . 

Troppo  cotta  il  falvarmi,fe  il  danno  voflro  io  fono 

Vlr.  Quando  non  cofta  nulla ,  poco  fi  preggia  un  dono  * 
Amo  Raimondo,  è  vero  j  ma  fchiavo  voftroho  il 
core; 

Quello  è  genio  del  fello  ,  quello  è  dover  d’ onore  . 
Si  tratta  di  falvarvi  ;  fna  fono  amante  anch’  io  : 

V uole  onor ,  che  prevalga  il  voflro  bene  al  mio  » 
Cedendovi  l’amante,  l’amorperluinon  langue. 
Ma  perder  pofib  un  core ,  per  rifparmiarvi  il  fangue. 
Se  per  cagion  sì  bella  io  perdo  un  ,  che  m*  adora , 
Quella  perdita  fola  mille  conquille  onora. 

Per  far  prèda  d’amanti  più  d’una  aliai  fi  llima  ; 

Ma  che  li  ceda  in  dono ,  forfè  io  farò  la  prima . 
Sof.  Anima  generofa!  L’efempio  vollro  adoro j 

Ma  fe  l’accetto ,  io  man«o ,  fe  io  ricufo ,  io  moro  . 
Confitta,  irrefoluta  nel  gran  periglio  diremo 
Pronta  mi  finto  atutto,  e  poi  dì  tutto  io  tremo» 
Spofo  mio,mel  perdona, fe  altrui  mi  vedi  in  braccio. 
Ah  no,  dolce  mio  fpofo,  odiami  pur ,  fe  il  faccio , 
Compagna  fventurata  perfin  ne’ doni  fuoi.... 

Ah  sì,  dolce  compagna,  tutto  io  farò  per  voi. 
Ma  che  far  pofib ,  o  Numi ,  fe  di  ragion  fon  priva , 
E  il  mio  perfecutore  forfè  a  momenti  arriva? 
Pietà,  configlio,  ajuto  ;  che  iella  a  me  foltanto 
Per  difefa  la  morte,  e  per  folli  evo  il  pianto .  part. 
Vlr .  Farà,  farà,  mefehina,  quanto  io  le  configliài,* 
La  conofco  abbaftanza* 

SCENA  III. 

Raimondo ,  detto , 


fRfìì 


Atrona,  femo  andai. 

L’a- 
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L’amigo  è  qua ,  che  *1  vita  ;  e  prima  del  patron  > 
Ghelazòia  fua  zente,ch,e  impiantava  un  Padiglion 
Manco  mal,  che  nu  femo  in  mezzo  alla  monta¬ 
gna  ; 

E  fconti  in  una  grotta ,  che  par  una  Campagna . 

Ma  no  Temo  più  in  cafo  de  fpazizar  qua  fora  5 
O  fcampemo,  o  fcondemofe. 

XJlr.  Anzi  qui  diamo  ancora. 

Hai.  Ancora  qua?  A  che  far?  Mi  (lago  Tulle  fpine. 

ZJlr.  V’ho  da  dir  due  parole - 

Hai.  Che  no  le  fìa  turchine. 

XJlr.  Saran  più  Tchiette ,  e  candide  di  quella  neve  ideffa. 
Hai.  Perchè  no fesfredimo,  la  mele  diga  in  preda . 
XJlr.  V’  ho  mai  detto  d*  amarvi  ? 

Hai.  Mai . 

XJlr.  Ve  lo  dico  adeffo. 

Rai.  Grazie  della  finezza. 

XJlr.  Ve  ne  farò  più  fpeffo. 

Ma  voi?  ...  . 

Rai.  Coffa  ? 

XJlr.  M’amate? 

Hai .  L’è  un  Mefe ,  che  ghe’l  digo , 

XJlr.  Poffo  efferne  ficura? 

Hai.  La  xe  così  da  amigo. 

XJlr.  Per  me  cofa  fare  de? 

Rai.  Quanto  poi  far  un  omo. 

.XJlr.  Se  vi  deffi  anche  moglie? 

Hai.  Come  a  magnar  un  pomo. 

XJlr.  Voglio  darvela  adunque. 

Hai.  Mo  via  la  ghe  arrivada. 

Quando  fe  la  daremio  da  drazza  de  fpofada? 
XJlr.  Subito,  fe  volete. 

Hai.  Anema  mia,  fon  qua. 

XJlr.  Andiam  dalla  Conteffa. 

Hai.  E  fe  no  la  vorrà? 

XJlr. 
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XJlr .  Perchè  voler  non  deve? 

Rai.  Perchè  tempo  noi  par 

De  nozze,  quando  ella  no  fa,  che  ibfpirar. 
XJlr.  Tocca  a  voi  confolarla. 

Rai.  A  ini  ? 

XJlr.  Già  il  tutto,  è  ordito. 

Rai.  Per  cofa  far  con  ella? 

XJlr .  .  _  Quello,  che  fa  un  marito. 

Rai.  La  mel  diga  in  volgar. 

XJlr.  Tanto  ci  vuole? 

Rai.  Oh  bella/ 

XJlr .  Non  capite  ?  La  fpofa ,  che  voglio  darvi ,  è  quella . 
Rai .  Mi  fpofar  1  a  Contesa  ? 

Ulr.  ^  Che?  non  vi  pare  il  cafo? 

Rai.  Quello  1*  è ,  cara  fiora ,  farine  cafcar  el  nafo . 

XJlr.  Perchè  ? 

Rai.  L*  efibizion  la  xe  da  donna  fcaltra . 

Glie  voggio  ben  a  ella ,  e  fpofar  devo  un  altra? 

XJlr.  Ciarle  non  fa  chi  ama ,  e  voi  ne  avete  troppe  • 
Rai.  (La lo  fa  per  provanne:  faldi  Raimondo  in  poppe.  ) 
Uri.  Se  da  vero  mi  amalfe,  premer  a  voi  dovria 

Più  d5  ogni  ballò  affetto  la  gloria  volila  ,  e  mia . 
Cedo  ad  una  padrona,  falvo una  Dama  opprelfa. 
Domando  un  fagrifìzio ,  ven  dò  l’efempio  io  flelìà . 
Anche  a  me  duole  il  perdervi  ;  ma  fe  d’ affanno  io 


inuojo. 

La  Contelfa  lo  merita. 

Ra*’  '  m  Si  ben:  manolavojo. 

XJlr.  SirìcufaunaDama,  fi  facon  tanto  orgoglio. 
Quando  fon  io,  che  prego,  quando  fon  io,  chei 
voglio? 

Siete  in  amor  ben  vile .  Un  nobil  core  audace , 

Se  ubbidienza  non  trova,  non  è  d’ amor  capace  • 
D  onorarvi  iopretefi;  ma  fu  il  mio  cor  ptefago. 
Che  ne  farelle  indegno . 

Si  ben:  ma  noghe  flago. 


SECONDO.  23* 
Vlr.  Non  vi  alletta  un  efempio ,  che  pollo  altrui  davanti 
Dal  volgo  ci  di/lingue  de*  forfennati  amanti  ? 

Non  vifaorrorlamorte,  a  cui  le  mani  ha  pronte 
Una  Vedova  onefta  del  Tuo  tìrranno  a  fronte  ? 

Non  vi  move  a  pietà  vederci  in  quello  luogo 
Tutti  perir  per  voi? 

Rm»  Si  ben  ;  ma  no  la  dogo. 

Ulr.  No  ?  Fine  dunque  a  prieghi,fine  a  comandi  ancora; 
Che  il  pregar  nP  avvilifce ,  e  il  comandar  vi  onora  « 
Amante  miferabile  !  non  dir ,  che  io  ti  fia  cara  , 
Pria  di  parlar  d*  amore  a  meritarlo  impara-. 

Per  conlervar  P  amante  perdi  una  amica  opprefla , 

E  fenza  aver  la  fpofa  perdi  l’ amante  i (letta . 

Io  trarrò  la  padrona  lenza  di  te  in  ficuro . 

Ma  penfa  tu  a  difenderti ,  che  1*  odio  mio  ti  giuro  8 
Dichiarata  è  la  guerra.  Quel  no,  che  par  si  poco  » 
L’ho fcritto  in  bronzo  ;  e  a  llruggerlo  ferro  ci  vuo* 
t  le,  e  fuoco.  (Parte. 

Rai,  L  ho  fatta  mi  Ila  volta,  credendo,  che  la  rida. 
Ste  donne  le  xe  zira  ,  che  le  par  fatte  a  vida . 

Cofa  ghe  falta  in  tella ,  che  fpofa  la  parona  ? 

Eh  latta  far  a  mi ,  che  la  farà  più  bona.  (Parte, 
SCENA  IV. 

T or  vai  do,  il  Barone  d'Upfal,  il  Conte  diSund , 
la  Marchefa  di  Bret , 


Bar. 

Tor. 


N 


ON  mi  fuggir,  Torvaldo 

Ho  fatto  il  dover  mio. 
Mar.  Noi  far  dobbiamo  il  nollro. 

Tor*  ^  Ve  ne  difpenfo.. .Addio. 

Mar.  Dacché  vivete  al  Bofco  femprelontan  da  noi  \ 
Diventalle  una  fiera. 

Tor.  Per  famigliarmi  a  voi. 

Cont.  Rifpettate  mia  moglie. 

1  or •  A  mia  figliuola  io  parlo . 

Cont .  Fatele 'almen  da  padre. 

Tor.  Voglia  non  ho  di  farlo. 

Tomo  IT.  T  Bar. 
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Bar.  Io  fa  a  merce  t*  affolvo  da  quello  lungo  efiglio  ; 

E  tua  mercè  ella  giunge  ad  ifpofar  mio  figlio . 

Che  può  voler  di  meglio  un  padre,  un  uomo  onefto 
Onde  appagar  chi  1’  ama  ? 

Tor.  Odio  mortale  è  quello. 

Libero  ,  e  franco  io  parlo  ;  già  fono  a  tale  éftremo , 
Che  nulla  più  defidero ,  e  di  niffun  non  temo . 

Le  nozze  di  mia  figlia  non  fono  amor  .*  fo  io  > 

Son  un  pretelle  ufato ,  per  ufurparvi  il  mio . 

Non  è  pietà  la  vollra,  che  al  patrio  fuol  m’invita» 
E  un  avida  impazienza  di  non  vedermi  in  vita . 

Vi  conofco,  mortali .  Tre  luftri  ho  colli  al  mondo. 
Studiando  il  cor  degli  uomini,  e  non  ci  trovo  il 
fondo. 

Faccia,  che  vuol  la  figlia  ;  del  mio  foffro  lo  fpoglio; 
Ma  la  vita  mi  preme,  equi  morire  io  voglio. 
Mar .  Che  penfieri  lugubri  l 

Cont .  L’età.  D’uopo  è  feu farla. 

Bar .  Non  c’è  feufa  .*  a  mìei  pari  con  meno  ardirsi  parla. 
T or.  Chi  liete  voi?  Un  grande?  Cangia  fortuna  ognora.* 
La  ruota ,  che  v’  inalza  può  rovinarvi  ancora . 

Cofa  potete  togliermi ,  fe  nulla  più  mi  refta! 

Della  vita  io  non  tremo,  fe  la  mia  vita  è  quella. 
Quando  non  me  l’han  tolta  la  fame ,  il  gel ,  la  fete  , 
V ivo  mi  vuole  il  Cielo ,  e  più  del  Ciel  non  liete . 
Bar.  A  fronte  d’un  fanatico  io  più  non  reggo  ommai  : 
Tanto  per  voi  foff  rendo ,  Marchefa ,  ho  fatto  affai. 
Con  lui  ve  la  intendete ,  che  d’altro  ora  mi  preme  » 
Nè  fon  per  ciò  venuto. 

Tor.  Perchè  venire  inlieme? 

Bar.  So ,  che  gente  fofpetta ,  di  cui  la  corre  ha  nuove  » 
Fuggendo  da  Tobolch  qui  ricovroflì . 

Tor.  E  dove? 

Bar.  Lo  chiedo  a  te  .*  quelfantro  là  fu  fembra  opportuno 
A  celar  de5  fuggiafehi . 

Ter.  La  fu  non  c’è  niffuno. 

Bar* 
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Bar.  Ci  farà  flato  almeno:  fo,  che  ver  qua  fuggiva . 
Tor.  Io  non  fo  guardia  al  bofco,  onde  faper  chi  arriva. 
Bar,  Tu  vedetti  fenz’ altro  color,  di  cui  ragiono. 
Tor.  Per  dirvi  quanto  io  vedo  efplorator  non  fono. 
Bar,  Qual  che  tu  fia,  da  te  tutto  faper  pretendo. 
T or.  Di  que’,  che  non  conofco  altrui  ragion  non  rendo. 
Bar,  Di  te  color  fi  fidano  ;  e  reo  per  lor  ti  faccio. 
Tor,  Si  fidi  pur  chi  vuole;  poflò  morir  :  ma  taccio. 
Bar,  Torvaldo,  io  piu  non  reggo. 

Tor ,  Tal  fia  di  voi. 

Bar,  Che  orgoglio  l 

Tor .  E’  giuflo. 

Bar .  E*  troppo, 

T or.  Io  taccio . 

Bar,  S’  ha  da  parlar . 

Tor •  Non  voglio,1 

Bar,  Lo  vedremo.  Soldati..., 

Mar ,  Signor,  che  pretendete? 

Rifpettate  mio  padre ,  che  fuo  Sovran  non  fiete . 
La  fede  mia,  e  la  mano  offerii  a  voftro figlio» 
Perchè  accorciato  fotte  al  genitor  Pefiglio. 
Quando  me  l’accordafte  vi  manca  ogni  diritto 
D’ ufar  feco  il  caftigo ,  dove  non  è  delitto . 
Colla  paflìone  il  grado  qui  fi  confonde  affai  : 
A  voi  fervir  fi  deve ,  ai  voftro  amor  non  mai , 
Voi  penfate  al  figliuolo ,  che  io  penfo  al  padre  mio: 
O  voi  ferbate  i  patti ,  o  li  ritratto  anch’  io .  Parte . 
(  Qui  moderarli  è  d’uopo:  ma  fremo,  e  mi 
vergogno.  ) 

Seguite  la  Cornetta...  WNo,  c’ho  di  voi  bifogno* 
Che  v’occorre? 

Spedite  quanta  c’è  gente  intorno 
A  cercar  la  Cornetta. 

Signor,  non  batta  un  giorno. 

T  2  Di 


Bar 


Con, 

Bar, 

Con. 


fcO  Al  Conti  di  Sand, 
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Di  tornar  a  Tobolch  la  fpofa  mia  s’  affretta  * 

Più  mi  preme  fpofarla,  che  fare  una  vendetta.9 
Eh!  vada  la  Con  te  fifa  dove  ildeftin  la  porta: 

Chi  fa  quanto  è  lontana 5  fevitradiola  fcorta? 
Alle  nozze  penfiamo  ;  e  a  quelle  ore  fugaci ... . 
$ar.  Sciocco  !  impara  una  volta  a  ragionare,  oraci. 
Per  le  nozze  c’  è  tempo ,  non  c’  è  pe’  cenni  miei  .• 
La  Conte  ila  mi  fugge  .*  s’ ha  da  cercar  di  lei . 
Tutto  fi  corra  il  bofco ,  tronchiti  fi  a  lei  le  firade  : 
A  Tobolch  non  fi  torna ,  fe  in  mio  poter  non  cade. 
Ubbidite  .*  o  fi  trovi  chi  più  di  tutti  io  ftimo  ; 

O  nel  tornarmi  avanti  tremi  mio  figlio  il  primo . 
Con .  La  fpofa  mia  non  lafcio  per  tutto  anche  il  fuo  feflb  ; 

Se  mio  padre  ama  un’altra, vada  a  cercarla  ei  fieffo.jp; 
*Mar.  Siam  noi  foli,  Torvaldo,  e  di  provarmi  amico. 
Se  il  vuoi,  c’è  tempo* ancora. 

Tor .  I  fatti  altrui  non  dico. 

Bar.  Peggio  per  te.*  fon  cieco;  voglio  colei,  che  bramo . 
Tor .  Perchè  tanto  furore  contro  una  Donna? 

Bar.  Io  l’amo. 

Ter.  L’amate,  el’infeguite,  quali  per  far,  che  mora/ 
Che  amor  è  quefio  voftro  peggior  dell’odio  ancora? 
Sdegna  l’uomo  la  forza.Quando  noi  fa  un  tuo  pari. 
Venga  ad  amare  al  bofco ,  e  dalle  fiere  impari . 
No ,  non  torno  tra  gli  uomini .  La  corte  in  van  mi 
chiama  : 

Che  non  farà  chi  m’odia ,  fe  tanto  fa  chi  m’ama  / 
Se  mai  colei  vedrò,  cui  l’amor  tuo  è  funeflo ; 
Guardatilo  voglio  dirle,  un  tuo  nimico  è  quefio.^. 
Bar.  Tutti  contrai)  adunque  a  caldi  affetti  miei. 
Tutti  faran  contrai)  Demonj,  Uomini,  e  Dei? 
Lo  fiano  pur .  Gli  affetti ,  che  in  quefio  core  ho  filli 
Per  fodisfarmi  sfidano  la  terra ,  il  Gel  gli  abiffi . 
V engo,Conteffa,  vengo,  e  fe  il  tuo  cor  non  langue 
Trema  d’un  difperato,che  vuole  amore, o  fangue.p. 
Fine  dell" Atto  Secondo. 

ATTO 


ATTO  TERZO 


SCENA  PRIMA. 

Sofia  il  Barone  d'UpfaL 

Bar.  Qlete  poi  qui,Contefla.  Tempo  è,che  io  vi  riveda.' 
Sof.  O  (  Spofo,  ....  Numi . . .  aflìftetemi ,  ond’ i® 
fìnga,  e  non  ceda.  ) 

Bar.  Perchè  mai  da  Tobolch  fuggir  sì  sbigotita. 
Perchè  far  quefta  Strada? 

Sofi  Quando  fon  io  fuggita? 

Fuga  non  è  la  mia,  cheaMofca  oggirnifprona; 
Ma  libera  partenza,  di  cui  fon  io  padrona. 

Se  fuggita  io  mi  folli ,  tra  quelle  orride  grotte 
Non  m’avrei  fatta  cogliere, perdendo  qui  una  notte. 
Bar.  La  Strada  voi  sbagliaste  • 


Non  la  sbagliai.,  ve!  giuro; 


Sempre  fu  a  miferabili  ogni  fentier  Sicuro. 

Non  ufurpai  quel  d’altri ,  il  mio  l*ho  tutto  in  dodo  ; 
Quandolo  fpofo  ho  perfo,  perder  di  più  non  portò. 
Tenni  la  via  più  tetra  col  piede  errante,  e  vago; 
Perchè  l’ombre  del  bofeo  fon  del  mio  cor  l’ imago . 
Vedova  fconfolata  qui  del  follievo  io  fento . 

Bar.  (  Cortei  vuol  dei  riguardi  ,*  ma  mi  trattengo  a 
(lento  )  (a) 

Pria  di  partire  almeno  averte  in  me  diftinto 
Quanto  dolor  coftommi  lo  fpofo  vortro  e  (tinto , 
Contefla,  io  vel  protefto ,  fe  nol  rapia  la  morte  ; 
Avrei  ben  io  placata  in  favor  fuo  la  Corte. 

Al  dertin  così  piacque  per  mio  cordoglio  ertremo . 
Sof.  (Cortui  mcnte,e  m’inganna,* ma  lo  foporto,e  fremo) 
Quelli  fenfi,  o  Signore,  fian fìnti,  o  veritieri. 
Fan,  che  parlando  io  tema,  fan,che  tacendo  io  fperi. 


T  3 

(a)  In  atto  di  volerla  al  bracci  are . 


La 
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La  giuffizia  medefima  non  Tempre  ha  gli  occhi 
afciutti  y 

E  chi  governa  gli  ala  i  pianger  dovria  per  rutti . 
Deh  vi  arrida  la  forte  ;  nè  voglia  ella  dappoi * 

Che  fe  per  ine  piangere ,  anch’  io  pianga  per  voi . 
Del  voffro  pianto  il  mio  ha  più  lineerò  affai . 

Bar.  (Coffeì  m’arde*  m’  accieca*  nè  più  refiffo  on> 
inai )  (a) 

Conteffa  mia ,  io  non  biafimo  quanto  da  voi  fi  ap¬ 
prova; 

Ma  l’andar  oggi  a  Mofca,  credete  a  me*  non  giova . 
Dell’effintQ  conforte*  fia  difonore  o  gloria* 
Troppo  e  colà  recente  la  dolorofa  iftoria. 

Un  poffo abbandonato,  un  temerario  inganno s 
Una  mortai  Temenza  non  vi  può  far  *  che  danno . 
Colà  giovarvi  io  poffo  ;  ma  non  vorrei  far  peggio . 
Sof.  (  Coffui  m’inorridifce ;  ma fopportarìo  io deg'gio. ) 
Di  voi  ficai  a  io  fono  ;  ma  vuol  che  più  lo  fia 
Del  Tpofo  mio  la  fede,  e  l’innocenza  mia. 

Se  abbandonò  quel  poffo  ci  fofte  voi  prefente. 
Uomo  d’onor  voi  fiere ,  e  Fuom  d’onor  non  mente. 
Da  voi  che  temer  poffo  al  regai  foglio  augufto  2 
Voi  governate  gli  altri ,  e  chi  governa  è  giufto . 
No,  mio  Signor,  non  nuoce,  che  a  Mofca  oggi 
men  vada, 

Men  dura  il  favor  voffro  me  ne  può  far  la  ftrada . 
Quello  mancar  non  puote  a  chi  null’altro  avvanza . 
Bar.  (  Se  più  refifto  io  moro  ;  affetti  miei  baldanza .) 
Tutto  per  voi,  Conteffa,  tutto  farommi  ognora* 
Se  la  mia  man  vi  piace ,  v’offro  la  mano  ancora . 

V’  amai  pria  d’  effer  V edova  :  ma  fe  celai  l’affetto , 
Vuoi  la  bellezza  amore,  vuol  l’oneffà  rifpetto. 
Cella  adeffò  ogni  oftacolo;  amor  non  ha  mai  torto; 
F  donna  anche  una  vedova;  nonpenfa  a  noi  chi  è 
morto , 

Con» 

CO  Smanio fo  come  [opra  di  volerla  abbracciare. 
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Contesa,  io  v’amo  a  fegno,  che  fon  di  foco  ommai  : 

A  tutti  e  due  un  rifiuto  potria  collare  affai . 
Penfateci,  Contelfa,  ch’io  non  ho  legge  alcuna  > 

O  fol  mi  vai  per  legge  la  fpada,  e  la  fortuna. 

Sof  Queìl’amor,quel  rifpetto,che  in  voi  per  me  fi  ferba 
La  beltà  mia  fa  vile,  fa  1’  oneflà  fiipetba.  . 

Sian  ceffati  gli  ofiacoli,  ne  iella  il  più  nocivo. 

Se  alle  ragion  d’un  morto  talor  fottentra  un  vivo  . 

Chi  non  vuole  un  rifiuto  qualche  ragion  1’  ha 
mollò  ; 

Ma  ragion  ha  di  farlo  chi  giunge  a  dir  non  poflò. 
Signor ,  mi  duole  il  dirvelo  >  e  ne  vorrei  perdono.* 
Non  pollò  eflervi  moglie  :  già  maritata  io  fono . 

Bar.  Maritata!  Ma  come?  Par  vedovil  la  gonna.  ^ 
Sof  Dicefte,  che  una  vedova  fempre  alla  fine  e  donna. 
Bar.  Ma  qual  ragion  v’indufle? 

Sof  Amor  non  ha  mai  torto. 

Bar.  E  l’eftinto  conforte?  •  x 

Sof.  Nonpenfa  a  noi  chi  e  morto. 

Bar.  Non  fchernire,  Contefla,  un  difperato amante  . 

Capace  io  fon  di  tutto. 

Sof.  A  tutto  io  fon  collante. 

Bar. Dow  è  il  novel  conforte, che  alfamor  mio  fa  fcorno? 

Egli  con  voi  non  era. 

S0f  Era  vagando  intorno. 

Bar.  Si  cerchi  ;  io  vuò  vederdo. 

S0f  Vuò,  che  il  vediate  anch’io0 

li  dover  fuo  è  d’ amarvi, 

(Svenarlo  è  il  dover  mio.  ) 

*  (  Gelofi  affetti  audaci ,  fiate  un  momento  a  freno,  ) 
(Ochecofieinonfugga,  oche  colui  lo  fveno.  ) 

(  Ne  fo  ben  io  la  firada  ) 

Sof  Signore,  a  che  penfate . 

Bar.  Penfo  allo  fpofo  voftro ,  che  invidiar  mi  fate. 
A  farvi  onore  io  penfo  ;  e  fe  di  me  vi  preme. 
La  mi  nella  mia  tenda  noi  pranzeremo  inficine  » 

T  4  Vo 
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Vò  a  dar  gii  ordini  miei  per  dimofirarvi  il  corei 
(  Venga quefta,  e  fon  pago.-  venga  quell’  altro ,  c 
more,  (a)  9 

Sof  Qpanto  io  porea  l’ho  fatto:  or  a  voi  tocca,  oDei. 
Mar.  (Ab  .'che  il  mio  cor  gelofo  non  fa  partir  da  lei  )  Ci) 
Non  e  bene.  Cornetta,  fiat  fola  in  queftofito  ' 
Meco  venir  potrefìe: 

S0f'  .  ,  Signore >  ho  già  marito. 

Da  lui  dipender  deggio et  non  lafciommi  ancora 
òoia  con  uom  ttraniero. 

f  f'TT1  .  .  Non  occor altro ( ci  mora  )  (c) 

£r  V  àu  d?Ve/ei?  Pcl  tuo  caglio  io  temo. 
£ar‘  (  .Ah;  che  */ado  io  fpafimo,  e  fe  non  vado 
IO  fremo  )  (d) 

Promettete,  Contesa,  almen  quanto  domando, 
Di  ttai  qui ,  finche  torno. 

T  v  .  ^on.  Moghe*  e  non  comando. 

Lo  diro  a  mio  manto  ;  ei  non  faravvi  un  torto  5 

Ma  di  ognuno  è  gelofo. 

sue'  c  , x  Non  occor  altro  ( è  morto  )(e) 

f  and°  grazie  al  Cielo;  ma  qui  non  è  finita; 


Sof. 


s  CENA 


I  I. 


n>  // l  Vinca)  Raimondo ,  ak/ta. 

Jh  H  bei*  fu.  Signora? 
j  jj  .  .  Perchè  così  vettita? 

M  Per  defio  di  difendervi  colie  mie  mani  ittefle . 

fe'  fe"^derI,C’  cheP°rta  le  bragheflè. 

'  5^,acche  la  voftra  mano quefti  ricufa ,  e  tace; 
v  eda  per  fcampo  vofìro  di  che  fon  io  capace . 

,  ,  .Altro 

In  atto  di  adulare. 
jb)  Tornando  indietro. 

7  att0  di  partire. 
fa)  Ritornando  indietro e 
*e)  P arte. 

*0  VefHta  da  uomo* 
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Altro  miglior  partito  m*  ifpira  il  cielo  ifteffò; 
Ed  a  lui  batto  io  fola. 

Sof.  Non  c’è  più  tempo  adeflo. 

Ai  mio  pefecutore  ditti  d’aver  marito.* 

Di  prefentarlo  ad  etto  non  ricufai  l’invito. 
L’onormio,  la  parola,  il  rifchio,acui  mi  metto. 
Oh  Dio  !  da  quanti  fpafimi  ho  il  cor  divifo  in 
petto  1 

Ahi  fe  voi  mi  fmentite,  fe  /copre,  ch’io  Pin- 
'  ganno, 

Il  gran  rimedio  ufato  farà  peggior  del  danno. 
Che  mi  vale  il  gran  patto,  a  cui  mi  trae  P  onore? 
Sino  a  più  cari  amici  fan  le  mie  nozze  orrore. 
Rai.  Mi  no  so  cofa  dir.  Fazzo  le  mie  protette. 
Che  tocca  a  ttà  patrona  de  comandar  le  fette. 
Ma  co  la  voi,  ghe  fìagofenzache  i  me  ftrafcina: 
Alfin  el  tior  mujer  no  P  è  tior  medefina . 

Se  la  parola  foa ,  l’onor,  la  verità 
L’obbliga  a  favorirme,  cotta  ho  da  dir?...  Son 
quà. 

XJlr.  Perchè refifter tanto,  quando vel ditti  io  fletta? 
Rai.  Perchè  quefte  xe  cotte  da  no  fe  far  in  pretta . 

Sof.  Tutto,  amico,  io  vi  deggio;  mailvoftroè  il  mio 
decoro 

Vuol  delle  nozze  un  patto, fenza  del  quale  io  moro. 
Rai .  Siora  si:  la  comanda: 

Sof  V’offro  col  cor  la  mano; 

Ma  di  più  non  fperate ,  che  lo  fperarlo  è  vano .  M 
Senza  P  union  di  quetta  mortai  fragile  falma , 

Già  più  fi  pregia  in  Cielo  la  bella  union  dell’  al¬ 
ma  . 

Nodo,  che  ftringe  amore  cede  all’  età ,  e  alla  forte  5 
Se  la  virtù  lo  fìringe  refitte  anche  alla  morte . 

La  noftra  union  fia  tale ,  fe  vuol ,  che  pace  io  fperi  « 
Rai.  Cioè  che  me  fomeggia  ai  forzi  dei  fpizieri . 

Sof  Comune  ayrem  l’albergo. 

Rai 
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Mai.  Ma  no  drento  a  fte  grotte  « 

Sof.  Comune  avrem  la  menfa.  . 

Rai .  Ma  po  foli  la  notte. 

Sof.  Tutto  farò  per  voi  .*  di  voi  noti  {tarò  fenza. 
Rai.  Siorasì,feinten.detno:  Mario;  ma d’ apparenza ^ 
Sof  Ne  liete  voi  contento? 

Rai .  Eh  /  Coffa  s*  ha  da  far? 

Ulr .  Tutto  han  da  far  gli  amici. 

Rai.  O  beve!*  o  fubiar. 

Ulr.  Così  la  virtù  volfra  può  pareggiar  la  mia. 
Rai.  Debotto  per  He  nozze  la  voi  la  fenfaria. 

Sof  Eccomi  dunque  al  duro  inevitabil  palio. 

Acuì  tremar  io  deggio,  fe  avelli  un  cor  di  fallo. 
Fredde  ceneri  amate  dell’  idol  mio  già  morto , 
Se  altrui  mi  dono  a  forza,  deh/  noi  chiamate  un 
torto. 

Quella  parte  migliore,  che  fol  per  voi  fu  fatta, 
Fredde  ceneri  amate,  io  ve  la  ferbo  intatta. 
Dando  ad  un  volito  amico  un  cotiche  per  voi  geme 
Saremo  in  due  ad  amarvi ,  e  piangeremo  inlieme  . 
Ecco  Signor  la  mano,  nè  faccia  avoilìupore, 
S’  ella  mi  trema  all*  opra ,  e  fe  mi  manca  il  core . 
Vuol  naturai  Tuoi  dritti:  Pamor  è  cieco  ognora; 
E  le  fue  debolezze  ha  P  eroifmo  ancora . 
Qua,  fpofo  mio,  la  mano, 

Ulr.  Pretto  ;  che  c’  è  chi  guarda 

Tra  que’tronchì;  e  non  giova  farvi  trovar  bugiarda. 
Sof  Sarà  il  Governatore. 

Ulr.  Oche  m9 inganno,  o veggio 

Lucicare  una  fpada . 

Sof  Numi!  Che  c’è  di  peggio? 

Rai.  Niente  paura ,  fiora ,  dove  ghe  xe  un  par  mio  .(a) 
Chi  va  là?  Fora  fubito.  ¥ 

SC  E- 

(a)  Mette  mano  alla  fpada  ,  e  va-verf°  la.  parte  accm* 
nata  da  Vlrica  « 
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SCENA  III. 

Il  Conte  JX Ermo f.  Detti, 


A 


Mici  miei ,  fon  io 


Erm. 

.Rai.  Cofa  vedio  ! .  • . 

Vlr.  Il  padrone!  ... 

of  Cielo  ! ..  foccorfo  ! ..  aita  ! 

L'ombra  del  fpofo  mio,  la  cara  ombra. tradita* 
Se  a  rinfacciarmi  or  vieni  ;  che  un  infedele  io  fono , 
Son  infedele  a  forza,*,  pietà,  ..pace,  *  .perdono. 
Eccomi  a  piedi  tuoi ,  che  piango,  enonifehivo 
Difeguirti  anche  in  morte. 

Erm.  No,  fpofa  mia,  fon  vivo. 

Ulr.  Vivo,  fignor/  ma  cornei 
Sof.  Vivo,  ben  mio  ,  o  travedo? 

Rai.  Amigo  benedetto,  lafsè,  che  tocca,  e  credo. 
Erm ,  Cedi  in  voi  lo  ftupore  ;  che  vivo  io  fia ,  e  prefente.* 
Tutta  vi  narro  in  brieve  la  ftoria  mìa  dolente. 
Un  infame  procedo,  una  condanna  ingiufta 
Trovommi  infermo  a  Poem  dentro  prigione  an- 


gufta  . 

La  libertà,  la  vita,  la  fpofa  mia.  L’onore 
Tentar  mi  fece  un  colpo,  che  il  ciel  mi  pofe  in  core* 
Un  fervo  mio,  che  il  cibo  recato  avea  pocanzi, 
D’  un  malore  improvvifo  morto  mi  cadde  in» 
nanzi . 

La  pietà,  V  amicizia,  Toro,  che  avevo  appretto 
Fe  dire  al  mio  cuftode,  che  morto  fo/Ti  io  fletto. 
Ne’ di  lui  panni  avvolto  fuori  di  là  mi  feorta.* 

La  viadel  bofeoio  prendo  $  quà  il  mio  deftin  mi 


porta . 

Di  Torvaldo  nell’antro  la  feorfa  notte  io  fui." 
Oggi  che  gente  afpetta  mi  fe  partir  da  lui. 

La 
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La  via  dubbiofas  un  colpo,  che  alPonor  mìo  piu 
preme 

Tanto  là  giù  mi  tennero,  che  qua  v’ho  colti  inlìe*» 
me  . 

Felice  me,  fe  pollo,  giacche  il  deflin  mi  move. 
Spola,  compagna,  amico,  con  voi  falvarmial- 
trove . 

Sof  Ohimè!  fogno,  o fon defia?  quanti  confu^affetti 
D’ allegrezza ,  e  d’ affanno  intorno  al  cor  riftretti  ! 
Ben  mio,  vi  fu  pur  detto,  o  noi  fapefte  anco¬ 
ra. 

Che  c'  è  il  Governatore  col  figlio  fuo ,  e  la  nuora  ! 
Perchè  reftar  qui  intorno?  Vi  può  feoprir  ben  prefìo 
V'odia,  e  morto  vi  vuole. 

Emù  Anzi  ci  flò  per  quello. 

Mora  per  le  mie  mani  chi  la  mia  fe  ha  tradita , 

Chi  m5  inlidio  1’  onore,  la  libertà,  la  vita. 
Spofa  mia,quefto  è  il  tempo ,  che  a  me  il  deftin  per¬ 
mette 

Di  far  in  un  fol  colpo  le  voflre ,  e  mie  vendette . 
Mora  il  tiranno  indegno,  clacrudel  fua  morte 
DelP  innocenza  nollra  faccia  tremar  la  Corte* 
Ho  un  core,  ho  un  braccio,  ho  un  ferro,  di  cui 
fidarmi  io  foglio. 

Venga  il  nimico  nollro* ,  chequi  fvenarlo  io  va» 
,  «Ko. 

Se/,  Ah  no,  fpofo  diletto  .*  per  quello  pianto  amaro. 
Per  quello  dolce  ampìelfo,  che  v*  era  già  li  caro* 
Ceda  un  ardir  magnanimo  al  tenero  mio  zelo. 
Delle  vendette  noflre  Iafciatn  la  cura  al  Cielo. 
A  falvarlì  penfiamo.*  anzi  a  falvar  voi  llelfo. 
Che  di  me  non  mi  cale ,  fe  per  voi  tremo  adelfo . 
Fuggite,  Idolo  mio:  venga  con  voi  Raimondo  .° 
Se  Polo  andar  vi  lafcio,  non  ho  più  pace  al  mon  do . 
Io  P inimico  nollro  terrò  frattanto  a  bada.* 

Io  vi  farò,  s’è  d’uopo  ?  col  fangue  mio  la  Brada, 

Dol- 
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Dolce  mio  bene,  andate:  (a)  andate,  amico 
mio  (b)  .... 

A  voi  lo  raccomando  {c),,,  Voi...  m’abbrac¬ 
ciate  (d) . . .  addio .  (e) 

Erm.  No,  fpofa  mia,  reftate.  Nifìfunsì  vii  mi  creda. 
Ch’io  la  fpofa  abbandoni  al  mio  tiranno  in  preda. 
O  voi  meco  venite,  o  qui  retarmi  io  deggio. 
A  voi  tocca  di  fcegliere. 

Ulr,  Deh  non  fcegliete  il  peggio. 

Se  d’Upfal  non  vi  trova,  nè  fa  di  voi  che  Ila, 
Non  ufciam  più  dal  bofco. 

Rai,  Dirò  anca  mi  la  mia. 

Se  vado  colTamigo  ,  come  xe  el  mio  dover. 
Chi  farà  in  apparenza  mario  de  fo  muggier  ? 
El  vorrà  pur  quel  Sior  veder  i  fatti  foi; 

E  fe  mi  no  ghe  fon? 

Ulr.  Io  fuplirò  pei  voi. 

Rai,  La  fe  comoda  pur  :  No  cerco  fti  guadagni  : 

A  rafon  d’apparenza  femo  alla  fin  compagni. 
Ulr,  Si  >  mio  Signor ,  celarevi  *,  ma  non  di  qua  lontano , 
Dove  il  monte  è  piu  arduo  ,  dov’è  piu  folto  il  piano 
Venga  con  voi  l’ amico;  fcortavi  fian  gli  Dei; 
|  La  fpofa  voftra  è  falva ,  quando  fon  io  con  lei . 
Se  d’Upfal  veder  vuole  lo  fpofo  fuo  novello. 
Per  fotaner  l’inganno  io  gli  dirò:  fon  quello. 
Colui  non  mi  conofce ,  gl1  impeti  fuoi  non  ftimo  : 
Sia  fiero  pur.fon  donna;  vedrem  chi  trema  il  primo. 
O  fottrarò  la  fpofa  dalle  fue  furie  adefiò, 

O  fe  tant*  oltre  arrivo  falvo  farò  voi  fteflò. 
Volgo  in  mente  un  gran  colpo  :  ma  tutto  pur 
fi  azzardi: 

Mette  orrore  il  penfarci  ;  ma  di  penfarci  è  tardi 

Per 

(a)  Al  Marito, 

(b)  A  Raimondo. 

(c)  A  Raimondo, 

(d )  Al  Marito. 

<  e  )  la  atto  di  partire  • 
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Per  le  ordinarie  vie  fa  ognum  moffrarfi  accorto  * 
Ne’  cafi.  difperati  chi  non  eccede  è  morto. 
Erm.  Ulrica,  io  vi  conofco,  e  fe  la  fpofa  amata 
Al  voltro  ardir  giungeflc  *  faria  men  fventurata . 

Di  voi  mi  fido  adunque*  lafcio  alla  voftra  fede 
La  metà  di  me  fieffo,  che  tutto  il  refto  eccede, 
Spofa,  vi  abbraccio,  e  parto;  ma  il  cor  al  pie 
contraffa  ; 

Nè  andrò  molto  lontano, 

Sof.  Spofo,  m’amate,  e  baffa. 

Signor ,  vel  raccomando  .*  da  voi  falvo  l’afpetto.  (a) 
Voi  mi  /erbate,  ocaro,  quel  cor,  che  avete  in 
petto.  ( b ) 

Andate...  ilCiel  vi  fcorga...  Ah  ! ...  che  v?  abbracci 
ancora  ? 

Vivo,  oh  Dei,  me!  rendete,,,  o  che  la  prima 
io  mora  (c) 

&rm*  Non  piangete,  ben  mio,,.,  o  ch’io  non  vado 
intanto, 

Amica  ,  a  voi  la  fido . . . ,  voi  le  afciugate  il 
pianto,  (d) 

Pretto  mi  rivedrete,.,,  coraggio,  idolo  mio; 

E  partendo,  e  tornando,v’avrò  nel  core...Addio.  (e) 
Rai .  Anca  mi  el  mio  dover;  zacchè partir convien ;  j 
Tocchemofe  la  man...  e  le  me  voja  ben .  (f) 
Sof.  Ulrica  mia ,  fiam  fole ,  ma  il  cor  mi  (coppia  in  feno 
Lo  fpofo  mio  fen  va,...  'feguiamlo  un  poco  almeno , 
Ulr.  No  ,  Conteffa  ;  il  fuo  tempo  hanno  gli  amo*? 
ri,  e  Tire, 

Di  la  giu  vien  qualcuno  ;  e  qui  ci  vuole  ardire. 

r 

SCE- 

(a  }  A  Raimondo  » 

(b  )  Ad  Ermos. 

<  c  )  Piange . 

(  d  )  Ad  Ulrica . 

(e)  P arte. 

i  a)  te  prende  tutte  due  pev  ia  tnunoy  e  parte,  v 
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SCÈNA  IV. 


Il  Baron  d'Upfal,  dette . 

Bar.  T7  Ccomi  a  voi,  Contefla,  tanto  di  voi  mi  preme  : 
Xl/Quefto  farà  lo  fpofo,giacchè  vi  trovo  infieme.* 
Siete  bene  accoppiati,  febben  ,  chiedo  perdono» 
Panni  fanciullo  ancora. 

Xjlr%  E  pur  fanciul  non  fono. 

L’uomo  noi  fa  l’età  ;  più  d’un  ,  eh’  io  ben  conofco 
Sarian  uomini  i  tronchi, che  ftan  cent’anni  al  bofeo. 
Bar .  Lo  Tappiamo  anche  noi  (  che  temerario  orgoglio/ 
Diflìmular  è  d’uopo  .•  ma  già  morto  lo  voglio.) 
Sof.  (  Qualche  inganno  egli  medita.  ) 

ZJlr.  (  Mi  fido  al  mio  dettino.  ) 

Bar .  Signor  la  patria  voflra? 

XJlr .  La  patria  mia  è  Berlino. 

Bar.  Dunque  Pruffian? 

XJlr.  Pruflìano . 

Bar.  Il  nome? 

U Ir.  Nerilaffo. 

Bar.  La  profeflìon  ? 

XJlr .  Soldato . 

Bar.  Come  in  Siberia? 

XJlr.  .  A  fpaflo . 

Bar.  V’  ha  detto  la  ContefTa  quale  defio  ttf  ha  motto 
D’averla  a  pranzo? 

XJlr.  Grazie  * 

Bar.  Venga  con  voi. 

XJlr.  Non  poffo. 

Bar.  Quett’è  un  atto  villano. 

XJlr.  Anzi  un  riguardo  oneflo: 

Nè  giunge  il  poter  voftro  a  difpenfarmi  in  quefto. 
La  Contefla  è  una  Vedova ,  il  morto  fuo  marito* 
Sentenziato  alla  tefla fa,  chefimoflriadito. 

Sul- 


304  .  ATTO 

Sulle  azioni  de’  grandi  veglia  la  plebe  ognora  » 

E  le  bilancie  efamina  della  giuftizia  ancora . 
Saprete  già ,  che  il  mondo  vi  vuol  per  genio  antico 
Della  Cornetta  amante,  del  fpofo  Aio  nimico. 
Dell’ amicizia  vottra  in  noi  pari  è  il  defio; 
Ma  r onor  Tuo  la  teme,  e  la  ricufa  il  mio. 
Alle  corte,  Sigfiore  .*  ognun  gli  obblighi  Tuoi: 
Ella  vi  è  ferva ,  io  fchiavo  \  ma  non  pranziam  con 
voi . 

Bar.  Quelle  fon  debolezze  :  il  mondo  è  un  impottore  .* 
Quando  amai  la  Conteffa ,  1*  amai  per  farle  onore  • 
Se  v’  è  poi  chi  m’accufa  del  fpofo  fuo  già  morto , 

A  proiettar  fon  pronto ,  eh*  egli  moriva  a  torto . 
Fede  di  mie  protette,  fe  tanto  ancor  vi  preme  > 
Farà  un  mio  fcritto... 

Ulr.  '  Fatelo,  e  pranzeremo  infieme. 

Bar.  Si!  Vi  prendo  in  parola.  (Ogni  prometta  è  lieve 
A  chi  può  dir,  non  voglio,  quando  voler  non  de¬ 
ve.  ) 

Andiamo ,  e  farà  fatto  il  favorevol  foglio , 

Che  onor  vi  faccia  in  Corte  . 

Ulr.  Pria  di  venir,  lo  voglio. 

Bar.  Come?  non  vi  fidate?  Contetta,  a  voi  m’appello. 
Sof  Mio  Signore ,  io  fon  moglie,  e  mio  marito  è  quello. 
Bar.  (  Non  lo  farà  per  fempre .  )  li  diffidar  mi  offende. 
Ulr.  Non  fi  aggrava  di  un  torto  chi  la  ragion  ne  intende. 
Signor ,  io  fon  fincero  ;  ma  c'  è  talor  periglio , 

Che  non  fiatale  un  padre,  quando  è  bugiardo  il 
figlio . 

Bar.  Bugiardo  il  mio?  Mentite  . 

Ulr.  Appiano,  fe  v*  aggrada; 

Che  della  lingua  i  falli  dee  r i farcir  la  fpada. 

Ad  una  amica  mia  voftro  figliuolo  itteffo 
Diede  la  fe  di  fpofo  ,  e  fpofa  un  altra  adeffo . 

Bar.  Chi  F  ha  detto?  Contetta,  finger  così  non  lice . 
Sof.  Mio  Signore,  io  fon  moglie  ;c  mio  marito  il  dice. 

Bar . 
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Bar.  Non  farà,  non  può  edere.*  qual  è  code  Ila  amica; 
Cui  promife  mio  figlio  ? 

Vlr.  (  a  )  Quello  fuo  foglio  il  dica . 

Bar.  Che  Io  veda . 

Ulr.  Scufate  :  Se  pria  non  vedo  anch*  io 

Il  foglio  a  noi  prometto  ,  voi  non  vedrete  il  mio . 
Bar*  Si  diffida  anche  in  quello  ?  (  Fremo,  e  non  ho  con- 
figlio  ) 

Ulr.  Fa  diffidare  il  padre,  quando  è  bugiardo  il  figlio. 
Bar.  Cornetta,  quello  è  troppo:  ditelo  voi  una  volta. 
Sof  Mio  Signore ,  io  fon  moglie  -,  e  mio  marito  afcolta . 
Bar .  (  Serello,iopiùnon  reggo.  )  Ci  rivedrem  tra  po- 
co .  ( b) 

No . .  ?  le)  vuò  faper  in  prima . . •  ( Ho  nelle  vene  il 
fuoco .  ) 

Prima  faper  io  voglio.  ..Siben.... chi  mel  con¬ 
traila  ? 

GF  impegni  di  mio  figlio  voglio  faperc ,  e  balla . 
Ulr.  A  me  così?  nolfoffro.  Libera  fono,  e  foglio 
A  chi  voler  mi  dice ,  io  replicar,  non  voglio . 
Qui  d’ ufare  la  forza  non  c*  è  per  voi  diritto  ; 
Qiiando  un  rifiuto  onello  non  è  per  noi  delitto . 
Signor  ,  ci  fiarao  intefi  ,  e  dir  di  più  non  deg- 
gio  .* 

Chi  parla  affai  non  fa ,  o  fa  foltanto  il  peggio . 
Quattro  pregjdelF  uomo  a  noi  ragione  addita: 

Le  facoltà,  F  onore ,  la  libertà,  la  vita. 

La  roba  non  la  getto ,  la  libertà  dò  a  frutto , 

La  vita  la  difendo;  ma  per  Fon  or  va  tutto  (d) 
Bar.  Conteffa,  una  parola,  eh’ a  voi  foltanto  io  bado  « 
Sof.  Mio  Signore  fon  moglie ,  e  col  marito  io  vado .  (  e) 
Tomo  IL  Y  Bar. 

(a)  Cava  fuori  un  biglietto* 

C  b  )  In  atto  di  andare .. 

C  c  )  Tornando  . 

(d)  Parte,  e  Sofia  fe&ue  => 
ie)  Parte* 
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Bar.  Quante  fané  ho  nel  fenoJ  Un  figlio  mio,  che 
mente  ; 

Una  fpietata  amante  ,  lo  fpofo  fao  infoiente  / 
Perchè  mai  non  mi  lice  venir  ad  ógni  efìremo  ? 
Perchè  dipendo  anch’io!  Se  non  gli  uccido,  io 
fremo . 

Furie ,  che  m’ agitare  triegua  un  momento ,  e  pace  s 
Farò  veder  coir  arte  di  che  fon  io  capace .  (  a  ) 


Fine  deir  Atte  Temè 


Ì»)  Pamè 


ATTO 
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ATTO  QUARTO 

SCENA  PRIMA. 

orvai  do,  la  A /arche fa  di  Bret  ,  il  Conte 
di  Smd . 

Mar»  dT~'  He  felle  al  padre  vofiro  ?  perchè  con  voi 
sì  fiero  ? 

Non  mi  negate  il  fallo. 

Coati  Chi  ve  lo  nega  :  E  vero  * 

Mar .  Promettere  ad  un  akra? 

Cori.  Ubica  ella  fi  apella. 

Mar .  E  me  volete  in  fpofa? 

Coni  Siete  più  ricca,  e  bella * 

Mar.  Non  fi  manca  di  fede.  In  limili  promeffe 0 
Severe  fon  le  leggi. 

Com  Mancan  le  donne  aneli5 effe. 

Quante  amof  mi  giurarono,  che  d5  altri  hannd 
defio  ! 

Perchè  giurar  non  poffo,  e  poi  mancare  aneli*  io? 
T or .  BravolQuefio  è  difcorrcre  come  faria  un  giumento0 
Mar.  E  chi  ccodefia,  acuì  v’aflringe  un  giuramento? 
Con .  Diffi ,  che  Ulrica  ha  nome.  D’un  Uffiziaìe  è  figlia. 
La  Conceda  d’Érmof  i’avea  nella  famiglia. 
Preffo  lei  la  conobbi,  e  per  averne  amore . 

Le  promifi  la  mano. 

7~or.  Ecco  deir  uomo  il  cole  . 

Finché  ottiene  promette  ,  manca  ,  quando  ha 
prò  me  fio  : 

La  mancanza  deceda;  poi  corna  a  far  lo  (ledo, 
Fidati ,  o  mondo  infano,  eh’  io  ben  di  te  diffido^ 
Gl’inganni  tuoi  non  piangere,/  che  del  tuo  pianto 
io  rido . 

Ma  voi,  voi  figlia  mia ,  q  date  a  me  la  morte ; 

Q  non  fiate  in  eterno  d’un  traditor  cohfórreo 

V  %  Può 


ATTO 

Può  tradir  la  feconda  chi  un  altra  n’ha  tradita? 

Se  la  man  non  può  tògliervi ,  togliervi  può  la  vita» 
O  della  data  fede  Ulrica  oggi  l’aflfolva; 

O  di  mancargli  anch’efla  la  figlia  mia  rifolva» 
Difponete  a  tal  patto  del  mio,  come  vi  pare  > 
Senza  ciò,  non  ho  figli;  il  mio  fi  getti  in  mare» 
Con .  Befìialità  fon  quelle,  beftialità  si  ladre, 

Che  non  le  fanno  gli  Orfi. 

P/La,r.  Sia  che  fi  vuole,  è  padre» 

La  man  ovofi  macco!  fi  di  fuo  buon  grado,  emios 
Se  manchi  il  fuo  confen folleggio  macarvi  anch’io  • 
Come  lo  dico  a  voi,  che  il  padre  mio  fprezzate* 
Lo  dirò  al  padre  vofiro. 

Con,  Marchefa  mia,  non  fate. 

Come  placar  un  padre  ne’fuoi  trafpom  infanol 
Come  trar  ad  Ulrica  lo  fcritto  mio  di  mano? 
Chi  fa  dove  ella  fia?  Colui,  che  la  protegge 
Noi  vidi  ancor,  nè  devo  fóffrirda  lui  la  legge. 
Che  ci  può  Far  di  male  ?  Di  paventarlo  io  fdegno . 
Tot,  Il  male  è  fempre  male ,  febben  fruttafle  un  regno  » 
T remi  il  can  della  sferza  ;  lo  fpron  tema  il  Cavallo; 
Più  della  pena  all’uomo ,  far  deve  orrore  il  fallo , 
Se  maltrattar  vi  lice  chi  non  vi  fa  paura , 

La  figlia  mia,  ch’è  donna  non  è  con  voi  ficura» 
Se  a  bramar  fpofi  tali  liete  alla  fin  ridutte. 

Al  bofco ,  donne ,  al  bofco,  che  qui  ce  n’  è  per  tutte. 
Con.  Quello  Vecchio  felvaggio,  che  moglie  aver  non 
puote. 

Non  vuol,  che  Fabbian  gFaltri,  per  rifpàrmiar 
la  dote. 

Vo  ad  avvifare  il  padre  di  quello  mio  imbarazzo  ; 
Ma  già  panni  fendilo,  che  mi  dirà-’oh  che  pazzo! p. 

Ecco  perchè  alla  patria  di  richiamarvi  io  tento: 
Senza  voi  tra  colloro  ogni  mio  mal  pavento  . 
La  libertà  comprarvi  colle  mie  nozze  intendo? 
Se  la  volita  non  compro ,  no  che  la  mia  non  vendo» 

Ve* 
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Veda  il  Baron  d’Upfal ,  vedachi  a  luifomigiiaà 
Se  non  fa  far  da  padre,  che  fo  far  io  da  figlia .  P aH* 
T or,  Non  vanno  mai  coftoro,non  van  di  qua  una  voltai 
Sino  a  parlare  io  tremo,  finche  qualcun  m’afcolta . 
Ecco  gente  di  nuovo,  che  parla  a  mia  figlinola  * 
Vado  per  ifchivarla. 

SCENA  IL 


Ariechino ->  detto. 

Ari,  One,  fior,  una  paiola. 

Tor.  Meco  aon  fi  ragiona,  quando  io  non  fappia  in  pria* 
Se  tu  Tei  uomo,  o  befiia. 

Ari,  Son,  come  Vuffìoriao 

Tor .  No  :  dimmi  cofa  fei . 

Ari,  Proveve  a  indovinarlo* 

Tot,  No  :  l’hai  da  dir. 

Ari,  Son  omo. 

Tor,  Con  uomini  fton  patio. 

Ari,  Sarò  donca  una  befiia. 

7 V.  Le  heftie  non  le  intendo* 

Ari,  Per  coffa  me  còmpreu? 

Tor,  Per  quel,  che  fei,  ti  vendo  * 

Ari,  Per  Afeno,  o  per  Mulìo? 

Tor.  Quando  t?  avrò  parlato , 

Tel  faprò  dir. 

Ari,  Parleme. 

Tor,  Perder  non  voglio  il  fiato* 

Ari.  La(sè,  che  parla  mi.  .  .r  r 

Tor.  Tu  non  avrai  ducerlo. 

Ari.  Scolteme, 

T  or.  No . 

Ari,  Vqrave  ...» 

Tor,  Ti  dico  no. 

Ari  Qh  che  Qrfo/ 

V  3  Per 
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Per  carità. 

7' or.  L’ho  fatta. 

Ari.  Cerco  uno,  che  me  preme» 

Tor.  Dillo,  ma  più  non  dirmi  di  tre  parole  in fieme» 
« Ari .  Cerco  el  paron  . 
l'or.  Chi  è? 

Ari.  Quello,  eh* è  fcampà  via» 

T> or.  Cosi  non  faprò  mai ,  piucchè  non  Leppi  in  pria „ 
Ari .  L’è  fcampà  con  un  mono,  che  xe  refufeità? 
Tor.  Troppe  parole  hai.  dette  .•  Va  via. 

Per  carità, 
il  vivo,  o  il  mono? 

El  vivo. 

N’ho  paura» 


Ari. 

Tor.  Chi  cerchi? 
Ari. 

Tor. 

Ari.  El  morto, 
Tor. 

Ari . 

T  or. 


Vuoi  trovarlo? 

Do  v’  elio? 

In  fepolmra  '. 

Ari .  Oh  J  la  20  no  ghe  vago. 

Tor .  Dunque  che  vuoi  non  fai. 

Ari .  So  ;  ma  no  poffo  dirlo. 

1  or.  Perchè  non  taci ,  e  vai  ? 

Ari.  Me  preme  de  trovarlo,  per  far  ch’el  torna  indrio  , 
Tor .  Troppe  parole  hai  dette;  ed  or  fo  tutto  aneli’  io. 
Ari.  S ave  tutto  anca  vù?  No  ferve  più,  che  tafa. 
Che  preme  alla  patena ,  ch’el  toma  pretto  a  cafa . 
Ma  ch’el  fe  regna  feonto  :  che  all’ora  del  difnar , 
Co  farà  tutto  all’ordine,  mi  l’andarò  a  chiamar . 
Carovù,  fe  un  fervi  zio,  quando  che  l’è  cosi. 
Sparagnane  la  fìrada,  e  andeghe  vù  per  mi. 
T or .  Ls  ho  detto ,  che  fei  beftia ,  e  non  volea  parlarti  « 
Cofa  vai  qui  ciarlando,  quando  non  fai  fpiegarti? 
Eettiaèpurchi  ti  manda,  echidi  teli  fida; 

Se  ti  trova  un  giumento  d’uopo  farà ,  cli’ei  rida . 
Da  fìolido  lo  trattano  gli  uomini  pari  tui: 

E  vederci  degli  uomini  più  fiolidi  di  lui .  parto* 

Ari , 
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diri»  Povero  vecchio  inatto  !  ti  no  ti  fa  chi  fon; 
Co  faveto  trova,  te  lo  dirà  el  paton. 

Se  fo  trovarlo  a  nafo,  cercando  fin  doman, 
Afeno  nò  ficuro  ;  faròpiuttofiouncan  .  pari. 


SCENA  III, 

Sofia ,  Ubica . 

Sof.  TT Erica,  oimè!  chefefte? 

Ulr .  L/  E  voftro  ben  migliore . 

Sof.  Richiamar  mio  marito? 

Ulr.  Il  del  mel  pofe  in  core, 

Sof.  Se  il  Barone  lo  vede. 

Ulr.  Lo  veda  pure,  e  prefio. 

Sof  Ah  no  ;  troppo  fi  azarda. 

Ulr .  Contefla  ,  il  tempo  è  quello. 

Ho  fapute  gran  cofe  dalla  Marchefa  iftelfa.* 
Vuol ,  che  ritiri  il  Conte  la  data  fua  promefla. 

Senza  ciò  non  lo  fpofa  :  sforzarla  egli  non  puote  ; 
Nè  il  padre  fuo  vuol  perdere  quanto  ella  porta 
in  dote  .  (ce 

Ecco  il  tempo,  ecco  il  colpo,  che  tragga  ove  ne  pia- 
Un  figliuolo  infenfato,  un  Genitor  rapace. 
Che  vi  refia  a  temere  ? 

Sof.  Ah  !  per  voi  tremo  ognora , 

Che  vi  feopran  per  donna. 

Ulr.  Quell’ è,  che  voglio  ancora. 

Semiconofce  il  Conte,  io  potrei  far  che  taccia; 
Ma  di  ciò  non  mi  cale  .*  fe  vuol  parlar,  lo  faccia. 
State  a  vederne  il  fine;  ma  coraggiofa ,  e  fnella.- 
A  fronte  d’un  Leone  non  è  da  farli  agnella. 
Sebben  tutti  i  baleni  di  fulmine  non  fono  ; 
Quando  (coppia  improvvifo  fempre  fiordifee  il 
tuono. 

Voi  vedrete  d’Upfal ,  che  in  pugno  oggi  vi  tiene , 
Tremar  a  voi  davanti,...  maparliam  d’altro:... 
ei  viene» 

V  4 


SC  E- 


ATTO 

SCENA  IV, 

Il  Èarons  d'Upfal,  dette» 


pi 


Èóv.  jr~>  Qn  teda ,  io  mai  non  manco  .  Dal  nomi 
mio  difìinto, 

(a) Ecco  il  foglio ,  clic  aflblve  lo  fpófo  vofìro  efìinto  . 
Non  mancate  voi  pure.  Benché  fia  fcorfaappena 
L’ora  del  pranzo  3  è  meglio  *  ch’io  v’abbia  me¬ 
co  a  cena. 


Ulr. 

39 


39 

99 

39 

93 

39 

Bar. 

Ulr. 

Bar. 

Ulr. 

Bar. 

Ulr. 

Bar. 

Ulr. 

Bar. 

Ulr. 

Bar. 


Lo  fpofo  vofìro  poi  fa ,  che  vedere  io  bramo 
Lo  fedito  di  mio  figlio  j  nè  mancar  dee. 

Sentiamo.*  ( b ) 

D’Upfal  fa  in  quefìo  fcritto  fede  alla  Ruffia  in¬ 
tera. 

Che  il  fu  Conte  d’Ermof  un  traditor  non  era  * 
S’è  trovato  il  biglietto  dopo  della  fu  a  morte. 
In  cui  gli  fi  ordinava  d’abbandonar  -quel  Forte. 
De’ primi  fuoi  diritti  la  moglie  entri  al  poflefìo: 
Cosi  vuole  la  Corte  ,  e  lo  dichiaro  io  fìe0ò* 
Va  bene  ì 

A  meraviglia. 

Or  tocca  a  voi* 

Lo  Co» 

Dov’è  il  biglietto? 

E  quefìo.  (e) 

Me  Io  porgete* 

No. 


Coire  ! 


Vel  leggo  io  fìefìa . 
Si  può  mentir. 


Ulr. 


(a)  Da  il  doglio  a  Sofia. 

J  dFo&lto  dalle  mani  di  Sofia,  e  legge* 

KO  Glielo  mofira  aperto. 


3H 


Ulr. 

Bar. 

Ulr. 

Bar. 

Ulr. 

Bar. 

Ulr. 

Bar. 

Ulr. 

Bar. 

Ulr. 

Bar. 

Sof. 

Bar. 

Ulr. 

Sof. 

Ulr . 
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Vedremo, 

11  carattere? 

E'  quello  (a) 

Vel  renderò . 

Ne  temo. 

Come  fmenrir  mio  figlio? 

Vi  fon  io  Hello  al  fianco. 

Ma  la  promefla? 

E  fatta. 

QueHo  è  mancar. 

Non  manco. 

Quelli  non  fon ,  Conteffa,  i  patti  voHri ,  efuoi. 
1  patti  miei.  Signore,  fon  di  cenar  con  voi. 
Negherà  mio  figliuolo? 

Nieghi,  fe  giunge  a  tanto. 

Ei  viene.*  Oh  Dei  fiam  morte.'  )  (b) 

( (f)  Ci  vuole  ardir,  non  pianto.J 


SCENA 


V. 


Il  Conte  di  Sund ,  detti. 

Con.  Wr\A  me  che  vuol  mio  padre? 

Bar.  jl-J  Da  voi  fapere  io  voglio 

Chi  delle  nozze  voflre  ebbe  in  caparra  un  foglio . 
Quella  fegreta  amante  chi  fù?  come  s* spella? 
Con.  Signor,  Ulricaha  nome  ;  e  fe  non  erro  è  quella . 
Bar.  Scimunitochefei!  Quelli  non  ha  la  gonna. 

Della  ContelTa  è  fpofo . 

Ulr.  Sì,  mio  Signor,  fon  donna. 

Con.  Quando  da  un  mefe  addietro  in  uom  non  s* 
è  cangiata, 

Nell’ amar,  nel  tradire  meco  una  donna  è  Ha¬ 
ta.  Parte. 

V  5  Bar* 

(  3  )  Glielo  mofiva  aderto . 

C  b  )  Ad  Ulrica  . 

(  e  )  A  S  fia . 

Cd)  Guardando  lirica  con  atti  di 
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Bar.  E  s’inganna  così,  così  un  par  mio  s’offende? 

Ah  !  che  non  ha  più  freno  1*  ira ,  che  il  cor  m*  ac¬ 
cede. 

Cbifeitu,  donna  abbietta  5  che  al  figlio  mio  con¬ 
trafta  . 

La  nozze  ds  una  Dama? 

ZJlr.  Io  fon  chi  fono,  e  bafta. 

Non  fo  pompa  del  fangue,  quando  di  meglio  io 
moftro; 

Del  mio  non  ho  roffore ,  ma  voi  Io  fatte  al  voftro . 
Stiamo  fulFopre  adeffo ,  di  cui  giuftizia  è  madre  * 
M’  ha  ingannato  il  figliuolo ,  portò  ingannarne 
il  padre . 

Alfin  l’inganno  mio  falva  una  Dama  oppreffa  .* 
Quello  del  figlio  voftro  può  rovinar  me  fteffa. 
Se  ad  amarmi  F indurti,  la  fola  rea  non  fui: 
Io  fo  il  dover  di  donna  ,  tocca  guardarli  a  lui  . 
Ma  perchè  padre ,  e  figlio  così  fprezzarmi  io  vedo  ; 
Di  nuora ,  e  moglie  ho  dritto ,  e  i  dritti  miei  non 
cedo. 

Bar.  Li  cederai  .  ..Conteffa,  punir  cortei  pretendo. 
Sof.  Al  marito  ubbidifco ,  Fumica  mia  difendo. 

Bar.  Non  bafta  ...  Anima  audace:  per  quanto  a  te 
ne  prema. 

Quello  fcritto mi  rendi,  rendilo  torto,  o  trema  , 
Non  è  padrone  un  figliodelcore,  e  della  mano; 
Perdernon  dee  unadote;  chelo puòfar fovrano . 
Rendimi  quello  fcritto,  che  il  mio  furor  nonlan-* 

*  * 

E  può  coffarti  affai. 

Vlr.  No:  fe  coftaffe  il  fangue. 

Da  una  aperta  violenza  mi  fanno  affai  ficura 
Della  Ruffìa  le  leggi,  il  Cielo,  e  la  natura. 
Ma  fe  una  donna  imbelle  di  foverchiar  vi  aggrada  ; 
Signor,  non  vi  azardate  ,  che  quefta  qui  è  una 
fpada . 
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Bar.  A  me  tanto?  Io  fon  cieco .  Furie,  che  in  cor  mi  Hate  > 
A  voi  collei  fagrifico.  (a) 

Sof.  Ah  no ,  fignor  fermate .  Q>) 

Lagiuflizia,  l’onore  non  vuol  Torrido  fcempio. 
Ve  Io  divieta  il  cielo ,  quando  non  fiate  un  empio  * 
Se  di  donnefco  fangue  ha  quell*  acciai*  defio  j 
Perchè  il  fuo  fi  rifparmi ,  tutto  fi  verfi  il  mio . 
Se  quelTacciar  non  ofa  palTar  per  quello  petto . 
Non  avvanzi  la  punta ,  che  ferma  qui  io  l’afpetto . 
Vuò  vedere  anche  quella,  e  poi  dell*  amor  volito 
Tutte  avrò  quelle  prove,che  mi  può  dare  un  moftro. 
Bar .  Non  parlate,  ContelTa,  di  quanto  v’ami ,  e  come; 
Che  il  mio  amor  mi  difarma  fo lo  al  fentirne  il  no¬ 
me  . 

Viva  quella  malvaggia  ,  fe  il  viver  fuov’è  caro. 
Ma  imparate  a  damarmi ,  come  a  fervirvi  imparo  . 
Vagliano  i  prieghi  volili  con  chi  mi  fa  la  guerra: 
Render  mi  fate  un  foglio ,  che  la  mia  cafa  atterra  . 
Ceda  una  donna  abbietta  T  onor'd’  eflermi  nuora  ; 
O  Pamor  vollro  perda. 

Ulr.  Perda  la  vita  ancora. 

Non  vi  efpongan ,  Signora ,  i  preghi  ad  un  rifiuto  : 
Se  i  dritti  miei  vi  cedo,  tutto  è  per  voi  perduto. 
Non  curo  eflergli  nuora  ;  ma  quella  donna  abbietta 
VuolT  emenda  d’ un  fallo,  vuol  d’  un  tiran  ven¬ 
detta  . 

S’eglilafpadaha  in  mano,  mio  feudo  è  quello  fo- 
gi'°  * 

Su  mel  rapifea  a  forza,  ma  eh’  io  lo  dia  /  .  . 
non  voglio 

Bar.  Mei  darai,  temeraria:  mel  farà  aver  la  fpada . 

Sof.  No ,  Signore ,  o  vi  fate  per  quello  fen  la  llrada  . 
Che  s’ ha  da  dir  di  voi ,  dove  Toner  non  langue! 
Che  gli  altri  governate  fai  per  verfarne  il  fangue  ? 

V  6  Non 

(a)  Spaventa  centro  Ijlrìca  colla  fpaefa  alla  mano 
(j?)  Si  mette  di  mezzo. 


Ulr . 
Bar 
Sofi 
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Non  vi  diede  la  corte  il  Tuo  potere  in  dono. 
Per  calpeftar  le  leggi,  e  far  vergogna  al  trono. 
Buon  per  me ,  che  non  volli  di  fpofa  voftra  il  vanto.* 
D’un  tal  marito  al  fianco,  che  orrore,  oh  Dei, 
che  pianto! 

Bar.  Non  parlate  di  nozzejche  io  vado  all* altro  eftremo, 
E  la  mia  debolezza,  fa  che  arroflifeo,  e  fremo. 
Sentite  a  che  mi  porta  quel  cor,  che  irimefìferra* 
Perche  1  amore,e  1  odio  fon  per  Araziarlo  in  guerra. 
Scordo  1*  inganno  voftro,  viva  coftei  Vedrete  » 

Lo  fcritto fuo le  dono,  fe  moglie  mia  voi  liete  * 
Ecco  il  colpo,  che  tronca  di  quella  lite  il  nodo.' 
Per  voi  manco  a  me  fletto;  ma  la  mancanza  io  lodo. 
Scegliete:  ola  man  voflra ,  o  quello  fcritto  attendo. 
La  Alamanno:  piuttofto  lo  fcritto  mio  vi  rendo. 
Non  tocca  a  te  là  feelta. 

_  Si,  tocca  a  lei,  Signore*, 

1  et  che  1  offerta  io  vedo,  ella  mi  vede  il  core. 

Bar%  Che  può  veder  per  queflo? 

.  t  Vede,  che  d’uno  io  fui; 

E  fede  io  gli  ho  giurata  di  non  mi  dare  altrui  > 
Sa  ch’io  tremo,  ch’io  piango. ..  che  il  mio  de¬ 
tti  n  commoffo... 

Ahi  non  fo  che  mi  dica , . . .  e  dir  di  più  non  poflo. 
rr/K  Q.uandonon  facile  queflo  ad  ogni  eflremo  arrivo. 
Ulr.  No;  fo  di  più,  e  tremate,  che  fuo  marito  è  vivo. 
Bar.  Vivo  il  Conte  d’Ermof?  fogni  d’un  cor  fpergiuro: 
Mifero  lui  fe  fotte;  mifere  voi,  lo  giuro. 

Vorrei  fvenar  me  fletto:  l’amor,  che  mi  trafporta , 
D’ogni  eccetto  è  capace. 

rChe  fette  mai/  fon  morta ) (a) 
Defi  calmate  una  furia  di  tutti  noiriranna. 

Lo  fpofo  mio  non  vive,  la  fua  pietà  v’inganna . 
(Mi  fa  orror  la  menzogna;ma  il  ver  m’è  più  funeflo: 

1  erdono,ohDei/on  moglie,il  mio  delitto  è  queflo) 

Se 

(a)  Ad  idrica  % 


Sof. 
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Se  il  mio  fpofovivefle..  .forfè  acomun  follievo.. 
Ahnonfo,  che  mi  dica,  e  dir  di  più  non  devo.... 
Bar.  Troppo  abufate  entrambe  di  chi  non  vel  contrafta: 
Il  grado  mio  noi  vuole  ,  l’onor  noi  foffre  ,  e  bafta ... 
Veritiera,  o  bugiarda,  qual  che  di  voi  fi  creda, 
L’ una  la  man  del  figlio ,  1*  altra  la  fua  mi  ceda . 
Tuttofo,  tutto  poflo,  e  fon  in  cafo  ommai. 
Che  tutto  voglio  ancora ,  perchè  hofofferto  affai . 
Prefto;io  fremo.-io  fon  cieco, e  il  furor  mio  s’avviva. 
Ulr.  ( Signora  mia,  coraggiovoftro  marito arrivaj)(^} 
Sof.  (  Ohimè/  che  non  s’ avvanzi  ...  che  per  pietà 
s’afconda,  (£) 

Se  vien  oltre,  io  Io  perdo.  ) 

Bar.  Su  via  mi  fi  rifponda. 

Sof.  (Ah  !  che  dico  ì  che  fo  ? ..  gli  vado  incontro, o  refto  ? 

La  morte,  oh  Dei!  la  morte.  )  (c) 

Bar.  Che  turbamento  è  quefto  ? 

Che  fi  guarda  colà? 

Sof.  Gente  di  mia  famiglia ...  (at) 

(Mi  perdo...  mi  confondo  ..  oh  Dei  !  chi  mi  confi¬ 
glia!  ) 

Bar.  Qui  c’è  qualcuna  al  certo  di  voftre  frodi  uface  2, 
Vado  a  vedere  io  fteffo. 

Sof.  (e)  Per  carità  non  fate  . 

Là  per  voi  non  c’è  nulla  .*  preghi ,  fofpiri ,  pianti  ; 
La  mia  vita ,  il  mio  fangue  *  ma  non  fi  paffa  avanti . 
Bar.  Che  ftrano  umore  è  quefto!  Piùcrefce  in  mela 
brama  : 

Vado  a  difpctto  voftro. 

Ulr.  E  poi  dirà,  che  v’ama. 

Mo- 

Ca)  Guardando  dentro  la  {cena. 

Cb)  "Facendo  lo  fteffo . 

Cc)  Guardando  dentro. 

Cd)  Come  / opra . 

Ce)  Mettendoci  farlofamcnte  tra  Ini  ,  e  la  [cena  3  dove 
guardava,' 
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Moftro  di  crudeltà,  che  fin  le  furie  ha  dome.* 
Pria  di  parlar  d’ amore ,  va  ad  imparatile  il  nome. 
Una  dama,  un  amante  piange,  fofpira,  e  prega; 
E  tutto  fi  minaccia  ,  tutto  per  lei  fi  nega? 

Io  col  pregar  cosi  crederei  farmi  un  torto  . 
Va  pure ,  io  vorrei  dirti  >  ma  guarda  ben,  fei  morto . 
Se  d' una  Dama  opprefla  pietà  non  fenti  almeno , 

C  e  cola  chi  ha  coraggio  di  trapalarti  ilfeno. 
Anima  difpietata,  tei  dico  a  tuo  ro flore  ; 

O  rifpetta  le  donne,  o  non  parlar  d’amore. 
Bdr»  Che  pietà,  che  rifpetto!  la  morte  fi  minaccia. 
Si refìfle  a  miei  pafli ,  e  poi  fi  vuol,  che  io  taccia! 
No, ne  il  timor,  nè  il  pianto  il  mio  furore  ammorza: 
Per  dover  vuò  rifpetto,  e  voglio  amor  per  forza. 
Vediamo  ad  onta  voflra... 

£of.  .  (a)  No.*  morta  pria,  e  languente. 

fEuggi,  amor  mio,  ti  falva...  ma  ohimè,  eh' 
ei  non  mi  lente. 

Per  pietà  .  .  . 

Bar.  Ritiratevi.*  non  c’è  pietà,  o  rifpetto . (b) 

Sof.  Fermate,©  ch’io  mi  paflò  con  quello  acciaro  il  petto. 
Crudeli  per  fin  la  morte  adonta  mia  mi  levi. 
Sangue  tu  vuoi  ?  quel  ferro  ms  apra  le  vene ,  e  bevi . 
Già  l’ire  tue  previene  il  mio  cordoglio  eftremo . . . 
Eangue  il  pie,. .  manca  il  core . .  palpito , . .  gelo , ,. 
e  tremo. 

Numi!  ..amica!  ..s’io  moro.,  quello  crudel  non 
vada.* 

Rifpetti  ( c )  il  mio  cadavero,  che  chiude  a  lui  la 
firada . 

Bar.  Qui  la  voleva  appunto  un,  che  per  lei  fofpira. 
Vada  il  rifpetto  in  bando;  vinca  l’amore,  e  l’ira. 

Si 

G  )  Lo  prende  ad  un  braccio ...  e  poi  lolafcia ,  e  corre  ver- 
Jo  la  f  cena  . .  poi  torna  a  trattenerlo . 

difee  Tenta  levarglt  dai  fi*nco  1*  fpada  $  ma  egli  la  impe - 
Cc)  Si  abbandona  [opra  un  [affo  3  che  farà  in  quel  [ito  ye  [viene , 
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Sì  porti  alla  mia  tenda...Se  alcun  de’miei  giungeffe.. 
Priacchè  lafciarla  fola  ...  Tulle  mie  braccia  illef- 
fe  . . .  (a)  . 

Jlr.  Che  tentate ,  fignore  ?  quando  io  fon  qui  non  mai  ; 
Rifpettare  una  Dama,, 

Bar.  L’ho  rifpettata  affai. 

Quando  non  Tei,  che  tu ,  cura  di  te  non  prendo .  (b) 

SCENA  VI. 

Il  Conte  cC  Ermof  Raimondo  ,  Detti , 

Erm.  \  Nch’io  ci  fono;addietro:Ia  fpofa  mia  difendo. 
Bar.  Chi  veggio.'  un  ombra,  o  un  uomo?  aca¬ 

to  io  non  favello. 

Quelli  è  il  Conte  d’  Ermof. 

Erm.  Vivo  fon  io,  e  fon  quello. 

Bar.  Come  ?  . .  quando  ?..  voi  qui  ?  . .  Quella  è  bal¬ 
danza  ellrema. 

Vivete,  e  non  tremate! 

Dir.  Chi  non  è  reo  non  trema. 

Unminillronon  mente,  quando d’ altrui rifolve  > 
Nè  da  voi  può  accufarli  un ,  che  da  voi  li  affolve . 

L’ ira  vollranon  penli  d’  effer  a  Jui  funella: 

Ecco  lo  fcritto  vofìro,  la  Tua  difefa  è  quella. 
L’arte  mia  a  bella  polla  vel  Teppe  trar  di  mano. 
Perchè  non  m’era  ignoto  del  viver  Tuo  l’arcano. 
Non  ci  fmentiam,fignore,che  qui  non  v’è  permeilo: 
O  folle  allor  fpergiuro,  o  fiere  in gi ulto adeffo. . 
Bar.  Son  fpergiuro,  fon  empio  .  .  tal  fon,  qual  mi 
volete , 

Sempre  fon  vollro  giudice  . 

Erm.  Ma  il  mio  fovran non  liete. 

Dalfovran  ,  dalla  corte  fia  la  miacaufa  intefa  ; 

Era  vollro  il  biglietto ,  che  m’ ordinò  la  rela . 

Voi 

(a)  Tenta  di  levarla  colle  fac  braccia. 

(b)  Tenta  di  far  lo  fiejfox 


320  ATTO 

V oi  niel  fette  di  furto  rapir  da  un  fervo  accorto  ; 
Perchè  poi  non  parlale  ei  di  veleno  è  morto* 
Dal  traditor  fo tutto,  nè  qui  negarlo  ardite. 
Sof.  (a)  Qual  voce,  oh  Dei,  mi  fveglia . .  Ah /  fpofo 
mio,  fuggite. 

Bar.  Non  fi  fugge  :  fi  more . 

Ah/  fe  di  me  vi  preme, 
Lafciate ,  che  io  l’abbraccj,  e  moriremo  infieme.  (h) 
Bar.  A  vifta tal  non  reggo .  Gelofe  fmanie  in  guerra, 
RofTor ,  rabbia ,  difpetto ,  perchè  non  fon  fotterra  ì 
Anime  indegne ,  io  vado  fol  perchè  orror  mi  fate  • 
Vado;  ma  non  vi  cedo;  fe  cedo  ancor .  .tremate,  (c) 
Rai.  EI  fa  ben  a  cavarfe ,  e  andar  quel  fior  avanti  ; 
Per  lupe» intrigate,  perchèquafemo  in  tanti. 
Mi  non  ho  ditto  niente  ;  ma  no  me  chiamo  fora: 
Peri  amici,  e  le  donne  vaga  la  vira  ancora,  (d) 
Ulr.  11  colpo  è  fatto;  e  adefio  delvoftrobenrifpondo; 

Da  colpi  difperad  pende  il deftin  del  mondo,  (e) 
Sof.  Spofo,  io  pavento  ancora,  ma  fol  per  voi  pavento. 
Erm.  Spofa,  fevoi  piangete,  non  farò  mai  contento. 
Sof.  Andiam  di  qua,  fuggiamo. 

Frm.  j|  pafo  è  difperato. 

O  morte  ,  o  libertà. 

Cei  i  eh*  io  gli  mora  a  lato  (f) 

Ca)  Scotendofl  dal  [no  [venimento  * 

0  ho  abbraccia* 

(c)  Parte. 

Cd)  Parte . 

(e)  Parte „ 

(f)  Partono . 


Fine  del!'  Atto  Quarto. 


ATTO 


ATTO  QUINTO 

SCENA  PRIMA. 

Jt-i 

Il  Barene  d' Up/al  ,  Raimondo  • 

Bar.  tO  v’  ho  fatto  chiamare  ,  perchè  di  voi  mi 
1  preme . 

Bai.  E  mi  ghe  fon  vegnu ,  perchè  parlano  infierae  * 

Bar.  Io  di  (offrir  fon  fianco,  chi  l’ ira  mia  cimenta  « 

Bai.  Se  ghe  foffe  careghe,  diria,  che  U  k  fenta. 
Bar.  Sull* animo  d’Ulrica  potete  affai* 

Bai.  Mi  rido. 

La  xe  anch’  ella  una  donna  ,  me  fido ,  e  no  me  fido . 
Bar.  Colei  v’ama  per  altro. 

Bai.  Bifogna  domandargli  a 

Bar.  Voi  perduto  ne  fìete . 

Bai.  Se  fon,  bifogna  targhe . 

Bar.  La  prenderete  in  moglie? 

Bai.  Ancuo,  più  che  doman  • 

Bar.  Perchè  non  la  prendete? 

Bai.  Ghe  voi  pazienza  ,  e  pan . 

Bar.  Moglie  però  vorrete? 

Bai.  La  $à,  coffa  xe  i  putti* 

Bar.  E  vorrete  poi  quella? 

Bai.  E1  bon  ghe  piafe  a  tutti* 

Bar.  Io  ve  la  voglio  dare. 

Bai.  Sior  si,  ghe  lo  diremo. 

Bar.  E  vuò  darvela  fubito . 

Bai.  Ben,  ben,  la  vederemò. 

Bar.  Prenderete  una  carica? 

Bai.  Le  cariche  me  fecca. 

Bar.  Prenderete  dei  foldi? 

Bai.  Se’  1  voi,  tutta  la  zecca. 
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Bar.  Grandezze 3  onori 3  titoli? 

Rai.  £1  fumo  no  me  pi  afe. 

Bar.  Luogo  nella  milizia? 

Rai.  Mi  fon  omo  de  pafc. 

Bar.  Da  me  avrete  di  tutto . 

Rai.  Così  la  và  da  Re . 

Bar.  Ma  vUo  qualcofa  anch’io. 

Rai.  Ghe  pagherò  el  caffè  « 

Bar.  Ulcica  ha  un  altro  impegno. 

Rai.  Quello  Le  un  gran  intrigo. 

Bar.  Con  me  non  farà  nulla. 

Rai.  Non  me  ne  importa  un  figo. 

Bar.  Ha  fedotto  mio  figlio. 

Rai.  Voi  dir,  che  la  fa  viver: 

Bar.  Un  fuo  biglietto  ha  in  mano.. 

Rai.  E’  fegno  ,  eh’  el  fa  fcriver  , 

Bar .  Vorrei  ?  che  me!  rende  fife , 

Rai.  Farglielo  domandar . 

Bar.  L‘  no  chiedo  3,  e  me  lo  nega , 

Raiy  No  fo  mo  coffa  far* 

Bar.  Colf  aftuzia ,  e  coli’ arte  tutto  fi  fa. 

■R.aS’.  Lo  fo  * 

Bar.  Si  può  rap!r. 

Rai.  Sior  sì . 

Bar.  Fatelo  voi. 

Rai .  Sior  no. 

Bar.  Perchè  ? 

Rai.  Perchè  così . 

Bar.  Mi  fate  ima  in folenza , 

Rai.  Ho  crederave  mai . 

Bar.  Lo  credo  io. 

Rai .  Pazienza . 

Bar.  Potreftc  anche  pentirvene. 

Rai.  Quefto  no  i  me  Lha  ditto\ 

Bar.  Ci  fon  delle  prigioni . 

Rai.  Ho  pagato  più  fìtto. 

Bar , 
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Bar.  Quello  è  parlar  da  ftolido. 

-Rai.  No  fo  quello,  che  pefco. 

Mar.  Remerete  in  Siberia. 

Mai.  Così  fimo  più  frefco. 

Mar.  In  fomma  quel  biglietto  ,  s’ anche  l’ avelie  indotto , 
Da  voi  lo  voglio  indietro. 

Mai.  Sior  sì,  ma  mi  no  patto. 

Mar.  Quando  dico,  che  voglio,  così  non  fi  favella. 
Mai.  La  xe  qua ,  che  la  vien ,  la  ghe  lo  diga  a  ella  » 

SCENA  IL 

IJlrìca  ,  il  Conte  di  Sund ,  e  detti. 

Con.  *TpUtto  ha  rimedio  al  mondo.  Nel  calo  voftro, 
JL  e  mio , 

Signor,  datevi  pace,  che  l’ho  trovato  aneh’io. 
Mar.  Sì?  D’accordo  è  cofìei? 

Con.  D’uopo  non  c’è  di  prieghi. 

Bar.  Che  non  torni  a  negarmelo. 

Con.  Perchè  vorrem  ,  che  il  neghi. 

Bar.  Quando  vuol  farlo? 

Con.  Subito . 

Mar.  Via,  che  il  tardare  è  vano. 

Con.  State  a  veder ,  Signore  ;  mia  fpofa ,  ecco  la  mano. 
Mar.  Come  ,  fciocco ,  che  fai  ? 

Cont.  Compiaccio  alle  fue  voglie. 

Ceder  non  vuol  Io  fcritro ,  cd  io  la  prendo  in  ino* 

gòe. 

Mar.  Senza  il  confenfo  mio.;  Non  farà  mai;  non 
voglio. 

Vada  foffopra  il  mondo,  cedermi  dee  quel  fo* 
glio. 

Con.  Ma  fe  ceder  noi  vuole;  fela  marchefail  chiede  1 
S’io  d’aver  moglie  ho  fretta  ,  meglio  è  ferbar 
la  fede. 
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Son  tutte  donne  alfine.*  ognuna  egual  fi  fìim&i 
Ma  per  me  la  migliore  Tempre  Tara  la  prima.  ! 
Bar.  V  interdTe,  l’ onore  dia  legge  al  tuo  talento; 
Non  la  brutalità ,  come  faria  un  giumento . 

La  MarcheTa  ha  una  dote ,  che  fa  la  tua  fortuna, 
O  TpoTar  la  MarcheTa  ,  o  non  TpoTar  nifiima . 
Sciocco,non  far  da  befìia  ;  e  tu  donna  infoiente  j 
Quel  foglio  Tuo  gli  rendi. 

Ulr*  O  la  mìa  mano,  o  niente < 

Se  non  ho  un  feudo  in  dote ,  degno  d*  un  regno  ho 
il  core: 

S* anche  un  Remi  fpofafie,  tìon  è  delitto  amore 6 
Un  occhiata  a  voi  fìeflfo  nel  cafo  ,  in  cui  vi 
veggio; 

Nè  condannate  il  figlio.  Te  fate  voi  dì  peggio» 
Son  da  trafporti  voftri  giuftificati  i  fui. 
Quando  Tua  moglie  ei  cercale  voi  la  moglie  altrui . 
Signor  ;  meno  fchiamazzo ,  dove  noi  fa  egli  ficfìfo  • 
Si  ben ,  morta  domani  ;  ma  Tua  con  forte  addio . 
Bar.  Levatevi  di  qua  quanti  mi  fiere  intorno. 

Tu  Tei  la  mia  rovina.,  (a)  Tu  mia  vergogna  * 
e  fcorno.  (^) 

Non  ragioni,  non  prieghi..  Se  in  voi  F  ardir 
non  langue , . . 

Se  non  ho  qudlo  fcritto..  Odio,  furore,  e  fan- 
gue  - 

Via  di  qua  non  andrete.  Te  pria  del  dì  novello 
Tu  colui  non  ifpofi . .  (c)  £  non  fai  tu  cervello .  (d) 
Ubbidito  efler  voglio. 

Bai.  Mi  no  la  me  ghe  metta* 

Vlr.  O  voftro  figlio,  o  mona. 

Qon*  Io  d'aver  moglie  ho  fretta. 

B  ar> 


(a)  Ad  lirica  * 

(b)  Al  Conte . 

<c)  Ad  Ulne  a  3  e  Rmmufa  < 

C4)  Al  Cmtt* 
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Bar.  Spòfar  dei  la  Marchefà. 

Con .  Nulla  così  faremo. 

La  March  e  fa  non  vuole. 

Bar.  Taci,  ch’io  fmanio,  e  fremo  * 

SCENA  III. 

Sofia  ,  il  Conte  dy  Ermof^  detti  , 


♦SV/.  Qlgnor,  fe  glurto  fiere,  la  facoltà  io  domando 
O  Di  partir  col  mio  fpofo. 

Bar.  Partir,  Cornetta?  e  quando ì 

Sof.  Subito ,  mio  Signore . 

Bar.  (  Queftò  mancava  ancora 

Perchè  rabbia,  ed  amore  facciano  alfin,  ch’io 
mora.  ) 

Lafciatemi,  Conretta,  prima  punir  cortei  s 
E  poi  ne  parleremo. 

Sof.  Voglio  partir  per  lei* 

Toccaame  di  promovere  le  ragion  fue  alla  Corto 
Vortro  figlio  promife  ,  egli  le  fia  con  fòrte . 

Mi  fi  farà  giurtizia.  Eccoin  mia  man  quel  foglio  » 
Vuol  giuftizia,  ch’io  vada. 

Bar.  Non  fi  anderà;  non  voglio, 

(  Ah  1  fe  cortei  mi  lafcia ,  mai  più  non  la  riveggio  , 
Furie  mie  difperate ,  che  può  accader  di  peggio  ì  ) 
Ho  detto,  che  non  voglio. 

JErm.  Perchè  le  fi  contratta? 

Su  lei  qual  dritto  avete? 

Bar.  V  ho ,  che  non  voglio  ,  e  batta  « 

Erm.  Quefto  è  troppo. 

Bar .  £’ dovere.  Voi  fiere  un  deliquente, 

Sof.  Signor,  non  vi  fmentite ,  lo  fpofo  miofè  innocente. 
Quando  morto  il  ere  defit  l’ afiòlfe  un  vortro  fcritto^ 
La  vita,  che  gli  refla  non  è  per  lui  delitto. 

Con- 
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Confervar  quella  vita  lice  alle  fiere  Jtnt-ofà; 

E  colpa  fia  cPun  uomo,  fe  il  Ciel  non  vuol, 
ch’ei  mora? 

Muoja  adunque  ogni  ricco,  per  depredar fue fpo- 
glie. 

Muoja  un  marito  onerto,  per  infamar  la  moglie# 
Arrofìite,  Signore  *  fe  avete  /angue  in  facciasi 
Non  dite  a  me,  che  retti  „*  dite,  che  vada,  e 
taccia . 

Ear.  (  Non  fo  più  dove  fi  a;  Rimorfì  miei  pefanti. 
Non  m’  opprimete  addio,  fe  noi  face fte  avanti  /) 
Tutto  ben  5  ma  non  voglio....  Farò.,  balta..# 
vedrete 

Stolido.,  (a)  Indegna.,  (b)  E  voi.#  {c)  Donna 
crudel,  che  fiere? 

Non  fi  va  ,  non  fi  parte  .*  Le  vie  fon  chi  ufo 
intorno  .* 

(  Slegami ,  Amor,  le  mani):  Non  vi  movete#  : 
io  torno. 

S  C  E  N  A  ULTIMA# 

La.  Marche  fa  ai  Era  ,  T  orvaldo ,  e  detti  * 

Mar .  T  TN  momento.  Signore  .  Mio  padre  al  fg» 
KJ  gno  è  giunto 
Di  venir  meco  a  Mofca. 

Ear.  Quello  mancava  appunto. 

Non  fi  va.  Cè  mio  figlio,  che  la  man  vo/tra 
afpetta . 

Mar*  Dov’è  il  foglio  d’Ulrica? 

Ear.  Faro  di  lei  vendetta. 

T or .  Farete  da  par  veltro  :  metter  le  leggi  al  fondo  • 
Opprimer  gP  innocenti ,  e  far  vergogna  al  mondo  * 

O  eaffcv 

(ài  Al  Conte. 

(b)  Ad  Ulne#,  a 
M  A  Sofia, 
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O  cangiate  fiflema,  come  virtù  configlia, 

O,  ve  lo  dico  involto,  nonèper  voi  tùia  figlia; 
Giulio  non  è,  che  imitino i figli  onde  fia  madre 
Nelle  ingipftizie  Favolo  $  ne5  tradimenti  il padre. 
Vadan  quelli  mefchini  dove  li  fcorge  i4  fato.- 
Viva  una  moglie  ònefta  di  fu o  marito  a  laro . 

Lo  ferino  poi  d’ Ulrica  ,  eh*  io  per  violar  non  fono. 
Si  ricompri  coll’oro. 

JJlr*  A  patto  tal,  ve!  dono. 

Datelo  a  lui*  Cornelia,  Se  voi  fìcura  io  vedo. 
Se  il  voftro  fpofoiofalvo,  i  dritti  miei  vi  cedo. 
Io  non  vdeà ,  che  quello ,  e  il  buon  voler  m’onora  ; 
Ma  per  voi  poco  io  feci ,  fe  non  fon  morta  ancora» 
Tor .  Rifolvete,  Signore. 

Con.  Moglie  aìlafin  mi  date*. 

Enr.  V  onor  mio . . . 

So/.  Mio  Marito. 

Rai.  Lalfar,  che  andemo,. 


Ear»  Andate* 

Il  deftin  vofiro  ha  vinto.  Spofa  del  figlio  mio 
Sia  la  Marchefa,  e  balla. 

Rai.  Patrona  balla  finio?  {a) 

Ghalla  tempo  de  tenderme  prima ,  che  un  altro 
arriva  ? 

Me  dalla  Ha  manina? 

ÌJLr.  Eccola  pronta . 

Rai.  '  E  viva  ! 

JSar.  Tra  la  gioja  comune  io  fol  fremo,  e  deliro  1 
Conteffa,  io  v’odio,  e  v’amo:  vi  perdo,  e  vi 
fofpiro . 

Dagli  occhi  miei  toglietevi  :  farò  Arenarvi  altrove; 
Ma  non  mi  dite  il  quando,  non  mi  fi  dica  il  dove. 
Al  mio  rolTore  in  braccio  ,  in  preda  al  mio 
cordoglio 

So  di  me,  che  farà  ,  di  voi  faper  noi  voglio, 

Tor . 


(a)  Ad  Ulriftit 


ATTO 
Tor>  Cosi  farete  un  uomo;  un  uom  farà  il  figliuolo 
Ma  Aia  con  voi  mia  figlia,  eh* io  ftarò  ben  qi 


folo . 

Sof  Io  ne  andrò  co!  mio  fpofo,  dove  il  deftin  mil 
guida  ; 

E  colia  gloria  in  fronte  d’efler  onefta,  e  fida.5 

Se  ad  un  amica  io  deggio  il  viver  mio  giocondo  ^ 

Nel  cor  d’un  vero  amico  ita  il  primo  ben  del 
mondo. 

Deggio  a  minici  ancora  »  che  qual  io  fia  ri/ 
mango. 

Perchè  le  offefe  abborro ma l’offenfor  compiango  . 

Dovrò  poi ,  pàuccbè  agli  altti >  a  tutti  que*  ,  che 
fanno 

Supplir  col  buon  volere  delle  mie  forze  il  danno. 

Fede,  amore,  onefta  fer  le  mie  feufe  in  pria 4 

Se  plaufo  efie  aon  hanno ,  tutta  la  colpa  è  mia  «  | 
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